Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


/iP';  i^^/  iti)  < 


18^7 


1 


9 


A  R  T  E  S       S  C  I  h  N  T  1  A      VERITÀ? 


GIORNALE 


/- 


MINERALOGIA 

CRISTALLOGRAFIA  E  PETROGRAFIA 


DIRBTTO    DAL 

D."^  F.  SANSONI 


PROKESSORB    D 


oon  1  tavola  in  cromolitografia,  7  in  fototipia,  4  in  litografia  e 
10  ìQoiaioni  intercalate  nel  testo. 


ULRICO  HOEPLI 

KDITORB   LIBRAIO   DELLA   REAL   CASA 


Id«nc«  Library 


Science  Librtry 

351 

l/H'3 


\ 


4 

GIORNALE 


hL 


MINERALOGIA 

CRISTALLOGRAFIA  E  PETROGRAFIA 


DIBBTTO  DAL 


D.'  F.  SANSONI 

PBOFBSBOIIB   DI    HINKRALOOIA    NELLA    R,    UNIVERSITÀ    DI    PAVIA 


FASCICOLO  r 
(con  osa  tavola  e  4  inoiaìoni  ioteroalate  nel  testo). 


ULRICO  HOEPLI 

BDITORB  LIBRAIO   DELLA   RBAL  GASA 


UNIVERSITY  OF  MICHIGAN  LIBRARIE 


AVVERTENZA 


Allo  scopo    di    uniformarsi    ai    metodi    segniti  oggidì    dalla 

m 

maggior   parte  dei    Cristallografi,  la  Direzione    ha'  stabilito  di 
adottare  le  seguenti  norme: 

1.  —  I  valori  angolari  si  riferiscono  air  angolo  delle 
normali  ; 

2.  —  La  Notazione  usata  è  quella  di  Miller,  coli' avver- 
tenza che  r  asse  delle  x  è  rivolto  verso  V  osservatore ,  quello 
delle  y  corre  da  sinistra  a  destra  parallelamente  all'osservatore 
e  quello  delle  z  è  verticale; 

3.  —  Le  Notazioni  di  Weiss,  Lóvy,  Naumann,  ecc.  sono 
ammesse  soltanto  negli  elenchi,  quadri,  ecc. 

4.  —  Per  il-  sistema  esagonale  (romboedrico)  sono  usati 
indifferentemente  il  metodo  di  Miller  e  quello  di  Bravais; 

5.  —  Nel  sistema  triclino  si  indicano  con  A,  B,  C,  gli  an- 
goli veri  tra  i  pinacoidi  ;  con  a ,  (i  ^  / ,  gli  angoli  tra  gli  assi 
nell'ottante  superiore  anteriore  destro. 
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I.  Intorno  ad  un  problema  del  signor  Voigt 


AGGIUNTA  ALLA  MEMORIA 

Ricerche  sulla  deformazione  ed  i  fenomeni  piezoelettrici 

In  un  cilindro  cristallino  (^> 

P£B 

CARLO    SOMIGLIANA 
in 


Nel  §  1  (Parte  prima)  del  lavoro  sopraindicato  è  richiamata  una 
proposizione  di  Voigt  relativa  alla  forma  generale  delle  componenti 
di  deformazione  u,  v ,w ,  quando  le  componenti  di  pressione  sono 
indipendenti  da  una  delle  coordinate,  la  z.  Ora  è  facile  genera- 
lizzare questa  proposizione  e  trovare  la  forma  che  devono  avere 
le  u,  V,  w  quando  le  componenti  di  pressione  sono  funzioni  razio- 
nali intere  della  z ,  di  grado  qualunque  iV.  Il  caso  particolare 
più  semplice  dopo  il  sopraccennato,  quello  corrispondente  adiV=l, 
è  pure  stato  considerato  da  Voigt  (nel  terzo  capitolo  dei  suoi  Theo- 
velische  StudienJ  e  dà  luogo  a  problemi  notevoli  di  equilibrio. 
Mi  parve  non  inopportuno  lo  stabilire  le  formole  relative  al 
caso  generale ,  poiché  cohI  si  viene  a  formulare  un  problema 
assai  più  ampio  ,  nel  quale  possono  essere  contenute  soluzioni 
particolari  interessanti ,  analoghe  a  quelle  del  sig.  Voigt  ed  a 
quelle  da  me  studiate. 

Supponiamo  che  le  componenti  di  pressione  elastica  siano 
funzioni  razionali  intere  di  grado  N  della  coordinata  z;  si 
abbia  cioè: 


«  =  0 

n  =  o 

(I)  Giornale  di    Min,    Crist.   e  Petr.   Voi.  III.,   e  Annali  di  Mat,   S.  IL 
T.  XX. 

SANsom  (Har.  Min,  ecc.  Fas.  1 ,  Voi.  4.  l 


dove  le  X^^K ....  XJ*^  sono  funzioni  delle  sole  x*,  y.  Se  le  forze 
di  massa  sono  nulle,  le  equazioni  dell'  equilibrio  divengono  : 

d  X„      d  X^       d  X,       N     fd  Xi«>   .   d  Xi«)\  .2^ 
d  X         di/         d  z      n  =  o  \  d  X  dì//    ^^o 


e  dovendo  queste  equazioni  essere  soddisfatte  per  infiniti  valori 
di  z^  dovremo  avere: 

• 

—- \-  +  (n  +  1)  Xr^  *^  =  0      — ; h  —; —  =  ^ 

dx  dy        ^     ^     ^     '  dx  dy 

ove  «  deve   assumere    i    valori    0,1,2,.  .  .,  N  —  1.  In  tutto 
abbiamo  quindi  iV  -}-  1  terne  di  equazioni,  nelle  quali  non  vi  è 
più  traccia  della  variabile  z. 
Noi  porremo  ora: 

u  =  i:  z^'U^  V  =  i:  z*"  V^  w  :=  2  z""  TF« 

n  =  o  n  =  0  n=so 

ove  A  è  un  numero  intero  che  determineremo  ,  ed  inoltre   si  è 

supposto  w  di  grado  A'  +  1  in  s,  poiché deve  essere  di  grado 

d  z 

N;  le  U^,  V^,  W^  poi  sono  funzioni  soltanto  di  x,  y.  Da  queste 
formolo  otteniamo  per  le  componenti  di  deformazione 

x^  =  S  z^-—^  y,  ^  2  nz^'^   F,  +  2  z^ 


n  =  o 


d  X  n  =  o  n  —  o        dy 


N-^h     d  Vn  ^4-^         ,         .^+1     d  W^ 

y^=  ^  z-  — ^  2,  =  2    71  Z-'  U^  +  'L  z-  — -^ 

d  y  n=:^o  n-o  d  X 


n  =^0 


z,  =    S  n  2*»-'  W^       Xy  =  -L    z^  {  — -^  +  — ^  ) 
n=o  n  =  o       \d  y  dx  J 

e  perchè  queste  funzioni  siano  di  grado  iV  in  5  dovrà  essere  : 


—  3  — 


d  X  d  X  '  d  X 

\  d  y      "      d  y  •     •     •     •  ^  ^ 

f^     -^TT. — h  ■— 7~r- =  — 7-;: — h 


ai. 


rfy  rfx  d  y  d  X 

d  y  d  X  ' 

inoltre  : 

^  -V  +  3    =     ^  A'  +  4  =       •       .       .       =     F  ^v  +  it    =    0 

e  finalmente: 

(iV+2)   f/^^,+  lZ^L^^ 

(.V+2)   F.v4-.+  ^^-^  =  0 

rf  .V 

Dalle  (y)  dedaciamo  subito 

A  =  2 
ed  allora  le  (a),  (/?)  divengono  : 

rf  t/' .V 4. 1 rf    ^j\r+2  _    .       rf   V N+ì  _d   V y^2  _  ^ 

rfo?  d  X  d  y  d  y 

rf  g^.v-n,  rf   Vy-{-  i  ^  ^      rf  t/.v+2   .   rf   ì^.v+  1  ^  Q 
rfy  rfj?  rf^  rfu; 

da  cui  risulta: 

^.v+i  =  fi  —  hy  U N-^%  -=  —  9\—  hy 

7,v+i  =  A  +  A-»  FAr+2  =   —  5^2+  ft^ 

dove  fu  fiì  0\*  9ìì  ^1  ^1  sono    costanti   arbitrarie.  Sostituendo 
queste  espressioni  nelle  (ó)  troviamo: 

a  X  d  y 


—  4  - 

da  cai  otteniamo  : 

k  =  0  W w-{- 1  =  (N  +  2)  {gy  X  +  g^y  -^  g^) 

ove  «/j  è  una  costante  arbitraria.  Troviamo  cosi  per  le  u,  »,  te, 
le  espressioni: 

u  =  2  2"  C;  +  «^+»  (A  -  Ay  --  gr,  a) 
2)  u  =  2  i-  F,  +  2JV+i(/^8  +  Aa;-i,8^) 

n  =  o 

w  =  -^  z'W^-\-z^+'{N+2){gyX  +  gig  +  g^) 


n—o 


ohe  sono  quelle  che  ci  eravamo  proposti  di  determinare  (^). 

Le  componenti  di  deformazione  possono  essere  poste  sotto 
la  forma  seguente  che  ihette  in  evidenza  il  loro  carattere  di 
funzioni  razionali  intere  di  grado  iV  in  z: 


N 

x„  —  ^  z'^  oc^^^ 

y^  -  ì  z"  2/W 

•8,  =  2  «"  4*' 

«  =  0 

z,  —   S  2-  z^^^ 

n  =0 

e  si  trova: 

dx 

y(n) 

(n  +  1)  F«  +  , 

dy 

(n  +  1)  £A«  +  1 

+  '/■ 

dx 

4"'  =  (iV  +  1)  w^+ , 

a?w 

^ 

rf  U       d  F, 

per  n  =  0,  1,  2,     .     .     .     iV  —  1,  e  finalmente  per  7i  =  iV; 
d  U  d  W 

xl'^  =-r^  yi^  =  -r-^  +  (iv+ 1)  (/i+  hx) 

dx  dy 

»«-(JV+l)(JV+2)(s,a!+i),3/+i),)  4»  _  1^  +  12» 

Q)  Per  ottenere  esattamente   da  queste   le  forinole  di  Voigt   corrispondenti 

ai  casi  N=zo.  N=zì,  conviene  attribuire  alle  costanti  f\,  /è.  h  il  fattore   .,  ,  , 

'  iv  + 1 

ed  alle  costanti  gi,gt,gz,  il  fattore  ^^^^^  (jv^-f-e)' 


—  6  - 

Abbiamo  cosi  tutte  le  forinole  relative  alle  componenti  di 
spostamento,  di  deformazione  e  di  pressione. 

Consideriamo  ora  le  equazioni  a  cui  devono  soddisfare  le 
.V  +  1  teme  di  funzioni  U^^  F^,  W^  che  compaiono  nelle  (2)  ; 
esse  sono  le  (1),  le  quali  sono  appunto  in  numero  di  3  (iV+  1), 
Ora  osserviamo  che  la  integrazione  di  questo  sistema  di  equa- 
zioni sì  potrà  eseguire  per  teme  successive,  quando  siano  asse- 
gnate per  ciascuna  tema  di  funzioni  le  relative  condizioni  ai 
limiti. 

Abbiamo  dapprima  infatti  per  le  funzioni  Ujt,  Vjf,  W^  le 
tre  equazioni 

i^.i^^Q  1^+1Il!=o  1^'+^^'=o 

d  X         dy  d  X  d  y  dx  dy 

le  quali,  insieme  alle  condizioni  ai  limiti,  le  determinano  com- 
pletamente. 

Per  la  tema  Un  —  i^   T^v—  i?   ^iv— i  abbiamo  le  equazioni: 

a_x^ — j^±J^ —  +  iVZi^=  0 

dx  dy 

d  yf^->)      d  yf'^-i) 

"Li^ — -f^iJ^» — -f  ivir>=  0 

d  X  dy 

14 — +14* +  JVZi"'=  0 

d  X  d  y 

nelle  quali  le  X^^^^  Yj^,  Z[^  possono  essere  considerate  come 
espressioni  note,  e  quindi  esse  ci  riducono  ad  un  sistema  ana- 
logo al  precedente.  Cosi  dicesi  delle  rimanenti  terne. 

Se  ora  supponiamo  che  il  numero  N  vada  crescendo  inde- 
finitamente, è  facile  vedere  che  il  procedimento  precedente  porta 
alla  soluzione  del  problema  generale  della  deformazione  di  un 
cilindro  indefinito.  Noi  possiamo  infatti  supporre  che  le  condi- 
zioni ai  limiti  (in  questo  caso  rappresentate  dai  valori  degli 
spostamenti  o  delle  pressioni  esterne  sulla  superficie  laterale 
del  cilindro)  siano  date  mediante  serie  di  potenze  della  varia- 
bile z  ;  ed  allora  le  condizioni  ai  limiti  per  ciascuna  delle  teme 
di  funzioni,  precedentemente  considerate,  risultano  immediata- 
mente determinate. 

Il  problema  generale  si  riduce  cosi  alla  integrazione  succes- 
HÌva  di  sistemi  di  tre  equazioni  con  due  sole  variabili  indipen- 
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denti;  e  si  potranno  avere  soluzioni  approssimate  prendendo  N 
finito  e  abbastanza  grande. 

Ma,  pili  ohe  pel  problema  generale,  le  considerazioni  e  for- 
molo preoecenti  possono  trovare  applicazione  per  stabilire  solu- 
zioni particolari ,  le  quali  si  approssimino  a  casi  fisicamente 
realizzabili. 

Pavia,  Novembre  1892. 


IL  Appunti  petrografie!  sopra  alcune  Rocce  Italiane 


PEB 


ETTORE  ARTINI 


in  Pavia 


1.  Andestte  augitica  del  piano  delle  Macinaje 

(M,''  AmiataJ. 

Già  nel  1878  il  Verri,  nel  suo  lavoro  u  Sulla  cronologia  dei 
vulcani  tivveni  n  (})  richiamava  l'attenzione  degli  scienziati  sopra 
una  (rachite  rosso  bruna  scoriacea,  da  lui  osservata  al  Pian 
delle  Macinaje,  e  che  egli  riteneva  esser  diversa  da  quelle  f5n 
allora  conosciute  del  monte  Amiata.  Recentemente  il  Williams  (^ 
studiò,  com'è  noto,  minutamente  le  rocce  di  questa  regione, 
riferendole  tutte  ad  una  sola  ed  unica  eruzione,  e  classifican- 
dole come  trachiti  a  labradorite  ed  ipersteno;  ma  sembra  es- 
sergli sfuggita  l'importanza  della  osservazione  del  Verri,  che 
egli  non  cercò  di  controllare  in  nessuna  maniera.  Che  si  tratti 
di  una  roccia  diversa  da  quelle  studiate  dal  Williams  è  pro- 
vato già  a  suflficienza  dall'analisi  chimica  fattane  dal  Ricciardi  (^); 
infatti,  mentre  il  contenuto  percentuale  in  Si  Og  varia  nelle  vere 
trachiti  del  M.  Amiata  tra  63.16  e  65.69,  la  trachite  scoriacea 
del  Verri  ne  contiene  soltanto  59.73.  Ma  nella  pubblicazione 
del  Ricciardi  essendo  occorsa  una  svista  nel  riferimento  delle 
località,  svista  che  venne  opportunamente  corretta  dal  Verri 
nelle  sue  Noie  a  scrii ii  sul  pliocene  umbro-sabino  e  sul  vul- 
canismo tirreno  (^),  diventava  più  che  mai  necessario  lo 
studio  petrografico  della  roccia  del  Pian  delle  Macinaje.  Questo 
esame  petrografico  io    ho  potuto    eseguire  sui    campioni  auten- 


(•)  Rendic.  del  R.  Ist.  Lomb.  Serie  2.   Voi.  XI,  1878. 

(«)  tJeber  Monte  Amiata  in  Toscana  und  seine  Gesteine.  N.  Jahrb.  fur 
Min.,  etc,  1887. 

(*)  Confronti  tra  le  roccie  degli  Euganei ,  del  M,  Amiata^  e  della  PanteU 
leria.  Gazz.  chim.  ital.   1888. 

(*)  Bollettino  dalla  Soc.  geol.  ital.  Voi.  Vili,  Fase.  3,  1889. 
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tici  regalati  dallo  stesso  Verri  al  museo  geologioo  della  nostra 
Università;  e  con  mia  soddisfazione  riuscì  a  confermare  piena- 
mente l'osservazione  del  diligente  nostro  geologo. 

La  roccia  è  di  color  grigio  cenere,  a  grigio  rossastro,  ha 
apparenza  trachitica,  ed  è  tutta  piena  di  cavità  e  bolle,  cosi  da 
presentare  un  aspetto  quasi  scoriaceo.  Presentasi  poriirica  anche 
macroscopicamente  per  pochi  ma  grossi  cristalli  di  sanidino,  e 
più  piccoli,  ma  molto  più  abbondanti  interclusi  di  plagioclasio 
e  di  augite,  subordinatamente  anche  di  mica  nera. 

Il  sanidino  è  in  grossi  individui,  tabulari  secondo  jOlOj,  che 
raggiungono  qualche  volta  anche  un  centimetro  di  diametro 
nelle  direzioni  di  maggiore  sviluppo  ;  è  spesso  geminato  secondo 
la  legge  di  Carlsbad.  La  sostanza  ne  è  fresca,  limpida  ed  inco- 
lora, ma  tutta  traversata  da  sottili  screpolature  irregolari,  qual- 
che volta  rivestite  di  una  sottil  patina  gialliccia;  sono  pure 
ben  visibili  le  tracce  di  sfaldatura.  Vi  sono  poco  abbondanti 
piccolissime  inclusioni,  probabilmente  vetrose,  ordinate  in  serie 
irregolari  ;  invece  non  è  raro  di  vedere  inclusi  nel  sanidino  dei 
cristallini  di  plagioclasio;  del  resto,  i  contorni  del  minerale 
sono  molto  irregolari,  sempre  curvilinei,  ed  esso  sembra  essere 
stato  energicamente  corroso  dal  magma. 

Il  plagioclasio  degli  interclusi  è  pure  fresco,  in  cristalli  per 
lo  più  egualmente  sviluppati  in  tutte  le  direzioni,  idiomorfi, 
benché  spesso  leggermente  arrotondati  agli  spigoli,  probabil- 
mente pure  per  corrosione.  Mostra  sempre  la  geminazione  se- 
condo la  legge  dell'  albite,  e  spesso  secondo  quelle  di  Carlsbad 
e  del  pendino.  Ha  una  struttura  zonale  quasi  costante,  eviden- 
tissima, con  grande  differenza  fra  i  caratteri  ottici  degli  strati 
diversi  ;  le  parti  più  interne  sono  sempre  più  basiche  e  non  di 
rado  presentano  le  estinzioni  proprie  della  bytownite ,  mentre 
le  più  esterne  sembrano  appartenere  ad  una  miscela  vicina  al- 
l'andesina.  Questi  cristalli  son(»  ricchissimi  di  inclusioni,  tra  le 
quali  sono  molto  abbondanti  quelle  dì  un  vetro  bruniccio  chiaro 
o  quasi  incoloro,  spesso  di  rilevanti  dimensioni,  con  una  o  più 
bollicine  gasose,  e  raramente  devitrificate.  La  forma  di  tali  in- 
clusioni è  quasi  sempre  regolare:  esse  sono  cioè  delimitate  da  con- 
torni cristallini  paralleli  a  quelli  dell'ospite,  e  sono  spesso  dispo- 
ste in  serie  zonari:  essendo  però  più  abbondanti  nelle  parti  più 
interne  d'ogni  cristallo.  Vi  si  notano  inoltre  inclusi  pochi  cristal- 
letti  di  zircone,  alcuni  di  apatite,  e  rare  lamelle  di  biotite. 
Molto  spesso  i  cristalli    di  plagioclasio    sono  riuniti    in  gruppi 
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nei  qnali  per  lo  più  al  microscopio  non  è  dato  riconoscere  al- 
cuna regolarità.  Soltanto  perifericamente  si  nota  poi  una  zona 
intorbidata  per  alterazione  incipiente ,  la  qnale  lascia  intatta 
sempre  la  più  gran  parte  del  cristallo,  e  manca  spesso  comple- 
tamente. 

L'elemento  pirossenico,  molto  abbondante,  è  nn'augite  di 
color  verde  chiaro  o  verde  bruniccio  pallido.  Si  presenta  in 
cristalli  prismatici,  allungati  sempre  secondo  1'  asse  verticale,  e 
qualche  volta  terminati  alle  estremità  di  [z]  da  facce  di  |111|. 
Sono  sempre  evidenti  le  tracce  di  sfaldatura  secondo  {HOj,  e  non 
è  rara  la  geminazione  secondo  {100{,  anche  con  numerose  lamelle 
sottili  intercalate  tra  i  due  individui  principali.  Anche  nelPau- 
gite  sono  frequenti  le  inclusioni  vetrose,  spesso  di  color  bruno 
o  verde  cupo,  più  scarse  in  certi  individui,  e  in  taluni  altri 
abbondantissime,  cosi  da  intorbidarne  tutta  la  massa,  o  impar- 
tirle aspetto  cariato.  Vi  si  notano  pure  aghetti  di  apatite. 

La  biotite,  scarsa,  si  trova  qua  e  là  in  grossi  interclusi,  col 
solito  fortissimo  pleocroismo:  è  sempre  circondata  da  un  largo 
anello  di  magnetite,  fino  a  quasi  completo  riassorbimento  del 
minerale  primitivo  :  fenomeno  ben  noto,  e  abituale  nelle  ande- 
siti.  Come  inclusi  vi  si  trovano  grossi  granuli  o  cristallini  di 
plagi  oclasio. 

Tutti  questi  interclusi,  o  segregazioni  di  prima  generazione, 
sono  immersi  in  una  pasta  ipocristallina  formata  da  una  se- 
conda generazione  di  plagioclasio  e  augite  e  da  base  vitrea.  I 
mioroliti  di  feldispato  appajono  sempre  plagioclasici,  e  geminati 
secondo  la  legge  dell' albite;  sono  molto  piccoli,  senza  tracce  evi- 
denti di  ordinamento  fluidale.  Se  è  ben  netto  il  distacco  tra  le  se- 
gregazioni feldispatiche  intratelluriche  e  i  microliti  di  seconda 
generazione,  avviene  il  contrario  per  l'augi  te,  la  cui  formazione 
sembra  essere  stata  continua,  cosi  che  i  piccoli  individui  della 
pasta  sono  congiunti,  per  una  serie  di  graduali  passaggi  in 
grossezza,  con  gli  interclusi  della  prima  generazione,  coi  quali 
hanno  comuni  tutti  i  caratteri.  La  base  vitrea,  non  molto  ab- 
bondante, è  incolora,  e  parzialmente  devitrificata^  con  forma- 
zione di  globuliti  e  margariti.  Come  elementi  accessori  nella 
pasta  si  notano  inoltre  granuli  di  magnetite  e  prismebti  di 
apatite. 

In  complesso  la  roccia  è  un' andesite  augitica  normale,  ab- 
bastanza fresca;  solo  sulle  pareti  delle  cavità  prima  accennate 
si  nota  un'  incrostazione  di  piccolissime  sferette  bianche  o  gial- 
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lioce,  a  struttura  fìbroso-raggiata ,  con  debole  birifrazione,  di 
origine  evidentemente  secondaria ,  e  di  probabile  natura  zeo- 
litica. 

Beata  cosi  adunque  provato,  contrariamente  all'  asserzione 
del  Williams,  che  l'eruzione  della  trachite  iperstenica  non  è  stata 
la  sola;  e,  come  già  sostenne  il  Verri,  sia  miocenica,  sia  postplio- 
cenica,  un'altra  eruzione  è  testimoniata  dalTandenite  de]  Piau 
delle  Macinaje. 

Disgraziatamente  il  problema  dell'  età  dì  questa  roccia  non 
è  punto  rischiarato,  come  il  Verri  sperava  fosse  possibile,  dal 
confronto  con  gli  interclusi  nella  vera  trachite  del  monte  Àmiata. 
E  già  stabo  dimostrato  dal  Bosenbusch  (})  che  tali  interclusi 
sono  di  una  roccia  sedimentaria  (o  scistosa)  metamorfosata  dalla 
roccia  ignea  includente.  Io  stesso,  per  gentile  concessione  del 
prof.  Bombioci,  ho  esaminato  cinque  anime  di  sasso,  raccolte 
dal  Verri  e  da  lui  donate  al  museo  di  Bologna  ;  e  mi  sono 
subito  persuaso  trattarsi  di  tutt'altra  cosa  che  di  frammenti  di 
roccia  eruttiva,  tanto  meno  poi  identica  con  l'andesite  ora  de- 
scritta. 

2.  —  Gabbro  di  Morano  (Valle  del  Tevere). 

Questa  roccia  fu  osservata  per  il  primo  dal  Verri  (^)  ,  dal 
quale  furono  regalati  al  Museo  geologico  della  nostra  Univer- 
sità i  campioni  da  me  studiati  ;  essa  forma  un  piccolo  affiora- 
mento tra  mezzo  alle  rocce  eoceniche,  a  Morano,  presso  le 
sorgenti  del  torrente  Colognola,  influente  del  fiume  Topino.  Mi 
è  sembrato  utile  farne  una  breve  descrizione  petrografica,  che 
spero  estendere  quanto  prima  ad  altri  giacimenti  dell'Umbria, 
perchè  mentre  sono  abbastanza  ben  note  le  rocce  ofi  oli  biche  del- 
l'Appennino settentrionale,  poco  o  punto  si  sa  tutt'ora  sulla  com- 
posizione e  la  struttura  delle  rocce  affini,  e  ritenute  contempo- 
ranee, dell'Appennino  centrale  e  meridionale  Q). 

(*)  Lettera  i9  ottobre  1887  al  prof.  C.  De  Stefani;  riportata  nella  Memoria 
dello  stesso  prof.  Db  Stefani  :  1  vulcani  spenti  delV  Appennino  settentrionale. 
Bollett.  della  Soc.  geol.  ital.  Voi.  X,  Fase.  3%  1892. 

(})  Le  valli  antiche  e  moderne  delV  Umbria,  Bollett.  del  R.  Cornit.  geol. 
1880,  n.  1-2. 

(*)  Proprio  in  questi  giorni  è  comparsa  la  Nota  preliminare  stilla  regione 
dei  gabbri  e  delle  serpentine  nelValta  valle  del  Sinni  in  Basilicata,  per  l'in- 
gegnere C.  Viola,  nel  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico,  1892,  fase.  2. 
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Già  macroscopicamente  la  roccia  ha  tutti  i  caratteri  di  un 
gabbro.  È  a  grana  sempre  grossa ,  comechè  alquanto  varia- 
bile, e  ha  color  grigio  scuro,  con  macchiette  bruno-rossastre  e 
verdicce;  sulla  frattura  fresca  si  notano  le  facce  di  sfaldatura 
perfetta  di  un  minerale  a  lucentezza  viva,  tra  la  madreperlacea 
e  la  metallica  (diallagio). 

Al  microscopio  i  componenti  essenziali  della  roccia  si  rile- 
vano infatti  essere  il  plagioclasio  e  il  diallagio.  Il  primo  si  pre- 
senta in  plaghe  più  o  meno  larghe,  a  contomi  irregolari,  sem- 
pre geminate  secondo  la  legge  dell'  albite,  raramente  secondo 
altre  leggi.  E  difficile  farne  uno  studio  ottico  concludente,  causa 
lo  stato  di  alterazione  abbastanza  avanzata  in  cui  si  trova,  e 
più  che  tutto  le  fratture  e  dislocazioni  abbondantissime  che  in 
qualche  plaga  della  roccia  gli  fanno  assumere  aspetto  affatto 
frammentario.  Tuttavia  una  parte  almeno  spetta  sicuramente  a 
labradorite  ;  ma  non  credo  che  manchino  neppure  termini  più 
acidi,  cosa  che  sembra  confermata  dalla  struttura  zonare  evi- 
dentissima di  certi  granuli  tra  i  più  conservati,  nei  quali  le 
parti  periferiche  sono  sempre  meno  basiche.  Dove  è  più  fresco, 
il  plagioclasio  si  mostra  costantemente  pieno  zeppo  di  quelle 
inclusioni  nere  pulverulenli  finissime,  che  a  forte  ingrandimento 
si  mostrano  granulari,  o  bacillari,  o  lamellari,  di  color  bruno, 
e  che  sono  cosi  caratteristiche  per  i  plagioclasi  di  certi  gabbri. 

Il  diallagio  si  presenta  anch'esso  in  plaghette  a  contorni  ir- 
regolari, sempre  distinto  per  le  tracce  fitte  e  numerose  di  sfal- 
datura secondo  |100(,  mentre  sono  rare  e  subordinate  quelle 
della  sfaldatura  prismatica.  Ha  colore  bruniccio ,  con  pleo- 
croismo  affatto  insensibile  ed  è  piuttosto  povero  di  inclusioni 
originarie,  se  si  eccettui  l' interclusione  di  qualche  granulo  fel- 
dispatico.  Invece  vi  si  notano  piuttosto  abbondantemente  la- 
minette  sottili,  color  rosso  vivo,  di  ematite  micacea,  disposte 
parallelamente  alle  facce  di  più  facile  sfaldatura,  e  dì  evidente 
origine  secondaria,  le  quali  si  trovano  sempre  abbondanti  lungo 
le  screpolature,  dalle  quali  sembrano  insinuarsi  nella  residua 
massa  del  minerale.  Talora,  verso  la  periferia,  vanno  mancando 
le  trachee  di  sfaldatura  pinacoidale,  e  con  esso  il  carattere  dial- 
lagico  del  minerale  ,  che  tende  ad  assumere  aspetto  augitico. 
Queste  parti  con  abito  augitico  sono  qualche  volta  isorientate  con 
la  parte  centrale,  ma  è  pure  frequente  il  caso  che  tutto  intorno  al 
granyilo  diallagico  si  sia  formata  una  zona  od  anello  di  granuli 
angitici,  orientati  in  modo  qualsiasi.  All'  intorno  poi  dei  granuli 
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di  diallagio  si  osserva  costantemente  una  zona,  di  varia  gros- 
sezza, ma  per  lo  più  sottile,  di  anfibolo  bruno.  Questa  specie 
di  corona,  che  non  manca  mai,  si  fa  subito  notare,  anche  ad  un 
esame  sommario,  per  il  suo  colore  molto  più  scuro  di  quello 
del  minerale  interne,  per  il  suo  forte  pleocroismo,  dal  bruno 
gialliccio  chiaro  al  bruno  scuro,  e  per  le  sue  direzioni  di  estin- 
zione, che  non  sono  mai  inclinate  di  più  ohe  13^-14^  sulle  tracce, 
sempi*e  evidenti,  di  sfaldatura  prismatica.  L'anello  anfibolico  è 
molto  spesso  in  accrescimento  regolare  col  nucleo  pirossenico  ; 
i  due  minerali  hanno  cioè  paralleli  i  due  assi  delle  y  e  delle  z; 
ma  anche  qui  non  mancano  casi  nei  quali  1*  anfibolo  forma,  in- 
sieme coi  granuli  augitici  sopra  ricoidati,  delle  masserelle  gra- 
nulari a  struttura  affatto  irregolare. 

Tutti  insieme  questi  fatti  rammentano  molto  da  vicino  la 
struttura  della  bellissima  e  ben  nota  roccia  di  Modum  in  Nor- 
vegia, nella  quale  però  il  minerale  pirossenico  granulare  peri- 
ferico è,  come  si  sa,  l' ipersteno,  mentre  nella  nostra  esso  ha 
conservato  il  carattere  di  pirosseno  monoolino. 

Oltre  a  questo  anfibolo  bruno,  di  probabile  origine  primaria, 
è  molto  diffuso  un  anfibolo  verde  chiaio  fibroso  o  bacillare 
(actinoto)  prodotto  dalla  alterazione  periferica  dell'elemento  pi- 
rossenico, il  quale  talvolta  ne  viene  totalmente  sostituito,  senza 
che  siasi  punto  modificato  l'anello  di  orneblenda  bruna  primi- 
tiva, il  quale  resta  a  segnare  i  limiti  che  raggiungeva  lo  scom- 
parso granulo  di  diallagio.  Uno  stadio  più  avanzato  di  tale  al- 
terazione è  segnato  dalla  comparsa  di  clorito,  in  aggregati  la- 
mellari verdicci,  a  debole  pleocroismo,  e  debolissima  birifrazione, 
talora  traversati  da  un  reticolato  di  granuli  di  magnetite  secon- 
daria; questa  sostanza  elori tica  si  aduna,  con  aghetti  di  actinoto, 
nelle  fessure  e  cavità  della  roccia,  e  pare  talora,  benché  di  rado, 
mescolata  a  tracce  di  serpentino. 

Ma  indizi  sicuri  di  prodotti  derivanti  dall'alterazione  di  oli- 
vina non  si  trovano  nei  campioni  da  me  esaminati ,  e  tanto 
meno  vi  si  osservano  granuli  di  tal  minerale  inalterato. 

Fra  i  prodotti  secondari  vanno  pure  annoverate  piccole  mas- 
serelle di  calcite,  e  lamelle  di  talco,  incolori  o  biancastre,  a  vi- 
vacissimi colori  di  polarizzazione,  riunite  in  aggregati  raggiati 
a  mò'  di  rosette. 

Prismetti  di  apatite,  granuli  di  magnetite  e  di  ematite  si 
osservano  qua  e  là  in  quantità  affatto  subordinata. 

Poco  si  può  dire  sull'epoca  relativa  della  formazione  dei  due 
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elementi  principali:  pirossenico  e  feldispatico ;  ma  è  certo  che 
essa  dovette  essere,  almeno  per  la  pia  gran  parte,  contempora- 
nea :  se  granuletti  di  plagioclasio  trovansi  incinsi  nelle  plaghe 
di  diallagio,  il  fatto  reciproco  è  altrettanto  comune  ed  evidente, 
e  la  stmttnra  originaria  era  certo  tipicamente  granulare  ipidio- 
morfa.  Essa  trovasi  però  profondamente  modificata  dalle  azioni 
dinamometamorfiohe,  alle  quali ,  più  che  ai  semplici  agenti 
chimici|  sono  dovute  la  maggior  parte  delle  modificazioni  se- 
condarie; e  il  feldispato  specialmente  ne  è  testimone,  coi  suoi 
granuli  tutti  screpolati,  spezzati  in  frammenti  dislocati  e  rice- 
mentati. 

3.  -—  Diabase  alterato  di  Frigento  (prov.  di  Avellino). 

Questo  gabbro  verde,  secondo  la  terminologia  italiana,  afiSora 
vicino  a  Frigento,  presso  la  strada  postale  che  conduce  da  quel 
paese  al  capoluogo  di  circondario,  S.  Angelo  dei  Lombardi,  e 
a  poche  centinaia  di  metri  dal  lago  d'Ansante,  celebre  non  meno 
per  essere  stato  cantato  da  Virgilio  che  per  gli  studi  dei  nostri 
geologi.  La  roccia  già  notata  dal  Brocchi  Q)  come  €  simile  a 
porfido  verde  »  fu  recentemente  trovata  in  posto  dal  prof.  Ta- 
ramelli  (^  che  ne  riportò  i  campioni  a  me  gentilmente  affidati 
per  lo  studio,  e  mi  comunicò  le  notizie  sul  suo  giacimento. 
Essa  forma  un'  amigdala  di  circa  dieci  metri  di  spessore  negli 
scisti  galestrini  giallo-bruni,  assai  scagliosi,  alternati  con  marno 
compatte  e  basaltizzate,  e  con  arenarie,  superiormente  al  mas- 
simo sviluppo  delle  argille  scagliose,  che  in  quella  regione  sono 
sicuramente,  almeno  in  parte,  cretacee.  L'  affioramento  ricorda 
i  molti  della  Toscana,  attorno  a  Montecatini. 

La  roccia  ha  colore  grigio  verdastro,  picchiettato  di  mac- 
chiette bianche,  e  dove  è  più  alterata,  anche  parzialmente  ve- 
lato da  una  patina  gialliccia  ferruginosa,    v 

Al  microscopio  si  rivela  come  un  diabase  molto  alterato, 
in  cui  l'elemento  pirossenico  è  stato  totalmente  sostituito  dalla 
olorìte. 

Il  plagioclasio,  abbastanza  idiomorfo,  si    presenta  al   micro- 


(')  Osservazioni  fisiche  fatte  nella  valle  d* Ansante,  Biblioteca  italiana  V.  17 
-  1820. 

(*)  Osservazioni  stratigrafiche  nella  provincia  di  Avellino.  Kendic.  del  R. 
Ut.  Loub.  Serie  2,  Voi.  XIX,  1886. 
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sGopio  con  la  consueta  e  caratteristica  forma  di  liste;  è  gemi- 
nato sempre  secondo  la  legge  dell'albite,  spesso  anche  secondo 
quella  di  Carlsbad,  e  va,  per  le  sue  proprietà  ottiche,  riferito 
con  sicurezza  all'oligoclasio.  L'  alterazione  abbastanza  avanzata 
lo  rende  torbido  per  produzione  di  caolino  finamente  pulveru- 
lento;  ma  qua  e  là,  e  specialmente  nelle  estremità  cristalline 
libere  che  si  protendono  nelle  cavità  della  roccia,  è  costante- 
mente rivestito  da  una  zona  più  o  meno  grossa ,  ma  sempre 
evidentissima,  di  sostanza  feldispatica  limpida  e  fresca,  d'  ori- 
gine più  recente.  Questa  seconda  generazione  di  feldispato  forma 
anche  intieramente  alcuni  piccolissimi  cristallini,  che  si  distin- 
guono non  solo  per  la  loro  limpidezza,  ma  ben  anche  per  es- 
sere sempre  terminati  da  facce  cristalline  piane,  tra  le  quali  è 
facile  riconoscere  al  microscopio  le  tracce  delle  |010},  |110j,  jlIOj, 
{130j,  |130j.  Anche  per  questi  piccoli  cristalli  sembra  trattarsi 
di  oligoclasio;  un  fatto  simile  fu  del  resto  da  me  altra  volta 
descritto  in  un  diabase  della  valle  del  Degano  nel  Friuli. 

Il  pirosseno,  come  fu  detto  più  sopra,  è  completamente  scom- 
parso, e  al  suo  posto  si  trova  un  fitto  aggregato  di  eleganti  ro- 
sette oloritiche;  questa  sostanza  secondaria  rispettò  tuttavia  i 
contorni  del  minerale  primitivo,  cosi  che  si  notano  ancora  ta- 
lune sezioni  ettagone,  con  angoli  vicini  ai  45^,  in  cui  due  lati 
opposti  hanno  sempre  maggiore  sviluppo  (tracce  di  |100{).  Questo 
però  è  un  fatto  poco  frequente  e  la  maggior  parte  delle  plaghe 
cloritiche  rivelano  Pallotriomorfismo  dell'augite  in  confronto  al 
plagioclasio,  sulle  cui  liste  si  vede  modellarsi  frequentemente. 
In  una  parola,  la  struttura  è  perfettamente  ofitica,  quale  si  con- 
viene ad  un  diabase  normale. 

Oltre  a  queste  più  abbondanti  masse  cloritiche,  anzi  per  lo 
più  sugli  orli  delle  medesime,  e  in  stretta  relazione  con  esse  si 
notano  plaghette  lamellari,  con  fortissimo  pleocroismo  dal  giallo 
chiaro  al  bruno  o  bruno  verdastro  cupo,  estinzione  parallela  alle 
tracce  di  sfaldatura,  e  con  tutto  l'aspetto  della  biotite  che  co- 
mincia ad  alterarsi  in  clorite;  è  molto  probabile  ohe  il  mine- 
rale abbia  origine  secondaria,  come  in  casi  analoghi  venne  con- 
statato dal  Brògger. 

Oltre  a  questi  minerali  prendono  parte  alla  costituzione  della 
roccia:  Tilmenite,  in  cristalli  o  scheletri  di  cristalli,  a  sezione 
esagonale  o  triangolare,  sempre  fortemente  alterata  in  leucoxeno; 
l'apatite,  molto  copiosa  in  lunghi  e  sottili  prismi  esagonali;  e  la 
titanite  in  netti  cristalli,  piuttosto  grossi,  ohe  si  annidano  spesso 
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nelle  cavità  della  roocia,  insieme  ai  prodotti  di  decomposizione, 
e  che  rappresentano,  a  mio  credere,  uno  stadio  più  avanzato 
dell'alterazione  leucoxenica  della  ilmenite;  anzi,  all'intorno  dei 
più  grossi  granuli  ilmenitici,  si  possono  osservare  tutte  le  fasi 
di  tale  processo. 

Finalmente,  come  prodotti  di  decomposizione  propriamente 
detti,  vanno  annoverati  la  calcite  in  larghe  plaghe,  con  le  ca- 
ratteristiche tracce  di  sfaldatura  e  lamelle  di  geminazione,  molto 
abbondante;  e  quarzo  limpido  granulare,  relativamente  assai  più 
scarso. 


.  Sulla  serpentina  d'Oira  (Lago  d'Orta) 

E  SOPRA 

Alcune  rocce  ad  essa  associate. 

Nofee  litologiche 

PEB 

FRANCESCO   SANSONI 

in  Pavia 


Non  vi  ha  forse  nel  regno  minerale  altro  materiale,  il  quale 
come  la  serpentina  abbia  in  questi  ultimi  tempi  fornito  sog- 
getto di  studio  ai  geologi  ed  ai  mineralogisti.  E  mentre  i 
geologi  s' industriavano  a  scoprirne  1'  origine,  determinarne  la 
Hede,  stabilirne  V  equivalenza  con  altri  tipi  rocciosi  nelle  di- 
verse formazioni,  riuscivano  in  pari  tempo  ad  escogitare  varie 
teorie,  secondo  le  quali  or  poteva  apparire  indubitatamente 
spiegata  l'origine  eruttiva,  ora  invece  era  palese  V  origine  sedi- 
mentaria. Infatti  basta  leggere  la  memoria  che  ultimamente  ha 
scritto  il  dott.  Weinschenk  Q)  nella  quale  sono  accuratamente 
riferiti  tutti  gli  studi  fatti  su  questo  argomento,  per  convincersi 
che  questo  materiale  dal  punto  di  vista  geologico  non  è  peranco 
sufficientemente  conosciuto. 

I  mineralogisti  d'  altra  parte,  attestata  V  origine  general- 
mente pseudomorfìca  della  serpentina,  ebbero  dinanzi  un  com- 
pito relativamente  più  facile,  e  i  loro  studi  furono  rivolti  ad 
indagare  col  soccorso  del  microscopio,  se  oltre  all'  olivina,  vi 
fossero  per  avventura  altri  minerali,  che  alterandosi  potessero 
dare  origine  alla  serpentina.  Già  fin  dal  1869  J.  Roth  (^) 
aveva  dimostrato  la  possibilità  che  le  serpentine  potessero  de- 
rivare anche  dai  pirosseni  ;  e  Brasche  (^)  dapprima ,  poi  Bruno 

(9  Ueher  Serpentine  aus  òstlichen  CentraUAlpen  und  deren  Contactbil' 
dungen.  Habilìtationsschrift  z.  Erlan.  v.  venia  legendi  eie.  Hiinchen,  1891. 

(*)   Ueher  den  Serpentin,  Abh.  Beri.  Akad.  1869. 

(^)  Ueber  Serpentin  und  Serpentinartige  Gesteine.  Tschermack*  a  Min* 
Hitth.  1871-1. 
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Weigand  {})  Kalkowsoki  e  finalmente  Hussak  (*)  dimostrarono 
sperimentalmente  la  giustezza  delle  induzioni  del  Both  ;  dimo- 
doehò  pare  oggi  mai  certo  che  possano  aversi  serpentine  deri- 
vanti dall'  olivina,  dal  pirosseno  e  dell*  anfibolo. 

Nel  nostro  paese  le  serpentine  sono  largamente  rappresen- 
tate, e  alcune  di  esse  furono  studiate  specialmente  dai  nostri 
egregi  ooUeghi,  il  prof.  Taramelli  per  la  parte  geologica,  e  il 
prof.  Alfonso  Cessa  per  la  parte  petrografica.  Nonostante,  l'ar- 
gomento non  può  dirsi  esaurito,  e  sarebbe  anzi  desiderabile 
che  qualcuno  dei  nostri  giovani  petrografi  ripigliasse  lo  studio 
particolareggiato  dei  giacimenti  serpentinosi  si  alpini,  che  ap- 
penninici, associando  lo  studio  microscopico  a  quello  accurato 
della  teotonica  locale. 

In  questa  nota  sono  riferiti  i  risultati  preliminari  di  alcune 
indagini  microscopiche  sulla  serpentina  di  Gira,  e  sulle  roccie 
ad  essa  associate.  Il  materiale  di  studio ,  nonché  alcune  utilis- 
sime indicazioni,  mi  vennero  fornite  dal  nostro  collega  e  mio 
ottimo  amico  prof.  C.  F.  Parona  dell'  Università  di  Torino,  al 
quale  si  deve  una  accurata  memoria  geologica  sulla  Val  Sesia 
e  lago  d'  Orta  (^).  La  descrizione  particolareggiata  ed  accurata 
data  dall'  egregio  autore  sulla  posizione  e  rapporti  tectonici  di 
queste  roccie,  mi  dispensa  dal  ripetere  qui,  quello  che  nella 
memoria  citata  è  esposto  con  largo  corredo  di  dati  e  di  par- 
ticolari. 

Le  rocce  da  me  studiate  provengono  dalla  sponda  occiden- 
tale del  lago  d'  Orta,  e  fanno  parte  di  quel  tratto  che  va  da 
Alzo  ad  Oira:  partendo  da  questo  punto  s'  incontrano  anfiboliti 
nettamente  stratificate,  le  quali  comprendono  la  formazione  ser- 
pentinosa.  Seguono  appresso  gneiss  anfibolici  con  varia  strut- 
tura, sebbene  mantengano  costante  la  composizione  mineralogica  ; 
questi  gneiss  alternano  ripetutamente  con  Ktrati  di  vera  anfibo- 
lite.  In  corrispondenza  di  Torre  Pollino  incontrarsi  un  granito 
assai  alterato  nel  quale  trovansi  qua  eia  filoni  poco  potenti  di 
quarzite.  A  questo  granito  si  associa  poi  un  gneiss  privo  di 
anfibolo,  finché  si  arriva  al  granito  tipico  di  Alzo. 

Descriverò  le  rocce  sopra  accennate  nell'  ordine  seguente  : 
a)  Granito  alterato  di  Val  Pollino  ; 

(•)  Die  Serpentine  der  Vogesen.  Ibid.  1875. 

(•)  H0S8A.K,  Ueber  einige  cUpine  Serpentine.  Ibid.  1883. 

(«)  Atti  delia  Soc.  itàl,  di  scienze  naturali.  Voi.  XXIX. 

Sansoni  0iar.  Mi»,jdcclFBa.  1.  Voi.  4.  < 
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b)  Filoni  di  quarzite  compresi  nel  granito; 
e)  Gneiss  privo  di  antibolo  di  Val  Pollino; 

d)  G-n^iss  anfibolitico  stratificato  con  le  anfiboliti; 

e)  Anfiboliti  ; 

f)  Serpentina. 

aj  Granito  alterato  di  Val  Pellino. 

Boccia  a  grossi  elementi  ben  discernibili  ad  occhio  Dudo  di 
color  bianco  pallido  con  chiazze  verdastre.  Gli  individui  più 
voluminosi  sono  quelli  di  quarzo.  La  roccia  presentasi  assai 
alterata^  e  V  alterazione  ò  dovuta  all'  ortose  ed  alla  biotite  ; 
qua  e  là  ad  occhio  nudo  scorgo  nsi  masserelle  di  pirite. 

Al  microscopio  apparisce  predominante  il  quarzo  in  grandi 
plaghe  variamente  orientate,  ed  apparentemente  di  seconda 
consolidazione,  assai  limpido  e  provvisto  di  numerose  inclusioni, 
punteggiate  riunite  in  serie  lineari,  talora  fra  di  loro  intrec- 
ciantesi  :  si  nota  pure  qualche  inclusione  di  apatite  in  aghetti 
prismatici.  Il  feldispato  apparisce  pure  esso  in  grandi  plaghe, 
e  deve  per  la  maggior  parte  riferirsi  all'  ortose  che  presentansi 
in  grandi  individui,  torbidi,  privi  di  contorni  cristallini,  e 
molto  alterati  in  caolino.  E  assai  raro  il  plagioclasio  in  cui 
talora  sono  visibili  le  note  strie  di  geminazione,  fra  le  quali 
appariscono  come  prodotti  di  alterazione  caolino  e  calcite  e 
epidoto^  e  quest'  ultimo  in  forma  di  esili  scaglie  giallo-verdastre 
debolmente  pleocroiche  con  vivaci  colori  di  polarizzazione. 
Qualche  cristallo  di  plagioclasio  mostra  una  struttura  zonale 
assai  evidente,  nel  qual  caso  1'  alterazione  si  manifesta  più 
progredita  nelle  regioni  periferiche  che  nelle  centrali.  Osservasi 
qua  e  là  dispersa  anche  biotite  di  frequente  trasformata  in  do- 
rite,  associata  a  prodotti  ferriferi  :  in  qualche  preparato  la 
clorito  sostituisce  interamente  la  biotite. 

In  qualche  sezione  notansi  frequenti  inclusioni  di  zircone. 

b)  Quarziti. 

In  filoni  nel  granito  alterato  ora  descritto.  La  roccia  è  data 
da  una  massa  compatta  a  frattura  scagliosa  di  color  grigio 
chiaro  con  lucentezza  grassa  :  qua  e  là  discernesi  qualche  in- 
dizio di  stratificazione. 

Al  microscopio  presenta  struttura  olocristallina.   Predomina 
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notevolmente  il  quarzo,  per  lo  più  in  grossi  cristalli  a  contomi 
ben  netti  e  definiti,  che  mettono  in  evidenza  la  forma  bipira- 
midata:  notansi  qua  e  là  anche  granuli  minuti,  che  sono  talora 
compresi  come  inclusioni  negV  individui  più  voluminosi.  Il 
feldispato  è  riferibile  all'  ortose,  e  assai  alterato,  e  fra  i  pro- 
dotti di  decomposizione  riconoscesi  con  sicurezza  la  muscovite: 
osservai  anche  qualche  individuo  di  plagioclasio  riferibile  a 
microclino  che  presenta  come  di  solito  le  due  geminazioni  as- 
sociate dell'  albite  e  del  pendino. 

La  clorite  è  in  lacinie  in  varia  guisa  sfrangiate,  con  inclu- 
sioni di  piccoli  cristallini  prismatici  di  zircone,  presso  ai  quali 
svolgonsi  evidenti  aureole  pleocroiche  ;  il  zÌ7*cone  del  resto  si 
trova  anche  incluso  nel  quarzo  e  nel  feldispato,  e  mostra  in 
ogni  caso  ben  distinte  le  aureole  pleocroiche.  La  pirite  si 
mostra  qua  e  là  dispersa  in  granuli  informi. 

cj  Gneiss  di  Val  Pallino. 

Boccia  finamente  granulare  grigio  cinerea,  distintamente 
stratificata:  fra  i  sottili  strati  intercede  un  fitto  velo  di  so- 
stanza micacea. 

Al  microscopio  si  manifesta  evidente  la  struttura  cristallina, 
determinata  principalmente  dal  qitarzo  che  è  l'elemento  predo- 
minante :  à  in  plaghe  assai  estese,  privo  o  quasi  d' inclusioni  : 
in  qualche  preparato  si  riconosce  una  struttura  pavimentata 
data  da  tanti  piccoli  individui  con  limiti  rettilinei,  i  quali  si 
aggregano  gli  uni  agli  altri,  assumendo  nel  loro  complesso 
r  aspetto  di  un  pavimento  ad  elementi  poligonali.  Il  feldispato 
è  riferibile  ad  ovtose  e  plagioclasio,  quest'  ultimo  in  molto  mi- 
nor quantità  e  geminato  secondo  la  legge  dell'  albite.  La  hiotite 
è  in  plaghe  irregolari  sfrangiate,  con  inclusioni  di  magnetite  : 
sovente  è  associata  a  muscovite  e  clorite  che  sembrano  deri- 
vare da  quella  per  alterazione  :  ciò  è  assai  bene  evidente  nei 
preparati  tagliati  normalmente  al  piano  di  schistosità.  In  un 
preparato  osservaronsi  varie  sezioni  di  un  minerale  assai  somi- 
gliante al  quarzo,  con  numerose  inclusioni  di  zircone,  intomo 
alle  quali  sviluppavansi  ben  distinte  le  aureole  pleocroiche  ;  a 
luce  convergente  apparve  biassico:  riferisco  dubitativamente 
questo  minerale  alla  cordierite.  Nello  stesso  preparato  si  notò 
poi  un  altro  minerale,  in  masse  informi,  a  struttura  fibrosa,  di 
color  bianco  roseo,  con  rilievi  assai  marcati:    estinzione   parai- 
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lela  alla  direzione  di  allungamento  delle  fibre;  pleooroismo 
debole  :  a  incoloro  traente  leggermente  al  verdognolo ,  e  roseo. 
Per  molti  caratteri  si  potrebbe  identificare  questo  minerale  con 
V  andalusite.  Non  avendo  potuto  constatare  la  presenza  di  questi 
due  minerali  in  altri  preparati,  non  mi  credo  autorizzato  ad 
ammetterli  con  sicurezza,  essendo  troppo  scarsi  i  dati  per  ora 
raccolti  per  la  loro  diagnosi  ;  né  conviene  attribuire  perciò  a 
questo  gneiss  il  carattere  di  roccia  di  contatto.  Apatite  presen- 
tasi come  inclusione  in  tutti  i  minerali  anzidetti. 

d)  6nel$$  anflbolìco. 

Questa  roccia  è  stratificata  con  le  anfiboliti,  e  comparisce 
in  quel  tratto  compreso  fra  Oira  e  Gualba.  Presentasi  con 
aspetto  diverso,  quantunque  sia  sempre  evidentemente  schistosa. 
Presenta  però  talvolta  1'  aspetto  di  un  serizzo  ghiandone,  poiché 
in  una  pasta  granulare  minuta  verde  bruno  spiccano  numerosi 
interclusi,  più  o  meno  uniformemente  disseminati,  dati  da  cri- 
stalli di  ortose,  lunghi  talora  sin  30"*™  sulPasse  verticale  ;  spesso 
sono  semplici,  ma  possono  vedersi  ad  occhio  nudo  anche  gemi- 
nati secondo  Garlsbad  :  sovente  con  la  lente  vi  si  scorgono  esili 
e  lucenti  lamelle  di  mica  interclusa.  Tutt'all'intorno  dei  grossi 
individui  feldispatici  si  osserva  spesso  che  il  minuto  impasto 
degli  elementi  micacei  e  anfìbolici  si  modella  sugP  individui 
stessi. 

Altre  volte  la  roccia  assomiglia  cosi  grossolanamente  ad  un 
marmo  bindellino;  gl'individui  sono  tutti  assai  minuti  in  modo 
da  costituire  una  massa  uniformefgranulare  :  essa  apparisce  però 
attraversata  o  listata  da  tenui  e  regolari  strati  bianchi  dati  da 
un  impasto  di  elementi  quarzosi  feldispatici. 

In  ambedue  i  casi  resta  però  sempre  identica  la  compoHi- 
zione  mineralogica,  salvo  leggere  oscillazioni  nelle  proporzioni 
quantitative  dei  componenti  minerali. 

Al  microscopio  si  riconosce  una  struttura  olocristallina  in 
cui  predomina  il  quarzo  per  lo  più  di  seconda  consolidazione 
in  plaghe,  senza  contorni  rettilinei,  in  qualche  preparato  è  di- 
scernibile la  struttura  pavimentata  sopra  ricordata.  Il  feldispato 
che  è  sotto  la  forma  di  grossi  interclusi  sopra  accennati  è  sem- 
pre riferibile  dXVortose^  e  presentasi  in  tal  caso  assai  alterato 
specialmente  nelle  zone  centrali;  piccoli  granuli  assai  integri 
si  osservarono  in  quei  preparati  nei  quali  abbonda  Fanfibolo  e 
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scarseggia  la  biotite.  Il  plagiodasio  è  sempre  in  individui  mi- 
nati integri,  in  parte  riferibile  al  microclino  oaratteristico  per 
le  sne  geminazioni.  L'  anfibolo  mantiene  sempre  nn  carattere 
costante  nei  numerosi  preparati  osservati.  Giammai  è  in  cri- 
stalli ben  distinti,  e  solo  eccezionalmente  s' incontrano  sezioni 
in  cai  siano  visibili  le  caratterìsticbe  fenditure  di  sfaldatura 
intrecciate  a  124"  gradi  circa:  non  sono  rare  le  sezioni  allun- 
gate che  mostrano  estinzione  obbliqua  con  angolo  12*'-16''  carat- 
teristica degli  anfiboli  monoclini;  per  lo  più  è  in  masserelle 
sfrangiate,  a  contorni  oltreifiodo  irregolari,  talora  reso  torbido 
da  elementi  ferruginosi.  Ha  sempre  color  verde  assai  intenso 
con  evidente  pleocroismo  caratteristico.  E  sempre  associato  alla 
biotite,  con  la  quale  partecipa  alla  separazione  degli  straterelli 
in  quella  varietà  di  roccia  che  abbiamo  detto  avere  apparenza 
di  marmo  bindellino:  questa  associazione  riesce  bene  evidente 
nei  preparati  tolti  da  questa  varietà  di  gneiss  e  tagliati  nor- 
malmente alla  direzione  di  schistosità  :  può  osservarsi  in  tal 
caso  un  passaggio  graduato  fra  la  biotite  e  Panfibolo,  il  quale 
apparisce  resultare  dall'alterazione  di  quella.  Notasi  ancora  che 
in  quei  preparati  dove  è  scarsa  la  mica  abbonda  l'anfibolo,  che 
presentasi  meglio  conformato,  in  masse  rettangolari,  mentre  la 
mica  è  ridotta  a  brandelli  informi,  e  viceversa;  non  incontrai 
alcun  preparato  in  cui  questi  due  minerali  si  trovassero  in 
quantità  presso  a  poco  uguale.  Biolite  in  plaghe  sfrangiate  ir- 
regolari, costantemente  associata  all'  anfibolo,  contiene  spesso 
inclusioni  di  magnetite:  titanite  in  cristalli  assai  grossi  giallo- 
rossastri  (talora  visibili  con  la  lente)  integri,  a  contorni  cristal- 
lini ed  anche  in  granuli  informi  :  ordinariamente  notansi  fendi- 
ture assai  grossolane  attraversanti  la  sezione:  in  un  preparato 
osservaronsi  inclusioni  di  aghetti  di  rutilo.  Il  zircone  in  pic- 
coli minuti  cristallini  come  inclusione  nel  quarzo;  apatite  in 
aghetti  prismatici  interclusi  negli  altri  minerali. 

è)  Anflboliti. 

Boccia  di  aspetto  assai  uniforme;  ad  occhio  nudo  e  con  la 
lente  rivelasi  una  tessitura  cristallina  di  colore  verde  con  evi- 
dente stratificazione;  con  la  lente  sono  discernibili  i  piccoli  in- 
dividui acicolari  di  anfibolo  tutti  allineati  secondo  un'  unica 
direzione  :  è  attraversata  da  qualche  raro  straterello  quarzoso- 
feldispatico. 
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Al  microscopio  mostrasi  predominante  Vanfibolo  in  plaghe 
più  o  meno  estese,  prive  ordinariamente  di  contomi  cristallini, 
e  concordante  pei  rimanenti  caratteri  con  quello  della  roccia 
precedente.  Il  feldispato  è  riferibile  per  la  massima  parte  a 
plagioclasio  integro  e  ben  conservato  con  le  caratteristiche  strie 
di  geminazione  :  anche  i  rari  granuli  di  or  tose  non  hanno  trac- 
cia di  alterazione.  Quarzo  in  piccola  quantità  in  granuli  mi- 
nuti. Biotite  pure  subordinata  e  in  masserelle  minute.  In  un 
preparato  tolto  da  un  campione  raccolto  presso  Ronco  si  osservò 
oltre  ai  minerali  suddetti  anche  qualche  granulo  più  o  meno 
cristallino  di  magnetite^  e  cumuli  informi  di  ilmenite  circondato 
da  un  orlo  di  iiianite. 

In  tutti  i  preparati  poi  mostransi  zircone,  pirite  e  apatite 
in  individui  minuti  ed  esili  con  contomi  più  o  meno  definiti. 
In  un  preparato  tolto  da  uno  straterello  biancastro  atti-a ver- 
sante l'anfibolite,  si  notarono  feldispato  e  quarzo  predominanti, 
e  anfibolo. 

fj  Serpentino. 

È  rappresentato  da  una  massa  assai  compatta  verde-oscura 
attraversata  da  yenuzze  più  o  meno  sinuose  di  crisotilo.  Al  mi^ 
croscopio  a  luce  naturale  osservasi  una  massa  fondamentale 
omogenea  verde-chiara  attraversata  dal  suddetto  crisotilo  e  fra- 
stagliata qua  e  là  da  plaghe  di  un  minerale  verde-chiaro  dispo- 
sto a  fascettl  variamente  intrecciati,  e  da  cumuli  informi  di  ma- 
gnetite: notansi  poi  qua  e  là  dispersi  granuli  privi  di  contomi 
cristallini  e  contrassegnati  da  un  forte  rilievo  :  alcuni  di  questi 
sono  isolati  e  interamente  circondati  da  serpentino,  altri  sono 
riuniti  in  cumuli  più  o  meno  estesi,  sempre  però  circpndati  da 
serpentino. 

A  Nicols  incrociati  la  massa  riesce  molto  individualizzata: 
si  constata  anzitutto  che  la  massa  predominante  della  roccia  è 
data  da  serpentino  in  scaglie,  fascetti  e  fibre  variamente  intrec- 
ciati coi  noti  toni  bluastri  di  polarizzazione.  Raccolto  in  plaghe 
speciali  e  talora  occupante  anche  tutto  il  campo  di  vista  osser- 
vasi un  minerale  di  aspetto  assai  fresco,  in  forma  di  fascetti 
rettilinei  allungati,  variamente  intrecci antesi,  con  vivaci  colori 
di  polarizzazione,  e  che  va  riferito  dXVattinoto  :  in  qualche  pre- 
parato si  osservano  le  sezioni  caratteristiche  in  cui  scorgonsi 
le  tracce   di  sfaldatura   con  angoli    di  circa  124*";    spesso  fra  i 
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singoli  fascetti  e  nsando  un  ingrandimento  più  forte  si  osser- 
vano delle  esilissime  lamelle  e  fibre,  le  qnali  sembrano  deri- 
vare dallo  stosso  attinoto,  e  che  sone  in  parte  riferibili  a  mu- 
scovite,  in  parte  a  dorile;  quest'ultimo  minerale  si  rinviene 
però  nella  maggior  parto  dei  preparati  bene  Individualizzata  in 
lamelle  assai  estese,  svariatamente  riunite  fra  loro  e  circondate 
da  granuli  di  magnetite.  Tutti  questi  minerali  sono  da  consi- 
derarsi come  di  origine  secondaria,  alcuni  di  essi  anzi,  come  la 
mascovite  e  parte  della  dormite,  sembrerebbe  che  fossero  for- 
mati a  spese  dell'attinoto. 

Il  minerale  originario  è  indubbiamente  rappresentate  dai 
granuli  in  rilievo;  poiché  essi  mancano  di  contomi  cristallini, 
e  per  la  maggior  parte  anche  di  strie  di  sfaldatura,  cosi  riesce 
arduo  trame  caratteri  diagnostici  sicuri.  Basandosi  sul  confronto 
di  altri  preparati  di  serpentini  divinici,  una  parte  di  questi 
granuli,  che  sono  sparsi  qua  e  là,  e  mostrano  vivaci  colori  di 
polarizzazione  potrebbero  riferirsi  ad  olivina;  ma  tale  ipotesi 
sarebbe  affatto  insostenibile  per  la  maggior  parte  di  essi,  spe- 
cialmente per  quelli  riuniti  in  cumuli  più  o  meno  estesi.  Os- 
servando infatti  questi  cumuli  a  debole  ingrandimento  a  Nicols 
incrociati,  ci  si  persuade  facilmente  della  isorientazione  dei  sin- 
goli granuli  producendosi  estinzione  simultanea:  per  essere  poi 
i  singoli  granuli  1'  un  dall'altro  separati  dal  serpentino,  avviene 
che  la  plaga  dai  medesimi  occupata  assuma  una  struttura 
magliforme,  in  cui  i  cordoni  sono  rappresentati  da  serpentino, 
e  i  centri  di  essi  dai  granuli  suddetti.  In  qualche  preparate  si 
può  determinare  che  queste  maglie  quadrilatere  fanno  angoli 
vicini  a  90*.  Siffatta  struttura  assomiglia  assai  alla  cosidetta 
Balkenstriictur  descritta  da  Hussak  come  caratteristica  dei  ser- 
pentini pirossenici.  Dai  miei  preparati  non  si  possono  però  trarre 
indizi  sicuri  sulla  qualità  del  pirosseno:  l'estinzione  non  è  de- 
terminabile con  sicurezza  mancando  direzioni  sicure  di  riferi- 
mento, e  dai  dati  approssimativi  raccolti,  tanto  potrebbe  affer- 
marsi di  trovarsi  dinanzi  a  un  pirosseno  rombico  (enstatite?) 
come  ad  un  pirosseno  monoclino  (salito?);  si  esclude  assoluta- 
mente che  questo  serpentino  possa  derivare  da  anfibolo;  anzi- 
tutto perchè  manca  affatto  l'anfibolo  come  minerale  originario; 
inoltre  nelle  anfiboliti  non  si  avverti  mai  la  presenza  del  ser- 
pentino ;  manca  poi  quella  struttura  fenestrata  carattoristica  de- 
scritta e  figurata  da  Weigand  per  i  serpentini  anfibolici.  Non 
può  ammettersi  del  pari   che  si  tratti   di  una   serpentina  olivi- 
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nica,  dovendosi  la  maggior  parte  del  minerale  originario  rife- 
rire a  pirossenoy  e  mancando  poi  la  struttura  caratteristica  dei 
serpentini  divinici,  e  i  relativi  minerali  concomitanti  come  cro- 
mite e  picotite.  A  conclusioni  analoghe  era  giunto  il  prof.  Cessa 
che  aveva  dichiarato  questo  serpentino  come  derivato  da  un 
minerale  eustatico,  e  da  olivina  (1).  Riesce  tuttavia  assai  strana  la 
genesi  di  questo  serpentino  di  Oira,  che  come  fu  detto  è  com- 
pletamente involto  dalle  anfiboliti,  e  non  mostra  con  queste  al- 
cun rapporto  genetico. 


(1)  Pabona  —  Val  Sesia  e  Lago  d'Orta  —  pag.  44. 


lY.  Sopra  ii  periodo  eruttivo  delio  Stromboli 
cominciato  il  24  giugno  1891. 

BELAZIONE   DEI   PBOFESSOBI 

RICCO    e    MERCALLI 


Qnesta  relazione,  pubblicata  negli  Annali  dell'  Ufficio  cen- 
trale di  MeiereoL  e  Geodin,  di  Roma,  voi.  XI,  contiene  uno 
stadio  petrografico  dei  materiali  dejettati  dallo  Stromboli  nel 
1891  fatto  dal  prof.  G.  Mercalli;  e  qui  ne  diamo  un  sunto  re- 
datto dall'Autore. 

L'A.  descrive  tre  correnti  di  lave  discese  dal  centro  dello 
Stromboli  fino  al  mare  dove  si  inoltrarono  per  un  certo  tratto 
formando  tre  nuove  punte  rocciose.  La  roccia  di  cui  sono  costi- 
tuite presenta  una  pasta  quasi  omogenea  di  colore  bruno-nera- 
stro, disseminata  di  numerose  porosità  non  a  forma  di  bolle, 
ma  ad  orlo  poligonale  irregolare;  alcune  più  grandette  delle 
altre  sono  internamente  tappezzate  da  una  patina  bruno-splen- 
dente mammillonare,  come  una  vernice  applicata  alla  roccia  in 
istato  di  perfetta  fluidità.  Disseminati  in  questa  parte  nerastra 
si  scorgono  ad  occhio  nudo  dei  cristallini  bianco-vitrei  di  V2  ^ 
2  mm.  di  lunghezza,  dappertutto  abbondanti,  ma  in  alcuni  punti 
tanto  numerosi  da  rendere  sensibilmente  bigio  il  colore  della 
roccia,  dandole  l'aspetto  alquanto  granuloso  ossia  più  doleritico 
che  basaltico.  Si  vedono  pure  cristalli  più  grandi  di  augite 
verde-nerastra  e  granuli  irregolari  di  colore  giallo-oliva  di  pe- 
ridoto. 

La  roccia  ha  un'azione  sensibile  sull'ago  calamitato  e  fonde 
senza  ribollimento  in  un  vetro  bruno-verdastro. 

Al  microscopio,  in  sezione  sottile,  si  vede  che  la  massa  fon- 
damentale è  per  due  terzi  circa  resa  opaca  e  nerastra  da  un 
numero  stragrande  di  minutissimi  granuli  microlitici  di  magne- 
tite, intimamente  mescolati  con  una  base  vitrea  trasparente,  in- 
colora o  volgente  al  verdognolo.  L'altro  terzo  della  massa  fon- 
damentale è  quasi  totalmente  formato  da  microliti  incolori  e 
trasparenti  di  felspato  plagioclasio,  come  si  rileva  dal  notevole 
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angolo  di  estinzione  e  dalle  traocie  di  finissime  strìe  di  gemi- 
nazione polisintetica.  Questi  microliti  in  generale  hanno  appena 
mm.  0,0134  di  larghezza  per  0.04  a  0.05  di  lunghezza  e  presen- 
tano una  disposizione  flnidale  abbastanza  sensibile.  L' augite 
miorolitica  è  in  granuli  piuttosto  rari. 

Tra  i  cristalli  porfirici  sono  numerosissimi  quelli  di  feldspato 
sempre  plagioclasico,  con  distinta  geminazione  polisintetica  e 
colorì  di  polarìzzazione  gialli  o  bigio-chiarì  piuttosto  pallidi.  In 
uno  stesso  orìstallo  le  liste  di  geminazione  presentano  alterna- 
tamente angoli  di  estinzione  diversi,  cioè  da  31^  a  37<^  circa.  In 
generale,  sono  di  grandezza  quasi  uniforme,  cioè  di  0.1  a  0.2  mm. 
per  0.4  a  0.6  mm.,  poco  corrosi,  ricoperti  agli  crii  esterni  e  degli 
straterelli  di  accrescimento  da  minuti  granuli  di  magnetite. 

Le  segregazioni  di  augite  sono  più  grandi  di  quelle  di  fel- 
dispato,  ma  assai  meno  numerose;  le  sezioni  appajono  verdognole 
e  con  debolissimo  dicroismo. 

L'olivina  presenta  crìstalli  press'  a  poco  frequenti  come  quelli 
di  augite  ma  più  piccoli.  Sono  corrosi  ed  assai  irregolarmente 
fratturati;  però  la  loro  chimica  alterazione  è  appena  iniziata, 
avendo  solo  al  contorno  e  nelle  fratture  sottili  orlature  di  so- 
stanza bruna  e  verdognola.  Infine  la  magnetite  in  granuli  d'una 
certa  grossezza  è  molto  rara. 

Spcfsso  l'augite  contiene  inclusi  cristalli  di  feldspato:  invece 
questi  e  quelli  di  olivina  includono  talvolta  granuli  di  sostanza 
vitrea,  ma  non  mai  di  augite. 

L' analisi  quantitativa  della  lava  in  discorso  eseguita  dal 
prof.  L.  Ricciardi  ha  dato  i  seguenti  risultati: 

Anidrìde  silicilica 60.00 

Cloro tracce 

Anidride  solforìca tracce 

Anidride  fosforica 0.71 

Allumina 13.99 

Sesquiossido  di  ferro 6.13 

Protossido  di  ferro 9.10 

Protossido  di  manganese 0.42 

Calce 10.81 

Magnesia 4.06 

Potassa 3.02 

Soda 2.87 

Perdita  al  fuoco 0.24 


100.35 
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L'autore  conolnde  ohe  la  roccia  esaminata  è  un  basalte  pia- 
gioclasico  passante  a  dolerite,  molto  simile  alle  altre  lave  mo- 
derne dello  Stromboli,  già  studiate  dall'autore  stesso  (^)  ne  dif* 
ferisce  soltanto  per  contenere  una  quantità  un  poco  minore  di 
olivina. 

L'A.  passa  poi  a  descrivere  le  grosse  scorie  lanciate  dal  vul- 
cano in  forma  di  bombe,  dietro  il  loro  esame  microscopico,  trova 
che  presentano  gli  stessi  elementi  mineralogici  della  lava  in  co- 
late, dalla  quale  differiscono,  perchè  i  microliti  non  ebbero  tempo 
di  formarsi  se  non  assai  imperfettamente.  Infatti  la  massa  fonda- 
mentale è  una  sostanza  di  colore  giallo-bruno  uniforme  poco  tra- 
sparente e  quasi  totalmente  isotropa.  I  microliti  feldispatici 
sono  ridotti  assai  di  numero  e  manca  quella  polvere  minutissi- 
ma di  magnetite  tanto  abbondante  nella  varietà  litoide.  Però 
la  magnetite  in  segregazioni  è  un  poco  più  frequente. 

In  seguito  l'A.  esamina  due  ceneri  piovute  in  tutta  V  isola 
dello  Stromboli  il  24  giugno  e  il  31  agosto.  La  prima  è  di  co- 
lore bigio-bruno  e  contiene  il  12  %  di  particelle  attirabili  dalla 
calamita.  E  formata  da  un  fino  tritume  di  una  lava  nerastra  e 
di  cristalli  di  augite,  di  feldspato  vitreo,  di  olivina  e  magnetite  ; 
ma  l'elemento  più  caratteristico  di  questa  cenere  è  un  gran- 
dissimo numero  di  aghetti,  spicele  e  fili  di  una  lava  vitrea  di 
colore  bigio  un  po'  volgente  al  giallo-verdognolo.  Sono  piccolis- 
simi ;  molti  appena  visibili  colla  lente.  Tutti  al  microscopio  of- 
frono una  struttura  listata  o  rigata  da  linee  perfettamente  pa- 
rallele e  alternatamente  più  o  meno  trasparenti  o  intensamente 
colorate.  Le  parti  trasparenti  a  Nicole  incrociati  appajono 
isotrope. 

La  cenere  del  31  agosto  è  di  color  rossigno,  a  granuli  più 
minati  e  più  omogenei  di  quelli  della  cenere  precedente,  dalla 
quale  differisce  anche  perchè  contiene  un  numero  minore  di 
parti  attirabili  alla  calamita,  cioè  il  3  %  circa,  e  mancano  o 
sono  assai  rari  quegli  aghetti  di  lava  vitrea  verdognola  tanto 
abbondanti  nella  cenere  del  24  giugno  :  dal  che  l'A.  argomenta 
che  le  due  esplosioni  siano  avvenute  da  bocche  diverse. 

La  parte  solubile  di  questa  cenere  è  sensibilmente  acida  e 
contiene  tracce  di  ferro,  probabilmente  allo  stato  di  cloruro  e, 
in  maggiore  quantità  solfato  di  calcio. 


(•)  G.  Merealli.    Sopra  alcune   lave  antiche  e   moderne  dello    Stromboli,  in 
Giornale  di  Mineralogia  Cristall.  e  Fertrog.,  Pavia  1891. 
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Il  prof.  L.  Biooiardi  fece  l'analisi  quantitativa  della  cenere 
del  31  agosto  e  ottenne  i  seguenti  risultati:  Si  O2,  50.15;  SO3, 
0.G4;  CI,  0.06,  Ph^  O5,  0.67;  Alg  O3,  12.08;  Pe^^  03,9.07;  Fé  O, 
6.63;  MnO,  0.82;  CaO,  10.62;  Mg  0,  3.88;  K^  0,  2.77;  Na^  O, 
3,08;  HgO,  0.24. 

Infine  l'A.  descrive  alcuni  projetti  di  lave  antiche  lanciate 
dallo  Stromboli,  e  richiama  l'attenzione  specialmente  su  alcuni 
di  essi  ricoperti  da  abbondante  serquiossido  di  ferro  idrato,  da 
gesso  e  da  sali  deliquescenti,  tra  cui  principali  il  cloruro  di 
sodio.  Nelle  porosità  di  un  secondo  projetto  ha  trovato  il  gesso 
in  cristallini  aghiformi,  intrecciati  con  disposizione  raggiata;  in 
un  terzo  mancano  i  cloruri  e  i  solfati,  e  vi  sono,  invece,  nelle 
porosità  calcite  e  zooliti. 


V.  Studio  crìstailografico 
di  alcune  sostanze  organiche 
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RIVA   CARLO 
in  Pavia 


1.  Etere  Acetnenuzamidocrotenico. 
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Punto  di  fusione  139°. 
Sistema  monoclino: 

a  :  b  :  e  =  2, 2723  :  1  :  1,  2020 
/?  =  75»  42' 

Forme  osservate  jlOOj,  {210j,  jllO|,  {102},  jlll}. 

In  taluni  cristalli  è  presente  un  prisma  di 
simbolo  approssimato  (13  2  0).  Ma  anche  quando 
esiste  tale  faccia  è  piccolissima  e  per  nulla  adatta 
a  misure  di  qualche  valore. 

Lim.  delle  osserv. 

(100) .  (110)  65».17'  -  660.62' 

(IlO) .  (Ili)  40,    7  —  40.  16 

(Hi)  .  (Hi)  98.  17-98.    1 

(100)  .  (210)  47.  60  -  47.  44 

(100)  .  (102)  

(102) .  (Ili)  

I  cristalli  sono  sempre  allungati  secondo  l' asse  [001]  :  hanno 
abito  costante. 

Sono  limpidi  e  brillanti  ma  piccolissimi  e  fragili.  Le  faccie 
ohe  presentano  maggiore  sviluppo  e  le  più  brillanti  sono  la 
(100),  (110).  Costante   anche   la   piramide  jlllj.    Generalmente 


Osserv.  media 

Calcolato 

n. 

660.34' 

v« 

« 

10 

40.  12 

« 

6 

98.  11 

« 

4 

47.47 

47.046' 

2 

62.33 

62.11 

1 

60.18 

61.    9 

1 
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piccola   e    poco  adatta   a    misure   esatte   la  {102{    come   anche 
la  {210}. 

Piano  degli  assi  ottici  perpendicolare  al  piano  di  simmetrìa. 
Doppia  rifrazione  energica. 

2.  Etere  Etilidenuramidocrotonico. 


NH 

/ 
CO 

\ 
NH 


cm 

I 
C  = 


C  —  CO^Et 


CH  —  cm 


0. 9112 


Punto  di  fu8Ìone  196" 
Sistema  cristallino:  Triclino. 

a  :  ò  :  e  =   1.  1661  :  1 

a  =  69»  6» 
/?  =  900  61' 
Y  =  80»  66' 

Forme  osservate:  {100|,  j010|,  {001{,  |I10j,  {Ollj,  {lOlj.  — 

Lim.  delle  osserv.       Osserv.  media    Calcolato    n. 


(100) .  (010) 

100».67'—  101".  13' 

101».  7' 

* 

10 

(100) .  (HO) 

46.  11  -  46.  29 

46.23 

« 

7 

(100) .  (001) 

83.  28    83.  31 

83.30 

« 

3 

(010)  .  (Oli) 

64.  60  -  64.  66 

64.62 

'  » 

4 

(001)  .  (010) 

68.  16  —  58.  38 

68.29 

« 

5 

(100) .  (Oli) 

86.   -  86.  2 

86 

86».  4' 

3 

(100)  .  (101) 

60.  4  —  60.  46 

60.  26 

60.  6 

2 

(liO)  .  (OH) 



HO.  37 

HO.  63 

1 

(101)  .  (OH) 



68.  19 

68.  37 

1 

(HO) .  (001) 

^^mm    flv^   • 

63.  33 

63.  24 

1 

(101)  .  (HO) 



88.  47 

88.  46 

l 

Cristalli  piccoli,  limpidi  e  splendenti,  allungati  secondo  Tasse 
[001] ,  tabulari  secondo  (100).  Abito  costante  e  i  cristalli  pre- 
sentano sempre  tutte  le  forme. 

Dalla  (100)  emerge  un  asse  ottico  molto  inclinato  sulla  nor- 
male alla  faccia. 

Una  direzione  d'  estinzione  fa  un  angolo  di  4P  Vs  sullo  spi- 
golo [001]  nelV  angolo  piano  che  questo  fa  con  [Oli]. 
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3.  Etera  MetanKrobenzuramidocrotoiiieo. 


I 
NH  —  C  =  C  —  C(fiEt 


^ 


/T\  N 


NH 


CH  -  C^H^NO» 


(lOl) .  (110) 

(iio) .  (HO) 

(101) .  (TOl) 
(101) .  (HO) 


Punto  di  fusione  231»  —  232."  — 
Sistema  monooliuo: 

a  :  b  :  e  =  0. 7290  :  1  :  1, 1629 
/?  =  84».  7' 

Forme  osservate:  {110(,  {lOlj,  {I01(.  — 

Lim.  delle  osserv.     Osserv.  media    Calcolato 

47».  39^  • 

71.  64  • 

116.  67  * 

46.  18  46».  42' 


n. 

6 
6 
4 
8 


47».  V—    470.50' 

71.  46  —    71.  67 

116.  60—116.    2 

46. 17  —     46.  20 

Oristalli  piccoli,  allungati  secondo  1'  asse  [001],  colorati  de- 
bolmente in  giallo.  Le  forme  più  sviluppate  sono  la  jIlOj,  )I01{. 
Le  faccie  non  sono  mai  interamente  lucenti  ma  in  parte  for- 
mate da  superfioi  curve  e  scabre  non  riflettenti  la  luce.  La 
forma  }101|  manca  spesso. 

Dalla  (lOl)  emerge  un  asse  ottico. 

n  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria. 

4.  Etera  BeflzIIMemiiidrocoilidìndiearbonico. 

IPC  —  C  =  C  —  CC^Et 

/  \ 

HN  CH  —  CH  =  CH  —  C^H^ 

\  / 

H*C  —  Cz=  C  —   CC^Et 

Punto  di  fusione  161»  -  162.» 
Sistema  cristallino:  Monoolino. 

a  ;  6  :  e  -=  1. 9270  :  1 :  2,  6607 
/J  =  72»  39^ 

Forme  osservate:  {lOOj,  )110j,  |001{, 
IlOlj,  {lOlj,  1011}.  - 
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Lim.  delle  osserv.    Oaserv.  media  Caloolato   u. 


(100) 
(101) 
(Oli) 
(100) 
(001) 
(100) 
(HO) 
(101) 
(110) 
(101) 
(101) 
(110) 


101) 
lOl) 
Oli) 
lOl) 
lOl) 
HO) 
110) 
HO) 
Oli) 
OH) 
HO) 
(OH) 


300.  6/  -     300.61' 

106.  20  —  107.  14 

44.    6  —    44.  64 

42.  29  —     42.  B8 


61.  22  —     61.  36 


66.  37  - 
40.  6  — 
73.  14  — 


66.38 
40.48 
74.  10 


29.  23  —     30.  14 


300.24' 
106.48 
44.30 
42.48 
66.47 
61.29 
66.29 
66.  37  Vj 
40.36 
73.46 
69.60 
29.48 


420.48' 
64.33 
61.28 
57.  4 
66.40 
40.36 
73.44 
69.29 
29.62 


5 
10 
5 
3 
1 
2 
1 
2 
4 
6 
1 
2 


Cristalli  piccoli ,  leggermente  colorati  in  giallo.  Mancano 
spesso  le  forme  {001 1,  |I10{.  Allungati  secondo  l'asse  [010]. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  al  piano  di  simmetria.  Di- 
spersione forte. 

I  cristalli  furono  inviati  per  lo  studio ,  a  questo  Gabinetto 
di  Mineralogia  dal  prof.  Ugo  Schiff  di  Firenze,  e  il  prof.  Fran- 
cesco Sansoni  ne  affidò  gentilmente  a  me  lo  studio.  Sento  il 
dovere  di  ringraziarlo  anche  pei  validi  consigli  ohe  mi  diede 
in  questo  mio  primo  studio  oristallografico. 


Pavia,  dal  Laboratorio  di  Mineralogia,  Dicembre  1892. 


VI.  Alcune  rocce  deir  isola  di  Samos 


STUDIO  MICROSCOPICO 

PBR 

ITALO   CHELUSSI 
in  Aquila 


Le  rocce  delle  qnali  tratta  la  presente  nota  mi  fnron  con- 
cesse dalla  gentilezza  del  sig.  prof.  Carlo  De-Stefani  e  furono 
da  me  esaminate  nel  laboratorio  di  Mineralogìa  della  B>.  Uni- 
versità di  Pavia  per  concessione  del  direttore  del  medesimo 
sig.  prof.  Francesco  Sansoni. 

Riporto  innanzi  tutto  quanto  scrisse  intomo  a  queste  rocce 
il  prefato  sig.  prof.  De-Stefani  nella  sua  memoria  a  Samos,  Elude 
geologique.  n  Lausanne  1892  pag.  72. 

Egli  scrive: 

u  Selon  M.  M.  Spratte  et  Nasse  les  roches  cristallines  se- 
n  raient  des  diorìtes,  des  schistes  micacès,  des  oipolins,  des  mar- 
"  bres,  doni  les  echantillons  apportés  de  plusieurs  endroits  par 
7)  M.  Major  peuvent  donner  une  idàe. 

a  Un  micaschiste  des  sanctuaires  de  Haghios  Ilias,  soit  dans 
"  le  Eierki,  soit  dans  F  Ampelos,  est  gris-verd&tre,  luisant  et 
n  coutient  des  minoes  lamelles  de  biotite,  un  peu  de  ohlorite, 
»  doH  grains  ellipsoideaux  plus  ou  moins  grossiers  de  quartz 
n  entouré  de  mica  qui  ordinairement  n'  est  visible  que  sur  la 
n  tranche. 

tt  Un  echantillon  de  Zoodooopighi,  à  surface  ondulée  pré- 
n  sente  une  grande  surabondance  de  mica;  le  quartz  n'est  reduit 
n  qu'  à  des  petites  veìnes.  Quelque  fois,  au  contraire,  ainsi  qu'au 
7)  sanctuaire  de  Haghios  Ilias,  au  Kierki,  le  mica  se  reduit  de 
^  beaucoup,  le  quartz  est  très-abondante  e  s'  associo  à  des  cri- 
n  staux  d' horneblende  verte  foncé,  à  de  la  pyrite  alterèe  en  li- 
n  monite,  à  de  très-petits  cristaux  de  grénat,  et  à  un  minerai 
n  fibreux  blanchàtre  ou  bleuàtre  seme  ^a  et  là.  L' Horneblende 
fi  ainsi  qu'  on  le  voit  dans  plusieurs  exemplaires  des  montagnes 

^vNMNi  0for.  atn.  ecc.  Pas.  1.  Vot.  4.  8 
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n  de  l'ile,  deviehfc  parfois  plus  abondante  en  s'interccclant  dans 
»  les  plagioolases  efc  constitae  une  loche  dioritique  que,  de  l'avis 
ff  de  M.  Rose,  rappelle  les  diabases  devoniens  de  l'Allemagne 
n  et  dans  la  quelle  on  fcrouveraifc  au  Kierki  les  mineraux  snì- 
ff  vaafcs  ;  magnetite,  psilomelane,  manganése  silicaté,  silex  corné. 
n  J'  en  ai  de  beaux  exemplaires  de  Kousmadaì  dans  la  region 
r  oooidentale  de  l'ile. 

V  Entre  le  Kierki  et  l'Ampelos,  M.  Nasse  indique  une  roche 
rt  qu'  il  appelle  porphyre  quartzifère  et  porphyrite,  constitaée, 
n  dit-il,  par  une  masse  verte  oii  grise  dans  la  quelle  sont  par- 
71  semés  des  cristaux  d'  orthose  accompagnés  parfois  de  1'  hor- 
D  neblende  et  de  mica  noir.  M.  Major  a  recueilli  à  Koudeika 
7)  dans  le  massif  du  Kierki  une  roche  rouge  d'  apparence  com- 
T»  pacte,  euritique,  d'une  textiire  grenue;  il  me  parai t  vrai- 
fi  semblable  qu' elle  appartienne  à  la  sèrie  porphyrique  indiqaée 
•n  par  Nasse,  tj 

Indico  i  campioni  da  me  studiati  con  i  numeri  coi  quali  mi 
furono  inviati. 

N.  1.  Schisto  a  glaucofane.  E  stato  raccolto  nella  parte  occi- 
dentale dell'  isola  presso  Kousmadaì  ;  è  compatto,  senza  apparente 
schistosità,  di  color  verde  bluastro  cupo  a  grosse  macchie  bian- 
castre dovute  a  cristalli  di  feldspato;  il  che  a  primo  aspetto  lo 
farebbe  ritenere  come  una  diorite  analoga  a  quella  trovata  dal 
Bonney  e  dal  De-Stefani  in  alcune  località  degli  Appennini  (^)  (^). 
Qua  e  là  si  osservano  altre  macchie  più  piccole  giallo  chiare 
le  quali  presentano  aspetto  sub-metallico  nella  roccia  levigata  ; 
altre  plaghe  irregolari  giallastre  o  rossastre  sono  formate  da  os- 
sidi di  ferro,  specialmente  dove  la  roccia  presenta  un  principio 
di  alterazione. 

Caraileri  microscopicL  È  formato  in  massima  parte  da  grossi 
elementi  feldispatici  e  da  due  minerali  anfibolici  ;  subordina- 
tamente a  questo  vi  si  trovano  quarzo,  epidoto,  ilmenite  e 
prodotti  ferriferi  di  alterazione. 

>  Feldspato.  Apparisce  di  natura  plagi ocl asica ;  gl'individui 
sono  molli  sviluppati,  talvolta  limpidissimi,  e  sempre  privi 
di'  contorni  cristallini  ;   le  lamelle   di  geminazione,    secondo  la 


(1)  Bonney  T.  S.  —  Notes   on  some    Ligurian  etc.  The  geol.  Mag.  August 
1879.       '     ' 

I 

(2)  De-Stefani  G.   —  L*  Appennino   fra  il   colle  dell'  Altare  etc.  Boll.   Soc. 
geol.  it:  Voi.  VI,  fa».  3. 
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I^ggo  dell'  albi  te,  sono  numerose,  abbastanza  nette  e  fini.  Più 
rare  le  geminazioni  secondo  la  legge  del  periclino.  Gli  angoli 
delle  traccie  dei  piani  di  geminazione  con  le  direzioni  di  estin- 
zione sono  in  generale  molto  piccoli  e  tali  da  far  ritenere  questo 
plagioolasio  di  natura  raolto  acida. 

In  molti  individui  di  questo  minerale  si  annidano,  e  quasi 
ne  offuscano  la  trasparenza,  piccolissimi  cristalletti,  a  forma  per 
lo  più  di  prismi  allungati  e  rotti  trasversalmente,  con  fortissimo 
rilievo,  i  quali  presentano  un  leggero  pleocroismo  dal  giallo 
chiaro  all' incoloro  e  colori  di  polarizzazione  molto  vivaci;  ca- 
ratteri per  i  quali  sembrami  doversi  riferire  questo  minerale 
air  epidoto. 

Il  quarzo^  finamente  granulare,  è  piuttosto  abbondante  ;  forma 
delle  plaghe  allungate  e  s' insinua  nelle  screpolature,  che  molto 
frequentemente  attraversano  le  plaghe  di  feldispato. 

AnfibolL  Vi  si  osservano  il  glaucofane  e  V  arfoedsoniie  in- 
sieme concresciuti;  quest'ultima,  disposta  il  più  spesso  periferica- 
mente al  precedente  minerale,  presenta  traccio  di  sfaldatura 
poco  evidenti  ed  ha  pleocroismo  che  va  dal  verde  chiaro  al 
verde  mare.  Il  glaucofane  ha  più  evidenti  le  traccio  di  sfalda- 
tura proprie  degli  anfiboli  ;  il  suo  pleocroisuio  è  caratteristico 
e  va  dal  gialliccio  chiaro  all'  azzurro  ed  al  violetto.  I  colori  di 
polarizzazione  sono  quasi  sempre  molto  bassi.  Come  prodotto 
di  alterazione  del  glaucofane,  oltre  1'  arfvedsonite,  vi  si  osser- 
vano rare  lamelle  irregolari  riferibili  alla  dorile. 

Oltre  ai  minerali  già  descritti  vi  si  notano  plaghe  irregolar- 
mente circolari  od  ellittiche  di  un  minerale  semiopaco  di  un 
colore  giallo  sporco  a  luce  riflessa,  probabilmente  leucoxriw, 
derivante  dalla  decomposizione  dell'  ilmenite,  i  cui  residui  si 
osservano  tuttavia  nell'  interno  di  tali  plaghe. 

N.  2.  Porfido  sferoliiico.  Si  trova  questa  roccia  a  Koudeika 
nel  Eierki  ;  è  di  color  rosso,  compatta,  a  frattura  scagliosa  e 
provvista  qua  e  là  di  qualche  vacuola  e  dal  De-Stefani  viene 
indicato  come  roccia  compatta,  euritica  etc.  Nel  fondo  rossastro 
chiaro  presenta  numerose  e  piccole  macchiette  di  color  rosso 
cupo,  le  cui  superficie  esterne  sono  ricoperte  da  una  sostanza 
giallastra  riferibile  alla  formazione  di  ossidi  idrati  di  ferro. 

Al  microscopio,  e  a  luce  ordinaria  appare  formata  da  una  massa 

prettamente  felsitica,  grigio  chiara,  cosparsa  di  minutissime  ed 

abbondanti  particelle  brune  o  rossastre  di  ossidi  di  ferro  ;  qua 

e  là  vi  si  notano  delle  screpolature,  molto  allungate,  contenenti 

quarzo  granulare. 
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In  questa  pasta  sono  abb^iiiautemeiita  spar.^o  le  ^feniliii 
fibroso  raggiate  della  categoria  detta  dal  Roseunbsch  delle  fel- 
sosferiti  e  del  diametro  variabile  da  uno  a-due  millimetrL  Nella 
roccia  non  si  ha  nessuna  traccia  di  minerali  interclusi. 

N.  3  e  4.  Queste  roccie  si  trovano  sul  Kierki  a  Zoothoclio- 
koupi  e  presentano  maggiore  interesse  per  i  caratteri  macroscopici 
che  per  i  microscopici. 

Atnbedue  le  roccie  sono  eminentemente  sohistose  a  struttura 
fibrosa  e  con  le  fibre  parallele  alla  direzione  della  schistosità, 
estremamente  friabili  e  difficili  a  ridursi  in  lamine  ;  sono  tra- 
versate normalmente  o  quasi  alla  direzione  della  schistosità  da 
vene  e  filoncelli  di  calcite  rosso-bruna  ;  il  loro  colore  è  giallo 
sporco,  giallo  chiaro,  con  riflessi  sericei  dovuti  alla  mica. 

Al  microscopio  vi  si  notano  quarzo  in  granuli  rotondeg- 
gianti od  ellissoidali ,  mai  a  contorni  cristallini  ;  intomo  ad 
esso  vengono  a  disporsi  le  laminette  di  mica  e  di  clorite  ;  la 
mica  sembra  esser  musoovite  e  la  clorite  è  verdastra;  vi  si 
osservano  inoltre  piccoli  aghetti  di  tormalina.  Questi  minerali 
sono  accompagnati  da  numerosi  prodotti  di  alterazpione  gialli  o 
giallo-bruni  i  quali  costituiscono  una  buona  parte  della  roccia. 

Sembrami  evidentemente  dover  ritenere  questi  campioni  come 
micascisU  alterati, 

N.  6.  Micaschisto  a  cloritoide.  Si  trova  a  nord-est  dell'  isola 
di  Samos  a  Zoothochokoupi  presso  il  Kierki.  Ha  struttura  chia- 
ramente schistosa,  color  gialliccio  con  riflessi  sericei  ed  è  tra- 
versata anch'  essa  da  filoncelli  di  calcite  perpendicolari  o  quasi 
alla  direzione  della  schistosità. 

Al  microscopio  esso  si  rivela  costituita  dai  seguenti  mine- 
rali :  quarzo,  muscovite,  cloritoide,  clorite,  epidoto,  calcile  e  i 
soliti  prodotti  di  alterazione. 

Il  quarzo  ha  i  caratteri  di  quello  della  roccia  precedente  ; 
gli  spazi  tra  un  granulo  e  l'altro  sono  riempiti  da  esili  pagliette 
di  muscovite  facilmente  riconoscibili. 

Questi  due  minerali  e  la  clorite,  la  quale  si  presenta  abba- 
stanza scarsa,  non  hanno  niente  di  notevole;  di  maggior  impor- 
tanza e  in  questa  roccia  il  cloritoide  abbondante  quasi  quanto 
il  quarzo.  Esso  ha  forma  di  scagliette  a  contorni  irregolari  ;  è 
molto  trasparente  e  di  color  verde  chiaro,  e  possiede  un  pleo- 
croismo  che  varia  nei  toni  del  verde  giallastro  e  del  verde  erba 
a  verde  bluastro  ;  è  tutto  traversato  da  numerose  screpolature 
e  da  traccio  di  sfaldatura  prismatica.  Le  inclusioni  vi  sono  rare 
se  si  eccettuano  alcuni  aghetti  di  rutilo. 
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L' epidoto  è  molto  abbondante  in  alcune  plaghe  della  roccia  ; 
esso  presenta  nn  debolissimo  pleocroismo  e  colori  vivaci  di  po- 
larizzazione. 

N.  6.  Micascisto  a  cìoritoide  ricco  di  quarzo.  Questo  campione 
è  stato  raccolto  presso  i  monasteri  Haios  ed  Ilias  al  Kierki;  ha 
^trattura  evidentemente  schistosa,  color  grigio  chiaro,  lucentezza 
sericea,  con  plaghe  giallo  chiare  e  con  macchiette  verdi  cupe  ; 
è  inoltre  duro  e  poco  compatto. 

Al  microscopio  vi  si  notano  quarzo,  muscovite,  cìoritoide, 
fcìdispato^  rutilo,  oligisto,  magnelile  e  prodotti  d'  alterazione. 

Quarzo  e  muscovite  hanno  i  soliti  caratteri  ;  il  primo  è  in 
granuli  ohe  spesso  hanno  estinzione  ondulata  ;  la  seconda  è  in 
pagliette  sottili  ed  anche  in  aggruppamenti  di  pagliette,  e  può 
anche  riempire  gli  spazi  tra  i  granuli  di  quarzo.  Questi  due 
minerali  si  raccolgono  più  spesso  in  straterelli  alternanti  fra 
loro.  Qualche  volta  il  quarzo  è  accompagnato  da  rari  individui 
di  feldspato,  molto  allungati,  torbidi  per  alterazione,  e  con  pro- 
dazione di  alcune  scagliette  con  forte  rilievo,  con  vivaci  colori 
di  polarizzazione  e  perciò  riferibili  all'  epidoto. 

Il  rutilo  ò  discretamente  abbondante  in  bastoncini  allungati 
e  in  colonnette  di  color  giallo  o  giallo  chiaro  ;  talvolta  si  pre- 
senta con  la  caratteristica  geminazione  geniculata. 

Molto  numerose  sono  le  grosse  scaglie  o  tavolette  a  contorni 
irregolari  e  come  corrosi,  del  cìoritoide  ;  esso  ha  color  verde 
non  egualmente  intenso  in  tutta  l'estensione  di  ciascun  indivi- 
duo: il  suo  pleocroismo  va  dal  giallo-verdastro  al  verde  cupo; 
le  linee  di  sfaldatura  sono  numerose  come  pure  le  linee  di  frat- 
tura ;  i  colori  di  polarizzazione  sono  in  generale  molto  bassi,  e  le 
direzioni  di  estinzione  fanno  un  angolo  molto  piccolo  con  le 
direzioni  d' allineamento  nei  cristalli  tabulari. 

L'ematite  è  abbondante  in  piccole  scaglie,  ed  ò  per  lo  più 
trasparente  e  di  color  rosso  vivo. 

N.  7.  Micascisto  a  cìoritoide.  Molto  meno  ricco  di  questo  mi- 
nerale della  roccia  precedente.  Si  trova  presso  il  monastero  di  Haios 
e  Ilias  al  Kierki.  Ha  color  grigio  roseo  con  pagliette  lucenti  di 
muscovite,  struttura  evidentemente  schistosa  ;  è  duro,  non  molto 
compatto,  e  provvisto  di  un  gran  numero  di  piccolissime  cavità 
irregolari,  le  cui  pareti  sono  ricoperte  internamente  di  una  so- 
stanza rosso  giallastra  di  natura  limonitica. 

Al  microscopio  vi  si  notano  i  seguenti  minerali  :  quarzo, 
muscovite,  clorite,  epidoto,  cìoritoide,  ematite  ed  apatite. 
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Quarzo  e  muscovite  hanno  i  soliti  caratteri  :  però  il  primo 
è  molto  più  abbondante  dell'  altro.  Dopo  di  questi  vi  si  trova 
il  cloritoide  con  i  caratteri  che  ha  nella  roccia  precedente  ;  esso 
può  contenere  inclusioni  di  ematite   e  di  quarzo, 

La  clorite  è  molto  rara  e  debolissimamente  pleocroica  ;  la 
ematite,  pure  rara,  accompagna  di  preferenza  la  muscovite. 

Molto  più  frequente  è  V  epidoto  in  cristalletti  allungati,  gial- 
licci, rotti  da   screpolature  trasversali  e  con  i  soliti  caratteri. 

Vi  si  osserva  pure  qualche  raro  granulo  di  apatite. 

N.  8.  Micaschisto  ricco  di  quarzo.  Si  trova  nella  medesima  lo- 
calità della  roccia  precedente,  dalla  quale  quasi  niente  differisce 
per  i  caratteri  macroscopici.  Microscopicamente  si  nota  ohe  essa 
non  contiene  il  cloritoide  e  V  epidoto,  ed  è  formata  da  quarzo, 
muscovite  ed  ematite  ;  subordinatamente  vi  si  osservano  degli 
aghetti  di  rutilo  e  pochissimo  feldspato.  Di  questi  componenti, 
la  muscovite  ha  pleocroismo  alquanto  notevole,  dall'  incolore  al 
verde  pallidissimo;  l'ematite  è  più  spesso  di  color  rosso  vivo, 
più  raramente  rosso-giallastra  per  incipiente  alterazione;  il 
feldspato  sembra  di  natura  ortosica  e  per  la  sua  poca  quantità 
è  da  ritenersi   piuttosto  come  minerale  accessorio, 

Riassumendo  brevemente,  le  roccie  di  Samos  prese  ad  esame 
possono  dividersi  nei  seguenti  gruppi  : 
I.  Schisto  a  glaucofane. 
II.  Porfido  sferolitico. 

III.  Micaschisti  con  o  senza  cloritoide. 


BECENSIONI 


1-  Arthur  Schoenflies.  Sistemi  cristallini  e  struttura  dei  crt- 
staìli.  {Kr y stali sy sterne  imd  Krystallstructiir).  —  Tenbner.  Lei- 
pzig, 1891. 

« 

Qaest'  opera  soddisfa  ad  un  vivo  desiderio  dei  matematici 
ed  anche  dei  cristallografi,  quello  cioò  di  vedere  raooolte  e 
sistematicamente  ordinate  le  moderne  ricerche  teoriche  intorno 
ai  fondamenti  della  cristallografìa  geometrica,  le  quali  hanno 
fatto  ormai  di  questa  scienza  un  ramo   della  fìsica  matematica. 

I  sassidi,  che  V  A.  invoca  dalle  matematiche  pure,  sono  affatto 
elementari  ;  le  proprietà  della  cinematica  e  della  teoria  dei 
gruppi,  necessarie  alla  trattazione , sono  diffusamente  dimostrate,, 
per  cui  questo  libro  ò  accessibile  anche  a  chi  non  è  molto  fa-, 
migliare  colle  scienze  astratte.  E  noi  operiamo  che  esso  gioverà 
assai  per  far  penetrare  i  moderni  metodi  rigorosi  anche  nel- 
r  insegnamento,  da  cui  ormai  si  dovranno  bandire  quegli  antichi 
trattati,  nei  quali  la  deduzione  teorica  incompleta,  o  non  net- 
tamente separata  dagli  assunti  sperimentali,  ò  spesso  cagione  di 
oscurità  ed  inesattezze. 

L'opera  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima.  Die  KrystaU 
Isysteme  und  ihve  Unteraòtheilungerij  TA.  si  propone  la  dedu- 
zione della  proposizione  fondamentale  della  cristallografìa  geo- 
metrica, la  esistenza  cioò,  di  un  numero  limitato,  32,  di  classi 
cristalline,  dalle  leggi  di  simmetria  e  dal  fatto  sperimentale 
elegge  di  razionalità)  che  esistono  solo  assi  a  periodo  2,  3,  4,  6. 
Nella  seconda,  Theorie  der  Krystallstructur,  espone  le  teorie 
di  Bravaìs  e  Wiener-Soncke,  che  danno  una  spiegazione  della 
I^gg^  dì  simmetria  e  della  legge  di  razionalità. 

La  trattazione  è  essenzialmente  sintetica;  solo' in  un  oàpitolo, 
l'ottavo  della  I  parte,  sono  stabilite,  molto  opportunamente,  le 
rappresentazioni  analitiche  dei  diversi  rapporti  di  simmetria, 
rappresentazioni   che  vengono  utilizzate  in   alcuni  punti   della 

II  parte. 

Qualità  assai  pregevoli  dell'  opera  sono  1'  ordine  e  la  chia- 
rezza della  esposizione,  il  rigore  delle  dimostrazioni,  l'abbon- 
danza di  notìzie  storiche.  Un  solo  appunto  crediamo  di  dover 
fare.  Le  esigenze  di  una  trattazione  elementare  hanno  condotto 
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l'A.  a  dare  una  diffusione,  secondo  noi  eocesslva,  ad  alcuni  ca- 
pitoli. La  suddivisione  di  alcune  proposizioni  semplici,  e  quasi 
intuitive,  in  troppo  numerosi  Lehrsàtze  e  la  prolissità  di  alcune 
dimostrazioni  rendono  la  lettura  (specialmente  della  seconda 
parte)  alquanto  penosa,  richiedendosi  un  certo  sforzo  per  non 
perdere  di  vista  V  obiettivo  finale,  cui  FA.  vuole  condurre. 

Noi  daremo  un  sunto  piuttosto  esteso,  massime  della  prima 
parte,  delP  opera  d.i  Schoenflies,  quale  lo  richiedono  il  non  co- 
mune valore  e  la  notevole  importanza  didattica. 

1.  Cristallo  è  un  corpo  solido,  omogeneo,  le  cui  proprietà 
fisiche  in  direzioni  diverse  sono  in  generale  differenti  e  variano 
(colla  direzione)  secondo  leggi  fisse  di  simmetria. 

Bandito  ogni  criterio  di  classificazione  dei  cristalli  secondo 
la  forma  esterna,  questa  non  viene  ad  essere  altro  che  una 
delle  proprietà  che  sono  conseguenza  della  struttura  simmetrica. 
Le  proprietà  di  simmetria  sono  determinate  dal  gruppo  delle 
rette  equivalenti  fisicamente,  che  si  possono  condurre  da  un 
punto  arbitrario. 

Figure  simmetriche  sono  quelle  che  sono  congruenti  o  spe- 
cularmente uguali  {spiegelbildlich  gleich)  a  sé  stesse  in  diversi 
modi  (noi  diremo  :  direttamente  od  inversamente  uguali). 

Operazioni  coprenti  (^)  {Dechoperati onem)  sono  quelle  per  le 
quali  una  figura  è  condotta  a  coincidere  con  sa  stessa  ;  sono  di 
1*  specie,  se  date  da  movimenti;  di  2*,  se  composte  di  movi- 
menti e  di  riflessioni  (Spiegelungen). 

Cristalli  che  hanno  le  stesse  proprietà  di  simmetria  vengono 
ascritti  ad  una  stessa  classe.  Il  problema  fondamentale  della 
cristallografia  geometrica  consiste  nella  determinazione  di  tutte 
le  possibili  classi  di  poliedri  simmetrici  (o  gruppi  di  rette  equi- 
valenti) quando  si  ammetta  la  legge  di  razionalità,  cioè  che  gli 
angoli   di  rotazione  attorno  ad   assi  di  simmetria  non  possano 

.      27r    271    27r    2^ 
essére  che  multipli  interi  di     -^,  —,  -y,  -r-,  ossia  che  gli  assi 

non  possano  avere  altri  periodi  che  2,  3,  i,  6. 


(1^  la  ciò  che  segue  io  ho  dovuto  introdurre  uà  certo  numero  di  denomina- 
zioni nuove,  come  corrispondenti  di  denominazioni  ormai  consacrate  dairiiso  ge- 
nerale nella  lingua  alemanna.  Ho  fiducia  di  aver  trovato  locuzioni  italiane  abbastanza 
conformi  al  concetto  che  vogliono  esprimere  ;  faccio  però  seguire  ciascuna  di  esse 
dalla  corrispondente  tedesca,  per  evitare  ogni  equivoco,  e  perchè  il  lettore  possa, 
se  crede,  sostituirne  delle  più  opportune. 
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I 

Qaesto  problema  può  essere  risolato  completamente  e  con- 
duce al  risaltato  ohe,  fra  le  infinite  classi  di  poliedri  simmetrici, 
solo  32  danno  classi  cristalline,  cioè  soddisfacenti  alla  legge  di 
razionalità. 

2.  I  capitoli  I  e  II  sono  dedicati  alla  dimostrazione  dei  teo- 
remi fondamentali  salle  operazioni  ed  a  stabilire  i  principi  del 
calcolo  simbolico  delle  operazioni  stesse. 

Per  le  rotazioni  sassiste  il  teorema  di  Ealero,  che  an  mo- 
vimento qualanqae  di  an  corpo,  che  lasci  immobile  an  pnnto,  ' 
è  sempre  equivalente  ad  nna  rotazione  attorno  ad  an  asse  che 
passa  pel  panto  fisso.  Di  qai  la  possibilità  di  comporre  un  na- 
mero  qaalanqae  di  rotazioni  in  ana  sola  determinata.  Forma 
tipica  di  operazione  di  1*  specie  è  qaindi  la  rotazione  attorno 
ad  un  asse. 

Per  le  operazioni  di  2*  specie  è  pare  possibile  stabilire  una 
forma  tipica  :  ò  la  rotazione  attorno  ad  an  asse  unita  con  una 
riflessione  su  di  un  piano  normale  all'  asse  {Drehspiegelung,  noi 
diremo:  riflessione  rotatoria).  Qualunque  operazione  di  2*  specie 
equivale  ad  una  operazione  di  tal  natura. 

Il  fatto,  che  due  o  più  operazioni  coprenti  sono  sempre  equi- 
valenti ad  un'unica  operazione  coprente,  rende  possibile  lo 
stabilire  un  algoritmo  speciale  pel  calcolo  delle  operazioni.  Se 
si  defluisce  prodotto  di  più  operazioni  l'operazione  equivalente 
alla  successione  in  ordine  determinato  di  ciascuna  di  esse  e*  si 
sostituisce  al  concetto  di  eguaglianza  quello  di  equivalenza,  ò 
possibile  estendere  a  tali  prodotti  le  regole  e  proprietà  che  sono 
conseguenza  della  legge  associativa  ;  la  legge  permutativa  invece 
non  vale,  per  cui  in  questi  prodotti  conviene  mantenere  sempre 
inalterato  1'  ordine  dei  fattori. 

L' A.  rappresenta  (})  con  A  (a)  una  rotazione  di  un  angolo  a, 
attorno  ad  un  asse  a;  con  A  (a)  la  riflessione  rotatoria  avente 
a  per  asse  ed  a  per  angolo. di  rotazione. 

Operando  sulle  operazioni  che  si  possono  stabilire  fra  i  sim- 
boli delle  equazioni  si  ha  un  mezzo  assai  semplice  ed  efficace 
per  arrivare  alla  dimostrazione  delle  relazioni  che  esistono  fra 
operazioni  diverse.  Ad  es.  rappresentando  con  /  una  inversione 
rispetto  ad  un  punto  0  (operazione  per  cui  ogni  punto  è  tra- 
sformato nel  suo  diametralmente  opposto  rispetto  ad  0)   con  jS 

(I)  Noi  abbiamo  sostituito  alle  lettere  tedesche  maiuscole  le  corrispondenti 
latine. 
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una  riflessione  rispetto  ad  un  piano  passante  per  0,  e  con  U  un 
rovesciamento  (  Uniklappung,  rotazione  di  ti)  attorno  ad  un  asse 
normale  al  piano  della  riflessione,  e  passante  per  0,  si  hanno 
le  relazioni 

/  =  SU  =   US.     S  ^    UI  ^  lU,     U  ^  IS  ^  SI 

ISU  =  i 
cioè  il  prodotto  di  due  qualunque  di  queste  operazioni  equivale 
alla  terza.    L'operazione  rappresentata  da  i  à  A  (0),  cioè  una 
rotazione  di  angolo  nullo,  la  mancanza  di  movimento  e  si  chiama 
tdentilà. 

3.  Il  concetto  di  gruppo,  cosi  fecondo  in  tanti  rami  della 
scienza,  trova  una  importante  applicazione  nella  teoria  delle 
operazioni  coprenti.  Esso  ci  fornisce  inoltre  il  mezzo  di  stabi- 
lire in  modo  rigoroso  ed  uniforme  i  caratteri  specifici  per  cui 
le  diverse  classi  cristalline  si  differenziano  fra  loro. 

u  Per  gruppo  finito  di  operazioni  si  intende  una  serie  finita 
77  di  pp3razioni  nou  equivalenti,  che  godano  la  proprietà  ohe  il 
D.  prodotto  di  due  qualunque  di  esse  sia  equivalente  ad  un'  ope- 
7)  razione  delle  serie,  n 

Ogni  classe  cristallina  è  caratterizzata  da  un  gruppo  finito 
speciale  che  trasforma  in  sé  stesso  il  gruppo  delle  rette  equi- 
valenti. 

Nel  Gap,  III  V  A.  costruisce,  servendosi  dal  calcolo  simbo- 
lico, i  più  sen^plici  gruppi  di  movimenti.  Essi  sono  : 

I,  I  gruppi  formati  dalle  prime   ??-/  potenze  di  una  rota- 
zione A   l  —  j  cioè  :  i,  i4,  A*,  ...  A^'K 

II.  I  gruppi  formati  dalle  potenze  di  una  riflessione  rota- 
toria A    l  —  K   Essi  contengono  n  operazioni  per  n  pari,  cioè: 

i,  yl,  A*,  . . . ,  A""',  che  si  possono  anche  scrivere 

i,  AS,  A«,  A^S,  . . . ,  A-'S 
e  contengono  2n  operazioni  i)er  n  dispari,  cioè:  1,  A,  A*  ...^  A***"' 
che  si  possono  anche  scrivere 

1,  A5,  A^  A^S,  ...,  A-''S 

S,  A.  A^'S,  A^S,  ...,  A*»' 

4.  Questi  elementi  sono  sufficienti  per  risolvere  il  problema 
della  costruzione  di  tutte  le  possibili  classi  cristalline.  I  capi- 
toli III  e  IV  danno  appunto  questa  soluzione. 

I  gruppi  di   operazioni  contengono    o  tutte  operazioni  di  1* 
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specie,  cioè  rotazioni,  od  operazioni  di  1*  e  di  2*  specie.  Non 
possono  esistere  grappi  formati  oon  sole  operazioni  di  2*  specie, 
poiché  il  prodotto  di  due  di  queste  è  un'  operazione  di  1*  specie. 
I  grappi  della  prima  categoria,  o  gruppi  di  rotazioni,  sono 
formati  nel  seguente  modo  : 

1.*  Grappi  non  contenenti  ohe  rotazioni  attorno  ad  un  asse 
solo,  che  sono  detti  ciclici.  Per  la  legge  di  razionalità  si  hanno 
4  grappi  ciclici,  che  danno  luogo  a  classi  cristalline  possibili. 

2.*  Gruppi  contenenti  rotazioni  attorno  ad  un  asse  (prin- 
cipale) e  rovesciamenti  attorno  ad  assi  secondfirì,  normali  all'asse 
principale.  Sono  detti  diedrici  (Diedergruppe)  e  se  ne  hanno 
parimenti  4. 

3/  Gruppi  contenenti  più  di  due  gruppi  di  rotazioni  attorno 
ad  assi  di  periodo  maggiore  di  2.  Questi  assi  non  possono  essere 
che  gli  assi  di  simmetria  di  un  poliedro  regolare.  Per  la  legge 
di  razionalità  si  hanno  due  grappi  di  questa  categoria:  il  gruppo 
tetraedrico  {Tetraederg ruppe)  che  ha  gli  assi  di  simmetria  del 
tetraedro,  ed  il  gruppo  ottaedrico  (Octaedergruppe)  che  ha  gli 
assi  di  simmetria  dell'  ottaedro. 

Si  hanno  cosi  in  tutto  11  grappi  di  1*  specie,  che  1'  A.  in- 
dica colle  seguenti  notazioni 

1'  Categoria:  Gruppi  ciclici:  C^,  Cg,  C3,  C4,  Q 

2*  Categoria:  Gruppi  diedrici:  Dg,  o  F,  detto  anche  gruppo 
qiiadrico  {Vierergruppe),  D^,  D^y  D^ 

3*  Categoria:  Gruppo  tetraedrico  :  T 

Gruppo  ottaedrico  :  0 

I  grappi  di  2^  specie  si  possono  ottenere  da  quelli  di  1* 
specie  già  considerati,  formando  tutte  le  operazioni  che  risul- 
tano dal  prodotto  delle  loro  operazioni  per  un'  operazione  di  2* 
specie,  la  quale  trasformi  in  se  stesso  il  sistema  degli  assi.  I 
grappi  di  2*-  specie  si  dividono  quindi,  al  pari  di  quelli  di  1*, 
in  tre  categorie;  cioò  in  gruppi  con  un  solo  asse,  grappi  con 
un  asse  principale  ed  assi  secondari  normali,  e  finalmente  gruppi 
aventi  gli  assi  di  simmetria  dei  poliedri  regolari  (escluso  l' ico- 
saedro). 

Operazioni  di  2*  specie  che  trasformano  in  sé  stesso  un  asse 
di  1^  specie  sono;  1'  inversione  e  la  riflessione  rispetto  ad  un 
piano  passante  per  1'  asse  o  normale  all'  asse,  che  si  possono 
indicare  rispettivamente  con  /,  S»,  S^- 1  grippi  che  in  tal  modo 
si  ottengono  dai  gruppi  ciclici  si  possono  rappresentare  colle 
notazioni 


•  r 

1  ■ 
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Ci  =  {0.,  7}  c:  =  la,  s}  a*  =  {<?«,  s,} 

n  =  i,  2,  5,  4.  tf 

I  grappi   nuovi  e   distinti  che  cosi    si  vengono  a   costruire 

sono  11,  cioò: 

ni    fh. 


pv 

n  h  . 

rii 

^3> 

pv      ph 

c:, 

p  K, 

pv 

Per  completare  la  serie  dei  gruppi  con  un  solo  asse  princi- 
pale conviene  aggiungere  ai  precedenti  il  gruppo  formato  dalle 

prime    quattro   potenze   dell*  operazione   di    2*  specie   3  {  —  j 

gruppo  che  si  può  rappresentare  con  C4. 

Riguardo  a'  questa  categoria  di  gruppi  si  può  dire  :  a  Esi- 
T)  stono  in  tutto  4  tipi  di  gruppi  aventi  un  solo  asse  di  simmetria, 
T).  cioè  i  gnippi  C^,  C„*,  Ci,*  per  qualunque  valore  di  n  ;  ed  i 
T)  gruppi  C^^per  n  pari,  n 

L'A.  pone  S^  =  C^ 

I  gruppi  di  2*^  specie  rimanenti  si  possono  ottenere  mediante 
un  unico  mddo  di  generazione,  la  moltiplicazione  cioè  dei  gruppi 
di  1*  specie  (della  2*  e  3*  categoria)  per  una  riflessione  che  tra- 
sformi in  sé  stesso  il  sistema  degli  assi.  Il  piano  della  riflessione 
sarà  normale  all'  asse,  oppure  passerà  per  V  asse,  ed  in  questo 
caso  o  conterrà  anche  uno  degli  assi  secondari  o  bisecherà  1'  an- 
golojdi  due  di  essi  successivi.  In  quest'ultimo  caso  l'A.  chiama 
Is^  riflessione  corrispondente  S^^,  ed  introducete  notazioni,  ana- 
loghe a  quelle  già  adoperate, 

I  gruppi  {Dn}  <S'«|  quando  il  piano  di  S^  passa  per  uno  degli 
assi,  secondari  non   differiscono  dai  gruppi  {D^,  jS^},    poiché  il 
prodotto  Sf^  S^  equivale  ad  un   rovesciamento  attorno  ad  uno. 
degli  assi  secondari.. 

I  nuovi  gruppi  che  risultano  dai  gruppi  diedrici  e  ohe  sono 
cristallograficamente  possibili  sono  6 
a)  \V,  «4,  .\V,  S,l    }Z)3,  $,\,   jZ)3,  S,|,    \D,,  6\},    \D„  S,\ 

I  gruppi  (jDnj  Srf,}  possono  essere  ottenuti  anche  moltipli- 
cando i'  gruppi  ciclici  di  2*  specie  C«  per  un  rovescii^mento 
attorno  ad  un  asse  secondario  IL  Le  notazioni  introdotte  dall'A. 
per  questa  seconda  categoria  di  gruppi  di  2^  specie  (a)  sono  le 
seguenti  : 
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V\  V  =  S\%  Di,  Di.  =  Si\  Di  Di 
Finalmente  per  la  generazione  della  terza  categorìa  di  grappi 
di  2*  specie,  la  riflessione,  ohe  Conviene  introdurre,  non  può 
avvenire  che  rispetto  ad  nn  piano  normale  ad  uno  degli  assi 
a  perìodo  2  der  gruppo  tetraedrico,  o  rispetto  ad  un  piano  nor- 
male ad  uno  degli  assi  a  periodo.  4  del  gruppo  ettaedrico,  o  fi- 
nalmente rìspetto  ad  un  piano  bisecante  una  coppia  di  questi 
assi  e  passante, pel  terzo.  Si  ottengono  cosi  due  gruppi  tetrae- 
drici di  2*  specie  T\  jP**,  contenenti  ciascuno  24  operazioni,  ed 
un  gruppo  ettaedrico  0^  con  48  operazioni. 

Riassumendo  abbiamo  per  i  gruppi  di  2^  specie  il  seguente 
quadro  (}): 

1*  Categoria:  11  gruppi: 

Se     r»«     r^h     Q      riv    eh    nrt     n\    nv    nh 
2*    *^*     ^t»     ^1»    *^6)     ^8j    ^8»    ^4*    ^4>    ^6)    ^« 

2*  Categoria:  6  gruppi: 

F%  S?,  Di,  Sj,  Dì,  Di 
3*  Categorìa:  3  gruppi: 

Cosi  è  completata  la  generazione  delle  32  classi  crìstalline. 
Il  metodo  seguito  dall'A.  per  la  costruzione  dei  gruppi  di  ope- 
razioni è  sostanzialmente  quello  indicato  da  F.  Klein  nel  Capo 
I  delle  Vorlesungen  Ùber  das  Ikosaeder.  Egli  però  ha  comple- 
tato ed  esteso  la  parte  relativa  ai  gruppi  di  2*  specie  dal  Klein 
appena  accennata. 

4.  Il  criterio  seguito  dal  nostro  À.  per  raggruppare  le  32 
classi  in  sistemi  (Cap.  VI)  differisce  in  parte  da  quelli  più  co- 
munemente usati.  Egli  distingue  6  tipi  di  classi  crìstalline  ba- 
sandosi sul  numero  e  sull'ordine  di  perìodicità  degli  assi,  senza 
badare  se  questi  siano  di  1*  o  di  2*  specie.  Per  ciascuno  di 
questi  6  lipi  o  sistemi  cristallini  esiste  uno  speciale  carattere 
assiale  di  simmetrìa  ohe  è  comune  ad  un  certo  numero  di 
classi.  Questi  tipi,  colle  classi  che  essi  comprendono  >  sono  i 
seguenti  : 

I.  Tipo  bboolabs* 

Carattere  di  simmetrìa:  4  assi  a  periodo  3. 

Classi:  0^  0,  T",  T^,  T. 

II.  Tipo  esagonale. 

Carattere  di  simmetria:  1  asse  a  periodo  6 

Classi:  Di,  D^,  CJ,  Cj,  Cg,  Sì,  S^, 

(()  In  cai  sono  introdotte  le  seguenti  nuove  notazioni: 

Sj,  =   Ci,  S  =   Ci,  Og  =   Ca 


->  46  — 

III.  Tipo  tstràocnalb. 

Carattere  di  simmetria:  1  asse  a  periodo  4. 

Classi:  Di.  D4,  Ci  C;,  C,,  Sr.  S4. 

rV.  Tipo  tbioonalk. 

Carattere  di  simmetria:  1  asse  a  periodo  3. 

Classi:  A\  I>v  C^  Ci  C3. 

V.  Tipo  bigonale. 

Carattere  di  simmetria:  1  asse  a  periodo  2. 

Classi:   r\  V,  d,  Ci  Q,  S^. 

VI.  Tipo  monogonale. 

Carattere  di  simmetria:  Nessun  asse  ("oppure  1  asse  a  per.  IJ 

Classi:  S,  Cj. 

Qaesta  sistematica  non  differisce  dalla  ordinaria  riguardo  ai 
tipi  regolare  e  tetragonale-  che  comprendono  le  stesse  classi  dei 
sistemi  solitamente  chiamati  con  questi  nomi. 

La  teoria  dei  gruppi  fornisce  un  criterio  importante  anche 
per  stabilire  le  relazioni  che  esistono  fra  le  classi  appartenenti 
ad  uno  stesso  tipo  0  sistema. 

Un  gruppo  di  operazioni  può  contenere  tutte  le  operazioni 
di  un  altro;  il  numero  delle  operazioni  del  primo  è  allora  un 
multiplo  del  numero  delle  operazioni  del  secondo;  questo  si 
dice  sottogruppo  dell'altro  che  si  chiama  principale. 

Un  sottogruppo  che  si  dice  distinto  faiisgezeichnetj  quando 
gli  elementi  di  simmetria,  che  gli  appartengono,  sono  trasfor- 
mati in  se  stessi  da  tutte  le  operazioni  del  gruppo  principale; 
in  altri  termini  quando  di  ogni  sao  elemento  di  simmetria  con- 
tiene tutti  gli  equivalenti  nel  gruppo  principale. 

In  ogni  tipo  cristallino  abbiamo  allora  una  classe  principale 
che  contiene  le  operazioni  di  tutte  le  altre;  il  suo  grappo  è 
quindi  un  gruppo  principale,  i  rimanenti  sono  sottogruppi  in 
esso  contenuti.  Inoltre  essi  costituiscono  tutti  i  sottogruppi  cui 
appartiene  il  carattere  specifico  del  tipo,  e  sono  gruppi  distinti. 
Fondandosi  su  queste  relazioni  si  può  arrivare  alla  generazione 
delle  32  classi  cristalline  per  una  via  inversa  a  quella  battuta, 
partendo  cioè  dalle  6  classi  principali  e  cercandone  i  sottogruppi 
distinti. 

Queste  proprietà  per  altro  appartengono  anche  alla  sistema- 
tica ordinaria.  L'una  0  l'altra  è  preferibile,  Fecondo  gli  intenti 
che  si  hanno  di  mira;  la  prima  si  raccomanda  meglio  per  le 
ricerche  teoriche,  la  seconda,  cioè  l'ordinaria,  per  le  pratiche. 

Le  classi  principali  si  dicono  anche  oloedrie,  e  sono  rispet- 
tivamente nei  6  tipi: 
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0*,  Di,  A*,  Di,   V\  C\ 
Le  rimanenti  classi  possono  essere  considerate  come  meroe- 
dìHe  e  precisamente  come  emiedrie  enaniiomorfe  : 

0,  De,  D4,  2)3,   V,  C; 
come  emiedrie  emimorfe: 

rd     r^r     r^v     nr      /^v» 

come  emiedrie  paramorfe  : 

rpk     nh     nh    nh'    nh 

^     >     ^«)     ^4j     ^8?      ^8 

Nei  tipi  esagonale  e  tetragonale  abbiamo  ancora  nna  emie- 
dria  caratterizzata  da  nn  asse  di  2*  specie:  SX  ed  «Sl^.  Nei  si- 
stemi esagonale,  tetragonale  e  digonale  nna  tetartoedria  pure 
caratterizzata  da  un  asse  di  V"  specie:  S^^  S^,  S^. 

Finalmente,  encluso  il  monogonale,  abbiamo  in  ogni  tipo 
nna  tetartoedria: 

^y   Ve?    Qv    ^3J    Q- 

6.  Nel  Capo  VII  VA,  si  occupa  della  costruzione  delle  forme 
semplici  delle  diverse  classi,  cioè  delle  forme  limitate  da  piani 
tangenti  ad  una  stessa  sfera,  e  normali  al  gruppo  delle  rette 
equivalenti.  Neil' Vili,  fissato  per  ogni  classe  un  sistema  di 
assi  coordinati,  sono  rappresentati,  per  ciascuna  di  queste  i 
gruppi  di  punti  equivalenti,  ad  un  punto  arbitrario  (x,  y,  z). 
La  teoria  delle  operazioni  trova  cosi  una  rappresentazione  nella 
teoria  delle  sostituzioni  ortogonali,  come  è  ben  noto.  Le  for- 
mule stabilite  dall'A.  sono  utili  per  la  trattazione  analitica  di 
tutti  i  problemi,  sia  geometrici  che  fisici,  nei  quali  esistono  ca- 
ratteri di  simmetria. 

L'ultimo  capitolo,  il  IX,  della  prima  parte  è  dedicato  a  brevi 
considerazioni  sulle  proprietà  di  simmetria  in  relazione  colle 
diverse  proprietà  fisiche  nei  cristalli» 

• 

La  seconda  parte  dell'  opera,  in  cui  si  tratta  delle  teorie 
della  struttura  cristallina,  è  la  più  poderosa;  noi  le  riassume* 
remo  brevemente. 

6.  Premesso  un  capitolo  sulle  ipotesi  fondamentali  con  un 
cenno  sommario  delle  moderne  teorie  sulla  struttura,  i  capitoli 
seguenti,  II,  III,  IV,  sono  dedicati  alla  teoria  di  Bravais,  il 
primo  che  abbia  dato  forma  e  sviluppo  matematico  alle  idee 
dapprima  concepite  da  Hady  e  Delafosse. 

La  teoria  dei  reticoli,  che  a  ragione  porta  il  nome  di  Bra- 
vais, è  fondata  sulle  proprietà  geometriche  dai  reticoli  del  piano 
e  dello  spazio.  I   primi  sono  formati  dal   complesso   di  tutti  i 
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punti  di  intersezione  di  due  sistemi  di  rette  parallele  e  ad  ugnai 
distanza  in  un  piano  ;  i  secondi  dai  punti  d' intersezione  di  tre 
sistemi  di  piani  paralleli  e  ad  ugual  distanza.  Le  molecole  di 
un  cristallo,  supposte  tutte  omogenee,  sono  distribuite  paralle- 
lamente a  sé  stesse  nei  punti  dei  reticoli  dello  spazio  e  sono 
dotate    di  simmetria. 

Questa  ipotesi  è  conforme  alla  omogeneità  dei  cristalli,  per 
cui  la  struttura  di  un  cristallo  deve  essere  la  stessa  attorno  ad 
uno  qualunque  dei  suoi  punti  intemi  o  secondo  direzioni  pa- 
rallele. Però  tale  omogeneità  nei  reticoli  non  si  verifica  eviden- 
temente in  modo  assoluto  ;  ma,  tenuto  conto  della  piccolezza  delle 
distanze  molecolari,  conviene  ritenere  che  anche  la  omogeneità 
sperimentale  avrebbe  un  limite,  se  i  nostri  mezzi  di  osserva- 
zione fossero  più  potenti. 

La  simmetria  di  un  cristallo  dipende  dalle  proprietà  di  sim- 
metrìa del  reticolo  corrispondente  e  delle  molecole  costitutive. 
La  simmetria  di  un  reticolo  si  può  definire  col  gruppo  delle 
operazioni  coprenti  che  ne  lasciano  invariato  un  punto,  che  può 
essere  scelto  ad  arbitrio.  La  simmetria  del  cristallo  è  data  dal 
sottogruppo  comune  al  gruppo  del  reticolo  ed  al  gruppo  della 
molecola  costitutiva. 

L'esistenza  delle  sole  32  classi  cristalline  già  trovate  è  al- 
lora una  conseguenza  della  ipotesi  reticolare. 

Per  arrivare  a  questo  risultato  l'A.    dimostra  dapprima  che 
esistono  soli  4  tipi  di  reticoli  piani  simmetrici: 
aj  tipo  rettangolare  col  gruppo  di  simmetria    V 
h)  tipo  rombico  w  w  n 

e)  tipo  quadratico  tj  r^  B^ 

dj  tipo  equilatero  o  regolare,  col  gruppo  di  simmetria  Z)q. 
Nello  spazio  esistono  invece  7  tipi  di  reticoli  simmetrici,  i 
quali  hanno  precisamente  per  gruppo  di  simmetria   le  oloedrie 
dei  7  sistemi  ordinari  cristallografici  cioè: 

Sv  Ci,  V\  Di,  Di,  Di,  0' 
Ciascun  tipo  poi    contiene  diverse    categorie  di   reticoli;  in 
tutto  se  ne  hanno  14. 

Di  qui  si  deduce  immediatamente  il  fatto  fondamentale  (legge 
di  razionalità)  della  esistenza  di  sole  4  specie  di  assi  di  simme- 
tria, quelli  cioè  a  periodo  2,  3,  4,  6.  Se  poi  si  considera  l'edi- 
ficio formato  dalle  molecole  distribuite  nei  punti  dei  reticoli, 
qualunque  sia  la  simmetria  delle  molecole,  la  simmetria  risul- 
tante non  potrà  uscire    dalle  solite  32    classi,  poiché    il  sotto- 
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gruppo  00 mane  alla  molecola  ed  al  reticolo  non  potrà  avere  che 
assi  a  periodo  2,  3,  4,  6.  Questo  fatto  della  arbitrarietà  della 
simmetria  molecolare  aumenta  notevolmente  il  valore  della  teo- 
ria di  Bravais,  in  quanto  riduce  le  ipotesi  fondamentali  ad  una 
sola,  quella  della  struttura  reticolare. 

Il  risultato  finale  cui  arriva  l'A.  è  contenuto  nella  seguente 
proposizione:  »  Per  ciascuna  delle  32  classi  cristalline  si  pos- 
^  sono  costruire  reticoli,  la  cui  simmetria  è  precisamente  quella 
^  della  classe.  Per  ciascuna  classe  degli  ordinari  sistemi  il  re- 
n  ticolo  molecolare  corrispondente  si  può  ottenere  attribuendo 
7)  al  reticolo  la  simmetria  propria  del  sistema  ed  alle  molecole 
ri  quella  della  classe.  77 

7.  La  teoria  di  Bravais  soddisfa  completamente  alle  condi- 
zioni della  omogeneità  o  regolarità  della  distribuzione  moleco- 
lare. Ma  i  reticoli  costituiscono  il  tipo  più  semplice  di  un  as- 
sieme regolare  di  molecole;  è  quindi  naturale  di  pensare  che 
possano  esistere  cristalli  aventi  una  costituzione  più  generale. 
Wiener  e  Sohncke,  l'uno  indipendentemente  dall'altro,  abbando- 
nata l'ipotesi  che  le  molecole  abbiano  tutte  nello  spazio  posizioni 
parallele  tra  loro,  hanno  cercato  di  costruire  una  teoria  della 
struttura  cristallina  mediante  i  tipi  più  generali  che  possono 
esistere  di  assiemi  regolari  di  molecole.  Secondo  questo  nuovo 
punto  di  vista,  la  differenza  fra  le  diverse  classi  cristalline, 
consiste  unicamente  in  una  differenza  di  struttura.  Le  pro- 
prietà geometriche  delle  singole  molecole  qui  non  compaiono  in 
gioco. 

Questa  ipotesi  conduce,  al  pari  di  quella  di  Bravais,  alla 
dimostrazione  della  proposizione  fondamentale  della  cristallo- 
grafia, poiché  si  trova  che  per  ciascuna  delle  32  classi  è  pos^ 
sibile  costruire  assiemi  regolari  di  molecole  che  abbiano  pre- 
cisamente le  proprietà  di  simmetria  della  classe. 

Il  problema  geometrico  della  costruzione  di  tutti  i  possibili 
assiemi  regolari  di  molecole  si  riduce  al  problema  della  costru-' 
zione  di  tutti  i  gruppi  di  movimenti  finiti  dello  spazio,  analo- 
gamente a  quanto  si  è  visto  rispetto  alla  costruzione  dei  gruppi 
di  movimenti  attorno  ad  un  punto,  che  portava  alla  costruzione 
di  tutti  i  poliedri  simmetrici. 

I  reticoli  di  Bravais  corrispondono  ai  gruppi  A  formati 
dalle  infinite  traslazioni  uguali  e  parallele  a  tre  traslazioni  ar- 
bitrariamente date.  I  gruppi  dello  spazio  di  significato  cristal- 
grafico,  cioè  non  comprendenti   operazioni  infinitesime,    si   pos- 

Saksoni  ffior.  Min.  ecc.  Fas.  1.  Voi.  4.  4 
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sono  ottenere  colla  moltiplicazione  di  uno  dei  32  grappi  oristal- 
lini  per  un  grappo  di  traslazioni  />. 

Qaesto  teorema  è  dimostrato  dall' A.  ammettendo  che  le  tra- 
slazioni contenute  in  un  grappo    dello  spazio   costituiscano  nn 
grappo   r*T,    proprietà   la   quale    è    dimostrata   nell'  ultimo   ca- 
pitolo, come  conseguenza  della  impossibilità    di  operazioni    co- 
prenti infinitesime.  Esso  risolve    il  problema  della   costruzione 
dei   grappi    dello    spazio  e    si  suole    enunciare  dicendo    che    i 
gruppi  dello  spazio    sono  isomorfi   ad  uno    dei  32    gruppi  cri- 
stallini.   Analiticamente  questo  carattere  della  isomorfia  si  tra- 
duce in    un  fatto  semplicissimo:   le  coordinate   dei  punti   equi- 
valenti ad  un  punto  (x,  y,  z)  in  un  gruppo  dello  spazio   si  ot- 
tengono   aggiungendo  alle   coordinate  dei  punti   equivalenti  di 
(x,  y,  z)   nel  grappo    cristallino  isomorfo    le  proiezioni    sui  tre 
assi  coordinati  della  traslazione  rappresentata  geometricamente 
da  2  m^  Tj  +  2  m^  Tg  +  2  mj  Tj;  ove  m^,  m^,  m^  sono  numeri 
interi,  e    2  r^,    2  t^,    273,  sono    le  traslazioni    primitive    di    un 
gruppo  A. 

Noi  non  seguiremo  FA.  nella  ricerca  di  tutti  i  gruppi  dello 
spazio  Cap.  V-XII,  ma  ci  limiteremo  a  riferirne  il  risultato 
finale  che  è  il  seguente:  Esistono  in  tutto  230  gruppi  delio 
spazio,  i  quali  hanno  significato  cristallografico. 

Una  tabella  (pag.  155)  mostra  come  questi  230  gruppi  siano 
distribuiti  nelle  32  classi  dei  7  sistemi  cristallini. 

8.  La  teoria  dei  gruppi  dello  spazio  conduce  alla  costruzione 
di  tutte  le  divisioni  regolari  dello  spazio  e,  mediante  queste, 
alla  costruzione  degli  assiemi  regolari  di  molecole.  Per  divi- 
sione regolare  dello  spazio  s' intende  una  divisione  in  campi 
eguali  e  tali  che  ciascuno  di  essi  sia  ugualmente  posto  rispetto 
a  tutti  gli  altri. 

Le  divisioni  regolari  dello  spazio  corrispondono  unicamente 
ai  gruppi  dello  spazio.  Ciascun  assieme  regolare  di  molecole 
può  essere  generato  introducendo  molecole  omologhe  in  posi- 
zione omologa  in  ciascuno  dei  campi  fondamentali  di  una  di- 
visione regolare  dello  spazio.  Queste  due  proprietà  danno  som- 
mariamente un'idea  del  modo  con  cui  la  teoria  dei  gruppi  ri- 
solve il  problema  di  costruire  gli  assiemi  regolari  di  molecole. 

Per  riguardo  alla  simmetria  gli  assiemi  regolari  di  molecole 
(direttamente  od  inversamente  uguali  fra  loro)  si  dividono  pre- 
cisamente nelle  32  classi  cristalline,  qualunque  siano  del  resto 
le  proprietà  particolari    delle  molecole    costitutive.    Però    nelle 
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teorie  di  strattara  si  debbono  considerare  molecole  di  due  spe- 
cie fra  loro  inversamente  uguali.  I  cristalli  sono  in  generale 
formati  dalle  due  specie  di  molecole  in  ugual  misura,  all' in- 
fuori di  quelli  che  non  possiedono  piani  di  simmetria,  (forme 
enantiomorfe).  Di  due  cristalli  enantiomorfì  della  stessa  classe, 
l'uno  è  tutto  formato  da  molecole  di  una.  specie,  l'altro  da  mo- 
lecole dell'altra. 

L'ultimo  capitolo  dell'opera  è  dedicato  alla  legge  di  razio- 
nalità. L'A.  dimostra  dapprima  l'impossibilità  che  in  un  gruppo 
dello  spazio  esistano  assi  aventi  angoli  di  rotazione  irrazionali 
(rispetto  a  2  7r)  e  ne  deduce  il  teorema,  di  cui  si  è  già  servito 
che  le  traslazioni  di  un  gruppo  dello  spazio  (privo  di  movi- 
menti infinitesimi)  costituiscono  un  gruppo  F^  di  traslazioni. 

Ammesso  poi  che  le  faccie  di  un  cristallo  siano  formate  da 
piani  appartenenti  a  reticoli  piani  dell'assieme  di  molecole,  ne 
deduce  la  seconda  parte  della  legge  di  razionalità,  che  cioè  i 
rapporti  dei  segmenti  segati  da  due  faccie  qualunque  sopra  tre 
assi,  determinati  da  una  terna  di  faccie  fissate  ad  arbitrio,  sono 
numeri  razionali. 

Questi  due  risultati  conducono  alla  dimostrazione  completa 
della  legge  di  razionalità.  Le  teorìe  esposte  acquistano  con  ciò 
valore  di  vere  teorie  fisiche  per  quanto  si  riferisce  alla  spiega- 
zione delle  proprietà  geometriche  dei  cristalli. 

0.   SoMiaLIANA. 

2.  6.  Spezia.  SulV  origine  del  solfo  nei  giacimenti  solfi  feri 
fiella  Sicilia.  —  (Continuazione  vedi  Fascicolo  precedente).  (^) 

Provenienza  della  silice.  —  Avendo  stabilito  precedente- 
mente che  la  silice  risulta  da  un  deposito  per  via  umida,  l'A. 
ne  determinò  il  contenuto  nell'acqua  sulfurea  della  Giona  tro- 
vandone 0.066  sopra  1000  parti  in  peso,  quantità  assai  rile- 
vante avuto  riguardo  alla  temperatura  di  249.  Esamina  poi 
minutamente  l' ipotesi  della  provenienza  della  silice  dalle  roccie 
sedimentarie  che  inchiudono  i  giacimenti  solfiferi,  riferendosi 
particolarmente  al  Tripoli  che  secondo  fialdacci  e  Mottura  co- 
stituisce la  base  della  formazione  solfifera.  Da  alcune  esperienze 
riportate  deduce  che  la  silice  nello  stato  molecolare   dell'opale 

(')  L*Autore  ci  ha  gentilmente  avvertiti  di  un  errore  di  stampa,  incorso  nella 
memoria  originale,  e  relativo  al  quantitativo  del  Calcare  neiranaliei  riportata  a 
pag.  268  Voi.  Ili  di  questo  giornale.  Invece  di  76.60  deve  leggersi  71  60 
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è  quasi  insolubile  rispetto  a  quella  che  si  rende  libera  neiratto 
della  decomposizione  di  un  silicato;  la  solubilità  aumenta  in 
presenza  di  sufficiente  quantità  di  acqua;  quindi  un'  acqua  ter- 
male si  arricchisce  più  facilmente  di  sìlice  reagendo  scopra  un 
fellispato  ohe  sul  Tripoli. 

E  sarebbero  appunto  i  feldispati   delle  rocce   cristalline  sot- 
tostanti alle  sedimentarie  che  decomponendosi    avrebbero    som- 
ministrato la    silice    ai  giacimenti    solfiferi.  Combatte    l'ipotesi 
del  Mottura  che  dice  la  silice  essere  somministrata  dal  miocene 
inferiore,  specialmente  dalla  cosi  detta  rùdda  :  e  nemmeno  con- 
corda col  Baldacci,   secondo  il  quale  la  silice    assimilata    dagli 
organismi  formanti  il  Tripoli  sarebbe  stata  tolta  all'argilla  sab- 
biosa della  formazione  e  fornita  dalle  acque  marine.  L'A.  con- 
siderando il  Trìpoli  di  Sicilia  come  costituito  essenzialmente  da 
diatomee,  osserva  che  la  condizione  più  favorevole  allo  sviluppo 
di  una  vegetazione  è  data  da  una  corrente  d'  acqua  silicea  che 
cambi  continuamente  l'ambiente,  reso  privo  di  silice  intomo  alle 
diatomee,  ovvero  che    1'  acqua  silicea  arricchisca  la  povera  per 
diffusione.  Da    ciò  la   necessità  che    le  acque   in    cui    debbono 
moltiplicarsi  le  diatomee  siano  continuamente  rifornite  di  silice, 
la  qual  cosa  può  avvenire  in  tre  modi:  o  la  silice  è  contenuta 
nel  materiale  costituente  le  pareti  o  il    fondo  del  bacino,    o  vi 
è  condotta  da  affluenti  superficiali,  o  da  sorgenti  subacquee. 

Esclude,  fondandosi  specialmente  sopra  fatti  chimici,  che  le 
diatomee  abbiano  potuto  trarre  la  silice  dall'  argilla;  come  pure 
dall'  acqua  manna,  che  abbia  alimentato  una  laguna  o  bacino 
di  costa  marina;  ritiene  che  le  località  vulcaniche  contenenti 
silicati  decomponibili,  insieme  al  complesso  delle  ceneri,  lapilli  e 
deiezioni  frammentarie,  sono  per  la  struttura  loro  nelle  migliori 
condizioni  per  dare  un  materiale  decomposto,  specie  poi  se  forti 
esalazioni  di  acido  carbonico  favoriscano  questa  decomposizione. 

È  'nat'jrale,  che  le  acque  di  bacini  siffatti  possano  arricchirsi 
di  silice,  non  tanto  pei  materiali  detritici,  e  le  acque  superficiali 
che  vi  affluiscono,  ma  anche  per  mezzo  delle  sorgenti  silicee, 
che  sono  caratteristiche  delle  regioni  vulcaniche.  Numerose  os- 
servazioni riportate  dall'Autore,  mentre  confortano  il  ragiona- 
mento, dimostrano,  che  la  maggior  parte  dei  depositi  di  diatomee 
si  rinvengono  in  regioni  vulcaniche  e  in  stretto  rapporto  coi  de- 
triti vulcanici. 

I  bacini  di  Jellowstone  alimentati  da  sorgenti  silicee  hanno 
mostrato  depositi  di  diatomee  dello  spessore  di  7  piedi,  ciò  che 


-  63  - 

prova  come  queste  sorgenti  possano  costituire  un  ambiente  assai 
favorevole  allo  sviluppo  di  organismi  silicei.  Conclude  con 
l'ammettere  come  ipotesi  più  probabile  che  un  banco  di  Tripoli, 
sia  esso  formato  in  un  bacino  di  ac^qua  dolce  o  in  una  laguna 
0  nel  fondo  del  mare  debba  essere  caratteristico  di  un  terreno 
nel  quale  azioni  vulcaniche  o  in  generale  eruttive  abbiano  for-  , 
nito  materiale  siliceo  facilmente  decomponibile  e  sorgenti  silicee. 
La  relazione  affermata  dall'  A.  fra  l' esistenza  della  silice  so- 
lubile e  la  formazione  di  potenti  banchi  di  Tripoli  potrebbe 
contribuire  a  spiegare  la  distribuzione  geografica  degli  orga- 
nismi silicei.  Egli  ritiene  a  questo  proposito,  che  se  si  confron- 
tassero le  località,  ove  oggigiorno  è  indicato  un  maggior  svi- 
luppo di  organismi  silicei  viventi  nei  mari,  con  una  carta  geo- 
gnostica indicante  le  località  del  vulcanismo  moderno  ed  una 
carta  idrografica  dei  movimenti  delle  acque  marine,  potrebbe  da 
esso  confronto  apparire  una  legge  di  distribuzione  dipendente  dal 
moto  delle  acque,  e  dalla  silice  che  queste  contengono  e  sarebbe 
forse  esclusa  l'influenza  del  clima.  E  riguardo  alla  ricchezza  in 
radiolarie  nei  mari  tropicali,  pur  concordando  con  Haeckel,  che 
la  addebita  alla  quantità  di  alimento  organico  disponibile  in 
quelle  acque,  crede  che  non  debba  eliminarsi  il  fatto  della  na- 
tura vulcanica  delle  isole  Sandwich,  Taìti,  Paumotu  e  moltis- 
sime altre  delle  regioni  tropicali  del  mar  Pacifico. 

Ritiene  che  per  la  vitalità  degli  organismi  silicei  e  la  suc- 
cessiva formazione  di  un  grosso  deposito  delle  loro  spoglie  sili- 
cee, le  condizioni  più  opportune  di  sviluppo  si  possano  ridurre 
alle  tre  seguenti:  acque  ricche  di  silice,  presenza  di  ali-* 
mento  organico,  e  tranquillità  delle  acque.  Applicando  il  prin- 
cipio del  vulcanismo  alla  formazione  del  Tripoli  in  Sicilia, 
trova  necessario  di  dedurre  che,  contemporaneamente  ad  essa 
esistevano  effetti  di  forze  endogene  ora  diminuite.  Riferendo 
le  osservazioni  di  Baldacci  e  Cortese,  e  le  ipotesi  di  Stòhr  e 
Dreyer,  VA.  ritiene  che  i  banchi  di  Tripoli  in  Sicilia  possano 
essere  in  parte  lacuali,  in  parte  di  estuario  e  in  parte  marini. 
Poiché  in  Sicilia  il  Tripoli  apparterebbe  al  miocene  superiore, 
cosi  avvalora  l'ipotesi  sull'origine  di  esso  la  presenza  dei  ba- 
salti eocenici  segnalati  dal  Baldacci  a  Giuliana  e  a  Campofio- 
rito:  ammette  come  probabile  che  a  dette  eruzioni  altre  abbiano 
fatto  seguito,  fra  cui  quelle  delle  sorgenti  silicee  termali.  Per 
tal  modo  la  silice  come  la  celestina  deve  la  sua  provenienza 
alle  rocce  e  silicati  cristallini,  non  alle  rocce  sedimentarie. 
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Effetti  inerenti  al  Vulcanismo  dimostrati  anche  dalla  pre- 
senza del  bitume. 

Il  bitume  della  solfara  di  Bacalmnto,  per  essere  difiuso  nel 
calcare  solfifero  e  nelle  soriate,  mostra  una  diretta  paragenesi 
col  solfo;  TA.  si  propone  indagare  il  processo  della  sua  forma- 
zione. Dopo  aver  riferito  le  ipotesi  del  Mottura  e  del  Baldacci 
e  del  Travaglia  le  quali  rappresentano  sostanzialmente  le  due 
diverse  ipotesi  che  oggi  son  date  per  spiegare  1'  origine  dei 
composti  d'idrogeno;  val^  a  dire  l'ipotesi  della  decomposizione 
dei  resti  organici,  e  quella  delle  emanazioni  endogene,  l'A.  se- 
gue V  idea  emessa  da  Abich  sulla  teoria  di  MendelejefT,  se- 
condo la  quale;  come  prodotti  di  decomposizione  di  vegetali,  il 
carbonio  e  l' idrogeno  possono  unirsi  in  forma  di  bitumi  e  nafta 
nelle  profondità;  ma  che  tale  processo  appartiene  al  nuovo  cir- 
colo delle  sostanze  organiche,  mentre  Tacqua  che  va  nelle  re- 
gioni profonde  calde,  ove  sono  metalli  con  carbonio,  può  dar 
luogo  a  carburi  d'idrogeno.  Ammesse  in  tal  modo  possibili  le 
due  ipotesi,  esse  potrebbero  ugualmente  applicarsi  all'  origine 
del  bitume  di  Sicilia,  trovandosi  quivi  tracce  di  depositi  di  ani- 
mali, ed  emanazioni  endogene.  Per  l'A.  non  vi  ha  dubbio  che 
la  presenza  del  bitume  costituisca  un'  altra  prova  dell'  azione 
vulcanica  che  agiva  durante  la  formazione  solfìfera.  Ammesso 
che  qualunque  sia  l'origine  del  bitume,  animale  o  vegetale,  sia 
necessario  il  concorso  di  speciali  e  favorevoli  condizioni  alla 
loro  produzione,  l'A.  per  varie  considerazioni  associate  anche 
ad  esperienze  proprie,  esclude  che  i  petrolii  e  i  bitumi  sieno 
stati  originati  con  poca  temperatura  e  con  un'  alta  pressione,  la 
cui  influenza  nel  processo  chimico  è  sconosciuta,  discordando 
in  ciò  dall'  Hòfer,  che  ritiene  la  formazione  dei  petrolii  essere 
avvenuta  sotto  un'alta  pressione  e  con  temperatura  non  molto 
alta.  Cita  in  appoggio  alla  sua  tesi  1'  esperienza  di  Engler  che 
ottenne  petrolio  uguale  a  quello  naturale,  distillando  l'olio  di 
pesce  alla  teinperatura  di  360**  400^  con  4  atmosfere  di  pres- 
sione. Dimostra  che  in  generale  il  calore  dovuto  semplicemente 
alla  profondità,  ed  alle  reazioni  chimiche  da  esso  iniziate,  non 
fu  sufficiente  per  ottenere  la  trasformazione  della  sostanza  or- 
ganica in  bitume;  debbono  esservi  state  perciò  cause  speciali, 
che  avrebbero  aumentato  il  calore,  e  queste  sarebbero  state  of- 
ferte dal  vulcanismo,  i  cui  effetti  si  estrinsecano  in  varii  modi. 
Cosi  le  azioni  di  contatto  delle  roccie  eruttive  e  quelle  idro- 
termali servirebbero  a  produrre  la  temperatura  per  accelerare  e 
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compiere  in  minor  tempo  la  trasformazione  dei  resti  organici  in 
sostanze  bituminose. 

Queste  cause  speciali  calorifere,  ammessa  l' origine  organica 
del  bitume,  avrebbero  concorso  per  la  Sicilia,  dove  la  sostanza 
bituminosa  è  sparsa  in  terreni  di  epoca  geologica  relativamente 
recente.  In  ogni  caso,  sia  che  &i  tratti  di  emanazioni  endogene, 
sia  che  si  tratti  di  decomposizione  di  sostanze  animali,  là  pre- 
senza del  bitume  nei  giacimenti  siculi  conferma  lo  stesso  con- 
corso di  azioni  inerenti  al  vulcanismo  addotto  per  spiegare  la 
presenza  della  silice:  nò  va  dimenticato  che  la  sostanza  bitu- 
minosa è  associata  alla  silice  nelle  soriate,  e  fa  parte  delle  lito- 
clasi o  inclusa  nella  calcedonia  o  unita  alla  silice  nelle  incro- 
stazioni di  melanoflogite. 

Riassumendo,  l'A  ritiene  come  più  probabile  che  la  celestina 
e  la  silice  dei  giacimenti  siculi  siano  state  deposte  da  acque 
minerali  termali  che  hanno  preso  gli  elementi  caratteristici  dei 
suddetti  minerali  nelle  rocce  cristalline,  sia  costituenti  il  banco 
solfifero  o  inferiori  ad  esso  :  la  sostanza  bituminosa,  quando 
non  si  voglia  ritenerla  effetto  di  emanazioni  endogene^  è  stata 
aiutata  nella  sua  formazione  e  nella  sua  diffusione  nelle  soriate 
dall'azione  calorifera  delle  stesse  acque  termali. 

Opinioni  emesse  per  spiegare  la  presenza  del  solfo  nei  già- 
cimenti  della  Sicilia,  e  principali  ipotesi  a  cui  si  riducono. 

L'A.  enumera  cronologicamente  e  riporta  le  ipotesi  sinora 
emesse  sulla  provenienza  del  solfo  nei  giacimenti  siciliani.  — 
Queste  ipotesi  si  riducono  essenzialmente' a  due. 

Per  la  prima,  il  solfo  è  un  prodotto  di  azioni  inerenti  al 
vulcanismo;  questa  ipotesi  ò  sostenuta  da  De  Borch,  Moricaud 
e  Soret,  Daubeny,  Hoffmanu,  Maravigna,  von  Buch,  S.  Claire  De- 
ville, Schwarzenberg,  Stoppani,  Lasaulx,  Omboni.  Fra  questi  vi 
ha  poi  disparità  d'idee  sul  modo  diretto  di  deposizione  del 
solfo;  se  sia  cioè  stato  trasportato  per  sublimazione  dall'idro- 
geno solforato  o  dall'acido  solforoso:  ma  tali  diverse  idee  co- 
stituiscono quistioni  di  ordine  secondario  e  non  influiscono  sul 
principio  generale  che  è  comune  ai  loro  sostenitori. 

Per  la  seconda,  il  solfo  di  Sicilia  si  è  originato  dalla  ridu- 
zione dai  gessi  :  questa  ipotesi  è  sostenuta  da  Paillette,  Bischof, 
Mottura»  Dieulafait,  Baldacoi,  Travaglia.  L'A.  non  prende  in 
considerazione  V  ipotesi  del  Gemellare,  che  fa  derivare  il  sqlfo 
dagli  organismi  animali,  nello  stesso  modo  che  i  depositi  carbo- 
niferi provengono  da  sostanze  vegetali;  sarebbe  difiKoile  ammet- 
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terò infatti,  che    la   quantità  di    solfo  contenuta   negli  animali 
marini,  fosse  paragonabile  alla  quantità  di   carbonio  contenuta 
nei  vegetali.  L'A.  passa  indi  a  discutere  brevemente  le  ragioni 
favorevoli  e  i  difetti  che  le  due  ipotesi  presentano. 

Ipotesi  basata  sul  vulcanismo.  —  Per  questa  non  è  neces- 
saria la  presenza  del  gesso.  L'A.  riporta  alcuni  fatti  resi  noti 
da  Humboldt  e  F.  von  Hochstetter,  W.  Ph.  Blake,  e  v.  Rath, 
i  quali  provano  che  il  solfo  d'origine  endogena  è  assai  comune. 
Ma  un'obiezione  suol  presentarsi  :  ed  è  che  la  quantità  di  solfo 
che  oggigiorno  si  produce,  dove  1'  attività  del  vulcanismo  tut- 
tora funziona^  non  è  paragonabile  alla  quantità  di  solfo  che  si 
ha  in  Sicilia.  Tuttavia  se  si  tiene  conto  del  tempo,  accettando 
l'opinione  del  Mottura  secondo  il  quale  la  durata  dell'epoca  sol- 
fifera  non  è  inferiore  a  10.000  anni,  la  quantità  del  solfo  della 
Sicilia  non  apparirebbe  più  eccezionale. 

Alcuni  fatti  osservati  da  Boussingault,  e  da  Sanchez  Ochoa  e 
riferiti  dall'  A.  dimostrerebbero  che  la  ricchezza  in  solfo  della 
Sicilia  non  osta  alla  supposizione,  che  per  azioni  dipendenti  dal 
vulcanismo  una  grande  quantità  di  solfo  possa  essere  portata 
alla  superficie  terrestre.  Cosi  pure  il  salgemma  può  essersi  ori- 
ginata dall'evaporazione  delle  acque  in  piccoli  bacini  alimentati 
da  sorgenti  ricche  di  cloruro  di  sodio,  che  possono  esistere 
nelle  regioni  sottoposte  al  vulcanismo.  Anche  il  gesso  può  rite- 
nersi conseguenza  dei  fenomeni  vulcanici:  quando  trovisi  car- 
bonato di  calcio  a  costituire  le  roccie  e  disciolto  quale  bicar- 
bonato nelle  acque  dove  agisce  acido  solforico  o  proveniente 
dalla  ossidazione  di  idrogeno  solforato  o  di  acido  solforoso,  si 
possono  formare  depositi  di  gesso;  quantunque  per  Ist  Sicilia 
è  più  confacente  ai  fatti  T  ipotesi  che  i  gessi  solfiferi  siano  di 
origine  marina,  essendo  essi  stratificati,  ed  associati  a  resti  or- 
ganici. 

Ipotesi  basata  sulla  riduzione  dei  gessi.  Questa  ipotesi  può 
sostenersi  coi  fatti  che  si  osservano  in  natura,  e  che  esperi- 
mentalmente possono  confermarsi  in  laboratorio.  Cosi  il  soliato 
calcico  in  presenza  di  sostanze  organiche,  o  di  composti  d' idro- 
geno e  di  carbonio  può  ridursi  a  solfuro  calcico,  e  con  1'  acqua 
in  solfidrato  calcico,  il  quale  per  1'  azione  dell'ossigeno  e  del- 
l' acido  carbonico  può  produrre  solfo  e  carbonato  calcico.  Ma 
per  rendere  l'ipotesi  valevole,  occorre  dimostrare  in  qual  modo 
il  gesso  abbia  potuto  ridursi  :  e  su  queste  modalità  le  opinioni 
sono  varie  :  Bischof  e  Mottura  ritengono  che  la  causa  riduttrice 
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dai  gessi  sia  la  sostanza  organica:  Baldacoi  e  Travaglia  oonni- 
d orando  che  i  gessi  contengono  soltanto  minime  tracoie  di  resti 
organici  ammettono  che  Fazione  riduttiva  sia  dovuta  a  carburi 
d'idrogeno  di  origine  endogena.  Qualunque  sìa  il  modo  di  ri- 
duzione del  gesso,  l'A.  crede  che  questa  ipotesi  non  sia  sufficiente 
a  spiegare  le  varie  giaciture  del  solfo,  la  diversa  ricchezza  loro, 
il  riempimento  di  litoclasi,  la  formazione  delle  soriate,  e  la  di- 
sposizione dei  vari  minerali  associati  al  solfo. 

Colle  ipolesi  della  riduzione  dei  gessi  finora  conosciute  non 
si  può  spiegare  la  presenza  della  celestina  e  della  silice.  — 
Con  r  ipotesi  del  Mottura  per  dar  ragione  della  celestina  biso- 
gnerebbe  supporre  che  quei  gessi  di  origine  marina  avessero  una 
tal  ricchezza  di  solfato  di  stronzio,  di  cui  non  si  ha  esempio  nei 
gessi  marini:  cosi  pure  con  l'ipotesi  del  Baldacci  e  Travaglia:  ossia 
dovrebbe  ammettersi  che  le  acque  marine  delle  epoche  geologiche 
passate  avessero  una  composizione  chimica  diversa  da  quella  di 
oggigiorno,  e  fossero  ricche  di  stronzio.  Eiflettendo  che  i  depositi 
salini  di  Stassfurt,  che  sono  più  antichi  dell'epoca  terziaria,  non 
presentano  gran  differenza  coi  depositi  che  fornirebbero  i  mari 
odierni,  riesce  insostenibile  l' ipotesi  di  mari  ricchi  di  stronzio. 
Le  stesse  considerazioni  valgono  per  la  silice.  Sembra  poi  all'A. 
che  tutte  le  varie  ipotesi  conosciute  che  hanno  per  base  la  ri- 
duzione dei  gessi,  se  anche  in  ciascuna  appaia  qualche  buona 
ragione,  non  possono  resistere  a  serie  obiezioni,  massime  a  quella 
che  si  riferisce  alla  presenza  di  minerali  che  accompagnano  il 
solfo.  Tuttavia  riunendo  e  modificando  le  due  ipotesi  di  Mot- 
tura  e 'Baldacci,  ammettendo  cioè  col  Mottura  che  i  gessi  che 
forniscono  il  solfo  fossero  più  antichi  ed  inferiori  all'attuale 
formazione  gessoso-solfifera  ;  e  col  Baldacci  che  'la  riduzione  dei 
gessi  fosse  avvenuta  per  emanazioni  endogene  di  carburo  d'idro- 
geno, condotti  insieme  ad  acque  minerali  contenenti  silice  e 
sali  di  stronzio;  ammettendo  poi  che  queste  acque  dopo  essersi 
arricchite  di  salfidrato  calcico  proveniente  dalla  riduzione  dei 
gessi  operata  da  una  parte  di  carburi,  continuassero  col  resio 
il  loro  percorso  deponendo  per  successive  reazioni  i  minerali 
nelle  litoclasi,  sarebbe  a  sufficienza  spiegato  ogni  fatto.  Ma 
anche  questa  ipotesi  oltreché  supporre  l' esistenza  di  potenti 
strati  gessiferi  antichi  sostituirebbe  l'emanazione  endogena  dei 
carburi  d'idrogeno  a  quella  del  solfo  e  dei  suoi  composti  ga- 
zosi.  Allo  stato  delle  nozioni  di  oggigiorno  l'emanazione  endo- 
gena sulfurea   si  presenta  con  tali  dati  di  prova  da  non    poter 
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avere  nei  suoi  effetti  geologici  minor  valore  dell'emanazione  en- 
dogena dei  carburi  d'idrogeno. 

Maggiori  probabilità  dell'  ipotesi  bacata  sul  vulcanismo^  — 
Le  acque  termo-minerali  contenenti  silice  e  composti  di  stronzio 
possono  avere  addotto  anche  il  solfo,  sia  allo  stato  di  vapore, 
sia  combinato  in  modo  da  potere  per  date  reazioni  chimiche,  de- 
positarsi nei  vari  giacimenti.  Riferisce  alcune  esperienze  dalle 
quali  risulta  che  alla  temperatura  di  65°,  e  70^  si  possono  ot- 
tenere per  sublimazione  cristalli  rombici  di  solfo,  visibili  con 
una  lente.  Anche  l'idrogeno  solforato,  come  lo  provano  le  os- 
servazioni di  F.  Shepard,  E.  Keilhack,  e  Mottura,  e  le  esperienze 
di  Breislak  e  dell'A.  può  facilmente  somministrare  solfo  cristal- 
lizzato. 

Richiama  un'altra  proprietà  dell'idrogeno  solforato  il  quale  può 
produrre  il  solfidrato  calcico,  senza  ricorrere  ai  gessi  per  avere 
questo  composto.  Riferisce  una  esperienza  del  Bechamp,  per 
cui  è  dimostrato  che  l' idrogeno  solforato  a  contatto  con  carbo- 
nato calcico  dà  luogo  a  solfidrato  calcico.  L'A.  esperimentò  poi 
come  segue:  pose  in  un  recipiente  di  vetro  dei  frammenti  di 
calcare  di  Carrara  con  acqua  distillata,  e  vi  fece  poi  entrare 
rjdrogeno  solforato  fino  alla  pressione  di  6  atmosfere;  sospesa 
l'esperienza,  dopo  parecchi  giorni,  il  liquido  filtrato  dette  col 
nitroprussiato  sodico  un  intenso  color  violetto.  Lasciando  eva- 
porare lentamente  una  gran  parte  del  liquido  alla  temperatura 
ordinaria,  ottenne  poi  un  deposito,  che  al  microscopio  presenta- 
vasi  costituito  da  cristalli  di  calcite,  solfo  e  gesso  in  piccola 
quantità.  Ma  non  è  necessaria  la  presenza  del  solfidrato  nelle 
acque  per  avere  deposito  di  solfo  e  calcite  :  bastano  sorgenti 
minerali  ricche  d^  idrogeno  solforato,  di  carbonato  calcico,  e  acido 
carbonico,  e  tali  sorgenti  sono  appunto  abbondanti  e  caratteri- 
stiche delle  regioni  vulcaniche,  in  cui  siano  contemporanea- 
mente formazioni  calcaree. 

Con  ciò  è  dimostrato  che  il  solfo  sia  per  le  sue  proprietà 
morfologiche,  come  per  il  modo  di  giacimento  può  trovarsi,  am- 
mettendolo di  origine  endogena,  nello  stesso  modo  ohe  se  fosse 
derivato  dalla  riduzione  di  gessi  più  antichi.  Riconoscendo  di 
difficile  trattazione  l'argomento  dei  gessi,  l'A.  inclina  tuttavia  ad 
ammettere  che  quelli  della  zona  gessoso  solfifera  della  Sicilia 
sieno  stati  aiutati  nella  loro  formazione  da  una  parte  degli 
stessi  prodotti  endogeni  che  causarono  il  deposito  di  solfo.  Alle 
obiezioni  di  ordine  chimico  mineralogico  &tte  all'  ipotesi  della 
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riduzione  dei  gessi,  TÀ.  ne  aggiunge  un'altra  d'ordine  geodina- 
mico. Esaminando  le  sezioni  stratigrafiche  eseguite  dal  Mottura, 
si  vede  che  non  esistono  spostamenti  limitati  agli  strati  inter- 
posti fra  l'eocene  superiore  e  la  zona  gessoso  solfifera,  come 
avrehhe  dovuto  avvenire;  ma  a  tutte  le  grandi  perturbazioni  di 
terreni  della  Sicilia  prendono  parte  anche  i  terreni  più  antichi 
dell'  eocene. 

L'ipotesi  dell'origine  endogena  del  solfo  può  spiegare  me- 
glio la  formazione  dei  gessi ,  potendo  ammettere  che  le  sor- 
genti minerali,  oltre  al  solfo^  contenessero  anche  calcio  :  queste 
sorgenti  poi,  oltreché  nei  piccoli  bacini  han  potuto  affluire  an- 
che in  lagune  e  golfi,  e  ciò  sarebbe  attestato  da  due  fatti  :  cioè 
dalla  presenza  del  solfo  quale  inclusione  nei  grossi  cristalli  di 
gesso,  come  si  osserva  a  Bacai  muto;  e  la  presenza  e  ricchezza  in 
solfo  dei  calcari,  o  calcari  marnosi  anche  fossiliferi  che  pote- 
vano depositarsi  in  seno  alle  acque  durante  il  contemporaneo 
afflusso  delle  sorgenti  mineralizzate. 

Concttisione.  —  Dal  complesso  delle  osservazioni   chimiche- 
mineralogiche  sembra  all'A.  di    aver  dimostrato    che  i  depositi 
solfiferi  debbano  la  loro  esistenza  a  sorgenti  di   acque   minera- 
lizzate, e  che  la  celestina  e  la  silice,    per   la  loro    frequenza  e 
modo  di  associazione  col  solfo,  debbano  ritenersi   connesse  alle 
stesse  cause  che  originarono  il  deposito  di  solfo.  Bitiene  es.ere 
r  ipotesi    della  riduzione    dei  gessi   insufficiente  a   spiegare    la 
presenza  della  silice  e  della  celestina,  né   necessaria,  perchè  la 
ipotesi  del  solfo  endogeno  può  spiegare    i  depositi  solfiferi,  sia 
riguardo  alla  loro  giacitura,  sia  riguardo  alla  loro  ricchezza  in 
solfo.  La  stratigrafia  non  contradice  l' ipotesi  endogena,  ed  anzi 
ponendo  i  depositi  solfiferi   in   relazione    con  -le    rocce   cristal- 
line a  silicati  può  dare  ragioni    più  probabili  anche    sul  modo 
di  formazione  di  qualche  roccia  sedimentaria.  Né  le  varie  oscil- 
lazioni del  suolo  della  Sicilia  non  sono  di  ostacolo  alla  ipotesi 
del  solfo  endogeno,  poiché  esse  non  potevano  influire  sulle  cause 
prime  per  le  quali  veniva  fornita  la    materia  costituente    i  mi- 
nerali dei  giacimenti  solfiferi.  Infine  ricordando  1'  analogia  che 
secondo  Bai  dacci  esiste  fra  i  giacimenti  solfiferi  di  Sicilia  con 
quelli  di  Murcia  ed  Albacete  in  Spagna,  riporta  l' opinione  di  De 
Botella,  il  quale  studiando  i  detti  giacimenti,  ritenne  che  il  loro 
solfo  fosse  dovuto  ad  un'emanazione  vulcanica,  e  che  vapori  di 
solfo  e  acque  solforose  penetrarono  nei  mari  terziari  durante  un 
periodo  di  tranquillità, 
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L'A.  termina  avvertendo  che  se  le  sue  considerazioni  pos- 
sono essere  causa  di  momentanea  oscurità,  o  di  scossa  alle  con- 
vinzioni che  si  possono  avere  sull'argomento,  esse  produrranno 
il  vantaggio  di  richiamare  ancora  1'  attenzione  dei  geologi,  che 
fossero  anche  di  avviso  contrario,  verso  nuove  ricerche  che  aves- 
sero per  base  l'esame  dei  più  piccoli  fatti,  la  somma  dei  quali 
in  certe  questioni  geologiche  può  assumere  grande  importanza. 
E  valido  aiuto  dovrebbero  recare  le  interessanti  osservazioni  di 
varia  natura,  che  si  possono  fare  da  persone  adatte,  durante  la 
coltivazione  dei  depositi  solfiferi.  Con  questo  lavoro  l'A.  spera 
di  aver  dimostrato,  come  la  mineralogia  e  la  chimica  sieno 
necessarie  nella  risoluzione  dei  problemi  geologici. 

Sansoni. 

3.  R.  V.  Matteucci.  Note  geologiche  e  studio  chimico-Tpetrogra- 
fico  sulla  regione  trachitica  di  Roccastrada,  in  Provincia  di 
Grosseto  —  Memoria  seconda,  con  3  tavole.  Boll,  d.  Soc.  geol. 
Ital.  Voi.  X,  fase.  4. 

E  questa  una  seconda  contribuzione  alla  geologia  ed  alla 
petrografia  della  regione  trachitica  di  Roccastrada: 

La  prima  Memoria  fLa  regione  trachitica  di  Roccastrada, 
Maremma  Toscana.  Boll,  d,  E.  Comitato  geologico  Ital.  1890, 
n.  7-8)  che,  per  alcuni  punti,  a  questa  si  collega,  comprende- 
va una  succinta  rassegna  degli  autori  che  in  precedenza  si  oc- 
cuparono di  quella  contrada,  lo  studio  dell'orografia  e  dell'idro- 
grafia sotterranea,  una  descrizione  dei  terreni  che  ne  costitui- 
scono la  tettonica,  ed  in  special  modo  delle  trachiti  post-plio- 
ceniche, di  cui  era  studiato  chimicamente  e  petrograficamente 
il  tipo  felso^nevaditico  predominante. 

La  seconda  Memoria,  di  cui  ci  occupiamo,  considerata  isola- 
tamente, è  un  insieme  di  articoli  chimico-petrografici  perfetta- 
mente indipendenti  gli  uni  dagli  altri  e  che  avrebbero  potuto 
costituire  altrettante  note  staccate. 

All'introduzione,  nella  quale  l'A.  riferisce  ciò  che  di  più 
importante  è  contenuto  nel  suo  primo  studio,  fanno  seguito  6 
capitoli  che  esamineremo  parti tamen te: 

I.  Cenni  sulV  oro-idrografia  e  sulla  costituzione  geologica 
della  regione.  —  Le  osservazioni  idrografiche,  a  cui  fanno  ri- 
scontro quelle  orografiche  della  prima  Memoria  ,  servono  a 
completare  lo  studio  oro-idrografico  di  questa  contrada.  Quanto 
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alla parte  geologica,  che  vi  è  appena  accennata,  e  che  si  trova 
più  ampiamente  trattata  nel  lavoro  precedente,  l'A.  si  limita  ad 
uno  sgaardo  comprensivo  a  tutti  gli  orizzonti,  la  cui  serie,  in 
ordine  cronologico  discendente,  è: 

Carbonifero     .     .     j  Anageniti  e  schisti. 

In fr alias     .     .     .     {  Calcare  cavernoso. 

^     ,  C  Calcare  arenaceo  a  impronte    di  Pen^ 

Cretaceo      -     .     •     ]       ,   ,.^ 

(  nalulUes. 

r,  l  Rocce  ofiolitiche. 

Eocene  sup:        .      {  t^  -..        x    • 

^  {  Kocce  sedimentane. 

Miocene  medio    .     {  Conglomerati,  ligniti. 

Miocene  sup,  .     .     {  Marne,  gessi. 

Pliocene      .     .     .     {  Sabbie,  argille,  calcari. 

-^    ,  ^,.  (  Eoccie  sedimentarie. 

Posi'Phocene  .     .    \  ^      .     ^      i_...  r 

(  Rocoie  tracniticne. 

All'enumerazione  dei  teiTeni  vengono  aggiunte  una  lista  di 

85  fossili  pliocenici,  una  di  11  post-pliocenici  e  l'analisi  di  una 

farina  fossile,  rinvenuta  presso  Eoccastrada,  e  rappresentata  da: 

Si  0« 78.80 

Al«  03 4.32 

Fé  O 2.26 

Voi. - 

r.^1 ^-^ 

C  02 tr. 

H«  O .        11.22 

101.27 

IL  Xa  formazione  irachitica.  In  questo  capitolo  l'A.  divide 
dapprima  la  formazione  in  7  distretti:  1.®  di  Roccastrada,  2,"  di 
Sassoforie,  3.**  di  Torniella,  4.*  dei  Groitoni  o  delle  Pescine^ 
6.'  di  Roccalederighi,  6.*  di  Caminino,  7.'  dell'Orba.  Prende 
poi  a  considerarli  separatamente  dal  lato  orotettonico,  soffer- 
mandosi maggiormente  sugli  ultimi  tre,  dopo  d'  aver  fatto  os- 
servare che  la  configurazione  e  la  disposizione  assunta  oggi 
dall'  intera  massa  trachitica  sono  dovute  pii\  all'  erosione  che 
alla,  genetica. 

III.  PseudO'Stratificazione  della  trachite  e  massi  a  falde 
contorte.  —  Due  sono  le  strutture  caratteristiche  della  trachite. 
Una,  la  prismatica,  più  appariscente,  per  la  quale  la  roccia  si 
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trova  divisa,  da  snperfici  pressoché  piane  e  verticali,  in  tanti 
pilastri  0  prismi  qnadrangolari  addossati  gli  uni  agli  altri  :  l'altra, 
la  pseudo-strali  ficaia,  impartisce  alla  massa,  specie  in  alcune 
sommità,  la  facies  particolare  delle  roocie  sedimentarie.  In  tre 
specchietti  vengono  riportati  i  valori  ottenuti  misurando  colla 
bussola-clino  metro  le  pseudo-stratificazioni  delle  sommità  di 
Givitellacoia,  di  Sassoforte  e  del  Monte  (Torniella). 

IV.  Densità  e  disgregazione  delle  trachiti  —  Caolino.  — 
Ad  alcune  osservazioni  sulla  densità  e  sulla  disgregazione  delle 
trachiti  fanno  seguito  diverse  notizie  su  un  caolino  che  si  rìn- 
viene  presso  Torniella,  le  quali  sono  corredate  da  due  analisi. 
La  prima,  eseguita  direttamente  sul  materiale  caolinico,  dà  la 
composizione  di  questo: 

Si  0« 52.24 

Al*  0» 34.66 

Fé  0 1.54 

Ti  O ■.  - 

Mn  O tr. 

Ca  0 0.96 

Mg  0 0.22 

SO» tr. 

CI - 

P«  05    .        . — 

Na«0 1.18 

K«0 1.02 

Li«0 — 

0  0« 0.99 

H«0 7.92 


100.73 

Silice  libera  24  Vo>  I-<<i  seconda,  dedotta  teoricamente  dalla 
prima,  dà  la  composizione  approssimativa  della  roccia  da  cui  il 
caolino  provenne: 

Si  0« 76.240 


Al«  0» 
Fé  0  . 
Ti  0  . 
Mn  0. 
Ca  O  . 
Mg  0. 
SO»    . 


17.505 
0.777 

tr., 
0.485 
0.111 

tr. 


-es- 
ci              - 

p«  0» — 

Na«  O 0.696 

K«  O 0.616 

Li  «O — 

C0« .  0.600 

H»  0 4.000 

100.729 

Alcune  notizie  d'indole  industriale  si  riferiscono  a  questo 
materiale  ohe  potrebbe  forse  avere  un'utile  applicaiione. 

V.  Nevadite  di  Torniella..  —  In  questo  capitolo  TA.  studia 
una  nevadite  trovata  in  piccola  massa  presso  Torniella. 

Carattere  macroscopici.  —  Alla  più  supei'ficiale  osservazione 
la  roccia  presenta  tali  differenze  con  le  altre  nevaditi  della  re- 
gione che  bisogna  farne  un  tipo  distinto.  La  massa  fondamen- 
tale vi  fa  difetto  ed  i  singoli  elementi  cristallini  stanno  più 
che  altro  saldati  fra  loro  da  una  reciproca  corrispondenza  mor- 
fologica. Ruvidezza  solita.  Colore  geueralmente  biancastro  ce- 
ruleo che  può  divenire  bruno  e  nero  in  corrispondenza  di  ab- 
bondanti accumulazioni  di  biotite  e  sciorlo.  In  massa,  lucen- 
tezza porcellanoide,  interrotta  da  faccette  lucenti  di  cristalli  di 
ortose  diversamente  orientati.  Alla  compattezza  vi  si  accoppia 
una  sentita  fragilità.  Peso  specifico  2.76.  Anche  per  V  unifor- 
mità nelle  dimensioni  dei  singoli  elementi  si  discosta  dal  tipo 
iievaditico  della  regione. 

Caratteri  microscopici  e  petrografìci,  —  Neppure  all'osser- 
vazione microscopica  trasparisce  una  massa  fondamentale.  I  mi- 
nerali costituenti  sono: 

Quarzo  -  abbondante,  in  granuli  irregolari  subrotondi  o,  più 
raramente,  in  cristalli  bipiramidati  ad  angoli  smussati;  inco- 
loro 0  debolmente  biancastro;  inclusioni  vetrose  o  liquide  con 
libella. 

Ortose  -  1'  elemento  più  abbondante  della  roccia,  porfirica- 
mente  disseminato,  in  cristalli  abbastanza  sviluppati,  raramente 
geminati  secondo  la  legge  di  Carlsbad^  a  luce  comune  bianchi 
0  cinerei  e  semiopachi;  miriadi  di  inclusioni,  concentrate  qua  e 
là  a  chiazze,  vi  simulano  delle  nebulose;  a  luce  polarizzata, 
colori  non  molto  vivaci. 

Sanidino  -  in  sezioni  prismatiche  o  basali  come  l' ortose; 
aspetto  vitreo,  difetto  d'inclusioni,  colori  d' interferenza  vivaci  ; 
ineno  abbondante  dell'ortose,  più  abbondante  del  plagioclase. 
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Plagioclase  -  In  oristalli  prismatici  a  contorni  mal  definiti; 
colori  d'interferenza  assai  vivaci;  geminazione  polisentetica  molto 
evidente. 

Tormalina  -  in  cristalli  semplici  o  aggruppati,  di  prima  genera- 
zione, spesso  schiacciati  o  piegati;  nera  per  riflessione,  verde  scura 
per  trasparenza  ;  contiene  boro  e  spesso  fa  passaggio  a  mica  nera. 

Biotite  -  sia  listiforme  striata,  sia  in  tavolette  esagonali,  è 
di  un  bruno  più  o  meno  intenso;  da  riferirsi  al  lepidomelano : 
contiene  molto  magnesio,  moltissimo  ferro. 

Muscovite  -  molto  più  scarsa  che  la  biotite;  in  lamine 
pseudo-esagonali,  trasparente,  verde  cinerea  con  lucentezza  ma- 
dreperlacea; contiene  potassio,  e  non  magnesia  né  ferro. 

Apatite  -  a  questo  minerale  l'A.  attribuisce  certi  piccoli  cri- 
stalli  aciculari  che  si  trovano  come  inclusioni  del  quarzo,  del- 
l'ortose,  e,  raramente,  del  sanidino. 

Magnetite  e  Ilmenite  •  a  queste  specie  minerali  sarebbero  da  rife- 
rirsi alcuni  piccoli  granelli  neri  e  opachi  inclusi  nel  quarzo  e  nel- 
l'ortose.- 

Ematite.  Limonite,  Caolino  -  provenienti  dalla  emato-limo- 
nitizzazione  della  magnetite  e  silicati  ferriferi,  e  dalla  caoliniz- 
zazione dei  feldispati  ;  debbonsi  riguardare  come  prodotti  di  de> 
composizione. 

Caratteri  chimici.  —  Una  porzione  della  roccia,  sottoposta 
all'analisi,  diede 


Si  0«  . 
Bo  0*  . 
Al«  0»  . 
Fé  0  . 
Sost.  ind. 
Ti  0  . 
Mn  0  . 
Ca  0  . 
Mg  0  . 
S03  . 
CI 

P«  0^  . 
Na«0  . 
K«  0  . 
Li«0  . 
CO»  . 
H«0     . 


73.00 

tr.  ab. 

14.46 

3.12 

tr. 

tr. 

tr. 
3.30 
0.82 

tr. 

tr. 

tr. 

1.70 

3.18 

tr. 

tr. 
0.70 

100.27 
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Più  che  per  la  composizione  chimica  l'A.  osserva  che  questa 
roccia  differisce  dalle  felsonevaditi  della  regione  per  i  seguenti 
quattro  caratteri: 

a.  mancanza  di  una  massa  fondamentale  ; 

p.  concomitanza  della  biotite  e  della  muscovite  ; 

y.  sostituzione  di   gran  parte  del  sanidino  con  ortose  ; 

ò.  presenza  di  tormalina  e  assenza  di  cordierite. 

La  molto  avanzata  cristallizzazione  intratellurica  fa  riferire 
questa  roccia  alle  nevaditi  tipiche  del  Bosenbusch,  quantunque 
in  esse  si  avverta  un  magma  olo-cristallino-porfirico.  La  sosti- 
tuzione poi  di  ortose  a  sanidino,  e  la  presenza  di  tormalina  e 
muscovite,  inducono  l'A,  a  vedere  in  questa  roccia  un  rappre- 
sentante trachitico  delle  varietà  luxulian-pegmatitiche  del  gra- 
nito, donde  il  nome  di  nevadite  ortosica. 

VI.  Inclusi.  —  Il  presente  capitolo  è  uno  studio  petrogra- 
fìco  e  chimico  di  alcuni  inclusi  o  massiccinole  di  forma  per  lo 
più  arrotondata  che  si  rinvennero  incastonate  nelle  nevaditi 
della  regione  e  che,  geneticamente,  cronologicamente  e  litologi- 
camente sono  diverse  dalla  roccia  incassante. 

\?  Incluso  a  tessitura  olocristallino-microgranitica,  unifor- 
memente bruno,  a  massa  fondamentale  pellucida  bigia  in  cui 
sono  disseminati  cristalli  prismatici  di  anfiboli  o  pirosseni  di 
un  bruno  arancio,  diversamente  orientati,  spesso  a  croce  o  in 
aggruppamenti  irradianti,  più  spesso  avviluppati  da  quarzo  che 
immersi  nel  magma  microfelsitico.  Mancanza  di  feldispati  e  di 
miche.  Può  considerarsi  come  un  anello  di  congiunzione  fra  le 
anfiboliti  e  le  pircsseniti  quarzifere. 

2.**  Incluso  profondamente  alterato  dal  processo  di  caoliniz- 
zazione; costituito  alla  superficie  da  ossido  ferrico  rosso  intenso 
e  nell'interno  da   una  massa    bianca  polverulenta   amorfa,  con 
copiosi  cristalli  esagonali  di  mica  bruna.  L'analisi  vi  svelò: 
Si  0«,   C0«,   SO»,  Al»  0\  Fé  0,  Mn  0,  Mg  0, 
Ca  0,  K*  0,  Na«  0,  H^O. 
Si  deve  ascrivere  al  tipo  nevaditico. 

3.**  Incluso  minutamente  cristallino,  bruno  nero,  a  splendore 
metallico  e  a  chiazze  bruno-rosse  terrose  derivanti  da  parziale 
decomposizione.  Costituito,  mineralogicamente,  da  biotite,  oli- 
gisto,  magnetite,  limonite,  pirite,  ilmenite,  pirolusite  o  braunite 
«  grafite;  chimicamente,  da: 

Si  0«,  H»  S,  Ti  0«,  Fe3  0^  Al«  0^  Fé»  0»,  Fé  0, 
Mn  0,  Mg  0,  K«  0,  Na«  0,  H«  0. 

84K80N1  Qior.  Min,  ecc.  Fa«.  1.  Voi.  4.  5 
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Devesi  considerare  di  natura  diversa  ed  estranea  alla  for- 
mazione. 

4.®  Incluso,  per  Taspetto,  somigliante  al  precedente,  ma  co- 
stituito da  un'accumulazione  di  biotite,  e  non  è,  in  fondo,  che 
una  massiccinola  di  nevadite  eminentemente  biotitica 

5.®  Di  questo  incluso  VA.  si  riserba  parlare  in  un  suo  ulte- 
riore studio. 

g  0  jo  Frammenti  di  roccia  sedimentaria  metamorfosata,  fina- 
mente porosa,  tenera,  bruno -verdastra,  allappante,  di  odore  ar- 
gilloso. Al  microscopio  presentano  chiazze  gialle  formate  di  mi- 
riadi di  massiccinole  subrotonde  e  chiazze  rosso-brune  formate 
da  vacuoli  ripieni  di  ossidi  di  ferro. 

Sono  termini  di    passaggio  fra    1'  argillite  e   la  porcellanite. 

Chimicamente  sono  costituiti  da: 
Si  0\  C0«,  Al»  0»,  Fe«  O^,  Fé  0,  Mn  0,  Mg  0,  Ca  0,  H«  0. 

Quanto  alla  genesi  di  tali  inclusi,  considerati  i  rapporti  lito- 
logici esistenti  fra  essi  e  le  roccie  includenti,  FA.  ammette  che 
il  2®  ed  il  4^  siano  accumulazioni  di  biotite,  il  1^  ed  il  3^ 
siano  blocchi  ad  elementi  neogenici,  ed  il  6^  ed  il  7^,  come 
si  è  già  detto,  siano  frammenti  di  rocce  sedimentarie  metamor- 
fosate. 

Escluso  dunque  che  si  tratti  di  bombe  di  precedenti  eru- 
zioni o  di  frammenti  staccatisi  da  più  antiche  correnti  laviche 
viene  confermato  V  isocronismo  nei  trabocchi  nevaditici  della 
formazione  di  Roccastrada. 

Tre  tavole  accompagnano  la  memoria:  1.*  Carta  geologica 
della  Regione  studiata,  alla  scala  di  1  :  60000.  2.*  Tre  sezioni 
geologiche  della  stessa  regione  alla  scala  di  1  :  50000  per  le  ver- 
ticali e  per  le  orizzontali.  3.*  Tre  schemi  rappresentanti  la 
pseudo-stratificazione  delle  rocce  trachitiche,  e  tre  disegni  di 
massi  trachitici  a  falde  contorte.  R.  V.  Matteucci. 

4.  L  Bucca.  Aìicora  delVetà  del  granito  di  monte  Capanne 
(isola  d'ElbaJ.  —  Atti  dell'Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat.  in  Catania. 
Voi.  V,  Ser.  4". 

In  questa  nota  FA.  ritorna  sull'argomento  già  da  lui  trat- 
tato altra  volta,  e  risponle  ad  alcune 'delle  obiezioni  a  lui 
mosse  dair  Ing.  Lotti  (^. 

(«)  V.  questo  Giornale.  Voi.  II.  Pag.  295. 
(«)    »         »  »  »     HI.     »     173. 
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Egli  mantiene  ferma  e  difende  la  sua  opinione  riguardo 
r antichità  del  granito  Elbano,  ma,  come  egli  stesso  dice,  è 
per  necessità  di  cose,  costretto  a  limitarsi  alla  discussione  delle 
argomentazioni  teoretiche. 

Richiama  l'analogia  del  granito  di  monte  Capanne  coi  gra- 
niti della  Corsica,  della  Sardegna  e  delle  Alpi;  e  quanto  a 
quelle  di  Gavorrano,  cerca  di  dimostrare  insussistenti  gli  argo- 
menti tettonici  addotti  dal  Lotti  per  farlo  ritenere  posteocenico. 

Esamina  poi  la  questione  se  realmente  filoni  granitici  tra- 
versino rocce  eoceniche;  il  fatto  indicato  dal  Cocchi  non  fu 
mai  potuto  controllare  da  altri,  né  egli  crede  abbia  maggior 
fondamento  l'asserzione  del  Dalmer,  che  il  granito  abbia  meta- 
morfosato il  macigno  ;  egli  ritiene  anzi  che  il  presunto  macigno 
alterato,  non  sia  che  uno  dei  tanti  scisti  metamorfici  che  si  tro- 
vano attorno  al  monte  Capanne,  la  cui  età,  secondo  l'A.  sarebbe 
affatto  incerta,  e  che  forse ,  per  analogia  con  rocce  simili  di 
Sardegna,  Corsica  e  dell'estremità  orientale  dell'Isola  d'Elba 
si  potrebbe  ritenere  paleozoico. 

Ribadisce  poi  il  Bucca  la  sua  affermazione  che  granito  e 
porfido  quarzifero  siano  due  cose  affatto  distinte  al  M.  Capanne, 
e  non  diverse  manifestazioni  di  un'unica  massa  eruttiva;  e  cita 
alcuni  passi  della  descrizione  del  Lotti  per  avvalorare  tale 
affermazione. 

Quanto  al  porfido  quarzifero,  l'A.  seguita  a  credere  che  do- 
vunque nel  medesimo  si  trovino  inclusi  frammenti  di  rocce  eo- 
ceniche, si  tratti  di  un  pseudoporfido,  o  porfido  rigenerato;  e 
spiega  i  fenomeni  creduti  di  metamorfismo  che  mostrano  in  tal 
caso  le  rocce  eoceniche  racchiuse,  come  fenomeni  di  semplice 
alterazione  prodotti  dagli  agenti  meteorici  ;  né  crede  che  il  tema 
meriti  di  essere  studiato  petrograficamente. 

Finalmente  della  cosi  detta  euriie  promette  occuparsi  in  un 
prossimo  lavoro. 

Abtini. 

5.  L.  Bucca.  Studio  pei rogra fico  sulle  trachiti  leucitiche  del 
lago  di  Bolsena.  —  Atti  Accad.  Gioenia  ecc.  Voi.  V.  Ser.  4\ 

Accennato  come  altre  volte,  benché  raramente,  sia  stata  con- 
statata la  presenza  di  leucite  in  rocce  trachitiche,  l'A.  divide  le 
sue  rocce  in  tre  categorie: 

aj  Trachili  leucitiche^  ossia  rocce  con  aspetto  assolutamente 
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trachitico,  con  rari  interclusi  di  leucite  alterata,  e  rarissima  pre- 
senza dello  stesso  minerale  nella  pasta.  A  questo  gruppo  appar- 
tengono dieci  campioni  di  Bagno  rea,  m.  Panaro  pr.  Bagnorea, 
Acquapendente,  Sopano  pr.  Acquapendente,  Gasale  Gallicella 
ad  Est  di  Acq.  e  Fosso  Rocchetta  sotto  M.  della  Pieve.  Sono 
composte  di  sanidino,  augite,  biotite,  e  leucite,  accessori ,  in 
talune  anche  plagioclasio,  titanite,  e  hafiyna. 

La  biotite  spesso  scompare  più  o  meno  completamente,  e 
viene  sostituita  da  aggregati  granulari  di  magnetite  ed  augite. 

bj  Tt^achiti  leuciiiche  che  passano  a  leucitofiri;  queste  pre- 
sentano sole  segregazioni  di  leucite,  come  antico  elemento,  e 
poche  leuciti  del  periodo  effusivo  nella  pasta  fondamentale.  La 
composizione  mineralogica  è,  per  il  resto,  analoga  a  quella  delle 
precedenti.  Vanno  qui  riferiti  sette  campioni  di  Casal  Collina, 
(strada  di  Pitigliano),  Poggio  Evangelista  (Latera),  Fosso  della 
Scopia  (Q-radoli),  Casal  Sconfitta,  Fosso  Malveneta,  Latera,  £io 
del  Marabo,  Fosso  Fontanone. 

cj  Leucitofiri.  Questi  sono  talo)*a  privi  di  segregazioni  leu- 
citiche,  ma  sempre  ricchi  di  leucite  nella  massa  fondamentale; 
accanto  al  sanidino  compare  spesso  anche  il  plagioclasio,  e  per- 
ciò TA.  adotta  il  nome  di  leucitofiro  anziché  quello  di  fonolite 
leucitica.  La  leucite,  secondo  FA.  mostra  spesso  di  essersi  for- 
mata in  via  secondaria  alle  spese  del  sanidino.  Appartengono 
a  questo  gruppo  tre  esemplari  di  M.  Calveglia  (p.®  N  0),  Poggio 
Pilato  (Valentano)  e  Costa  dei  Preti  pr.  Piano  di  Repe  (Latera). 

In  tutte  queste  rocce  si  trova  un  fondo  vetroso  incoloro, 
probabilmente  ricco  di  soda,  che  gelatinizza  con  gli  acidi;  ciò 
nonostante  non  fu  possibile  all' A.  di  constatare  al  microscopio 
la  presenza  della  nefelina. 

Abtini. 

6.  8.  B.  Negri.  Sul  Cloroplatinato  di  dimetilammina.  —  Rivi- 
sta di  Mineralogia  e  Cristallografia  Italiana  Voi.  XII,  fase.  I, 
II ,  III ,  pag.  14. 

Il  Prof.  Ciamician  ottenne  per  l'azione  di  un  alcali  sul  jo- 
dometilato  di  pseudopelletierina ,  una  base  identica  alla  dime- 
tilammina ,  ed  è  per  stabilire  definitivamente  questa  identità  che 
il  Negri  studiò  i  cristalli  del  cloroplatinato  di  detta  base ,  per 
confrontarli  con  quelli   già  noti  del  sale  di  dimetilammina. 

Infatti  da  soluzioni  concentrate  del  cloroplatinato   preparato 
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dal  Ciamìcian  si  ottengono  cristalli  identici  a  quelli  di  dimeti- 
lammina  studiati  da  0.  Ltidecke  e  da  H.  Topsoé,  e  questa 
identità  appare  da  uno  specchietto  in  cui  sono  confrontati  gli 
angoli  tra  i  cristalli  studiati  dal  Negri  e  quelli  studiati  dai 
citati  autori. 

Il  sistema  cristallino  è  trimetrico  a:  b:  e  =  0.9969: 1 :  0.9776, 
forme  osservate:  |100{,  jUOj,  {120j,  {Oli},  tl22j,  }lllj.  —  I  cristalli , 
piccolissimi,  sono  di  un  color  giallo  aranciato,  trasparenti,  con 
faccie  molto  lucenti.  Le  forme  più  sviluppate  e  sempre  presenti 
sono  la  |120}  e  la  {011{.  I  cristalli  sono  generahnente  prismatici 
e  allungati  secondo  z:  raramente  secondo  x.  —  Sfaldatura  per- 
fetta secondo  (120).  Valori  angolari  e  proprietà  coincidono  con 
quelli  della  dimetilammina. 

Da  soluzioni  diluite  si  ottengono  cristalli  diversi  dai  prece- 
denti, donde  appare  il  dimorfismo  del  cloroplatinato  di  dime- 
tilammina : 

Sistema  cristallino:  trimetrico  a:  b:  e;  =  0.6244:  1 : 0.8899, 
forme  osservate    [llOj,  jOlOj,  j011{,  {lOlj. 

I  cristalli,  di  color  giallo  aranciato,  sono  sempre  allungati 
secondo  Tasse  x.  —  Le  facce  sempre  presenti  sono  la  (110), 
(010),  (Oli).  Sfaldatura  perfetta  secondo  (Oll).L'A.  ha  riscontrate 
u».  cristallo  geminate  secondo  una  faccia  di  (Oli).  Da  uno  spec- 
chietto in  cui  sono  messi  a  confronto  i  valori  angolari,  appare 
l'identità  coi  cristalli  descritti  da  Th.  Hjortdahl,  solo  che  questo 
Autore  non  ha  riscontrato  né  la  forma  (101),  nò  la  geminazione 
accennata. 

Riva. 

7.  A.  Sella.  Forma  cristallina  di  alcuni  composti  del  Platino 
{preparati  dal  Prof.  A  Cosso)  (Ibidem,  p.  31). 

1.  —  Cloruro  di  platesosemietilammina  e  di  platosodi  pi  ri- 
dina 2Pl  {ej  Cl^^  Pi  {p\  Cl^.  —  Sistema  trimetrico  a  :  b  :  e  :  = 
=  1.478  :  1  :  4.542,  forme  osservate  }001},  tlll|,  {113j,  tlOit-  I 
cristalli ,  tabulari  secondo  la  base  sono  di  un  color  giallo,  opachi, 
assai  fragili,  e  le  facce  sono  poco  ben  sviluppate.  Uno  stesso 
cristallo  risulta  generalmente  da  più  individui  sovrapposti  per 
la  base  e  non  molto  paralleli  fra  di  loro. 

2.  —  Cloruro  di  platesosemiammina  e  di  platosodipiridina 
2Pt  {a)  Cl^,  Pi  (p)^  Cl^.  Sistema  triclino:  forme  osservate  |100j, 
jOlOj,  {OOlj.  L'A.  osservò,  in  un  unico  cristallo,  altre  due  faccie 
ma  non  gli  diedero  misure  sufficientemente  esatte  per  il  calcolo 
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delle  costanti:  per  le  zone  queste  facce  potrebbero  essere  la 
(Oli)  e  la  (III).  I  cristalli  tabulari  secondo  (100)  sono  allungati 
secondo  Tasse  delle  z.  Notevole  pleocroismo  sopra  la  (100). 

3.  —  Cloruro  doppio  di  platososemiammina  e  di  potassio. 
Pt(NHj^Cl^,KCl,H^O.  Sistema  trimetricoa;&; e  =  1.300.1:0,484, 
forme  osservate:  (lOOj,  {llOj,  jlOl}.  In  un  cristallo  fu  osservata 
una  faccia  a  riflessione  incerta  tra  (100)  e  101).  Le  facce  predo- 
minati sono  la  (100)  e  la  (110).  I  cristalli  sono  allungati  se- 
condo l'asse  delle  ^   e  la  (100)  è  striata  in  senso  orizzontale. 

Riva. 

8.  6.  B.  Negri.  Sopra  le  forme  cristalline  della  baritina  di 
Montevecchio  (Sardegna)  e  di  Millesimo  (Liguria)  —  Ibid,  pag.  3. 

1.  Baritina  di  Montevecchio,  —  I  cristalli  esaminati  stac- 
cati da  4  esemplari  hanno  abito  variabile:  sono  laminari,  pri- 
smatici, secondo  che  predomina  la  forma  [001  jo  i  prismi  verti- 
cali: se  ne  hanno  anche  d'abito  quasi  piramidale  determinato 
dalla  soverchia  estensione  delle  forme  jl02j,  jOllj.  I  cristalli 
sono  spesso  incompleti,  intimamente  concresciuti  in  posizione 
parallela  secondo  (010)  —  I  più  grossi  nella  direzione  dello 
sviluppo  massimo  misurano  un  centimetro  e  mezzo>  i  più  piccoli 
scendono  a  frazioni  di  millimetro.  —  Trasparenti  e  omogenei 
in  tutta  la  loro  massa,  mostrano  talora  delle  regioni  torbide  e 
opache  nel  loro  interno  e  contengono  inclusi  cristalli  di  ga- 
lena. —  Fu  adottata  l'orientazione  del  Miller  —  Forme  osservate; 
pinacoidi  jOOlj,  jOlOj,  jlOO|;  prismi  (210Ì,  tllOj,  t230i,tl20j,  |130j. 
jOllj,  jl02|,  jlOlj,  (4031?  [10  26},  piramidi  jlllj,[113j,  IH^j,  {115j, 
{1211,  jl22j,  |123|.  jl24|,  jl63j?  (167j,  Ì2  511J.  Sono  complessiva- 
mente 24  forme  fra  le  quali  tre  nuove  cioè  1123},  |167,}  j2  6  11}: 
sono  poi  ritenute  incerte  dall'Autore,  o  almeno  non  ben  carat- 
terizzate le  seguenti  ;  jl  0  26},  j403},  jl63).  —  Le  varie  forme  sono 
riunite  in  molteplici  combinazioni ,  di  cui  l'A.  riporta  le  prin- 
cipali; di  alcune  delle  quali  dà  i  disegni  nella  tavola  an- 
nessa alla  memoria.  Segue  la  descrizione  delle  particolarità  os- 
servate sulle  facce  delle  varie  forme  ed  uno  specchio  di  valori 
d'  angoli  misurati  e  calcolati  ;  questi  ultimi  sono  riferiti  alle  co- 
stanti calcolate  dall'Autore  per  la  baritina  di  Le  vico.  (Vedi  Riv: 
di  Min:  e  Crist.  italiana  Voi.  V.  pag:  24).  — 

2.  Baritina  di  Millesimo  (Liguria),  —  I  cristalli  sono  svi- 
luppati secondo  [100],   ed    hanno   dimensioni  variabili   fra   2-3 
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centimetri  e  pochi  millimetri:  i  più  grossi  sono  bianchicci  o 
giallastri  perchè  velati  da  limonite,  e  quasi  del  tutto  opachi; 
sono  limitati  da  facce  imperfette,  e  non  si  prestano  a  misure 
gOQÌoinetriche :  i  piti  piccoli,  sempre  impiantati  per  una  estremità 
dell'asse  x  nei  vani  dell'esemplare,  sono  quasi  del  tutto  incolori, 
trasparenti  oppure  macchiettati  parzialmente  da  limonite;  da  que- 
sti ottonne  l'A.  buoni  resultati  goniometrici.  Le  forme  osservate 
sono  12,  osservate  in  BO  cristalli  con  la  seguente  frequenza: 
lOOlj,  {Oli},  {102{,  (llOj,  |114j,  tl04},  jllSj,  (lOOj,  113j,  JOIO},  jlOl}, 
J116}.  L'A.  riporta  inoltre  le  principali  combinazioni  osservate, 
tre  delle  quali  sono  effigiate  nella  tavola  che  accompagna  questa 
memoria.  —  Sono  per  lo  più  i  cristalli  prismatici  allungati  se- 
condo Tasse  a?,  più  di  rado  secondo  y,  o  tabulari  per  la  pre- 
dominanza di  |001j.  —  Si  descrivono  poi  le  particolarità  delle 
facce  delle  diverse  forme.  —  Segue  un  quadro  comprendente  i 
valori  degli  angoli  misurati  e  calcolati ,  e  questi  ultimi  in  fun- 
zione delle  costanti  della  baritina  di  Levico. 

Da  ultimo  l'A.  fa  notare  alcune  inesattezze  incorse  nei  la- 
vori cris£allografici  pubblicati  sulla  baritina  in  questi  ultimi 
tempi  da  varii  autori.  — 

Sansoni. 

9.6.  Stniever.  Sui  minerali  del  granilo  di  Alzo,  —  Rendic. 
della  E.*  Accad.  d.  Lincei  —  Voi  1  —  2  Sem.  fase.  11.  Seduta  4. 
Dee:  1892.  — 

Visitando  nella  decorsa  estate  1892 ,  le  cave  di  granito  bianco 
ad  Alzo  sul  lago  d'Orta,  l'A.  potè  avere  mercè  la  gentilezza  dei 
fratelli  Simonetta  proprietarii  delle  cave,  una  quarantina  circa 
di  campioni,  lo  studio  dei  quali  forma  oggetto  del  lavoro.  — 
L' enorme  ammasso  di  granito  che  dalla  bassa  Valsesia  si  estende 
sino  alla  sponda  occidentale  del  Lago  d'Orta  nelle  vicinanze  di 
Fella  e  di  Alzo,  è  di  tinta  generale  bianca,  e  si  compone  essenzial- 
mente di  quarzo  bigio  vitreo,  ortoclasio  e  plagioclasio ,  e  biotite 
in  laminette  bruno  nerastre:  qua  e  là  disseminate  nella  roccia 
stanno  masserelle  di  pirrotite  che  decomponendosi  dauno  luogo 
a  prodotti  limonitici  che  macchiano  in  giallastro  la  pietra,  come 
verificasi  anche  in  altri  graniti  bianchi  della  stessa  regione  p.e. 
a  Montorfano  e  Roccapietra  in  Valsesia.  —  In  qualche  parte 
delle  cave  d'Alzo  si  rinvengono  delle  geodi  in  cui  l'A.  con- 
statò le  seguenti  specie  minerali. 

1.  Quarzo.  —  Incolore,  trasparente,  grigiastro  o  biancastro , 
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traslucido,  e  affumicato.  —  Oltre  al  prisma  {2II(  e  ai  due  rom- 
boedri [lOOj,  |22lj,  si  osserva  pure  facce  rombe  della  forma  j412{ 
con  facce  striate ,  ed  anche  facce  trapezoidali  si  superiori  che 
inferiori  alle  facce  rombe  tanto  a  destra  come  a  sinistra.  — 
Si  osservano  anche  romboedri  assai  acuti,  diretti  e  inversi.  — 
Sono  ruvide  e  appannate  le  facce  di  trapezoedri  trigonali ,  per 
lo  più  lucenti  le  altre.  Quasi  tutti  i  cristalli  sono  geminati 
a  penetrazione  ad  asse  [111]  come  si  avverte  dalla  ripartizione 
delle  faccie  di  piramide  trigonale  e  trapezoedro  trigonale,  che 
trovansi  sopra  spigoli  contigui  del  prisma,  nonché  dalle  irre- 
golari suture  di  geminazione  che  sulle  facce  dei  romboedri  sepa- 
rano parti  di  disuguale  aspetto  fisico.  —  Nei  geminati  poi  no- 
tansi  varie  modalità  di  detta  legge  di  geminazione;  cosi  stanno 
riuniti  2  cristalli  destrorsi;  talora  due  sinistrorsi;  e  anche  un 
destrorso  ed  un  sinistrorso.  —  Sovente  associansi  parallelamente 
più  geminati  ;  in  alcuni  esemplari  notasi  una  interruzione  nella 
cristallizzazione  del  quarzo.  —  Le  dimensioni  variano  entro  limiti 
assai  larghi:  da  un  millimetro  di  lunghezza  ad  un  decimetro 
e  più,  e  del  diametro  di  4-5  e  più  centimetri. 

2.  Jalite  mammellonare  riveste  qua  e  là  come  a  Baveno  al- 
tri minerali  delle  geodi. 

3.  Ortoclasio  è  bianco  opaco  alquanto  alterato.  —  Vi  si  os- 
servano le  solite  forme  tllOj,  }130},  JOIO},  j001|,  |10lj^{20l(,  tUlì 
e  talora  anche  jlOO}.  Numerosi  i  geminati  secondo  la  legge  di 
Baveno,  meno  frequenti  quelli  secondo  le  leggi  di  Manebach  e 
Karlsbad;  nessuno  dei  geminati  secondo  la  legge  di  Baveno  è  ter- 
minato alle  due  estremità  della  zona  [100] ,  mentre  di  tali  se  ne 
rinvengono  a  Baveno. 

4.  Plagioclasio.  Meno  abbondante  dell' ortose,  bianco  opaco, 
meno  alterato  di  quello,  forma  associazioni  parallele  di  piccoli  ge- 
minati secondo  la  legge  dell' albite;  sebbene  non  siansi  eseguite 
misure  ed  analisi  l'A.  propende  a  credere  che  si  tratti  di  albite. 

6.  Oltre  alla  biotite  che  si  trova  solo  nella  massa  del  granito, 
notasi  una  mica  giallognola  o  verdognola  a  grande  angolo  degli 
assi  ottici:  la  scarsezza  di  materia  non  permise  la  determina- 
zione della  specie. 

6.  dorile  verde  nerastra,  in  laminette  irregolari,  e  in  cri- 
stallini minuti. 

7.  Assinite  non  pare  rara  ad  Alzo,  presentasi  in  piccoli  ag- 
gruppamenti di  cristallini  non  misurabili  a  forma  di  rosette  di 
color  bruno  garofano  chiaro. 
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8.  Fluorite  sembra  comune:  è  in  piccole  masserelle  verdognole 
senza  forma  regolare:  in  un  campione  osservò  piccoli  cubi  in 
parte  gemelli  a  penetrazione  con  asse  [111]  quasi  incolori:  però 
ad  Alzo  l'A.  vide  parecchi  pezzi  di  sfaldatura  di  notevoli  di- 
mensioni quasi  incolori  o  verdognoli. 

9.  Apatite.  Quantunque  rara  a  Baveno,  l'A.  la  osservò  in  tre 
campioni  di  Alzo  :  in  uno  d' essi  sopra  un  bel  gemello  di  orto- 
clasio vedonsi  due  cristallini  di  circa  un  millimetro. di  diametro 
incolori  splendidissimi  in  mezzo  alla  patina  di  minerale  micaceo, 
e  di  lau mentite  decomposta  che  rico{)re  in  parte  il  feldi spato. 
In  /ano  d'essi  sottoposto  a  misure  goniometriche  si  constatarono 
le  forme  (forma  fondamentale  del  Miller)  |111,  [lOTj,  j2l"Ij,  t321j, 
}210},  {311},  jlOO,  22lj,  {602,423}.  —  La  forma  {602,423}  è 
emiedrica:  le  faccie  }21I}  sono  strettissime  appena  visibili  ad 
occhio  nudo.  —  Si  riportano  poi  gli  angoli  misurati  che  sono 
posti  in  confronto  con  quelli  dati  da  Kokscharow  (Mater.  z. 
Min.  Bussi.  Bd.II,  pag.  73-76.  —  Per  le  due  forme  {100,221} 
e  1502,423)  si  verificarono  anche  le  zone  [101,602,100,201], 
[311,100,311]  e  analoghe.  —  Le  facce  di  {210}  riflettono  assai 
meno  bene  la  luce,  essendo  finamente  striate  in  senso  orizzon- 
tale. ^  Un  secondo  campione  mostra  un  aggruppamento  d' una 
diecina  di  cristallini  di  circa  2  millimetri  di  diametro,  impian- 
tati come  i  precedenti ,  e  associato  agli  stessi  minerali  :  i  cri- 
stallini sono  leggermente  rosei,  e  mostrano  la  stessa  combina- 
zione, solo  che  qualcuno  d'essi  invece  che  dalla  base  è  termi- 
nato dalla  piramide  {321}.  Il  terzo  campione  mostra  un  solo 
cristallo  biancastro  ugualmente  costituito,  ma  con  la  base  as- 
sai sviluppata. 

10.  Fra  le  zeoliti  rimarcasi  solo  laumontile   in    cristalli    di 

due  centimetri  di  lunghezza  e  4-6  millimetri   di  diametro  nella 

forma  abituale  {110},  {102}.  Il  minerale  è  abbondante  e  opaco  e 
fragile  in  modo  da  cadere  in  polvere  solo  al  semplice  contatto 

delle  dita;  ricopre  l'ortoclasio  e  serve  di  cemento  insieme  alla 
calcite  e  molti  cristalli  di  quarzo  e  feldispato  staccati  dalla  pa- 
rete delle  geodi  e  caduti  sul  fondo  d'esse,  come  si  osserva  nei 
grossi  campioni  di  granito  elbano  del  Museo  mineralogico  di 
Firenze. 

11.  Calcile  è  abbondante  in  larghe  tavole  a  contorni  irre- 
golari, colla  base  lucentissima  bianca  a  striatura  trigonale  pa* 
rallela  alle  intersezioni  di  {111}  con  le  facce  più  vicine  del  rom- 
boedro di  sfaldatura  ;  su  queste  lamelle  stanno  talora  impiantati 
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in  posizione  parallela  dei  romboedri  imperfetti  di  color  grìgio 
giallognolo  a  superficie  corrosa:  si  trova  anche  in  croste  mam- 
mellonari,  o  in  minuti  cristalli  iloriformi  imitanti  1  noti  campioni 
di  Pribram  ed  anche,  in  minute  forme  stalattitiche  verdi  da 
rassomigliare  a  certi  campioni  di  prehnite. 

12  - 16.  Pirrotite,  pirite,  arsenopirite  e  calcopirite  rappresen- 
tano i  solfuri  del  granito  d'Alzo;  la  pirrotite  oltre  ad  essere 
disseminata  nella  roccia,  forma  anche  nuclei  sferoidali  insieme 
ai  suddetti  solfuri.  L'A.  osservò  un  nucleo  composto  essenzial- 
mente di  arsenopirite  in  massa,  commista  a  calcopirite,  e  nelle 
piccole  geodi  di  questo  nucleo  si  osservano  da  una  parte  cri- 
stalli jlOOt,  jlOlj  di  arsenopirite  dall'altra  cristalli  jlOOj,  jlllj 
di  pirite.  —  Termina  l'A.  facendo  rilevare  l'analogia  massima 
fra  i  graniti  bianchi  d'Alzo,  Baveno  e  Montorfano;  e  poiché  il 
granito  bianco  di  Baveno  si  continua  con  quello  rosdo  della 
stessa  località  nasce  spontanea  l'idea  che  tutti  questi  graniti, 
più  o  meno  l'uno  dell'altro  separati  alla  superficie,  siano  uniti 
in  profondità  a  costituire  un  solo  grandioso  ammasso  eruttivo 
coi  graniti  della  bassa  Valsesia  fra  Boccapietra  e  Borgosesia 
coi  quali  quello  d'Alzo  è  direttamente  congiunto  anche  alla  su- 
perficie per  la  Colma  di  Civiasco,  per  il  Monte  Navigno,  per 
Cellio  ecc.  —  In  altro  lavoro  l'A.  dimostrerà  che  il  granito 
della  bassa  Valsesia  sta  realmente  sotto  gli  schisti  cristallini. 

Sansoni. 


10.  idem.  Sopra  alcune  miche  del  Lazio.  —  Ibidem.  Voi.  II, 
I  Sem.,  Serie  6*  — 

È  una  nota  preliminare,  che  riportiamo  quasi  per  intero  nella 
parte  sostanziale,  sulle  numerose  varietà  di  mica  magnesiaca  dei 
Monti  Albani  che  l'A.  ha  raccolto  nel  corso  di  molti  anni.  Pre- 
messe alcune  notizie  bibliografiche,  l'A.  comunica  che  molti 
anni  addietro  esaminando  una  mica  dei  dintorni  di  Roma,  e 
proveniente  dall'antica  collezione  Riccioli .  in  forma  di  larghe 
lamine  contornate  da  facce  indeterminabili,  di  un  color  rosso 
bruno  uniforme,  e  trasparente,  in  lamelle  di  qualche  decimo  di 
millimetro  di  spessore,  trovò  un  angolo  degli  assi  ottici  di  circa 
60>  (nell'aria  e  a  luce  bianca)  e  la  dispersione  q  <iv\  però  parte 
delle  lamelle  sono  di  prima  specie,  e  parte  di  seconda  specie,  — 
Notò  un  pleocroismo  energico  normalmente  alla  sfaldatura:  in 
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lamine  sottili  idue  colorì  fondamentali  sono  giallo  rossiccio  e  rosso 
bruno  ;  in  lamelle  un  poco  più  grosse  l'ultima  immagine  resta  com- 
pletamente assorbita,  la  prima  diventa  di  color  rosso-bruno.  —  Per 
l'orientazione  diversa  del  piano  degli  assi  ottici  nelle  due  lamelle, 
anche  il  pleocroismo  cambia  orientazione;  cioè  nelle  lamelle  di 
prima  specie  in  cui  il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano 
di  simmetrìa,  le  vibrazioni  maggiormente  assorbite  sono  quelle 
parallele  all'asse  x,  nelle  lamella  di  seconda  specie  invece,  in  cui 
il  piano  degli  assi  ottici  ò  parallelo  al  piano  di  simmetria;  sono 
maggiormente  assorbite  quelle  parallele  all'asse  di  simmetria  y; 
quindi  in  ambedue  le  specie  di  lamelle ,  le  vibrazioni  pa- 
rallele all'asse  di  media  elasticità  ottica  restano  maggiormente 
assorbite  di  quelle  parallele  all'asse  di  minima  elasticità.  — 
L'A.  ricercò  altri  cristalli  per  vedere  di  constatare  lo  stesso  fe- 
nomeno. —  Nei  Monti  Albani  egli  incontrò  per  lo  più  mica 
di  seconda  specie  in  cristalli  semplici  e  gemelli,  spesso  ad  angolo 
grande  degli  assi  ottici,  con  forte  pleocroismo  nel  senso  nor- 
male alla  sfaldatura,  e  con  dispersione  q  <Z  v.  —  Recente- 
mente trovò  un  cristallo  di  color  rosso  bruno  cupo,  il  quale 
dalla  disposizione  delle  facce  laterali  sembrava  che  fosse  iin 
gemello  polisintetico.  —  Dall'esame  di  una  ventina  di  lamelle 
distaccate  resultò  trattarsi  di  un'associazione  regolare  di  lamelle, 
le  quali  tutte  presentano  debolissimo  pleocroismo  normalmente 
alla  sfaldatura,  angolo  piccolo  degli  assi  ottici,  dispersione  q  <.v: 
non  vi  ha  la  benché  menoma  diversità  nella  colorazione  da  lamella 
a  lamella,  talché  trattasi  anche  qui  di  una  mica  perfettamente 
omogenea.  —  Ma  le  lamelle  sovrapposte  appartengono  parte  ad 
una  mica  di  prima  specie,  parte  ad  una  mica  di  seconda  specie, 
e  quel  che  complica  ancora  la  costituzione  del  cristallo  si  é  che 
tanto  le  lamelle  dell'una  quanto  quelle  dell'altra  specie  stanno  fra 
di  loro  in  posizione  di  gemelli  tripli.  —  Ciò  segue  dal  fatto  che 
salvo  una  lamella  in  cui  il  piano  degli  assi  ottici  pare  in  posi- 
zione intermedia,  cioè  né  normale,  né  parallelo  ad  un  lato  del 
coatomo  esagonale,  le  differenti  lamelle  di  prima  specie  hanno 
il  piano  degli  assi  ottici  rispettivamente  normale  ai  lati  del  con- 
torno esagonale  del  cristallo  presi  a  due  a  due  fra  loro  paral- 
leli ,  mentre  nelle  lamelle  di  seconda  specie  quel  piano  é  ri- 
spettivamente parallelo  ai  lati  del  contomo  presi  ancora  due  a 
due  fra  loro  paralleli.  —  Talché  in  tutta  la  catasta  di  lamelle 
sovrapposte,  il  cui  piano  di  sfaldatura  e  le  figure  di  percussione 
e  di  pressione  coincidono,  il  piano  degli  assi  ottici  occuperebbe 
6  posizioni  diverse  formanti  angoli  di  30^  fra  di  loro.  —  Segue 


-  76  - 

ancora  che  ciascuna  lamella  d' una  specie  è  in  posizione  parallela 
con  una  serie  delle  lamelle  delle  altre  specie,  in  posizione  di 
gemello  con  le  altre  due  serie. 

Non  può  scoprirsi  la  legge  speciale  di  geminazione,  per  la 
impossibilità  di  determinare  in  questi  gemelli  racchiusi  dalle 
bombe  e  dai  tufi  dei  monti  Albani  le  facce  laterali  e  sopratutto 
l'ordine  in  cui  si  seguono  gli  angoli  rientranti  e  sporgenti.  A 
proposito  dell'  associazione  regolare  di  biotite  e  muscovite  raccolte 
in  Valsesia  dall'A. ,  e  sulle  quali  promette  di  ritornare  detta- 
gliatamente in  seguito,  osserva  che  possiamo  interpretare  in 
due  modi  essenzialmente  diversi  i  gemelli  di  mica  o  di  prima 
o  di  seconda  specie,  e  anche  di  prima  e  seconda  specie  in  cui 
la  sfaldatura  e  le  figure  di  percussione  e  pressione  coincidono, 
mentre  i  piani  degli  assi  ottici  formano  angoli  di  60"  nei  due 
primi  casi,  di  30°  nell'ultimo,  ma  non  si  vedono  o  non  si 
possono  determinare  facce  laterali.  —  Difatti  la  disposizione 
dei  gemelli  indicata  si  può  ottenere  tanto  prendendo  per  asse 
di  geminazione  la  normale  allo  spigolo  [001, 110]  o  [001,  lIO] 
compresa  nella  base,  ossia  gli  spìgoli  [001 ,  130]  o  [001 ,  130] 
(vedi  per  la  notazione  Hintze,  Handbuch),  quanto  adottando 
come  asse  di  geminazione  lo  stesso  spigolo  [001,110]  o  [001,110] 
Supponendo  la  combinazione  (001).  (010),  (221)  ossia  o,  ft,  M, 
(Hintze)  otterremmo,  nel  primo  caso  i  gemelli  destro  e  sinistro 
di  Tschermak  con ,  lateralmente,  tre  angoli  rientranti  contigui  e 
altrettanti  angoli  sporgenti  contigui;  nel  secondo  caso  avremmo 
lateralmente  coincidenza  delle  facce  nella  zona  [001,110]  o 
[001, Ilo]  e  due  soli  angoli  rientranti  contigui,  e  altrettanti 
angoli  sporgenti  contigui.  —  A  favore  della  prima  legge  par- 
lerebbe il  fatto,  che  essa  fu  realmente  osservata  sovra  cristalli 
del  Monte  Somma,  ma  la  possibilità  della  seconda  non  è  con 
ciò  punto  esclusa. 

Ritiene  poi  l'A.  che  il  metodo  da  lui  adottato  d'enunciare  le 
leggi  di  geminazione  della  mica  nei  gemelli  a  sfaldatura  coin- 
cidente, col  mezzo  dell'asse  di  rotazione  e  non  del  cosi  detto 
piano  di  geminazione  sia  preferibile,  perchè  ci  rende  indipen- 
denti dalla  quistione  se  si  debbano  considerare  le  miche  biassi 
come  appartenenti  al  sistema  tri  metrico  o  al  sistema  monoclino, 
e  in  questa  ultima  ipotesi  dal  particolare  sistema  d'assi  che  si 
voglia  assumere.  —  Conclude  non  sembrargli  indicato  né  neces- 
sario di  dividere  maggiormente  le  miche  magnesiache,  e  che 
una  mica  senza  cambiare  composizione  chimica  può  essere  tanto 
di  prima  come  di  seconda  specie.  Sansoni. 
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UN  NUOVO  MICROSCOPIO  COMPLETO  PER  MINERALOGIA 
costruito  dalla  Ditta  F.  KORISTKA  di  MILANO  C) 


Diamo  il  disegno  di  questo  microscopio  nella  Tav:  I  e  qui 
lo  corrediamo  di  una  succinta  descrizione.  L'istrumento  è  de- 
stinato, se  non  esclusivamente,  però  specialmente  agli  studi 
petrografici  e  mineralogici  e  quindi  è  costruito  con  speciale 
riguardo  a  questo  impiego  particolare. 

La  forma  generale  e  quella  di  un  solito  microscopio  grande 
modello  con  inclinazione  della  parte  superiore,  con  movimento 
rapido  del  tubo  a  cremagliera  e  lento  a  vite  micrometrica.  La 
costruzione  di  questi  due  movimenti  è  specialmente  accurata: 
la  cremagliera  è  a  denti  fortemente  obliqui,  con  che  ne  viene 
an  movimento  dolcissimo;  il  movimento  micrometrico  è  di  una 
costruzione  speciale  e  sensibilissima.  Il  bottone  L  è  diviso  al 
Viooo  ^^  millimetro,  ma  ad  occbio  si  stimano  facilmente  le  fra- 
zioni più  piccole,  cosicché  con  un  obbiettivo  forte  si  possono 
con  tutta  sicurezza  niisurare  gli  spessori  delle  sezioni  con  una 
approssimazione  del  Yiooo  ^^  mill. 

Il  tavolino  è  circolare  e  girevole:  il  suo  diametro  è  di  10 
cm.  ed  il  suo  bordo  è  diviso  a  gradi.  Un  nonio  F  che  porta 
5  gradi  divisi  in  6  parti,  dà  la  lettura  dei  10  minuti  primi.  11 
tavolino  porta  due  fori  per  due  mollette  ferma-preparati;  e  per 
Torientamento  dei  preparati  sul  piano  del  tavolino  stesso  sono 
incise,  secondo  due  diametri  fra  loro  ortogonali,  due  scale  a 
millimetri.  Il  tavolino  è  bene  annerito  e  queste  scale  sono  bian* 
che  in  modo  che  risaltano  bene  all'occhio. 

Il  doppio  specchio  I  scorre  a  dolce  sfregamento  su  un  brac- 
cio a  slitta  in  modo  che  si  può  avvicinare  più  o  meno  al  ta- 
volino; esso  è  spostabile  lateralmente  ed  è  poi  facilmente  leva- 
bile onde  permettere  un  eventuale  impiego  dello  stativo  in  mi- 
crofotografia. 

(')  Officine  e  studio  in  via  S.  Vittore  N.  47.   -^   É  il  microscopio   modello  C 
ai  N.  25,  26.  27  e  28  del  Catalogo  N.  6  ^  1892. 
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Il  tabo  del  microscopio  non  è  doppio  e  scorrevole  come  nei 
soliti  istramenti,  cioè  tale  da  permettere  varie  distanze  fra  ocu- 
lare ed  obbiettivo,  ma  è  di  lunghezza  costante  e  precisamente 
dei  regolamentari  160  mill.,  lunghezza  per  la  quale  general- 
mente gli  obbiettivi  sono  corretti  ed  alla  quale  essi  danno  il 
loro  massimo  buon  effetto. 

Il  pezzo  al  quale  si  avvitano  gli  obbiettivi  è  leggermente 
spostabile  mediante  tre  viti  D,  onde  ottenere  un  perfetto  cen- 
tramento degli  obbiettivi  sul  centro  di  rotazione  del  tavolino. 
Subito  al  di  sopra  del  pezzo  pel  centramento  entra  nel  tubo 
del  microscopio  un  pezzo  a  slitta  E  (non  si  vede  nel  disegno), 
che  porta  un  foro  nel  quale  sta  la  lastrina  di  quarzo  di  Klein. 
Questo  pezzo  a  slitta  è  scorrevole  ed  estraibile  onde  mettere  o 
togliere  il  quarzo  di  Klein  nel  campo  del  microscopio,  ed  il 
quarzo  è  poi  facilmente  levabile  ed  eventualmente  sostituibile 
con  altri  accessori. 

Ci  rimane  ancora  a  dire  dell'apparecchio  analizzatore  e  pola- 
rizzatore propriamente  detto.  L'analizzatore  è  fatto  di  due  parti: 
una  parte  B  col  bordo  diviso  a  gradi  che  viene  infilato  sul 
tubo  del  microscopio  in  una  data  posizione  determinata  da  uno 
spacco  nel  tubo  e  da  una  piccola  coppiglia  fissa  internamente 
al  pezzo  B  e  che  deve  entrare  in  detto  spacco  (esso  pezzo  B  è 
poi  fissato  al  tubo  medjante  una  vite  di  pressione);  ed  una  se- 
conda parte  A  la  quale  si  innesta  su  B  e  vi  è  girevole.  Questa 
parte  A  porta  un  indice  che  gira  a  contatto  della  divisione  di 
B  ed  essa  porta  anche  il  prisma  analizzatore.  Questo  analizza- 
tore cosiffatto,  permette  l'impiego  di  qualsiasi  oculare,  che  viene 
infilato  nel  tubo  dopo  aver  messo  in  posto  B.  L' istmmento  è 
rettificato  in  modo  che  l'analizzatore  posto  a  O,  trovasi  alla 
massima  luce  col  polarizzatore  G. 

Il  polarizzatore  6  è  montato  in  un  tubo  ed  ha  sovrapposte 
due  lenti  condensatrici,  una  a  fuoco  lungo,  e  la  superiore  a  fuoco 
molto  breve;  queste  due  lenti  costituiscono  insieme  un  vero  e 
completo  condensore.  Esso  polarizzatore  viene  infilato  in  una 
guaina  portata  da  un  braccio  al  quale  va  unito  un  bottone  H, 
e  questo  bottone  è  infilato  su  un  perno  d'acciaio  attaccato  sotto 
il  tavolino  posteriormente  a  sinistra.  Prendendo  con  due  dita 
della  mano  sinistra  il  bottone  H  ed  abbassandolo  fino  ad  ur- 
tare il  fermo  fisso  al  perno  d'acciaio,  con  esso  bottone  H  si  ab- 
bassa anche  la  guaina  ed  il  polarizzatore,  e  girandolo  poi  in 
fuori  si  leva  il  polarizzatore  dal  campo  del  microscopio.  Questa 
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manovra  e  semplicissima  e  rapidissima.  Il  braccio  che  porta  la 
guaina  ha  poi  un'appendice  coti  un  foro  che  entra  in  altro  perno 
d'acciaio  posto  alla  destra  del  tavolino:  questa  guida  è  libera 
quando  il  braccio  è  totalmente  abbassato,  in  modo  che  il  pola- 
rizzatore può  venire  girato  in  fuori  ;  ma  appena  si  incomincia 
ad  alzarlo,  il  foro  incontra  il  perno  e  questo  mantiene  il  pola- 
rizzatore nell'asse  ottico  dell' istrumento.  La  montatura  del  po- 
larizzatore porta  una  coppiglia  che  entra  in  uno  spacco  della 
guaina  e  quella  coppìglia  ha  il  doppio  ufficio  di  porre  il  pola- 
rizzatore in  posizione  fissa  (si  trova  alla  massima  luce  coll'ana- 
lizzatore  quando  questo  è  a  0),  e  di  far  si  che  il  polarizzatore 
non  possa  oltre  entrare  nella  guaina,  quando  il  piano  superiore 
della  lente  condensatrice  si  trova  a  coincidere  col  piano  del  ta- 
volino, altrimenti  questa  lente  verrebbe  ad  oltrepassare  il  piano 
del  tavolino  stesso.  Per  poter  poi  ottenere  luce  polarizzata  pa- 
rallela, la  lente  condensatrice  a  fuoco  corto  è  colla  propria  mon- 
tatura non  avvitata  su  quella  del  polarizzatore,  ma  vi  è  sempli- 
cemente sovrapposta,  in  modo  però  da  non  potersi  spostare 
lateralmente,  quindi  basta  abbassare  un  po'  il  polarizzatore  per 
poter  levare  questa  lente  e  passar  subito  alla  luce  parallela  o 
quasi  perchè  la  seconda  lente,  che  come  si  è  detto  è  a  fuoco 
lungo,  non  porta  che  una  piccolissima  influenza  sull'andamento 
dei  raggi.  Volendosi  poi  portare  la  superficie  esterna  di  questa 
secouda  lente  nel  piano  del  tavolino,  basterà  tirare  un  po'  in 
fuori  il  polarizzatore  dalla  propria  guaina  jn  modo  che  la  prima 
coppiglia  nominata  esca  dallo  spacco,  e  girare  il  polarizzatore 
di  circa  180  gradi;  allora  si  vedrà  una  seconda  coppiglia  posta 
più  in  basso  e  diametralmente  opposta  alla  prima  corrispondere 
allo  spacco  e  spingendo  il  polarizzatore  nella  guaina  fino  a  che 
la  coppiglia  lo  permette,  si  avrà  l'effetto  desiderato. 

E  per  essere  questa  seconda  coppiglia  diametralmente  oppo- 
sta alla  prima,  il  polarizzatore  sarà  girato  di  180  gradi  precisi 
e  quindi  nulla  si  sarà  variato  nell'effetto  ottico,  cioè  avremo 
ancora  massima  luce  coll'analizzatore  posto  a  0.  Volendosi  luce 
assolutamente  parallela,  si  potrà  svitare  dal  polarizzatore  anche 
la  seconda  lente. 

Quando  non  occorra  luce  polarizzata,  al  posto  del  polarizza- 
tore si  introduce  un  solito  porta-diaframmi  con  dei  diaframmi 
di  varia  apertura.  Svitando  da  questo  porta-diaframmi  la  parte 
superiore,  vi  si  può  avvitare  la  prima  lente  che  sta  sopra  il 
polarizzatore;  e  sovrapponendo  poi  la  seconda  si  viene  a  costi- 
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taire  un  condensore  perfetto  e  che  potrà  servire  per  esami  a 
vivissima  luce  naturale. 

Nel  tubo  del  microscopio,  portato  da  un  pezzo  a  slitta  che 
scorre,  è  montato  un  secondo  nìcol  analizzatore  C.  Questo  nicol 
è  di  costruzione  Glan-Thompson,  e  non  dà  spostamento  alcuno 
dell'immagine:  esso  è  montato  fìsso  e  trovasi  all'estinzione  col 
polarizzatore.  Tirando  in  fuori  la  slitta  che  lo  porta,  esso  viene 
levato  dal  campo  dell' istru mento.  Ad  evitare  pericoli,  un  appo- 
sito fermo  arresta  la  slitta  appena  che  il  nicol  è  fuori  dal  campo 
ottico,  in  modo  che  anche  tirando  fortemente,  il  pezzo  non  può 
oltre  uscire  e  cosi  il  nicol  non  corre  pericolo  alcuno  di  guasti 
o  rotture.  La  costruzione  è  tale  che  tanto  a  nicol  posto  nel- 
l'asse che  a  nicol  fuori  dell'  asse  ottico,  dalla  finestra  per  la 
quale  passa  il  nicol  la  luce  non  può  entrare  nel  tubo. 

Questo  stativo,  così  completo,  viene  di  solito  munito  di  tre 
oculari.-  il  2°  col  micrometro,  il  3^  ed  il  49;  questi  due  ultimi 
cou  filo  a  croce;  a  di  tre  obbiettivi:  i  N.  b,  3,  7*  che  danno  una 
scala  di  ingrandimenti  che  va  dai  27  ai  480  diametri  ;  scala  più 
che  sufficiente  per  le  ordinarie  ricerche  mineralogiche  e  petro- 
grafiche. 

A  piacere  dell'acquirente,  il  costruttore  dà  anche  lo  stativo 
un  po'  semplificato,  cioè  senza  il  secondo  nicol  analizzatore  e 
senza  la  piastrina  di  Klein. 

Lo  stativo  permette  poi  anche  l'aggiunta  di  altri  accessori 
per  completarlo,  quali  le  piastrine  di  Mohl,  l'oculare  per  le  os- 
servazioni delle  immagini  assiali ,  l' oculare  stauroscopico  di 
Bertrand,  ecc.,  ed  un  maggior  corredo  di  obbiettivi,  ad  esempio 
l'aggiunta  di  un  obiettivo  ad  immersione  omogenea  pei  forti 
ingrandimenti. 

Libri  nuovi.  —  Le  analisi  al  cannello  ferrununatorio,  —  E 
autore  di  questa  opera  Ferruccio  Bizzatti  già  noto  favorevol- 
mente per  varie  pubblicazioni  d' indole  popolare  sopra  varii 
argomenti  di  storia  naturale,  —  La  natura  dell'opera,  e  l'indole 
del  nostro  Giornale  ci  dispensano  da  un  esame  critico,  e  parti- 
colareggiato: riconosciamo  però  che  l'Autore  alla  buona  dispo- 
sizion'3  delle  materie,  sa  unire  una  descrizione  assai  accurata 
degli  apparecchi  e  dei  metodi  usati  nell'analisi  per  via  secca. 
—  Numerose  e  ben  scelte  incisioni  illustrano  il  libro,  edito 
con  cura  ed  eleganza  dalla  solerte  Ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp. 
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AVVERTENZA 


Allo  scopo  di  uniformarsi  ai  metodi  seguiti  oggidì  dalla 
maggior  parte  dei  Cristallografi,  la  Direzione  ha  stabilito  di 
adottare  le  seguenti  norme: 

1.  —  I  valori  angolari  si  riferiscono  all'  angolo  delle 
normali  ; 

2.  —  La  Notazione  usata  è  quella  di  Miller,  coli' avver- 
tenza che  l'asse  delle  x  è  rivolto  verso  l'osservatore,  quello 
delle  y  corre  da  sinistra  a  destra  parallelamente  all'osservatore 
e  quello  delle  z  è  verticale; 

3.  —  Le  Notazioni  di  "Weiss,  Lévy,  Naumann,  ecc.  sono 
ammesse  soltanto  negli  elenchi,  quadri,  ecc. 

4.  —  Per  il  sistema  esagonale  (romboedrico)  sono  usati 
indifferentemente  il  metodo  di  Miller  e  quello  di  Bravais; 

6.  —  Nel  sistema  tri  olino  si  indicano  con  A,  B,  C,  gli  an- 
goli veri  tra  i  pinacoidi;  con  «,  /3,  y,  gli  angoli  tra  gli  assi 
nell'ottante  superiore  anteriore  destro. 
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VII.  Ricerche  geologiche  e  petrografiche 

Il  II         J    I      U       *  Wtnct  Lhrgry 

sulla   valle  del  Masino 


DI 

GILBERTO  MELZI 


I.  Stadio  Geologico. 


GhBNBBAiiiTl  topogbàfiohb.  —  La  valle  del  Masino  è  la  più 
ocoidentale  di  quelle  numerose  vallate  che  incidono  il  fianco 
destro  della  bassa  Valtellina,  portando  all'  Adda  l' acqua  dei  loro 
torrenti.  Ha  per  confini:  a  levante,  la  valle  Malenco;  a  nord, 
la  valle  Bregaglia;  a  sera,  la  valle  Coderà  e  la  valle  dei  Ratti, 
tributarie  della  valle  della  Mera  ;  a  sud,  la  Valtellina.  —  Nelle 
sue  movenze  principali  la  valle  è  diretta  da  nord  a  sud,  con 
due  diramazioni  importanti  nella  parte  superiore,  dette:  valle 
di  Mello  l'una,  valle  dei  Bagni,  e,  più  in  alto,  valle  PorceU 
lizza,  V  altra.  —  Ha  due  con  valli  di  qualche  importanza  che  la 
inc3ntrano  circa  ad  angolo  retto;  sono  la  valle  di  Sasso  Bis^ 
solo  che  scende  dal  monte  della  Disgrazia  e  si  divide  in  alto 
nei  due  valloni  di  Scermendone  e  di  Preda  Rossa,  e  la  valle 
di  Spinga  che  ha  un  decorso  brevissimo  (circa  4  chilometri)  e 
che,  innalzandosi  rapidamente,  raggiunge  il  passo  di  Spinga, 
pel  quale  si  scende  nella  valle  dei  Ratti. 

La  valle  del  Masino  è  percorsa  dal  torrente  che  ne  porta  il 
nome  e  sbocca  in  Valtellina  presso  il  paese  di  Ardenno.  Il  talus 
del  Masino  à  assai  poco  sviluppato  in  confronto  a  quelli  che  si 
stendono  allo  sbocco  delle  vallate  incise  nel  fianco  sinistro  della 
Valtellina  inferiore.  Questo  fatto  trova  la  sua  spiegazione  nella 
diversa  natura  delle  rocce  che  costituiscono  i  due  versanti  della 
valle  dell'Adda,  il  meridionale  ed  il  settentrionale:  in  quello 
affiorano  quasi  ovunque  i  micascisti  che  colla  loro  poca  tena- 
cità, colla  facile  alterazione  per  opera  degli  agenti  atmosferici, 
abbandonano  in  balia  dei  torrenti  una  enorme  massa  di  detriti 
che,  travolti,  trascinati  in  basso  durante  le  piene,   vanno  con- 
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tinuamente  ad  accrescerne  le  conoidi;  in  questo  invece  predo- 
minano le  rocce  gneissiche  che,  molto  più  compatte  e  difficil- 
mente decomponibili,  non  producono  che  in  piccola  quantità  le 
materie  frammentarie. 

Di  fronte  allo  sbocco  del  Masino,  si  innalza  dal  fondo  della 
Valtellina  un  colle ,  detto  Colma  del  Dazio ,  700  m.  circa ,  col- 
legato alla  montagna  che  forma  il  fianco  destro  della  valle  da 
un  altipiano  sul  quale  sta  il  piccolo  paese  di  Dazio.  Questo  al- 
tipiano rappresenta,  a  mio  avviso,  il  fondo  della  valle  plioce- 
nica, un  antico  corso  dell'Adda,  la  quale  in  seguito  o  perchè 
trovò  maggiore  erodibilità  nelle  rocce  a  sinistra  del  suo  letto, 
o  perchè  spinta  dalla  confluenza  col  Masino,  abbandonò  il  suo 
antico  decorso  e  si  portò  sempre  più  a  sud,  continuando  quivi 
quel  lavorio  di  erosione  al  quale  si  deve  V  attuale  orografia 
della  valle.  Probabilmente,  a  questo  cambiamento  di  corso  non 
fu  estranea  la  venuta  a  giorno,  per  erosione,  di  certe  quarziti 
verdognole  che  ancora  si  osservano  sull'altipiano  del  Dazio  e 
che,  colla  loro  resistenza  all'azione  erosiva  delle  acque,  le  ob- 
bligarono a  cercare  altrove  uno  sfogo. 

Nella  sua  porzione  inferiore,  la  valle  del  Masino  non  è  che 
una  selvaggia  gola,  dalle  pareti  lisce  e  verticali,  in  fondo  alla 
quale  rumoreggia,  spumeggiando,  il  torrente.  Questo  carattere 
di  brusca  incisione  è  comune  a  tutte  le  vallate  laterali  alla 
Valtellina.  Prevalendo  l'erosione  dell'Adda  a  quella  delle  cor- 
renti tributarie,  la  valle  principale  si  approfondò  assai  più  delle 
secondarie,  ed  i  torrenti  che  percorrevano  queste  ultime  dovet- 
tero raggiungere  il  corso  dell'Adda  precipitando  in  grandiose 
cascate.  Poi  questa  fase  venne  superata,  col  continuo  lavorio  di 
erosione  le  cascate  si  trasformarono  in  rapide,  ed  i  torrenti  sca- 
varono quelle  profonde  incisioni  delle  quali  oggi  percorrono  il 
fondo.  Più  in  alto,  l' incisione  diviene  meno  accentuata,  la  valle 
si  appiana,  finché  dopo  i  casolari  di  Fillorera  essa  si  allarga  in 
un  ampio  bacino  di  pascoli,  attraversati  dal  Masino  che  corre 
tranquillo  e  con  lievissima  pendenza.  E  probabile  che  questo 
bacino,  leggermente  concavo  e  qua  e  là  paludoso,  rappresenti 
il  fondo  di  un  laghetto  alpino,  dovuto  a  qualche  potente  frana 
che  sbarrò  la  valle,  ed  in  seguito  scomparso  per  demolizione 
della  diga  naturale.  Alcuni  anni  sono,  in  causa  di  una  gran 
massa  di  detriti  precipitati  nella  valle  da  uno  dei  burroni  la- 
terali, si  riprodusse,  in  piccolissime  proporzioni,  lo  stesso  fe- 
nomeno. 
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In  complesso  la  valle  del  Masino  è  povera  di  vegetazione, 
rinserrata  da  montagne  che  s'innalzano  con  pareti  verticali  e 
talora  strapiombanti,  in  modo  da  impartirle  un  carattere  pret- 
tamente alpino,  che  contrasta  mirabilmente  colla  natura  meno 
selvaggia,  colle  più  dolci  movenze  della  catena  che  forma  il 
fianco  sinistro  della  valle  delFAdda.  Una  splendida  serie  di 
montagne  dagli  arditi,  elegantissimi  profili,  dalle  creste  bizzar- 
ramente frastagliate,  sorgenti  in  mezzo  a  piani  nevosi,  a  vedrette 
crepacciate,  a  disordinati  ammassi  di  frammenti  colossali,  rin- 
chiude la  valle  in  un  ampio  semicerchio  i  cui  termini  estremi 
sono  il  monte  della  Disgrazia,  3676  m.  a  oriente,  lo  Spinga, 
2835  m.  a  occidente. 

Numerosi  valichi,  tutti  assai  elevati  e  per  la  maggior  parte 
di  non  facile  accesso,  attraversano  la  parete  terminale  della 
valle:  sono  i  passi  deir  Oro;  di  Bondo,  ohe  pel  ghiacoiajo  omo- 
nimo mette  in  valle  Bondasca;  del  Ferro;  del  Qualino;  della 
Zocca;  del  Torrone  e  di  Mello,  —  Le  vette  principali  di  questa 
catena  sono,  cominciando  da  oriente:  le  due  cime  del  Corno 
Bruciato,  3099  e  3112  metri;  il  ynonte  della  Disgrazia,  3676  m. ; 
il  Pizzo  di  Pioda,  3433  m.  ;  il  monte  Bissone,  3329  m.;  il  pizzo 
Torrone  orientale,  3300  m.  ;  il  pizzo  Torrone  occidentale,  3349 
m.  ;  la  cima  di  Cartello,  3392  m. ;  il  pizzo  di  Zocca,  3174  m.  ; 
i  tre  pizzi  del  Ferro:  oriejitale  3198  m. ;  centrale  3238  m.  e 
d'addentale  3273  m.  ;  il  pizzo  Cengalo ,  3371  m.  ;  il  pizzo  Ba- 
dile, 3308  m.  ;  il  pizzo  Porcellizzo,  3076  m.;  il  pizzo  Ligoncio, 
3034  m. ,  indicato  nelle  vecchie  carte  col  nome  di  Lis  d'Are- 
nasca;  la  cima  del  Calvo,  2957  m. ;  il  monte  Spinga,  2835  m. 
Vette  ben  note  all'alpinista,  al  quale  questo  gruppo  montuoso 
oflFlre  delle  interessanti,  arditissime  scalate,  e  lo  spettacolo  di 
ana  grande  varietà  nella  plastica  orografica,  dovuta  al  diverso 
modo  di  esercitarsi  della  degradazione  meteorica  a  seconda  della 
varia  natura  litologica  delle  creste. 

La  valle  del  Masino  è  compresa  in  quella  zona  di  abbon- 
danti frane  ohe,  incominciando  nelle  Alpi  Lombarde,  si  estende 
sino  al  Tirolo  (1),  rivelando  che  in  questa  porzione  della  cerchia 

alpina  si  ebbero    uno  o  più  periodi  di   energica  attività   vulca- 

(I)  Gii  dcoscondimentì  postglaciali,  ueìV  area  compresa  fra  il  Ticino  e  IMsoazo, 
vonnoro  dejjcntti  dal  prof.  Taramelli  in  una  Memoria  presentata  nel  1881  al  R. 
Ut.  Lomb.  col  titolo  :  Di  alcuni  scoscendimenti  postglaciali  nelle  Alpi  meri- 
dionali. 
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nica  e  cioè  di  forti  soaotimenti.  Infatti  le  frane  vi  sono  comn- 
nissime;  la  principale  è  quella  che  si  osserva  poco  oltre  Cat- 
taeggio  e  di  essa  fa  parte  quell'enorme  macigno,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pietra  di  Remenno,  ohe  desta  l'ammirazione 
di  quanti  percorrono  questa  alpestre  vallata.  Quantunque  fra 
gli  abitanti  della  valle  non  si  conservi  alcun  ricordo  positivo 
di  tali  fenomeni ,  è  probabile  che  alcune  almeno  di  quelle  po- 
derose frane  siano  contemporanee  al  noto  scoscendimento  di 
Poschiavo,  avvenuto  in  epoca  storica.  Forse  dal  confuso  ricordo 
di  disastri  prodotti  da  forti  scosse  di  terremoto,  ne  nacquero  le 
numerose  leggende  cosi  profondamente  radicate  nella  credenza 
di  quei  montanari,  i  quali  dal  continuo  spettacolo  dei  più  im- 
ponenti e  inesplicabili  fenomeni  della  natura,  erano  resi  pro- 
pensi al  soprannaturale.  Sono  leggende  spaventose  e  fantastiche 
come  quelle  dei  popoli  nordici,  leggende  che  parlano  di  monti 
un  tempo  ricoperti  di  boschi  e  ad  un  tratto  divampanti,  incene- 
riti, resi  sterili  per  sempre  ;  di  anime  dannate  erranti  pei  monti 
e  che  nelle  chiare  notti  d' estate  si  occupano  lassù  a  degli  strani 
e  misteriosi  lavori.  È  all'  opera  di  questi  esseri  fantastici  che  la 
credenza  volgare  attribuisce  quelle  vene  e  quei  grossi  cristalli 
di  feldispato  del  serizzo  ghiandone  che,  per  la  loro  natura  mi- 
neralogica meno  facilmente  alterabili  della  roccia  incassante,  si 
presentano  sulle  superfici  in  rilievo.  Dolorosa  prova  della  vita 
di  privazioni  e  di  stenti  alla  quale  furono  condannati  gli  abi- 
tanti di  una  regione  cosi  poco  ospitale,  i  quali  volendo  imagi- 
nare  il  più  terribile  dei  supplizi  per  le  anime  dei  colpevoli, 
nulla  seppero  ideare  di  peggio  che  il  condannarli  ad  errare 
eternamente  nelle  solitudini  ghiacciate  delle  loro  montagne. 

Condizioni  asoLoaiOHE.  —  I  terreni  mesozoici  sono  scarsa- 
mente sviluppati  in  questa  regione.  Essi  non  sono  rappresentati 
se  non  da  due  piccoli  lembi  di  calcare  triasico  che  si  osservano 
entrambi  nel  versante  settentrionale  della  colma  del  Dazio,  l' uno 
di  fronte  allo  sbocco  del  Masino,  pochi  metri  al  disopra  del  li- 
vello del  torrente,  l'altro  in  uno  di  quei  rilievi  rocciosi  che  si 
innalzano  in  mezzo  all'  altipiano  del  Dazio.  Probabilmente,  questi 
due  piccoli  affioramenti  sono  i  punti  estremi  di  un  affioramento 
unico,  mascherato  nella  sua  porzione  mediana  da  potenti  rive- 
stimenti morenici.  È  un  calcare  alternatamente  grigio  o  giallo- 
gnolo, bianco  venato,  assai  duro,  con  frattura  scheggiosa. 

Questo  affioramento  si  connette   con  quello  di  Dubino,    già 
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da  tempo  descritto  ed  analizzato  nei  suoi  rapporti  colle  rocce 
circostanti  dal  Théobald  (1)  e  dal  Bolle  (2),  ed  in  genere  con 
tatti  i  lembi  di  calcare  allineati  lungo  il  corso  dell'Adda  da 
Colico  a  Tirano,  lembi  dei  quali  è  ormai  accertata  la  spettanza 
al  trias  e  l'indipendenza  da  quei  calcari  saccaroidi,  a  struttura 
nettamente  cristallina,  che  si  osservano  a  Dervio  e  ad  Olgiasca 
e  che  sono  sempre  prossimi  a  concentrazioni  ricche  di  granati, 
di  tormalina  e  di  staurotide. 

Gli  abbondanti  rivestimenti  morenici  che  coprono  quasi  per 
intero  il  versante  settentrionale  della  colma  di  Dazio,  rendono 
impossibile  l' osservazione  dettagliata  e  continua  delle  rocce  che 
circondano  il  calcare;  si  possono  notare  però  delle  quarziti 
grìgio-verdognole  in  prossimità  all'affioramento  dell'altipiano 
di  Dazio,  e  delle  quarziti  e  scisti  verdi,  presso  l'affioramento 
inferiore.  La  mancanza  di  una  serie  completa  come  quella  che 
si  osserva  a  Dubino  e,  sopratutto,  l'assenza  di  quei  piccoli  in- 
terstrati  di  scisti  vinati  che,  pure  a  Dubino,  si  osservano  fra 
il  calcare  e  le  rocce  incassanti  e  che  costituiscono  un  cosi  pre- 
zioso orizzonte  geologico  per  la  determinazione  cronologica  di 
quelle  formazioni,  renderebbe  troppo  ardita  una  affermazione 
circa  l'età  di  queste  rocce;  mi  limiterò  ad  indicarne  come  pro- 
babile la  spettanza  ai  piani  più  recenti  del  paleozoico,  cioè  al 
verrucano,  e  ciò  riferendomi  alla  loro  analogia  colla  serie  di 
Dubino.  Si  avrebbe  quindi  in  questa  regione  la  continuazione 
di  quella  sinclinale  coricata  che  è  il  motivo  stratigrafico  fon- 
damentale nella  teotonica  della  bassa  Valtellina,  e  che  è  for- 
mata dai  lembi  di  calcare  triasico  che  ne  occupano  il  centro, 
circondati  dalle  forme  litologiche  che  rappresentano  il  paleozoico 
recente,  a  lor  volta  comprese  nelle  rocce  scistose  cristalline. 

La  porzione  inferiore  della  valle  del  Masino,  dal  suo  sbocco 
fino  a  Cattaeggio,  è  incisa  nelle  rocce  scistose.  Il  micascisto 
propriamente  detto  si  osserva  soltanto  nel  versante  meridionale 
della  colma  di  Dazio,  nel  tratto  compreso  fra  Campovico  e  Desco. 
È  quasi  esclusivamente  composto  di  quarzo,  biotite  e  mica  po- 
tassica; vi  si  notano  dei  lunghi  cristalli  aciculari,  neri,  di  tor- 
malina, aventi  una  disposizione  raggiata  e  l' asse  cristallografico 


(1)  Tbbobald,  Beitriige  zur  geologischen  Karte  der  Schweiz:  Die  sùdostlichen 
Gebirge  von  Graubiinden,  1868. 

(2)  RoLLE,  Beitrage,  etc.  :  Das  sudvoestliche  Graubiinden  und  nordostliche 
Tessin,  1881. 
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principale  parallelo  al  piano  di  scistosità  della  roccia.  In  com- 
plesso, Pesame  macroscopico  e  microscopico  la  rivela  identica  a 
quel  micascisto  tormalinifero  che  ha  cosi  largo  sviluppo  nel  ver- 
sante settentrionale  della  catena  Orobica  ed  è  quivi  compreso 
fra  lo  gnP'iss,  in  basso,  e  il  micascisto  granatifero,  in  alto.  Un 
altro  carattere  di  somiglianza  tra  il  micascisto  della  colma  del 
Dazio  e  quello  del  fianco  sinistro  della  bassa  Valtellina,  sta  nella 
frequenza  in  entrambi  di  vene  e  spalmature  grafitiche.  A  circa 
200  metri  sopra  il  livello  dell'Adda,  si  osserva,  in  mezzo  al 
micascisto  straordinariamente  ricco  di  grafite,  una  vena  della 
potenza  di  circa  un  metro,  povera  di  grafite  e  quasi  esclusiva- 
mente formata  di  quarzo.  In  essa  sta  sparso,  sotto  forma  di  mi- 
nutissime pagliuzze,  Toro.  Tre  piccole  caverne  artificiali  disposte 
Tuna  al  disopra  dell'altra  secondo  la  direzione  della  vena,  la 
quale  segue  T  andamento  degli  strati,  eretti  quasi  alla  verticale, 
rivelano  che  in  passato  si  tentò  l'estrazione  del  prezioso  mine- 
rale. Da  circa  mezzo  secolo  però  ogni  lavoro  fu  abbandonato 
perchè  non  sufficientemente  rimuneratore.  Questo  filone  aurifero 
meriterebbe  di  essere  diligentemente  studiato,  giacché  coi  po- 
tenti mezzi  dei  quali  dispone  V  industria  moderna,  potrebbe  oggi 
essere  conveniente  ciò  che  un  tempo  bastava  appena  a  coprire 
le  spese.  —  Il  micascisto  continua  fino  alla  sommità  della  colma 
di  Dazio,  e  vi  succedono  nel  versante  nord  quegli  scisti  verdo- 
gnoli cloritioi  o  talcosi  e  quelle  quarziti  che  avviluppano  il  cal- 
care triasico  e  che  h(%  dubitativamente,  riferite  al  verrucano. 

Il  Théobald  (1),  nel  suo  classico  lavoro  sul  canton  Grigioni, 
prendendo  in  esame  il  lato  sud  del  gruppo  del  Disgrazia,  dice 
che  percorrendo  la  via  che  si  interna  nella  valle  del  Masino, 
si  osservano  dei  micascisti,  alcune  volte  talcosi  od  argillosi. 
Quantunque  la  denominazione  di  micascisto  non  abbia  un  si- 
gnificato assolutamente  ben  definito,  e  quantunque  in  questa 
regione  si  osservino  delle  rocce  scistose  micacee,  anzi  in  alcuni 
punti  dei  veri  micascisti,  credo  conveniente  di  non  indicare 
complessivamente  queste  rocce  scistose  col  nome  di  micascisti, 
anche  per  non  confonderle  con  quelle  che,  come  ho  detto,  af- 
fiorano nel  lato  sud  della  colma  di  Dazio  e  nel  versante  val- 
tellinese  della  catena  Orobica,  e  che  dei  veri  micascisti  presen- 
tano sempre  l'aspetto  ed  i  caratteri  tipici.  Oltre  alla  diversità 
complessiva  macroscopica  e  microscopica  fra  queste  ultime  rocce 

(l)  Thbobald,  Geologische  Beschreibung  der  Graubiinden^  1866. 
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e  quelle  della  valle  del  Masino  inferiore,  la  costante  presenza 
della  tormalina  e  del  granato,  la  scarsità  di  feldispato,  la  sci- 
stosità ondulata  nelle  prime  ;  mentre  nelle  altre  la  tormalina  ed 
il  granato  non  si  osservano  mai  ad  occhio  nudo,  il  feldspato 
abbonda,  e  la  scistosità  molto  pronunciata  si  combina  colla  fa- 
cile divisione  in  straterelli  paralleli  e  perfettamente  piani,  mi 
sembrano  costituire  delle  differenze- abbastanza  notevoli  per  ren- 
dere poco  conveniente  per  queste  ultime  rocce  la  denominazione 
complessiva  di  micascisti ,  pur  non  rifiutandomi  ad  ammettere 
che,  come  fàcies  locali,  possano  in  alcuni  punti  presentarne 
l'aspetto. 

G-li  scisti  nei  quali  è  incisa  la  valle  del  Masino  dal  suo 
sbocco  fino  alla  confluenza  colla  valle  di  Spinga,  presentano 
una  assoluta  uniformità  di  andamento  stratigrafico,  ma  una 
grande  varietà  di  forme  litologiche,  varietà  dovuta  talora  a 
nuovi  elementi  mineralogici  che  vengono  a  prender  parte  alla 
composizione  della  roccia,  ma  più  spesso  al  predominio  dell'  uno 
o  dell'altro  dei  minerali  costitutivi.  Ora,  predominando  il  quarzo 
ed  il  feldispato  concentrati  in  masserelle  elissoidali,  si  hanno 
delle  forme  che  rammentano  i  gneiss  occhiadini;  ora  l'abbon- 
danza del  feldispato,  distribuito  in  piani  paralleli,  impartisce 
alla  roccia  un  aspetto  zonato,  qualche  volta  con  colorazioni 
varie;  ora  si  passa  a  delle  quarziti,  a  degli  scisti  argillosi,  tal- 
cosi,  ecc.  Anfiboliti  e  scisti  anfibolici  si  osservano  in  molti  punti 
di  questa  regione,  e  con  speciale  frequenza  lungo  la  linea  che 
segua  il  confine  fra  le  rocce  scistose  —  indicate  nella  carta 
geologica  con  tinta  violacea,  tratteggiata  in  rosso  —  e  il  gneiss 
micaceo  —  indicato  con  tinta  bruna. 

All'imboccatura  della  valle,  gli  strati  sono  diretti  da  0  a  E; 
rialzati  a  S  di  circa  60*.  Più  in  alto,  la  direzione  diviene  0  SO-E  NE, 
e  in  pari  tempo  gli  strati  si  erigono  sempre  più,  finché  allo 
sbocco  della  valle  di  Spinga,  raggiungono  la  verticale.  L'anda- 
mento stratigrafico  è  perfettamente  concordante  in  entrambi  i 
lati  della  valle  e  dove  non  vi  sono  addossamenti  morenici,  è 
sempre  bene  evidente  in  causa  dell'aspetto  scosceso  che  hanno 
i  fianchi  della  valle,  specialmente  il  sinistro,  e  della  netta  in- 
cisione prodotta  dalla  erosione  torrenziale. 

Salendo  dal  villaggio  di  Masino  alla  Costa  di  Granda  — 
1200  m.  circa  sul  1.  d.  m.  ;  400  m.  sul  thalweg  della  valle  del 
Masino  ^=—  si  osserva  la  seguente  serie  di  rocce: 
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DAL   LIVSUiO 

dell'  AI>DA 

argilloscisto    a   grana  finissima,  divisibile  in  foglietti 

paralleli 0  m. 

gneiss  con  grossi  noduli  di  qaarzo  avviluppati  da  stra- 

terelli  ricchi  di  mica  nera 60  m. 

scisto  mìcaceo-argilloso 80  m. 

scisto  lucente,  ricco  di  mica  bianca  e  nera,  molto  si- 
mile al  micascisto 100  m. 

scisto  arenaceo  micaceo 200  m. 

scisto  feldispatico  durissimo,  a  straterelli  alternata- 
mente bianchi  e  neri,  con  noduli  elissoidali  di 
quarzo  disposti  col  loro  asse  maggiore  parallelo  al 
piano  di  scistosità  della  roccia 300  m. 

scisto  arenaceo  friabile,  con  scistosità  parallela  molto 

pronunciata 600  m. 

scisto  anfibolico 900  m. 

gneiss  (beola) 1000  m. 

Sul  fianco  opposto  della  valle,  cioè  salendo  da  Campovico 

all'  altipiano  di  Dazio  e  di  là  continuando  la  salita  verso  nord, 

parallelamente   al   corso   del  Masino,   si  osservano   le   seguenti 

forme  litologiche: 

micascisto,  qua  e  là  tormalinifero  —  Campovico. 

micascisto  feldispatico  —  Cermeledo. 

quarzite  grigio- verdognola  —  Ponte  di  Dazio. 

calcare  triasioo  —  Piano  del  Dazio. 

scisti  verdognoli  oloritico-talcosi. 

scisto  biotitico  lucente  —  presso  Roncaglia, 

scisto  argilloso. 

scisto  feldispatico;  con  noduli  elissoidali  di  quarzo,  e  straterelli 
paralleli  alternatamente  bianchi  e  neri. 

quarzite  bianca  —  sopra  Caspano. 

scisto  feldispatico. 

anfibolite  scistosa. 

gneiss  (beola). 

Trascurando  per  ora  le  vallate  laterali,  delle  quali  mi  oc- 
cuperò in  seguito,  e  continuando  a  rimontare  la  valle  del  Ma- 
sino seguendo  la  via  che  la  percorre,  oltrepassata  l' imboccatura 
della  valle  di  Spinga,  si  vede  succedere  alle  rocce  finora  de- 
scritte   quella    varietà  di   gneiss   indicata   col   nome  volgare  di 
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beala  e  cKe,  per  la  sua  facile  divisibilità  in  piani  parelleli, 
viene  industrialmente  utilizzata.  A  mezza  via  circa  fra  lo  sbocco 
della  valle  di  Spinga  ed  il  paese  di  (Jattaeggio,  si  osservano, 
entro  alla  beala,  alcuni  interstrati  di  un  gneiss  molto  quarzoso, 
ricchissimo  di  mica  bianca,  che  per  la  sua  proprietà  di  sfal- 
darsi in  lastre  sottili ,  viene  adoperato  dagli  abitanti  della  valle 
per  fame  tegole  da  tetti  (piadej.  La  beala  continua  a  formare 
il  fondo  ed  i  fianchi  della  valle  fino  a  Cattaeggio,  dove  la  roc- 
cia in  posto  scompare  sotto  ad  un  poderoso  ammasso  di  fran- 
tumi ,  in  parte  dovuti  a  frane  precipitate  dai  monti  circostanti , 
in  parte  ad  addossamenti  morenici.  Continua  l' andamento  strati- 
grafico che  si  osserva  più  al  basso,  cioè  0-E  ;  gli  strati  dapprima 
verticali,  vanno  a  poco  a  poco  inclinando  a  sud,  finché^  presso 
Cattaeggio,  si  vedono  rialzati  di  circa  80**  verso  nord. 

Oltrepassato  Cattaeggio,  si  entra  nel  dominio  dei  gneiss 
prima  anfibolici,  poi  porfiroidi,  che  costituiscono  per  intiero  la 
porzione  superiore  della  valle  del  Masino,  non  escluse  le  ele- 
vatissime vette  che  ne  formano  la  parete  terminale. 

Il  gneiss  anfibolico  è  una  roccia  sempre  con  struttura  evi- 
dentemente scistosa,  i  cui  elementi  costitutivi  essenziali  sono 
il  feldspato,  nelle  due  varietà  ortose  e  plagioclasio,  e  l'anfibolo 
che  si  determina  nella  varietà  orneblenda.  Subordinatamente  vi 
si  osserva:  quarzo  granuli tico;  biotite;  apatite;  magnetite;  epi- 
doto e  sfeno,  il  quale  ultimo  però  non  può  essere  considerato 
come  un  elemento  costitutivo  costante,  perchè  in  alcuni  punti 
la  roccia  ne  è  povera  od  anche  priva  affatto,  in  altri  invece, 
specialmente  nel  versante  meridionale  ed  orientale  della  cresta 
di  Spinga,  vi  è  abbondantemente  sparso  sotto  forma  di  cristalli 
molto  grossi,  relativamente  a  questa  specie  minerale,  colla  ca- 
ratteristica forma  a  tetto,  di  colore  giallo  miele. 

Nel  gneiss  anfibolico  sono  frequenti  delle  vene  bianche, 
aventi  un  diametro  variabile  e  andamento  tortuoso  e  irregolare, 
le  quali  sono  formate  da  un  impasto  di  cristalli  di  quarzo  e  di 
feldspato  associati  qualche  volta  a  mica  bianca ,  in  modo  da 
assumere  l'aspetto  di  una  pegmatite.  Si  osservano  pure  degli 
ammassi  lenticolari  scuri,  verdognoli,  dovuti  ad  un  concentra- 
mento degli  elementi  ferriferi  :  biotite  e,  principalmente,  orne- 
blenda. Queste  lenti ,  le  cui  dimensioni  possono  raggiungere 
persino  2,  o,  3  metri,  sono  disposte  col  diametro  maggiore 
parallelo  al  piano  di  scistosità,  di  modo  che  in  una  sezione 
normale  ad  essa  appajono  come  tante  elissi  molto  allungate, 
acuminate  alle  estremità. 
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Per  un  cerbo  tratto  oltre  Oattaeggio,  il  gneiss  mantiene  i 
caratteri  ohe  ho  descritti,  ma  poi  vi  si  vedono  apparire  dei 
grossi  cristalli  idiomorfi  di  feldispato  i  quali  si  vanno  facendo 
sempre  più  numerosi ,  localizzandosi  però  in  certi  punti  dove  la 
roccia  presenta  l'aspetto  del  cosi  detto  serizzo  ghiandone,  pur 
mantenendo  ancora  nel  complesso  i  caratteri  del  gneiss.  Con- 
temporaneamente, ha  luogo  un'altra  modificazione:  gli  elementi 
anflbolici  diminuiscono,  mentre  la  biotite  prende  il  sopravvento, 
e  continuando  i  cristalli  di  feldispato  a  farsi  più  numerosi, 
Torneblenda  a  diminuire,  si  passa  a  quella  forma  porfiroide, 
che  è  volgarmente  indicata  col  nome  di  ghiandone  della  valle 
di  Masino.  La  roccia  consta  di  una  pasta  formata,  prevalente- 
mente, da  plagioclasio  e  mica  ferrifera,  nella  quale  stanno 
sparsi  dei  grossi  cristalli  idiomorfi  di  ortose  che,  anche  ad  oc- 
chio nudo,  la  ciano  riconoscere  una  evidente  struttura  zonale 
e  la  geminazione  secondo  la  legge  di  Carlsbad.  L'andamento 
stratigrafico  non  è  cosi  evidente  come  nella  porzione  inferiore 
della  valle;  sembra  però  che  gli  strati  mantengano  una  dire- 
zione oscillante  fraO-E,  e  0.  NO-E.  SE,  mentre  l'inclinazione 
a  sud  si  va  facendo  sempre  meno  accentuata. 

Il  dott.  A  Bolla  (1)  ha  recentemente  pubblicata  una  inte- 
ressante memoria  sul  serizzo  ghiandone  della  valle  del  Masino, 
sottoponendo  questa  roccia  ad  un  diligente  esame  microscopico. 
L'autore,  basandosi  sui  risultati  dell'osservazione  diretta  e  della 
analisi  microscopica,  conferma  sperimentalmente  un  fatto  che  già 
da  qualche  tempo  i  geologi  andavano  sospettando ,  vale  a  dire 
che  il  serizzo  della  Valmasino,  indicato  come  granito  in  tutte  le 
carte  geologiche  incominciando  da  quella  del  Théobald  che 
servi  a  tutte  le  altre  di  base,  deve  essere  considerato  come  un 
gneiss  porfiroide  che  solo  localmente  assume  struttura  granitica. 
Di  più ,  rileva  la  sua  perfetta  equivalenza  col  gneiss  centrale 
del  gruppo  del  Gran  Paradiso,  e  ne  conchiude  che  il  gneiss  cen- 
trale esiste  anche  nella  valle  del  Masino  e  forma  probabilmente 
il  nucleo  del  Disgrazia.  Io  mi  accordo  pienamente  colle  con- 
clusioni dell'egregio  autore,  aggiungendo  che  numerose  escur- 
sioni non  solo  lungo  il  fondo  della  valle,  ma  anche  nella 
regione  più  elevata,  mi  hanno  permesso  di  constatare  ripetu- 
tamente ed  in  varie  località  quel  regolare  e  graduato  passaggio 


CI)  A.  Bolla.    Il  gneiss  centrale   della   Valtellina.  Atti   della   R.   Acc.   dei 
Lincei,  Voi.  VII,  fase.  3." 
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dalla  forma  gneìssica  normale  alla  porfiroide,  che  è  uno  dei 
più  validi  argomenti  per  rifiutare  il  nome  di  granito  al  serizzo 
ghiandone  della  valle  del  Masino. 

Allo  scopo  di  meglio  esaminare  i  passaggi  ed  i  contatti  fra 
le  varie  formazioni  rocciose  che  si  osservano  in  questa  regione, 
volli  compiere  la  traversata  dai  bagni  del  Masino  a  Morbegno 
in  Valtellina;  risalii  la  valle  di  Merdarola  fino  alla  vetta  omo- 
nima, 2900  metri  circa,  di  là  scesi  nell'opposta  v,  di  Spinga 
fino  al  limpido  laghetto  alpino,  2200  m.,  che  accoglie  le  acque 
dei  nevati  superiori  ;  quindi ,  attraversando  la  cresta  di  Spìnga^ 
scesi  l'Adda.  Al  principio  della  salita,  si  osserva  il  serizzo  coi 
suoi  caratteri  tipici.  A  circa  60  m.  sopra  il  thaìweg^  vi  è  una 
vena,  della  potenza  di  mezzo  metro,  formata  da  una  roccia 
rossa  frammentaria,  zeppa  di  zeoliti,  la  quale  riappare  per  tre 
volte  con  direzione  N.  E.  Il  gneiss  porfiroide  che  la  circonda 
—  per  due  o  tre  metri  —  pur  mantenendo  la  sua  originaria 
struttura,  ha  il  feldispato  colorato  in  roseo  intenso;  in  alcuni 
punti  si  osserva  anche  che  il  gneiss  ad  immediato  contatto  della 
vena  zeolitica  ha  il  colore  normale  e  ad  esso  succede  il  gneiss 
roseo.  —  All'altezza  di  1800  m.  comincia  il  serizzo  a  perdere 
localmente  la  sua  fisionomia  caratteristica;  i  cristalli  idiomorfi 
di  feldspato  diminuiscono  di  numero  e  spesso  appajono  arroton- 
dati ai  bordi,  aumenta  il  contenuto  in  anfibolo,  ed  appajono 
delle  porzioni  di  vero  gneiss  in  mezzo  al  serizzo  predominante 
aucora.  La  trasformazione  si  va  facendo  sempre  più  accentuata, 
finche  sul  pendio  meridionale  della  cresta,  verso  il  laghetto  di 
Spinga,  la  forma  porfiroide  è  completamente  e  definitivamente 
sostituita  dal  gneiss  anfibolico.  —  Quivi  si  osserva  un  fatto  che 
non  ho  mai  potuto  verificare  in  nessun' altra  località  della  zona 
dei  gneiss  anfibolici,  cioè  la  presenza  entro  a  questa  roccia  di 
nuclei  sferoidali,  di  colore  verde  scuro,  aventi  un  diametro  che 
oscilla  fra  1  e  6  cm.  Questi  nuclei,  che  per  la  loro  natura  mi- 
neralogica resistettero  all'azione  degli  agenti  atmosferici  assai 
meglio  della  roccia  che  li  comprende,  si  presentano  nelle  su- 
perfici  in  rilievo  ed  hanno  cosi,  a  prima  vista,  l'aspetto  di 
quei  grossi  granati ,  molto  decomposti ,  che  cosi  sovente  tem- 
pestano le  rocce  scistose.  Spezzandoli ,  si  nota  una  disposizione 
raggiata  negli  elementi  che  li  cos*)i tu i scono  ;  constano  di  un 
intreccio  di  cristalli  di  orneblenda  e  di  un  pirosseno  monoclino 
che,  al  microscopio,  mostra  tracce  di  uralitizzazione.  La  pre- 
senza del  pirosseno  in  questi  noduli  è  degna  di  nota  in  quanto 
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ohe  il  pirosseno  non  ha  parte  alcana  alla  composizione  mine- 
ralogica della  roccia  incassante.  —  Il  gneiss  anfibolico,  con  cri- 
stalli di  sfeno,  continua  oltre  la  cresta  di  Spinga  fino  a  circa 
500  metri  sopra  il  paese  di  Caspano  e,  localmente,  assume  un 
bellissimo  aspetto  porfiroide.  In  questo  caso  però  non  è  più, 
come  nel  serizzo^  il  feldispato  che  impartisce  alla  roccia  questa 
struttura,  sono  invece  i  grossi  e  ben  conformati  cristalli  di  or- 
neblenda  che  vi  stanno  sparsi,  i  quali  le  danno  un  aspetto 
macchiato,  prodotto  dall'  alternarsi  di  plaghe  bianche  coi  cristalli 
di  omeblenda.  Questa  roccia,  lavorata  e  levigata ,  dovrebbe  pre- 
sentare un  aspetto  elegantissimo.  Al  gneiss  anfibolico  succede 
il  gneiss  ordinario  fbeolaj,  poi  la  complessa  serie  degli  scisti. 

Il  serizzo  ghiandone  costituisce  la  porzione  superiore  della 
valle  al  disopra  del  paese  di  S.  Martino,  e  ne  sono  per  la  mag- 
gior parte  formate  le  scoscese,  elegantissime  vette  della  catena 
terminale.  Se  quasi  tutte  quelle  svelte  guglie,  quei  torrioni 
dalle  pareti  verticali  che  da  lontano  sembrano  inaccessibili, 
poterono  essere  soggiogati,  lo  si  deve  in  gran  parte  alla  natura 
della  roccia  nella  quale  furono  modellati.  Sono  frequentissimi 
in  questa  regione  quei  piani  di  roccia  —  nel  dialetto  locale 
piodesse  —  assolutamente  lisci,  più  o  meno  inclinati,  qualche 
volta  completamente  verticali ,  che  sono  uno  dei  più  gravi 
ostacoli  coi  quali  l'alpinista  deve  cimentarsi.  Ora  i  grossi  cri- 
stalli di  feldspato,  molto  resistenti  alle  azioni  corrosive,  spor- 
gono dalla  superficie  della  roccia,  e  formano  cosi  tanti  appigli 
che  da  lontano  non  si  sospettano  e  che,  pur  essendo  piccoli, 
sono  però  solidissimi  e  di  un  valido  ajuto  nella  scalata  di 
quelle  spaventose  pareti.  Di  quando  in  quando,  specialmente 
nella  valle  Porcellizzo  e  nella  valle  del  Ferro,  riappare,  per 
certi  tratti,  la  forma  di  gneiss  ad  omeblenda,  predominando 
però  sempre  la  forma  porfiroide;  ed  è  una  prova  di  più  a  fa- 
vore della  natura  gneissica  del  serizzo.  L'estrema  vetta  del 
pizzo  di  Zocca,  del  quale  compii  lo  scorso  anno  la  prima  ascen- 
sione ,  consta  di  uno  gneiss  non  anfibolico,  a  minutissima  grana. 

Dove  la  diramazione  occidentale  della  valle  del  Masino, 
dapprima  inospite  e  scarsa  di  vegetazione,  si  allarga  in  un  circo 
rivestito  di  folti  boschi  di  conifere ,  si  trova  lo  stabilimento  dei 
bagni  del  Masino  (1165  m.)  Pochi  metri  al  disopra  del  fabbri- 
cato, dalla  parete  rocciosa  che,  con  fortissima  pendenza,  si 
innalza  fino  alla  vetta  del  Cavalcorto  (2887  m.)  sgorga  la  nota 
sorgente  termale  che  contiene  solfati  di  soda ,  di  potassa,  di  ma- 
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gnesia  e  di  calce;  piccole  quantità  di  oloraro  di  sodio  e  di  po- 
tassio; carbonati  di  calce,  di  magnesia  e  di  ferro  ed  altri  elementi 
in  proporzioni  assai  minori.  La  sua  temperatura  è  di  circa  38' 
cent.  ;  quindi ,  valutando  a  40  m.  il  grado  geotermico ,  pos- 
siamo ritenere  che  essa  proviene  da  una  profondità  di  circa 
millecinquecento  metri  in  senso  orizzontale.  Infatti  una  linea 
che  partendo  dalla  bocca  di  uscita  della  sorgente  termale  si  ad- 
dentrasse orizzontalmente  nella  montagna  per  1500  m. ,  giunge- 
rebbe presso  a  poco  a  metà  della  cresta  che  unisce  il  pizzo 
Scingino  2501  m.  al  Cavalcorto  2887  metri,  cioè  in  un  punto 
al  quale  sovrastano  2700  —  1168  =  1532  m.  di  roccia  che, 
col  valore  di  40  m.  dato  al  grado  geotermico,  danno  appunto 
38*  cent,  circa. 

Veduta  cosi  sommariamente  la  costituzione  geologica  della 
valle  del  Masino  quale  si  può  rilevare  da  chi  si  limiti  a  per- 
correrne il  ramo  principale,  prenderò  in  esame  le  due  convalli 
che  vi  mettono  capo,  e  cioè  la  valle  di  Spinga  a  destra ,  e  quella 
di  Sasso  Bissolo  a  sinistra. 

Poco  è  a  dire  intorno  alla  valle  di  Spinga,  la  quale  si 
unisce  alla  valle  principale  di  fronte  ai  casolari  detti  del  Baffo. 
Con  fortissima  pendenza  sale  alla  cresta  che  la  divide  dalla 
valle  dei  Ratti,  stretta  quasi  una  vera  spaccatura  al  basso, 
meno  pendente  e  più  larga  nella  regione  superiore.  Al  suo 
shocco  si  osservano  gli  scisti  argillosi ,  feldispatici  »  talcosi,  con 
qualche  interstrato  anfibolico,  in  strati  verticali;  a  questi  suc- 
cede ,  con  eguale  orientamento  E.  0,  il  vero  gneiss  —  beola  — 
e  da  ultimo  il  gneiss  anfibolico. 

Assai  più  interessante  a  percorrersi  per  la  sua  tectonica  e 
per  la  sua  litologia  è  la  lunga  valle  di  Sasso  Bissolo  che  ha 
origine  ai  piedi  della  piramide  del  Disgrazia  e  scende  a  Cat- 
taeggio  dopo  un  decorso  di  circa  11  chilometri.  Sul  versante 
sinistro  si  osserva  dapprima  il  gneis  anfibolico,  al  quale  succede 
verso  sud  la  beola  ;  ma  esso  non  tarda  a  scendere  fino  al  fondo 
della  valle  e,  da  questo  punto  in  poi,  il  contatto  fra  le  rocce 
scistose  che  formano  il  fianco  sinistro  della  valle  e  il  gneiss 
anfibolico  che  ne  forma  il  lato  destro,  avviene  presso  a  poco 
lungo  il  letto  del  torrente. 

Il  fianco  destro  della  valle  di  Sasso  Bissolo  è  costituito  da 
quella  catena  che,  dipartendosi  dal  monte  Arcanzo  2714.,  m. , 
va  a  terminare  al  pizzo  di  Pioda  3430.  Essa  consta  di  gneiss 
anfibolico;  qua  e   là  si  osservano  blocchi  di  serizzo  i  quali  ri- 
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velano  che  la  forma  porfiroide  compare  in  qualche  punto  lungo 
la  cresta  di  questa  catena;  però  tali  frammenti  si  fanno  raris- 
simi, fino  a  mancare  affatto,  oltre  i  1100  m.  Percorrendo  il 
sentiero  che  risale  la  valle  lungo  questo  versante,  si  notano  an- 
che dei  pezzi  di  quel  gneiss  al  quale  impartiscono  un  aspetto 
porfiroide  i  cristalli  idiomorfi  di  orneblenda;  non  ho  però  mai 
potuto  osservare  in  posto  questa  forma  litologica  che,  probabil- 
mente, non  è  altro  se  non  una  modificazione  locale  della  roccia 
generale.  —  Gli  strati  sono  diretti  da  0.  a  E.  e  rialzati  a  N. 
di  circa  80",  di  modo  che  i  fianchi  del  monte  Arcanzo,  ed  in 
genere  della  catena  che  lo  continua ,  rappresentano  la  superficie 
degli  strati. 

Air  altezza  di  circa  1600  m.,  cioè  dopo  le  Alpi  di  Sasso 
Bissalo^  la  valle  è  sbarrata  da  un  alto  e  ripidissimo  scaglione 
ricoperto  da  un  folto  bosco  di  abeti ,  oltrepassato  il  quale  si 
giunge  alle  Alpi  di  Preda  Rossa  2959  m.  Quivi  la  valle,  che 
ha  assunto  il  nome  di  valle  di  Preda  Rossa ,  si  allarga  in  un 
ampio  bacino  paludoso,  avanzo  di  un  antico  lago.  Esso  è  limi- 
tato superiormente  da  uno  sbarramento  dovuto  ad  una  antica 
morena  ed  oltre  questa  si  trova  un  altro  più  piccolo  bacino,  poi 
la  morena  frontale  attuale  ed  il  vasto  ghiacciajo  del  Disgrazia, 
che  si  estende  fino  alla  sella  che  separa  il  pizzo  di  Pioda  dalla 
massa  principale  della  montagna. 

A  chi,  stando  nel  piano  di  Preda  Rossa,  volga  lo  sguardo 
verso  oriente,  la  valle  presenta  questi  limiti;  a  sinistra  del- 
l'osservatore la  catena  che,  partendo  dal  monte  Arcanzo  2714  m., 
corre  fino  al  pizzo  di  Pioda  3430  m.  ;  catena  non  molto  elevata 
giacché,  tranne  quest'ultima  vetta  la  quale  realmente  ne  è  sepa- 
rata da  un  ramo  del  ghiacciajo,  essa  supera  di  poco  i  3000  m.; 
—  di  fronte,  la  maestosa  mole  biancheggiante  del  monte  della 
Disgrazia  3676  m.,  la  vetta  principale  del  gruppo,  che  colle  sue 
pareti  quasi  verticali  formate  dall'  alternanza  di  spigoli  rocciosi 
e  di  canali  di  ghiaccio,  resi  lisci,  brillanti ,  dal  continuo  pas- 
saggio delle  valanghe,  presenta  uno  dei  più  grandiosi  spettacoli 
che  sia  dato  ammirare  nelle  nostre  Alpi  che  pure  sono  cosi 
ricche  di  bellezze  naturali  ;  —  a  destra,  una  costiera  che,  dipar- 
tendosi dalla  cresta  del  Disgrazia,  scende  rapidamente  fino  al 
passo  di  Cornarossa  2800  m. ,  s' innalza  poi  a  formare  le  due 
vette  del  Corno  Bruciato  3099  e  3112  m.;  e  di  nuovo  abbas* 
sandosi,  frastagliata  in  mille  guise ,  va  a  terminare  a  quello 
scaglione  che,  come  ho  detto,  chiude  la  valle  a  metà  circa  della 
sua  lunghezza. 
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La  catena  che  forma  il  fianco  destro  del  vallone  di  Preda 
Rossa  consta  unicamente  di  gneiss  anfìbolico.  Al  disopra  dei 
2500  m,  vi  si  osservano  con  grande  frequenza  delle  vene  e  degli 
ammassi  irregolari,  di  colore  verde  giallognolo  chiaro,  dovuti 
ad  un  fitto  intreccio  di  cristalli  di  epidoto.  La  costiera  che  limita 
la  valle  a  sinistra  e  l'intiera  massa  del  Disgrazia  sono  formati 
da  quella  strana  roccia  che  venne  fin  ora  indicata  coi  nomi 
molto  vaghi  di  pietra  verde  o  di  roccia  seryentinosa  di  Val 
Malenco  e  che,  per  quanto  io  sappia,  non  fu  mai  sottoposta 
all'esame  microsoopio.o.  E  una  roccia  di  colore  verde  cupo  nella 
frattura  fresca,  mentre  alla  superficie  una  abbondante  formazione 
di  ossidi  idrati  di  ferro  le  impartisce  quel  colore  giallo  rosso  al 
quale,  verosimilmente,  si  devono  i  nomi  di  Corna  Rossa,  Pietra 
Rossa,  Corno  Bruciato,  coi  quali  viene  indicata  la  vetta  prin- 
cipale di  questa  catena  e  la  catena  intiera.  La  diversità  di  colore 
a  seconda  che  la  roccia  è  stata  più  o  meno  lungamente  esposta 
air  azione  degli  agenti  atmosferici,  pendette  di  riconoscere  su- 
bito quelle  regioni  nelle  quali  da  non  molto  tempo  si  è  verifi- 
cato qualche  scoscendimento.  Alla  differenza  di  costituzione  geo- 
logica fra  i  due  versanti  della  valle  di  Sasso  Bissolo,  corrisponde 
una  differenza  non  meno  evidente  nell'aspetto  complessivo  e  nel 
modellamento  delle  creste.  Al  carattere  massiccio,  alla  tinta  uni- 
formemente grigia  del  versante  destro,  fanno  contrasto  le  ardite 
movenze  della  catena  del  Corno  Bruciato,  frastagliata  in  guglie, 
in  torrioni,  in  sottili  dentellati  dalle  forme  strane,  rese  ancora 
più  fantastiche  dalla  tinta  giallo  rossa  che  le  colora. 

Le  ascensioni  da  me  compiute  due  anni  sono  al  monte  della 
Disgrazia  e  alla  vetta  orientale  del  Corno  Bruciato  che  finora, 
malgrado  parecchi  tentativi,  non  era  mai  stata  salita,  mi  hanno 
permesso  di  osservare  in  località  diverse  questa  interessante 
forma  litologica ,  e  di  raccogliere  a  diversi  livelli  (da  1900  m. 
a  3676  m.)  nn  gran  numero  di  campioni  che  sottoposi  poi 
iill' esame  microscopico.  Da  questo  studio  ho  potuto  rilevare  che 
tutti  i  campioni,  qualunque  ne  sia  la  provenienza,  presentano 
una  grande  uniformità  di  struttura  e  di  composizione  mineralo- 
gica, e  che  questa  roccia  deve  considerarsi  come  una  pirossenite^ 
parzialmente  trasformata  in  serpentino.  Ad  essa  quindi,  meglio 
che  il  nome  di  serpentino,  si  addice  quello  di  roccia  serpenti* 
nosa  pirossenica. 

La  natura  pirossenica  di  questa  roccia  serpentinosa  viene 
a  portare  una  prova  di  più    a   favore    di    quella   teoria  che  in 
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questi  aitimi  anni  fu  evidentemente  confermata  da  tanti  esempi, 
quella  cioè  che  fa  risalire  l'origine  del  serpentino  e  delle  rocce 
serpentinose  in  genere  non  solo  all'olivina,  ma  anche  ai  mine- 
rali anfibolici  e  pirossenici.  La  questione  relativa  all'origine  dei 
serpentini  è  una  di  quelle  che  furono  più  lungamente  dibattute 
e  più  lentamente  risolte.  Dopoché  Quenstedt  (1)  ebbe  riconosciuto 
e  dimostrato  che  le  famose  pseudomorfosi  di  Snarum  sono  un 
prodotto  di  alterazione  dell'olivina,  si  cominciò ,  malgrado  l'op- 
posizione di  Tamman,  di  Bòbert,  di  Scheerer,  di  Hermann, 
a  ritenere  che  il  serpentino  non  fosse  un  minerale  originario, 
ma  un  prodotto  della  alterazione  di  silicati  originariamente 
anidri.  —  In  seguito  una  serie  di  studiosi  si  occupò  dell'origine 
dei  serpentini,  e  cosi  Websky  (2)  ne  studiò  le  proprietà  ottiche  ; 
Tschermak  (3)  li  studiò  petrograficamente,  e  Both  (4)  colle  sue 
osservazioni  chimiche  e  geologiche  dimostrò  la  possibilità  che 
il  serpentino  possa  derivare  non  solo  dall'alterazione  dell'olivina, 
ma  anche  da  quella  dell' enstatite,  della  augite  priva  di  allumina 
e  dell'  an&bolo.  La  verità  di  questa  ipotesi  non  tardò  ad  essere 
chiaramente  confermata,  giacché  B.  v.  Drasche  (5)  trovò  ensta- 
tite  e  diallagio  nei  serpentini  delle  Alpi,  e  B.  Weigand  (6)  di- 
mostrò che  i  serpentini  dei  Vosgi  sono  derivati  dalla  alterazione 
dell'  anfibolo.  A  questi  lavori  ne  seguirono  molti  altri  non  meno 
interessanti ,  e  fra  questi ,  recentemente ,  quelli  del  Rovereto  (7) 
che  studiò  dai  punto  di  vista  geologico  1  serpentini  della  Li- 
guria, e  del  D.  Weinschenk  (8)  che  esaminò  geologicamente  e 
petrograficamente  i  serpentini  delle  Alpi  centrali  ;  ed  oggi  è 
fuori  di  dubbio  che  non  solo  l'olivina,  ma  anche  tutti  i  silicati 
di  magnesia  privi  di  allumina  possono,  in  date  circostanze,  dare 
origine,  per  alterazione,  a  quell'  idrato  stabile  che  è  il  serpen- 
tino. 

(1)  QuKNSTBDT,  Pogg.  Ann.  1853  XXXIV.  370, 

(2)  Wrbskt,  Ueber  die  KrystaUstructur  des  Serpentins,  etc.  Zeitschr.  deut« 
geol.  Ges.  1858,  X,  277. 

(3)  Tschermak,    Ueber   Serpentinbildung,  Ber.   Wien.   Akad.   LVII.   1.  11 
Juli  1867. 

(4)  RoTH,  Ueber  den  Serpentin,  Abh.  Bori.  Akad.    1869. 

(5)  R.  V.  Drasche,   Ueber  Serpentin  und  serpentinartige   Gesteine,   Tsch. 
Mio.  Mitth.  1871.  l. 

(6)  B.  Weigand,  Die  Serpentine  der  Vogesen,  Tscb.  Min.  Mitth.  1875,  103. 

(7)  G.  Rovereto,  La  serie  degli  scisti  e  delle  serpentine  antichi  in  Ligu» 
ria,   1891. 

(8)  D.  Weinschenk,   Ueber  Serpentine  aus  den  òstlichen  CentraUAlpen  und 
deren  Contactbildungen,  Munchen,  1891. 
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Salla  vetta  orientale  del  Corno  Bruciato  3099  m.,  ebbi  oc- 
casione di  verificare  uno  strano  fenomeno  sul  quale  aveva  richia- 
mata la  mia  attenzione  il  conte  Lurani  che  lo  osservò  sulla 
vetta  occidentale  della  montagna,  quando  ne  compi  la  prima 
ascensione  il  27  agosto  1881.  Si  tratta  della  presenza  entro  ai 
blocchi  che  costituiscono  la  cima  di  fori  aventi  un  diametro 
massimo  di  1  cm.  ed  una  lunghezza  che  può  raggiungere  il 
^ '^  metro.  Il  loro  andamento  è  leggermente  tortuoso,  qualche 
volta  quasi  spirale,  ma  non  mai  molto  irregolare;  le  labbra  sono 
coperte  da  una  sostanza  vetrosa  nera  che  forma  intorno  ad  esse 
un  anello  e  non  di  rado  riveste  i  fori  anche  internamente.  Non 
saprei  come  altrimenti  spiegare  la  formazione  di  questi  fori  che 
si  osservano  solamente  nei  blocchi  che  formano  la  vetta  estrema 
e  mai  più  in  basso,  se  non  considerandoli  come  uno  dei  molte-  ' 
plici  effetti  delle  scariche  elettriche ,  forse  più  numerose  ed 
energiche  qui  che  altrove  in  causa  della  forma  stretta  e  aguzza 
della  cima  e  della  natura  della  roccia  molto  ricca  di  ossidi  di 
ferro.  Recentemente  si  è  osservato  un  fenomeno  simile  in  alcune 
rocce  andesitiche  del  Caucaso. 

Il  prof.  Thóobald  (1),  ed  in  seguito  il  dott.  Bonardi  (2) 
nella  sua  memoria  sul  gruppo  cristallino  del  Disgrazia,  dicono 
che  la  massa  principale  di  questa  montagna  è  formata  da  sie- 
nite  e  granito  verso  nord,  da  gneiss  e  scisti  ad  orneblenda  verso 
sud.  In  ciò  io  debbo  dissentire  dair opinione  dell'illustre  geo- 
logo svizzero.  La  salita  alla  vetta  del  m^nte  della  Disgrazia, 
3676  m.,  mi  ha  convinto  che  l'intiera  massa  della  montagna 
è  costituita  da  quella  medesima  roccia  serpentìnosa  che  forma 
le  due  vette  del  Corno  Bruciato,  e  sé  essa  non  presenta  sul 
Disgrazia  quel  colore  rosso  che  le  è  proprio,  ciò  dipende  uni-, 
camente  dal  fatto  che  V  attrito  prodotto  dal  continuo  avanzarsi 
e  ritirarsi  del  ghiacciajo  ha  impedita  l'abbondante  formazione 
degli  ossidi  idrati  di  ferro  ai  quali  è  da  attribuirsi  la  colora- 
zione rossa.  —  Il  gneiss  anfibolico  comincia  solo  al  passo  di 
Pìoda  3430  m.,  per  passare  poi  gradatamente  al  serizzo  oltre 
il  passo  di  Mello.  Infatti  per  salire  al  monte  della  Disgrazia, 
abbandonando  il  fondo  della  valle  di  Preda  Rossa  a  metà  circa 
della  sua  lunghezza,  si  segue  il  fianco   destro   della   valle   fino 

(1)  Thbobald,  Geològische  Beschreibung  von  Graubùnden.  S.  255  e  256. 

(2)  Bonardi,  //  gruppo  cristallino  dell*  Albigna  e  del  Disgrazia.  —  Rendi- 
conti del  R.  Istituto  Lombardo,  Serie  II,  voi.  XV,  fase.  XVI, 

S\snost  Otor.  Mìa*  ecc.  Fase.  S.  Voi.  4.  7 
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all'estremità  della  catena  che,  dipartendosi  dal  monte  Arcanzo, 
viene  a  terminare  alla  cresta  divisoria  colla  valle  del  Mallero, 
poi  si  attraversa  diagonalmente  il  ghiacciajo  per  portarsi  ai 
piedi  della  piramide  del  Disgrazia;  la  salita  di  questo  ultimo  e 
più  difficile  tratto  della  montagna  si  compie  mantenendosi  sem- 
pre fra  le  rocce  che  precipitano  verticali  a  sud  ed  il  ripido  ne- 
vajo  che  si  stende  a  nord,  ora  sulle  prime,  ora  sull'altro.  Al 
primo  attacco  della  roccia,  si  osserva  per  alcuni  metri  una  strana 
forma  litologica  che  ha  V  aspetto  di  un  gneiss  biotitico  con 
nuclei  di  quarzo  e  di  feldi spato.  E  deplorevole  che  questa  roccia, 
la  quale  probabilmente  rappresenta  una  modificazione  del  gneiss 
aufibolico  dovuta  al  contatto  colla  roccia  serpentinosa,  non  sporga 
dal  ghiacciajo  che  per  alcuni  metri,  rendendone  cosi  impossibile 
un  accurato  esame.  Ad  essa  non  tarda  a  succedere  la  roccia 
serpentinosa  che  costituisce  l'intiera  massa  della  montagna,  com- 
presa la  vetta  estrema,  dalla  quale  asportai  parecchi  campioni 
che,  macroscopicamente  e  microscopicamente,  si  rivelano  identici 
a  quelli  provenienti  dalla  catena  del  Corno  Bruciato.  A  160  m. 
al  di  sopra  del  ghiacciajo,  si  osserva  una  lente  di  calcare  sac- 
caroide  bianco,  assolutamente  puro,  in  vicinanza  del  quale  si 
trovano  alcuni  straterelli  di  uno  scisto  talcoso  giallo  chiaro, 
quasi  talco  puro,  e  di  una  roccia  pure  molto  scistosa,  verde,  che 
all'esame  microscopico  si  rileva  formata  da  anfibolo  bianco  e 
dalla  stessa  sostanza  talco-cloritico-serpentinosa  che  forma  la 
pasta  della  roccia  dominante.  Dal  colore  chiaro  in  confronto  a 
quello  della  roccia  incassante  ,  è  facile  riconoscere  che  questo 
lembo  di  calcare  continua,  mantenendosi  orizzontale,  lungo  la 
parete  N  0  della  montagna,  inaccessibile  per  la  sua  fortissima 
pendenza  e  per  le  continue  valanghe  che  la  percorrono.  Proba- 
bilmente questo  lembo  di  calcare  è  la  continuazione  di  quelli 
che  nella  carta  geologica  del  Théobald  si  vedono  indicati  nella 
vicina  valle  Maleiico,  disegnando  una  curva  colla  concavità  ri- 
volta verso  il  Disgrazia,  e  che  il  Théobald  ritiene  triasici  meta- 
morfosati, mentre  con  maggiore  ragione,  a  mio  avviso,  il  prof. 
Taramelli  (1)  e  il  dott.  Bonardi  (2j  nella  già  citata  memoria  sul 
gruppo  delFAlbigna  e  del  Disgrazia,    ritengono    contemporanei 


(1)  Théobald,   Geologische  Beschreibung  der  Graubiinden,  1866. 

(2)  T.  Taramelli,  Sunto  di  alcune  osservazioni  stratigrafiche  sulle  forma- 
zioni precarbonifere  della  Valtellina  e  della  Calabria,  Nota  letta  al  R.  Istituto 
Lombardo  nell'adunanza  del  4  dicembre  1879. 
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alle  rocce  che  li  comprendono.  Un'altra  lente  di  calcare  sacca* 
roide  entro  la  roccia  serpentinosa  si  osserva  presso  alla  estremità 
inferiore  di  quello  sperone  roccioso  che  divide  il  vallone  di 
Preda  Rossa  da  quello  di  Scermendone.  Gli  avanzi  di  una  for- 
nace rivelano  che  in  passato  si  tentò,  malgrado  le  difficoltà  di 
accesso,  di  utilizzare  questo  affioramento  di  calcare. 

Il  prof.  Thóobald  non  compi  l' ascensione  del  Disgrazia  che 
allora  era  ritenuta  impresa  impossibile  o,  almeno,  molto  teme- 
raria, e  per  la  descrizione  di  questa  montagna  si  servi  dei  cam- 
pioni raccolti  e  delle  osservazioni  fatte  dal  signor  Siber-Gysi, 
uno  dei  primi  e  forse  il  primo  ascensionista  della  più  alta  vetta 
del  monte  della  Disgrazia.  Se  l'illustre  geologo  svizzero,  sempre 
cosi  diligente  e  scrupoloso  osservatore,  fu  in  questo  caso,  per 
quanto  mi  pare,  meno  esatto,  ciò  è  probabilmente  da  attribuirsi 
a  confusione  avvenuta  nei  campioni  che  gli  pervennero.  Anche 
le  osservazioni  fatte  —  parlo  sempre  delle  osservazioni  litolo- 
giche —  dal  sig.  Siber  Gysi  non  poterono  essere  molto  detta- 
gliate, perchè  egli  compi  la  salita  dalla  vecchia  via,  quella  che 
ancora  pochi  anni  sono  si  riteneva  la  sola  praticabile  e  ohe  di- 
versifica da  quella  che  per  lo  più  si  percorre  attualmente  in  ciò 
che  quest'ultima  sale  lungo  la  roccia,  o  a  poca  distanza  da  essa, 
permettendone  quindi  un  diligente  esame;  quella,  raggiunge  la 
sella  fra  il  Disgrazia  e  il  pizzo  di  Pioda,  poi  si  mantiene  sem- 
pre lungo  la  cresta  nevosa  e  non  incontra  la  roccia  che  a  poca 
distanza  dalla  cima. 

La  roccia  serpentinosa  del  Disgrazia  ha  sviluppo  assai  mag- 
giore nella  vicina  valle  Malenco  e  più  oltre  nei  dintorni  di 
Sondalo,  e  rappresenta  la  continuazione  della  zona  serpertinosa 
del  Piemonte  la  quale,  benché  sovente  interrotta,  descrive  nel 
suo  complesso  una  curva  concentrica  all'andamento  della  catena 
principale  alpina. 

Riassumendo  le  precedenti  osservazioni ,  possiamo  stabilire 
la  seguente  eerie  dell'  alto  al  basso  : 

1  —  calcare  triasico: 

2  —  probabili  equivalenti  del  verrucano] 

3  —  9nicascis(o ', 

4  —  scisti   quarzosi,   feldi apatici ,   cloritici,  talcosi,  argil- 
losi ,  ecc. ; 

5  —  gneiss  micaceo  (beoìaj  ; 

6  —  roccia  serpentinosa  del  Disgrazia  e  del  Corno  Bruciato. 
Il  limitato  sviluppo  di  questa  roccia  nell'area  montuosa  da  me 
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percorsa,  la  quasi  assoluta  inaccessibilità  della  regione  nella  sua 
porzione  più  elevata,  l'impossibilità  di  osservare  dettagliata- 
mente il  contatto  fra  la  roccia  serpentinosa  e  le  formazioni  che 
la  circondano,  non  permettono  di  determinare  con  sicnrezza  la 
posizione  di  questa  forma  litologica  nella  serie  stratigrafica. 
Credo  però  probabile  che  essa  debba  collocarsi  fra  la  zona  degli 
scisti  e  quella  del  gneiss  anfibolioo,  ed  in  ogni  modo  superiore, 
dal  punto  di  vista  cronologico,  al  gneiss  porfiroide.  La  roccia 
serpentinosa,  ed  insieme  il  gneiss  anfibolico ,  rappresentano, 
probabilmente,  in  questa  regione  quella  zona  delle  pie f re  verdi 
che  è  cosi  bene  caratterizzata  nelle  Alpi  del  Piemonte ,  dove 
circonda  le  ellissoidi  di  gneiss  centrale; 

7  —  gneiss  anfiboìico.  Il  contatto  fra  questa  roccia  e  quelle 
ohe  la  precedono  è  dato  dalla  linea  che,  partendo  dal  versante 
meridionale  del  monte  Spinga,  a  circa  900  m.  sul  livello  del 
mare,  procede  verso  oriente,  gira  intorno  alla  cresta  di  Spinga, 
penetra  nella  Val  Masino  correndo  lungo  il  fianco  destro  della 
valle,  scende  nel  fondo  di  essa  a  Cattaeggio,  attraversa  l'ultima 
inferiore  propaggine  della  catena  che  forma  il  lato  sinistro  della 
valle  di  Sasso  Bissolo,  poi  si  abbassa  fino  al  livello  del  torrente, 
continua  a  seguirne  il  corso  fino  al  ghiacciajo  del  Disgrazia  e 
passa  per  la  sella  che  divide  il  pizzo  di  Pioda  3430  m.  dalla 
massa  principale  del  Disgrazia; 

8  —  gneiss  porfiroide ,  nel  quale  riappare  ancora  qua  e 
là  la  forma  di  gneiss  anfibolico.  Non  esiste  vero  contatto  col 
gneiss  anfibolico  al  quale  passa  con  insensibili  sfumature;  tut- 
tavia si  può  ritenere  che  il  limite  fra  la  zona  di  prevalente 
sviluppo  del  gneiss  anfibolico  e  la  zona  superiore  dove  predo- 
mina il  serizzo  ghiandone^e  segnato  dalla  catena  che,  partendo 
dal  monte  Calvo  ,  2900  m.,  viene  ad  incontrare  perpendicolar- 
mente la  valle,  ed  è  continuato  da  quell'altra  catena  che  comincia 
al  monte  Aroanzo  e  termina  al  pizzo  di  Pioda,  sulla  cresta  di- 
visoria tra  la  valle  del  Masino  e  la  valle  Malenco. 

Nel  complesso,  e  trascurando  alcune  leggere  oscillazioni,  si 
rileva  che  tutte  queste  formazioni  sono  dirette  da  E  a  0,  e  in- 
contrano la  valle  sotto  un  angolo  di  circa  70*. 

Fenomeni  ola.cia.li.  —  A  completare  questo  abbozzo  di  de- 
scrizione geologica,  mi  rimane  ad  accennare  alle  tracce  lasciate 
dai  ghiacciai  quaternari,  tracce  che  in  questa  ragione  sono  nu- 
merose ed  evidentissime  sotto  forma  di  rocce  striate  e   arroton- 
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date,  di  lembi  morenici,  di  massi  erratici.  Non  si  osserva  però 
mai  alcuna  traccia  di  arrotondamento  glaciale  nelle  scabrosità 
di  quelle  rocce  che,  nella  porzione  inferiore  della  valle,  racchiu- 
dono fra  le  loro  pareti  verticali  il  torrente;  ciò  prova  che  quella 
profonda  incisione  è  dovuta  al  lavoro  erosivo  compiuto  dalla 
corrente  dall'ultimo  periodo  glaciale  in  poi. 

I  trovanti ,  per  la  maggior  parte  costituiti  da  gneiss  anfibo- 
lico  o  da  se  rizzo  ghiandone,  si  osservano  in  numero  straordi- 
nario lungo  tutta  la  valle  e  specialmente  nel  letto  del  torrente. 
liO  loro  colossali  dimensioni  escludono  la  possibilità  di  un  tra- 
sporto per  opera  dell'acqua;  esse  devono  invece  considerarsi 
come  massi  precipitati  sulla  superfìcie  del  ghiacciajo  in  un  tempo 
non  molto  anteriore  all'  epoca  della  sua  definitiva  scomparsa  ;  di 
modo  che  la  corrente  di  ghiaccio  non  ebbe  tempo  di  portarli 
lontano,  disseminandoli  qua  e  là  sul  suo  cammino,  ma  li  depose 
e  li  accumulò  a  breve  distanza  dal  punto  nel  quale  li  aveva  ri- 
cevuti. 

Una  bellissima  morena,  terrazzata  dal  Masino  e  probabil- 
mente dovuta  alla  confluenza  del  ghiacciajo  che  percorreva  la 
valle  di  Sasso  Bissolo  colla  corrente  principale,  si  estende  per 
circa  due  chilometri  lungo  il  fianco  destro  della  valle  e  porta 
il  piccolo  paese  di  Cevo.  Un'  altra  grande  morena  ricoperta  poi 
da  potenti  frane,  si  osserva  presso  Oattaeggio.  —  Tutte  le  val- 
lette laterali  hanno  morene  insinuate  e  terrazzate  dei  ruscelli 
che  le  percorrono.  I  fianchi  della  valle  sono  arrotondati  e  levi- 
gati fino  a  grande  altezza,  ma  vi  è  invece  scarso  il  morenico 
che  trovò  nella  ripidezza  dei  versanti  un  ostacolo  al  depositarsi 
in  grande  scala. 

II  fianco  settentrionale  della  colma  di  Dazio  è  completa- 
mente rivestito  da  materiale  morenico,  tanto  da  nascondere  per 
uu  lungo  tratto  la  roccia  in  posto.  La  striatura  evidente  nei 
ciottoli  che  compongono  questo  deposito,  gli  straterelli  fangosi 
pigiati  ed  arricciati,  gli  impartiscono  i  caratteri  di  una  morena 
profonda.  —  Sono  coperti  di  morenico  i  due  terrazzi,  avanzo 
del  terrazzo  orografico  inciso  dalla  valle  del  Masino,  i  quali  ad 
eguale  livello  interrompono  il  regolare  declivio  dei  monti  che 
la  fiancheggiano  allo  sbocco. 

Sull'altipiano  di  Dazio  due  rilievi  di  roccia  facevano  osta- 
colo al  passaggio  della  corrente  di  ghiaccio  che  percorreva  la 
valle  del  Masino,  già  fusa  col  grande  ghiacciajo  della  Valtellina, 
e  questo  li  arrotondava,  li  levigava,  e,  ritirandosi,  li  lasciava 
coperti  da  un  rivestimento  morenico. 
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111  complesso ,  dall'  esame  delle  tracce  lasciate  dall'  epoca 
glaciale,  si  può  rilevare  che  il  ghiacciajo  della  Val  Masino  si 
mantenne  per  lungo  tempo  ad  una  altezza  di  circa  400  m.  sul 
thalweg  attuale,  pur  dovendosi  ritenere  come  probabile  che,  in 
epoche  di  massimo  sviluppo,  abbia  potuto  raggiungere  altezze 
assai  maggiori. 

II.  Descrizione  petrografica. 
Gneiss  anfibolico.  (Tav.  I,  fìg.  1  e  2). 

La  roccia ,  in  grandi  masse,  è  di  colore  grigio  ed  il  model- 
lamento prodotto  dalla  degradazione  meteorica  ha  carattere 
massiccio,  contrastando  colle  più  accidentate  movenze  delle 
vette  e  delle  creste  costituite  da  rocce  di  diversa  natura.  Da 
vicino,  la  roccia  appare  formata  da  una  alternanza  di  plaghe 
bianche,  dovute  al  feldspato  ed  al  quarzo,  e  di  plaghe  di  colore 
verde  scuro,  riferibili  airanfibolo.  Si  distinguono  facilmente  ad 
occhio  nudo  anche  la  biotite ,  V  epidoto  e  lo  sfeno  ;  l' apatite , 
abbondantissima,  si  riconosce  pure  senza  l'aiuto  della  lente, 
ma  solo  nelle  sezioni  sottili,  coli' aspetto  di  minutissimi  forellini 
che  attraversano  le  sezioni  di  orneblenda. 

Lo  studio  microscopico  rivela  che  i  componenti  essenziali 
della  roccia  sono:  feldspato  e  anfibolo;  accessori:  quarzo,  biotite, 
sfeno,  epidoto,  apatite. 

Il  feldspato  è  da  riferirsi  in  parte  all'ortose,  in  parte  al 
plagioclasio.  I  rapporti  di  proporzione  fra  le  due  varietà  di 
feldspato  sono  molto  variabili  secondo  le  località  dalle  quali 
provengono  i  campioni  che  servirono  per  le .  sezioni  sottili.  In 
alcune,  lo  scarso  numero  di  granuli  a  geminazione  polisintetica 
dà  a  vedere  che  l'ortose  predomina;  in  altre,  ortose  e  plagio- 
clasio prendono  parte  in  eguali  proporzioni  alla  composizione 
della  roccia.  Per  lo  più  si  osserva  che  il  predominio  dell'ortose 
coincide  con  un  maggiore  contenuto  in  quarzo.  —  L' ortose  non 
ha  mai  contorni  cristallini,  ma  si  presenta  in  granuli  od  in 
larghe  plaghe  che  mostrano  frequentemente  il  fenomeno  della 
estinzione  ondulata.  Poco  marcato  il  rilievo,  bassi  i  colori  di 
polarizzazione  ;  la  caolinizzazione  à  poco  avanzata,  di  modo  che 
nelle  sezioni  sottili  è  sovente  affatto  incoloro,  e  ne  sarebbe  dif- 
ficile la  distinzione  dal  quarzo  senza  l'aiuto  della  luce  polariz- 
zata. —  Il  plagioclasio^  senza  esseie  sempre  spiccatamente  idio- 
morfo,  ha  però  sovente  contorni  ben  marcati;  qualche   volta  è 
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leggermenbe  intorbidato  per  alterazione,  ma  questa  non  è  mai 
tale  Ja  non  lasciare  riconoscere  nettamente  la  geminazione  po- 
lisintetica secondo  la  legge  delFalbite,  cui  spesso  si  aggiunge 
quella  del  periclino  o  quella  di  Carlsbad.  Il  piccolo  angolo  di 
estinzione  fra  due  lamelle  estinguentisi  simmetricamente  da  una 
parto  e  dall'altra  della  linea  di  geminazione,  conduce  a  rico- 
noscere r  acidità  di  questo  feldspato.  La  grande  nettezza  e  l'uni- 
forme spessore  delle  lamelle  di  geminazione ,  ed  insieme  lo 
studio  della  inclinazione  delle  direzioni  di  estinzione,  permette, 
in  molti  casi,  di  affermare  la  natura  oligoclasica  di  questo  pla- 
gioclasio.  Per  lo  più  sembra  essere  di  formazione  anteriore  al- 
l'ortose,  le  cui  grandi  plaghe  si  modellano  sui  cristalli  di  pla- 
gioclasio. 

L'anfiòolo,  la  comune  orneblenda  verde,  si  presenta  sotto 
due  diversi  aspetti:  in  larghe  plaghe  a  contorni  irregolari  e 
sfibrati,  o  in  cristalli  spiccatamente  idiomorfi  che  danno,  nei 
preparati  microscopici,  sezioni  rombiche,  esagonali  o  ottagonali. 
Il  pleocroismo  è  molto  intenso ,  in  tinte  che  vanno  dal  giallo 
al  verde  azzurro  o  al  verde  bruno  scuro;  la  sfaldatura  prismatica 
determina  nelle  sezioni  normali  alla  zona  dei  prismi  l'angolo 
di  circa  124,®  caratteristico  degli  anlBboli.  Si  osservano,  rara- 
mente però,  geminati  di  compenetrazione  o  di  semplice  contatto 
secondo  jlOOÌ)  ^  quali  si  estinguono  al  limite  quasi  contempo- 
neamente,  per  essere  l' asse  di  geminazione  molto  vicino  alla 
bisettrice  dell'angolo  formato  dalle  tracce  dei  piani  di  sfaldatura, 
secondo  il  quale  angolo  avvengono  le  estinzioni.  Le  sezioni  a 
contorni  cristallini  non  rivelano  alcuna  traccia  di  alterazione  ; 
le  altre  sono  pure  per  la  maggior  parte  in  buono  stato  di  con- 
servazione, ma  in  alcune  il  pleocroismo  meno  energico,  la  scom- 
parsa delle  linee  di  sfaldatura,  la  presenza  ai  bordi  di  masse- 
relle  di  epidoto,  sono  prova  di  una  decomposizione  abbastanza 
avanzata.  L' orneblenda  ha  inclusioni  di  apatite,  di  biotite,  di 
magnetite  e  di  sfeno.  Scarsa  la  magnetite;  rarissimo,  come  in- 
clusione, lo  sfeno  ;  molto  abbondante  invece  l' apatite  coli'  ordi- 
nario aspetto  di  sezioni  incolore,  rettangolari  o  esagonali.  La 
biotite  è  in  forma  di  lamine  di  dimensioni  molto  variabili,  in- 
t3asainent3  pleocroiche,  ricche  esse  pure  di  inclusioni  di  apatite 
e  con  orientazione  ottica  affatto  indipendente  da  quella  del  mi- 
nerale includente. 

Il  quarzo  è  piuttosto  scarso,  ed  ha  il  solito  aspetto  col  quale 
suole  presentarsi  negli  gneiss,  è  cioè  in  plaghe   che    riempiono 
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gli  interstizi!  fra  gli  altri  elementi  della  roccia  e  ohe,  a  luce 
polarizzata,  si  riconoscono  formate  da  tanti  granuli  con  orien- 
tazione ottica  diversa.  Dove  esso  viene  in  contatto  col  feldspato, 
si  osservano  bellissimi  esempi  di  accrescimento  micropegmatitico 
fra  i  due  minerali.  (Tav.  IV,  fig.  1).  —  Questo  fenomeno  si  osserva 
per  lo  più  nelle  zone  esterne  delle  plaghe  di  ortose  ;  in  qualche 
caso  però  si  verifica  anche  nelle  sezioni  di  plagioclasio.  Il  quarzo 
assume  forme  allungate,  curve,  vermicolari,  qualche  volta  ci  avi- 
formi,  coli' aspetto  di  protrusioni  che  dalle  sezioni  di  quarzo 
sembrano  penetrare  in  quelle  di  feldspato.  In  una  stessa  plaga 
feldspatica  gli  elementi  quarzosi  si  estinguono  contemporanea- 
mente a  nicols  incrociati,  mentre  il  fondo  feldispatico  ha,  in 
genere,  i  suoi  assi  di  elasticità  ottica  in  diversa  direzione  e  in 
conseguenza  le  estinzioni  avvengono  in  tempi  diversi.  Solo  ec- 
cezionalmente, cioè  quando  la  sezione  di  feldspato  è  perpendi- 
colare ad  un  asse  ottico,  il  fondo  rimane  costantemente  estinto 
ed  i  filoncelli  di  quarzo  spiccano  in  bianco  sopra  un  fondo  nero. 

E  molto  variabile  a  seconda  delle  località  il  contenuto  della 
roccia  in  biotite^  rimanendo  però  sempre  questa  subordinata 
air orneblenda.  Oltre  che,  come  inclusione,  nell' orneblenda ,  si 
osserva  anche  sparsa  nella  roccia  col  solito  aspetto  di  lamine 
allungate  e  sfibrate  alle  estremità,  intensamente  pleocroiche, 
nelle  quali  le  frequenti  inclusioni  di  apatite  e  quelle,  assai  meno 
numerose,  di  zircone  determinano  quelle  aureole  brune,  dotate 
di  un  pleocroismo  più  energico  del  rimanente  della  sezione,  cosi 
caratteristiche  di  questo  minerale.  Esaminando  le  sezioni  paral- 
lele alla  base  a  luce  convergente,  si  può  riconoscere  il  piccolo 
angolo  degli  assi  ottici.  Per  lo  più  l' alterazione  del  minerale  è 
poco  avanzata;  si  osservano  però  alcune  sezioni  nelle  quali  la 
biotite  passa  gradatamente  in  clorite  in  modo  che  i  piani  di 
sfaldatura  dei  due  minerali  rimangono  paralleli. 

È  importante  la  titanite  (Tav.  V,  fig.  1.)  per  la  sua  larga 
diffusione  nella  roccia  e  per  le  notevoli  dimensioni  dei  suoi 
cristalli.  Si  presentano  nella  forma  del  clinodoma,  con  colore 
giallo-miele,  e  una  lunghezza  che  sovente  raggiunge  8,  o,  10  mml. 
Al  microscopio,  nelle  sezioni  sottili,  il  rilievo  e  la  sagrinatura 
notevoli,  i  contorni  nettamente  cristallini,  il  pleocroismo  non 
molto  sensibile  ,  il  colore  giallo  poco  brillante ,  i  bassi  colori 
d'interferenza,  permettono  subito  di  distinguere  lo  sfeno  dalle 
non  meno  larghe  sezioni  di  epidoto.  La  sfaldatura  è  sempre 
poco  marcata;  sono  frequenti  le  sezioni  a  losanga   e   le  sezioni 
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esagonali  parallele  a  |010|.  In  una  di  queste  ultime  ho  potuto 
osservare  tracce  evidenti  di  geminazione  polisintetica  secondo 
!I00}.  (Tav.  V,  fig.  2). 

\k  epidoto  presenta  nei  preparati  microscopici  sezioni  di  di- 
meusioni  notevoli,  e  qualche  volta  forma  delle  venuzze  giallo 
verlognole  che  si  vedono  attraversare  senza  direzione  determi- 
nata la  roccia.  Le  tint^  sviluppate  dal  pleocroismo  vanno  dal 
giallo  citrino  brillante  al  giallo  pallidissimo ,  quasi  incoloro. 
Quasi  sempre  è  riconoscibile  la  sfaldatura  secondo  {OOlj;  solo 
in  casi  eccezionali,  quella  secondo  {lOOj  e  le  fratture  secondo  {OlOj. 
Gran  parte  di  esso  rappresenta  un  prodotto  secondario  dell' an- 
fibolo  ;  non  è  improbabile  però  che  in  certi  casi,  specialmente 
dove  è  molto  abbondante,  sia  da  considerarsi  come  un  elemento 
primario.  Nell'alta  valle  di  Sasso  Bissalo,  e  precisamente  nel 
tratto  compreso  fra  i  2600  e  i  3100  m.  s.  1.  d.  m.,  il  gneiss  an- 
fìbolico  è  straordinariamente  ricco  di  epidoto,  tanto  che  questo 
minerale  diventa  uno  dei  componenti  essenziali  della  roccia. 
Tappezza  o  riempie  le  spaccature  e  forma  delle  masse,  aventi 
spesso  parecchi  decimetri  di  diametro ,  che  spiccano  in  tinta 
verde  sul  fondo  complessivamente  grigio  del  gneiss  anfibolico. 
Tagliando  sezioni  sottili  in  queste  masse  epidoti  che,  si  riconosce 
che  esse  constano  di  un  fitto  intreccio  di  cristalli  di  epidoto , 
misti  a  qualche  raro  granulo  di  feldspato  e  ad  un  po'  di  orne- 
blenda.  (Tav.  V,  fig.  3).  I  cristalli  più  piccoli  danno  sovente  se- 
zioni a  limiti  cristallini  perfetti. 

Abbondantissima  è  V apatite  che,  come  minerale  di  antichis- 
sima consolidazione,  è  inclusa  in  tutti  gli  altri  elementi  della 
roccia,  non  esclusa  la  magnetite,  nella  forma  dei  soliti  cristal- 
lini incolori,  allungati,  sempre  rotti  da  crepacci  trasversali.  Le 
sezioni  parallele  all'  asse  principale  sono  rettangolari  semplici  o 
simmetricamente  troncate  agli  angoli,  e  presentano  a  luce  po- 
larizzata e  a  nicols  incrociati  il  colore  grigio-bleu  caratteristico 
di  questo  minerale.  Le  sezioni  parallele  alla  base,  e  quindi  sem- 
pre estinte,  hanno  contorni  esagonali.  Quando  poi  le  sezioni  sono 
leggermente  oblique  alla  base  mostrano ,  oltre  alla  faccia  esa- 
gonale, anche  le  faccio  laterali  del  prisma  in  forma  di  paralle- 
logrammi, ed  essendo  comprese  nello  spessore  della  sezione,  è 
necessario  muovere  la  vite  micrometrica  del  microscopio  per 
osservarne  nettamente  tutte  le  parti.  La  facile  divisione  in  piani 
paralleli  alla  base  fa  si  che  molto  spesso  i  prismi  di  apatite, 
disposti  parallelamente  all'asse  principale,  appaiono  formati  dalla 


-  114  — 

riunione  di  tanti  tronconi  rettangolari,  qualche  volta  spostati  in 
modo  da  disegnare  coi  loro  limiti  esterni  una  doppia  linea  spez- 
zata. I  cristallini  di  apatite  sono  sempre  perfettamente  limpidi 
e  privi  di  inclusioni. 

La  magnetite  è  molto  scarsa. 

Gneiss  anfibolico  porfiroide.  (Tav.  II ,  fig.  1). 

E  una  bellissima  roccia  che  ad  occhio  nudo  risulta  formata 
da  grossi  cristalli  di  orneblenda,  di  colore  verde  scuro,  sparsi,  in 
numero  grandissimo,  in  una  massa  bianco-verdognola  costituita 
da  elementi  più  minuti. 

I  minerali  che  prendono  parte  alla  sua  costituzione  sono 
quelli  stessi  che  si  osservano  nella  forma  normale  del  gneiss 
anfibolico,  ma  con  aspetto  e  proporzioni  notevolmente  diversi.  — 
Poco  è  a  dire  intorno  al  quarzo  e  al  feldspato  :  il  primo  molto 
scarso,  quasi  ridotto  alla  condizione  di  un  minerale  accidentale; 
l'altro  riferibile  in  parte  airortose,  in  parte  al  plagioolasio,  in 
proporzioni  pressoché  eguali.  Quest'ultimo,  (Tav.  Ili,  fig.  1) 
appartenente  alla  serie  dei  plagioclasi  acidi ,  è  perfettamente 
limpido  e  mostra  tracce  di  geminazione  secondo  le  due  leggi 
deir  albite  e  del  pendino  ;  V  ortose  è  sovente  intorbidato  per 
caolinizzazione  incipiente.       * 

\j  ornebìenda  è  T  elemento  di  gran  lunga  predominante  nella 
roccia,  sotto  forma  di  grossi  cristalli  brillanti,  nero  verdastri,  le 
cui  dimensioni  oscillano  per  lo  più  fra  1  e  3  centimetri.  In 
sezione  sottile  hanno  pleocroismo  intenso,  contorni  quasi  sempre 
nettamente  idiomorfi,  tracce  evidenti  di  sfaldatura  prismatica. 
Scarsi  i  geminati. 

Oflfrono  speciale  interesse  le  inclusioni  di  biotite,  frequentis- 
sime nei  cristalli  di  orneblenda  di  questa  forma  porfiroide  del 
gneiss  anfibolico.  Talora  sono  larghe  tavole  di  biotite  incluse  in 
una  sezione  di  orneblenda,  senza  che  ne  il  minerale  incluso ,  ne 
r includente  presentino  alcuna  traccia  di  alterazione;  altre  volte 
invece  la  biotite  si  è  decomposta,  ha  perduto  il  suo  intenso  pleo- 
croismo e,  continuando  a  procedere  l'alterazione,  si  è  trasformata, 
parzialmente  o  totalmente,  in  clorite;  si  vedono  cosi  delle  sezioni 
di  anfibolo,  a  conterai  nettamente  cristallini,  le  quali  contengono 
nella  loro  porzione  centrale  plaghe  di  clorite.  Una  osservazione 
superficiale  potrebbe  lasciar  supporre  che  la  clorite  fosse  un 
prodotto  immediato  della  alterazione  dell' anfibolo  ;  ma  la  fre- 
schezza delle  plaghe  anfiboliche  e  Io  studio  delle  sezioni  vicine 
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dove,  essendo  meao  progredita  la  decomposizione  della  mica,  si 
ve  le  una  fitta  alternanza  di  lamelle  verdi  e  brune,  le  prime  riferi- 
bili alla  clorite,  le  altre  alla  biotite,  rivelano  che  quella  clorite 
è  un  prodotto  secondario  dovuto  alla  decomposizione  di  un 
minerale  incluso  preesistente,  cioè  alla  biotite.  Quando  la  biotite, 
integra  o  decomposta ,  ò  compresa  nella  parte  centrale  di  un 
cristallo  di  orneblenda,  sembra  evidente  la  posteriorità  delUan- 
fìbolo  rispetto  alla  mica;  ma  in  alcuni  casi,  si  osservano  delle 
plaghe  risultanti  da  una  fitta  alternanza  di  piccole  sezioni  di 
orneblenda  e  di  biotite  ;  le  prime  sono  isoorientate  fra  loro,  per- 
fettamente fresche  e  presentano  tutti  i  caratteri  tipici  di  questa 
specie  minerale  ;  cosi  è  delle  sezioni  di  biotite,  ma  i  due  mine- 
rali hanno  orientazione  ottica  affatto  diversa.  (Tav.  V,  fig.  4). 
Questo  particolare  modo  di  presentarsi  mi  pare  renda  probabile 
r  ipotesi  che  non  sia  qui  il  caso  di  parlare  di  un  minerale  in- 
cluso e  di  un  minerale  includente,  ma  ohe  la  mica  e  l'anfibolo 
si  siano  consolidati  contemporaneamente,  acquistando  ognuno  i 
propri  caratteri,  la  propria  forma  cristallina,  la  propria  indivi- 
dualità, senza  che  nessuno  dei  due  minerali  sia  stato  menoma- 
mente modificato  dal  concrescimento  colP  altro.  La  biotite  iso- 
lata è  piuttosto  rara.  Avremmo  quindi  in  questa  roccia  la  mica 
bruna  sotto  tre  diversi  aspetti:  libera,  ooncresciuta  coli' orne- 
blenda, o  inclusa  in  essa.  —  U  epidoto  e  la  titdnite  hanno  lo 
stesso  aspetto  che  ho  descritto  nel  gneiss  anfibolico  comune. 

Uapalite.  oltre  che  in  cristallini  crepacciati  aciculari,  si  presenta 
anche  in  cristalli  incolori  o  in  granuli  di  dimensioni  assai  maggiori, 
la  cai  superficie,  ricca  di  piccolissime  cavità,  assume  una  apparenza 
rugosa  che  rammenta  l'aspetto  scabro  delle  sezioni  di  olivina. 

Nuclei  pirosseno-anfibolicì  nel  gneiss  anfibolico. 
{Alta  valle  di  Spinga). 

L'osservazione  microscopica  delle  sezioni  sottili  dimostra  che 
questi  nuclei,  aventi  forma  sferoidale,  risultano  dalla  associa- 
zione di  due  minerali:  un  pirosseno  monoclino  e  l'anfibolo.  Il 
pirosseno  ne  forma  la  porzione  centrale,  l'anfibolo  la  parte  esterna; 
cosicché,  osservando  i  preparati  microscopici  senza  alcun  ingran- 
dimento, vi  si  nota  una  zona  periferica  di  un  bel  colore  verde, 
la  quale  circonda  una  massa  interna  colorata  in  verde  sbiadito 
0  in  giallo  bruno. 

n  pirosseno  (Tav.  V,  fig.  5)  a  luce  naturale  ha  colore  verde 
giallognolo  pallido ,  quasi  incoloro  dove  lo  stato  di  conservazione 
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è  più  perfetto,  a  luce  polarizzata  ed  a  nicols  inorociati  dà  colori 
di  polarizzazione  vivacissimi ,   spesso  gialli  o  rossi.  Si  osservano 
tracce  di  sfaldatura  secondo  jllOj  e  |110j,  ma  porlo  più  è  ancor 
meglio  marcato  lo  stato  lamellare  secondo   jlOO(,  caratteristico 
del  diali  àgio.  Partendo  da  questa  direzione,  le  estinzioni  avven- 
gono secondo  angoli  compresi  fra  36^  e   38®.   In   alcuni   nuclei 
tutta  la  regione  pirossenica  è  formata  da  un  solo  cristallo.  Come 
avviene  quasi  sempre  del  diallagio,  non  vi  sono  contomi  estemi 
regolari,  ma  l'uniforme  andamento  delle   linee  di  sfaldatura   e 
r  estinzione  contemporanea    in   tutta   la  plaga   rivelano   che   si 
tratta  di  un  unico  individuo.  In   altri   nuclei  invece   si   hanno 
varie  sezioni  di  pirosseno,  aventi  orientazione  diversa.   Nel   pi- 
rosseno  si  osservano,  anche  senza  l'aiuto  del    microscopio,   pa- 
recchie zone  concentriche  di  colore  per  lo  più  bruno,    qualche 
volta  anche  grigio  intenso  o  nero.  Esse  sono  dovute   ad    ossidi 
od  a  ossidi  idrati  di  ferro,  allo  stato  pulverulento ,  tanto  che  i 
granelli  sono  appena  distinguibili  coi  più   forti   ingrandimenti. 
È  degno  di  nota  il  seguente  fatto:  nei  nuclei  dove   la    regione 
pirossenica  è  costituita  da  un  unico  individuo,  queste  zone  co- 
lorate ripetono ,  più  o  meno  perfettamente,  i  contomi  che  avrebbe 
il  cristallo   se    cause  secondarie    non  lo  avessero  sformato;    in 
quelli  nei  quali  si  hanno  sezioni  appartenenti  a  diversi  individui 
pirossenici,  le  fascio    brune   passano   dall'una  all'altra   sezione 
comportandosi  come  se,  anche  in  questo  caso ,  si  trattasse  di  un 
solo  cristallo.  Esse  però  non  assumono  più  l' aspetto  di  contomi 
cristallini,  ma  si  dispongono  in  modo  da  formare  un  vero  anello. 
Solo  osservando  le  sezioni  sottili   col   microscopio,  si  riconosce 
che  di  fatto  quella  zona,   apparentemente   circolare,   si  risolve 
in  una  doppia  linea  spezzata,  ognuna  delle   porzioni  rettilinee 
della  quale  non  ha  andamento  casuale,  ma  è  parallela   a   qual- 
cuno dei  lati  componenti  i  limiti  cristallini  che  dovrebbe  avere 
la  sezione   in    quel  punto  attraversata   dalla    zona   colorata.  — 
Nella  parte  centrale  di  ogni  nucleo,  il  pirosseno  è  perfettamente 
fresco,  incoloro,  o  appena   tinto    in    giallo-bruno,   presentando 
caratteri  intermedi i  fra  quelli   della   vera    augile    e    quelli    del 
diallagio.  Procedendo  dal  centro   alla  periferia,   la  colorazione 
del  pirosseno  si  fa  più  intensa,  lo  stato  lamellare  secondo  {100| 
più  marcato,  in  modo  da  presentare  tutti  i  caratteri   tipici    del 
diallagio.  Ciò  lascia  sospettare  che  il  diallagio  non  sia  il  minerale 
originario,  ma  un  prodotto  di  trasformazione  della  augite  pree- 
sistente. Poi,  sempre  andando  dall'interno  all'esterno,  si  osserva 
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che  il  diallagio  diviene  verde,  pleocroico,  presentanti  intreccio 
di  sottili  linee  di  sfaldatura  molto  più  regolari  di  quelle  del 
pirosseno,  e  si  trasforma  in  ovneblenrìa.  Abbiamo  quindi  a  che 
fare  con  un  vero  fenomeno  di  uralitizzazione  periferica,  perchè 
le  sfaldature  ed  il  colore  a  luce  naturale  e  polarizzata  sono 
quelli  dell' orueblenda,  mentre  le  forme  esterne  della  sezione 
sono  ancora  quelle  del  pirosseno.  Anche  le  tracce  di  gemina- 
zione si  conservano  inalterate,  di  guisa  che  si  possono  osservare 
dei  grossi  cristalli,  geminati  secondo  jlOOj,  i  quali  all'estremità 
più  prossima  al  centro  del  nucleo  hanno  i  caratteri  del  pirosseno, 
mentre  all'estemita  più  estema  hanno  l'aspetto  dell'orneblenda. 
In  questa  trasformazione  ha  avuto  luogo  una  abbondante  produ- 
zione di  quarzo  secondario  il  quale ,  nella  forma  di  minutissimi 
granelli  irregolari,  arrotondati  e  ramificati ,  coli'  aspetto  che  as- 
sume quando  è  in  accrescimento  pegmatitico  col  feldspato,  im- 
pregna le  sezioni  di  questa  orneblenda  secondaria.  (Tav.  V,  fig.  6). 
In  alcuni  punti  si  vede  l' orneblenda  passare  a  sua  volta  in 
dorile  ed  anche  in  bioitie.  Segue  un'  ultima  e  più  esterna  zona 
anicamente  costituita  da  anfibolo  (Tav.  VI,  fig.  1  e  2)  che  per 
la  maggior  parte  va  riferito  alla  comune  orneblenda  verde;  però 
alcune  sezioni  allungate,  fibrose,  colorate  in  verde  smeraldo 
pallido,  sono  riferibili  all'  attinoto.  Non  insisterò  sui  caratteri 
dell'  orneblenda,  intorno  alla  quale  non  potrei  ohe  ripetere 
quanto  fu  detto  descrivendo  quella  del  gneiss  anfibolico.  Kitengo 
che  V  orneblenda  di  questa  zona  esterna  non  sia  un  prodotto  di 
trasformazione  di  un  minerale  pirossenico ,  ma  un  minerale  ori- 
ginario; e  questa  opinione  mi  pare  giustificata  dall'aspetto  in- 
tegro e  fresco,  dai  contorni  nettamente  cristallini  delle  sezioni 
i  cui  caratteri  sono  affatto  diversi  da  quelli  delle  plaghe  urali- 
tiche,  ed  invece  perfettamente  eguali  a  quelli  dell'  orneblenda 
che  ha  una  parte  cosi  importante  nella  composizione  minera- 
logica del  gneiss  anfibolico.  Alcuni  cristalli  di  anfibolo  si  pro- 
stendono per  un  certo  tratto  nelle  zone  più  interne,  approfittando 
delle  spaccature. 

Vennero  esaminati  parecchi  preparati  microscopici  tolti  da 
campioni  raccolti  ad  immediato  contatto  di  questi  nuclei ,  ma 
non  mi  fu  mai  dato  di  riconoscervi  la  presenza  del  pirosseno. 
Qaesto  minerale  adunque  è  esclusivo  a  quelle  strane  masserelle 
sferoidali  comprese  nel  gneiss  anfibolico. 

Riassumendo  in  poche  parole^la  descrizione  fatta,  si  può  dire 
che,  tagliando  secondo  un  circolo    massimo    in    uno    di    questi 
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naclei  sferici  un  preparato  microscopico,  vi  si  osservano,  pro- 
cedendo dal  centro  alla  periferia,  le  seguenti  zone  :  una  regione 
centrale  di  augite  diaUagica\  una  zona  di  diaìlagio  (strictu 
sensu);  una  zona  di  nralite]  un'ultima  e  più  esterna  zona  di 
anfibolo  primario.  A  metà  circa  della  distanza  che  corre  fra  il 
centro  e  la  periferia,  una  zona  bruna,  formata  da  tante  fascie 
d' intensità  diversa,  descrive  un  circolo  concentrico  al  limite 
esterno  della  sezione  o  riproduce  grossolanamente  i  contomi  del 
cristallo  pirossenico  interno. 

Gneiss  biotitico^infibolico 

(a  contatto  colla  roccia  serpentinosa  del  M.  Disgrazia). 

Roccia  di  colore  grigio  scuro,  con  nuclei  sferoidali  bianchi 
dovuti  al  quarzo  ed  al  feldspato. 

Componenti  essenziali:  plagioclasio;  quarzo;  biotite.  Accessori: 
anfibolo;  ortose;  apatite.  —  I  cristalli  di  plagioclasio ,  costan- 
temente geminati  secondo  la  logge  dell*  albite,  sono  notevoli  per 
la  frequenza  colla  quale  mostrano  i  segni  delle  energiche  azioni 
meccaniche  cui  dovette  andare  soggetta  la  roccia.  (Tav.  VI, 
fig.  2  e  3).  Quasi  sempre  sono  curvati,  spesso  anche  screpolati 
o  spezzati,  e  le  fessure  sono  risaldate  da  quarzo  o  da  materia 
feldispatica  di  nuova  formazione.  L'alterazione,  con  formazione 
di  caolino,  in  alcune  sezioni  abbastanza  avanzata,  procede  dal 
centro  alla  periferia.  Il  quarzo  rappresenta  l'elemento  più  re- 
cente delle  roccia,  ne  forma  in  certo  modo  il  cemento  e,  da 
solo  o  in  unione  ai  cristalli  di  feldspato,  si  agglomera  in  certi 
punti  costituendo  quelle  masserelle  bianche  che  si  distinguono 
ad  occhio  nudo,  hs,  biolite  e  rf;;'n6?&/e?nr/a  assai  più  scarsa  della 
prima,  sono  disposte  parallelamente  al  piano  di  scistosità  della 
roccia,  cosicché  nelle  sezioni  ad  essa  normali  appaiono  sotto  la 
forma  di  lunghe  fibre,  quasi  di  filamenti,  che  si  plasmano  sui 
cristalli  di  plagioclasio  o  sulle  plaghe  di  quarzo. 

Scarso  Vorlose;  rarissima  V  apatite. 

Gneiss  granatifero.  (Morena  frontale  del  ghiacciajo  del  M.  Disgrazia). 

N3I  suo  complesso,  la  roccia  ha  colore  bianco;  colla  sem- 
plice osservazione  macroscopica,  vi  si  notano  larghe  tavole 
di  mica  argentina  le  quali  per  lo  più,  appunto  in  causa  delle 
loro  notevoli  dimensioni,  si  staccano  nel  preparare  le  sezioni  sot- 
tili ,  ed  una  quantità  di  minutissimi  cristallini  di  granato .  di 
color  roseo  carico,  perfettamente  limpidi  e  quasi  sempre  cristal- 
lizzati nella  forma  del  rombododecaedro. 
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Air  osservazione  microscopica,  si  riconosce  che  i  due  elementi 
costitutivi  essenziali  sono  il  quarzo  e  il  plagioclasio;  ad  essi  è 
dovuto  il  colore  bianco  della  roccia,  alla  cui  composizione  pren- 
dono parte  circa  in  eguali  proporzioni.  —  Il  quarzo  ha  l'aspetto 
che  è  caratteristico  di  questo  minerale  nelle  rocce  gneissiche; 
forma  cioè  delle  plaghe  risultanti  dalla  riunione  di  tanti  gra- 
nuli a  contorni  incerti,  poveri  di  inclusioni.  —  Il  plagioclasio 
è  soggetto  ad  una  alterazione  abbastanza  avanzata  la  quale  lo 
fa  comparire  torbido  e  caolinizzato,  cosicché  le  sezioni  sottili, 
osservate  ad  occhio  nudo,  presentano  una  alternanza  di  plaghe 
perfettamente  incolore  dovute  al  quarzo ,  e  di  plaghe  bianche 
riferibili  al  feldspato.  In  alcuni  cristalli  la  zona  esterna  è  an- 
cora inalterata,  mentre  la  parte  centrale  è  resa  completamente 
opaca  per  caolinizzazione;  l'alterazione  quindi  sembra  procedere 
dair  interno  all'  esterno.  Tanto  i  cristalli  di  plagioclasio,  quanto 
le  plaghe  di  quarzo,  manifestano  un  marcato  allungamento  se- 
condo un'  unica  direzione.  Il  plagioclasio  è  sempre  geminato 
secondo  la  legge  dell'  albite  ;  qualche  volta  sembra  aggiungersi 
anche  quella  di  Carlsbad.  Uno  studio  ottico  finito  non  è  possi- 
bile in  causa  del  cattivo  stato  di  conservazione;  si  può  riconoscere 
però  che  il  feldspato  appartiene  alla  serie  acida,  ed  è  probabile 
la  sua  natura  oligoclasica.  —  Oltre  al  quarzo  ed  al  feldspato, 
due  altri  minerali  prendono  parte  alla  composizione  di  questa 
roccia:  la  miiscovile  ed  il  granato.  Poco  è  a  dire  intorno  alla 
prima,  che  si  presenta  in  lamelle  incolore,  sfibrate,  le  quali  a 
luce  polarizzata  ed  a  nicols  incrociati  si  colorano  di  tinte  vivaci 
ed  iridate.  —  I  cristallini  di  granato  determinano  nei  preparati 
microscopici  sezioni  per  lo  più  quadrate,'  esagonali  o  ottagonali, 
perfettamente  trasparenti,  le  quali  mantengono  una  tinta  deci- 
samente rosea  anche  quando  le  sezioni  sono  ridotte  di  conve- 
niente spessore.  La  superficie  è  scabra,  marcato  il  rilievo- e  non 
vi  è  traccia  di  quelle  fessure  irregolarmente  incrociantesi  e  ri- 
piene di  prodotti  cloritici  che  cosi  spesso  si  vedono  attraversare 
i  cristalli  di  granato.  Per  lo  più  le  sezioni  hanno  limiti  cristal- 
lini, ma  qualche  volta  sono  sformate  e  corrose ,  in  modo  da 
rammentare  l' aspetto  dei  grossi  interclusi  di  quarzo  delle  rocce 
eruttive.  —  Le  inclusioni  sono  molto  scarse. 

Gneiss  Porfiroide.  (Tav.  II,  fig.  2). 

Macv,  —  Nella  massa  della  roccia,  prevalentemente  costituita 
da  plagioclasio ,  quarzo  ed  elementi  ferriferi,  spiccano  dei  grossi 
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interclusi  di  ortose  porfiricamente  disposti.  Le  loro  medie  di 
mensioni  sono  di  cm.  3X2;  come  limite  massimo,  possono 
raggiungere  una  lunghezza  di  10  cm.  e  una  larghezza  propor- 
zionale. Quasi  costantemente  sono  geminati  secondo  la  legge 
di  Carlsbad,  e  nei  più  grossi  individui  si  osservano  bellissimi 
esempì  di  struttura  zonale.  Hanno  colore  bianco  e  solo  ecce- 
zionalmente presentano  una  debole  tinta  rosea  o  violacea. 

Micr.  —  boriose  è  principalmente  rappresentato  negli  in- 
terclusi porfirioi,  mentre  nella  massa  della  roccia  è,  per  lo  più, 
subordinato  al  plagioclasio.  I  grossi  cristalli  di  ortose,  ridotti 
in  lamina  sottile,  sono  quasi  perfettamente  incolori ,  solo  qua  e 
là  un  principio  di  alterazione,  con  produzione  di  caolino,  impar- 
tisce ai  preparati  microscopici  una  leggera  tinta  biancastra.  Le 
tracce  di  sfaldatura  secondo  jOOlj  e  JOIO}  sono  poco  marcate. 
L'esame  delle  sezioni  a  luce  polarizzata,  rivela  che  i  grandi 
individui  di  ortose  contengono  con  certa  frequenza  interclusi 
idiomorfi  di  plagioclasio.  (Tav.  Ili,  fig.  2  e  Tav.  V,  fig.  6).  — 
L' ertole  contenuto  nella  pasta  della  roccia  si  presenta  in  forma 
di  plaghe  a  contorni  irregolari,  qualche  volta  un  po'  intorbidato. 
E,  dopo  il  quarzo,  l'elemento  più  recente  e  quindi  si  modella 
sui  plagioclasi,  sulla  mica  e  sull'anfibolo,  di  più  antica  conso- 
lidazione. Mostra  i  soliti  colori  di  polarizzazione  grigio-bleuastri 
e  il  noto  fenomeno  della  estinzione  ondulata. 

Il  plagioclasio^  oltreché  come  intercluso  nei  cristalli  e  nelle 
plaghe  di  ortose,  si  osserva  abbondantemente  sparso  nella  roccia 
in  grossi  individui  allungati,  per  lo  più  terminati  irregolarmente, 
spesso  curvi.  La  geminazione  più  frequente  è  quella  secondo 
la  legge  dell' albite;  solamente  in  rari  casi  si  osservano  due  sì- 
stemi  di  lamelle  di  geminazione  dovute  al  contemporaneo  verifi- 
carsi delle  due  leggi  dell' albite  e  del  periclino.  Lo  studio  dei 
caratteri  ottici  ci  conduce  a  riferire  questo  plagioclasio  alla 
serie  acida,  probabilmente  all'oligoclasio. 

Il  quarzo  è  subordinato  ai  feldspati  che  sono  gli  elementi 
costitutivi  essenziali  della  roccia,  e  si  presenta  in  piccole  plaghe 
che  servono  da  cemento  fra  gli  altri  elementi  e  che,  a  luce 
polarizzata,  si  risolvono  in  un  aggregato  di  granelli  a  contomi 
irregolari.  Si  osserva  anche  in  accrescimento  micropegmatitico 
coir  ortose  ed  anche,  ma  più  di  raro,  col  plagioclasio  ed  assume 
quelle  forme  vermicolari  che  ho  descritte  parlando  del  quarzo 
nel  gneiss  anfìbolìco  normale. 

Poco  è  a  dire  intorno  alla  biotite  ed  alla  orneblenda.  I  rap- 
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porfci  di  proporzione  fra  questi  due  minerali  sono  molto  varia- 
bili nei  diversi  campioni  esaminati.  La  biotite,  per  lo  più  fresca 
e  quindi  fortemente  pleocroica,  ha  sempre  una  parte  importante 
nella  composizione  della  roccia.   L'omeblenda,   che    in    alcune 
sezioni  eguaglia  in  quantità  la   mica  nera,    in   altre   è   ridotta 
alla  condizione   di    un   minerale  accessorio,    È  una  omeblenda 
verde  come  quella   del   gneiss  anfibolico  ;  però    il  suo    stato  di 
conservazione  è  meno  perfetto,  e  sono  rare   le  sezioni  ohe  pre- 
sentano   contorni    corrispondenti    a  facce    cristallografiche.  De- 
conipon3ndosi,  produce    dorile  ed  epidoto  in   grande  quantità  ; 
anzi  qualche  volta  è  possibile  sorprendere  questo  passaggio:  si 
vedono  alcune  sezioni  di  omeblenda,  allungate  secondo  la  zona 
dei  prismi,  le  quali  sono  ridotte  allo  stato  di  tante  fibrille  verdi, 
.separate    le  une  dalle    altre  da  un  intreccio  di    piccoli  granelli 
gialli  e  pleocroici  di  epidoto.  La  colorazione  verde  delle  fibre, 
più  intensa  al  centro,  va  gradatamente  diminuendo  verso  i  bordi, 
finché    scompare  affatto    ed  una   sola  massa  epidotica    circonda 
quella   porzione  centrale    dove  la  trasformazione    non  è  ancora 
ultimata.  Come  elementi  accessori  di  questa  roccia  si  osservano 
anche  :    apatite   nei   soliti  cristallini    che  danno   nei    preparati 
microscopici  sezioni  rettangolari  o  esagonali  ;  zircone  in  cristalli 
corti,  tozzi,  con  molto  rilievo  e  vivaci   colori  di  polarizzazione, 
il  quale,  quando  è  incluso  nell'  omeblenda  e  principalmente  nella 
mica,  vi  determina  le  caratteristiche   aureole  pleocroiche  ;  final- 
mente lo  sfeno  i  cui  cristalli  di  color  giallo  miele  sono  già  vi- 
sibili ad  occhio  nudo. 

Roccia  serpentinosa  pirossenica. 

{Af.  della  Disgrazia  e  C.  Bruciato). 

La  roccia  ha  colore  verde  scuro  nella  frattura  fresca,  stnit- 
tara  compatta,  e  grana  finissima,  di  modo  che ,  salvo  casi  ecce- 
zionali, gli  elementi  mineralogici  che  la  compongono  non  pos- 
sono essere  individualizzati  ad  occhio  nudo.  Sulle  superfici 
esposte  all'azione  degli  agenti  atmosferici,  presenta  aspetto  scabro 
e  colore  rosso  mattone  o  giallastro,  dovuto  alla  presenza  di  os- 
sidi idrati  di  ferro. 

Le  ricerche  microscopiche  eseguite  sopra  un  grande  numero 
di  sezioni  sottili  provenienti  da  località  diverse  (dalla  vetta  del 
M.  Disgrazia  3676  m.  ;  dalle  due  vette  del  0.  Bruciato  3099  e 
3112  m.;  dal  versante  occidentale  del  monte  Disgrazia  3000  a 

S\!isoxi  Oior.  Mlìt.  ecc.  Fase.  8.  Voi.  4.  « 
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3676  m;  dai  versanti  Nord  e  Sud  del  C  Bruciato  2300  a  3112 
metri),  conducono  a  ritenere  che,  molto  probabilmente,  la  roccia 
consta  di  un  solo  minerale  e  dei  suoi  prodotti  di  alterazione. 
Questo  elemento  mineralogico,  che  chiamerò  fondamentale,  è  il 
pirosseno.  Esso  presenta  aspetto  notevolmente  diverso  a  seconda 
delle  località  dalle  quali  provengono  i  campioni  che  servirono 
per  i  preparati  microscopici ,  ed  anche  nelle  varie  parti  di  una 
stessa  sezione.  Per  lo  più  è  in  piccoli  granuli  incolori  a  luce 
naturale  e  che  si  vestono  di  tinte  vivacissime  a  luce  polarizzata, 
senza  linee  di  sfaldatura,  senza  contorni  corrispondenti  a  facce 
cristallografiche.  Questi  grani  non  sono  mai  isolati,  ma  sempre 
avvicinati  gli  uni  agli  altri  in  modo  da  formare  delle  vaste 
plaghe.  L'osservazione  a  luce  polarizzata,  rivela  che  quasi  sempre 
un  certo  numero  di  granuli  fra  loro  vicini  si  estinguono  con- 
temporaneamente, dimostrando  cosi  di  provenire  dalla  disgre- 
gazione di  un  unico  individuo  pirossenioo.  Altre  volte  invece 
si  osservano  larghe  sezioni  con  abito  augitico,  (Tav.  VI-,  fig.  6). 
oppure,  ed  è  il  caso  più  frequente,  coi  caratteri  tipici  del  dial- 
lagio  (Tav.  VII.  fig.  1).  Hanno  una  leggera  tinta  bruno-rosea, 
un  debole  pleocroismo  e  una  sfaldatura  secondo  jlOOj,  manife- 
stata da  sottili  strisce  rettilinee  che  servono  da  bisettrice  al- 
l' angolo  ottuso  delle  sfaldature  prismatiche ,  assai  meno  marcate  ; 
è  secondo  questa  direzione  che  ha  luogo  l'estinzione.  Quantmique 
l' aspetto  di  queste  sezioni  con  abito  augitico  o  diallagioo  sia  no- 
tevolmente diverso  da  quello  del  pirosseno  granulare,  è  certo 
che  quest'ultimo  proviene  dalla  alterazione  delle  prime;  infatti 
nelle  plaghe  di  pirosseno  abbastanza  pleooroiche  e  colorate  al 
centro,  si  vede,  avvicinandosi  ai  bordi  della  sezione,  diminuire, 
poi  scomparire  affatto  la  colorazione  ed  il  pleocroismo,  e  in 
seguito  farsi  sempre  meno  marcate  le  linee  di  sfaldatura  ohe 
sono  sostituite  da  screpolature  curvilinee,  con  andamento  irre- 
golare ,  le  quali ,  accentuandosi  sempre  più,  finiscono  collo  scom- 
porre la  plaga  pirossenica  in  tanti  granuli.  E  siccome  à  possibile 
sorprendere  questo  fenomeno  in  diversi  periodi  di  avanzamento , 
siccome  si  osservano  sezioni  nelle  quali  l'alterazione  che  ho 
descritta  è  appena  avvertibile  ai  bordi ,  altre  nelle  quali  il  pro- 
cesso di  alterazione  è  più  avanzato,  altre  infine  nelle  quali  solo  un 
piccolo  nucleo  centrale  conserva  ancora  il  colore  ed  il  pleo- 
croismo originario,  è  fuori  di  dubbio  che  i  diversi  aspetti  che 
il  pirosseno  presenta  in  questa  roccia  rappresentano  semplice- 
mente degli  stadi ,    più   o    meno   avanzati ,    di  un  fenomeno  di 
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alterazione  al  quale  è  andato  soggetto  il  minerale  pirossenico 
ohe,  originariamente,  doveva  essere  ovunque  identico  nella  sua 
natura  e  nei  suoi  caratteri 

I  prodotti  di  decomposizione  del  pirosseno  sono:  Panfibolo 
bianco  ftretnolitej]  gli  ossidi  di  ferro;  ed  una  sostanza  che 
presenta  i  caratteri  ora  del  serpentino,  ora  della  clorite,  ora 
del  talco. 

La  tremoliie  (Tav.  VII  fig.  2)  è  abbondantemente  sparsa 
nella  roccia  in  forma  di  prismi  allungati,  senza  terminazioni 
distinte,  incolori.  Qualche  cristallo  colpito  nel  preparato  micro- 
scopico normalmente  alla  zona  dei  prismi,  mostra  con  evidenza 
i  due  sistemi  di  linee  di  sfaldatura  formanti  angolo  di  circa 
124.*  L' abbondanza  della  tremolite  presso  le  sezioni  più  alterate 
di  pirosseno  fa  supporre  che  essa  non  sia  un  minerale  origi- 
nario, ma  un  prodotto  di  decomposizione  del  minerale  pirosse- 
nico. 

La  magnetite  è  in  forma  ora  di  granuli  irregolari,  piccolis- 
simi, senza  contomi  che  rammentino  forme  cristalline  definite, 
quasi  allo  stato  polverulento;  ora  di  plaghe  abbastanza  estese, 
ma  sempre  irregolarmente  terminate.  Abbonda  ai  bordi  delle 
sezioni  più  profondamente  alterate  di  pirosseno,  disegnandone  i 
contomi  anche  quando  il  cristallo  pirossenico  è  completamente 
scomparso.  Sovente  le  più  vaste  sezioni  di  magnetite  sono  cir- 
condate da  una  larga  zona  di  una  sostanza  trasparente  e  per- 
fettamente incolora,  la  quale  non  esercita  alcuna  azione  sulla 
luce  polarizzata. 

La  sostanza  tàlco-clovitico-serpeniinosa  che  è  l'elemento 
predominante  della  roccia  e  ne  costituisce  la  pasta,  a  luce  na- 
tarale  è  incolora  o  colorata  e  pleocroica  in  modo  appena  avver- 
tibile nelle  sezioni  non  troppo  sottili  in  tinte  verdi  e  rosee. 
Qualche  volta  essa  presenta  i  caratteri  tipici  del  serpentino 
propriamente  detto  (Tav.  VII,  fig.  4  e  6);  sembra  costituita  da 
una  sostanza  colloide  nella  quale  stanno  sparse,  in  numero  più 

0  meno  grande ,  quelle  lamelle  fibrose  polarizzanti  in  tinte 
gialle  o  bleuastre  ohe,  con  molta  probabilità,  vanno  riferite  alla 
hastite  od  alla  antigorite,  e  che  sono  oaratteristiche  dei  serpen- 
tini pirossenioi.  (Tav.  VII,  fig.  3).  Non  si  osservano  mai  quelle 
vene  verdi  di  crisotilo,  dotate  di  una  birifrazione  abbastanza 
energica,  le  quali  sono  cosi  frequenti  nei  serpentini   peri  doti  ci. 

1  prodotti  colloidi  che,  osservati  a  luce  polarizzata  ed  a  nicols 
incrociati ,    sembrano  a  prima   vista   mantenersi   perfettamente 
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esbinti,  in  seguito  ad  una  osservazione  prolungata  la  quale  per- 
metta all'occliio  di  abituarsi  ali*  oscurità,  si  riconoscono  dotati 
di  una  tinta  verde  scura  e  costituiti  da  un  ammasso  di  piccolis- 
simi sferoliti  a  croce  nera.  —  Altre  volte  la  struttura  ondeggiata 
ed  i  colori  di  polarizzazione  violacei  o  azzurri  intensi,  lasciano 
facilmente  riconoscere  la  dorile.  Alcune  larghe  lamine  di  questo 
minerale  mostrano  un  pleocroismo  abbastanza  energico,  le  cui 
tinte  estreme  sono  il  verde  azzurro,  parallelamente  alle  tracce 
di  facile  sfaldatura,  e  il  giallo  roseo  secondo  la  bisettrice  ottica. 
Avviene  sovente  che  nelle  larghe  plaghe  di  clorite  le  parti 
esterne  e  più  sottili  polarizzano  in  tinte  vivaci,  mentre  nelle 
porzioni  centrali,  più  grosse,  la  incompleta  compensazione  pro- 
dotta dalla  sovrapposizione  e  dall'  incrociamento  delle  lamelle 
submicroscopiche  non  lascia  all'  insieme  della  plaga  che  una 
birifrazione  molto  debole  nelle  tinte  violacee,  —  In  altri  casi, 
certe  lamelle  incolore  disposte  a  rosetta  od  a  ventaglio  sembrano 
dover  essere  riferite  al  talco.  Non  è  improbabile  che,  in  minori 
proporzioni,  anche  la  calcite,  specialmente  associata  al  talco, 
prenda  parte  alla  composizione  della  sostanza  talco-cloritico- 
serpentinosa. 

In  complesso  dalle  ricerche  microscopiche  risult-a  che  questa 
roccia  à  una  pirossenite^  parzialmente  trasformata  in  serpentino. 

Tuttavia  s»e  i  diversi  minerali  che  vi  si  osservano  sono  pro- 
dotti dalla  decomposizione  del  pirosseno,  come  minerale  acces- 
sorio per  la  sua  incostante  presenza  si  osserva  anche  nella  roccia 
il  peridoto.  Ai  piedi  di  quella  costiera  rocciosa  che  forma  la 
catena  del  Corno  Bruciato  (circa  a  2500  m.  s.  1.  d.  m.)^  nel 
versante  settentrionale,  la  roccia  serpentinosa,  pur  mantenendo 
nel  suo  complesso  i  caratteri  che  ho  descritti,  contiene  larghe 
tavole  di  clorite,  ammassi  fibrosi  bianchi  o  verdi  di  asbesto  e 
grossi  nuclei  irregolari,  bruni,  le  cui  dimensioni  possono  rag- 
giungere 6,  o,  6  centimetri.  Alla  superfice,  essi  sono  rivestiti 
da  prodotti  limonitici  il  cui  colore  giallastro  è  più  chiaro  di 
quello  che  assume  il  rimanente  della  roccia;  nell'interno  invece 
hanno  colore  bruno  intenso.  In  sezione  sottile,  -(Tav.  VII,  fig.  6) 
si  riconosce  facilmente  che  questi  nuclei  vanno  riferiti  all'oli- 
vina: l'aspetto  scabro,  i  colori  di  polarizzazione  vivacissimi,  il 
rilievo  molto  marcato,  il  modo  di  procedere  della  alterazione, 
non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  natura  di  questo  minerale. 
Alcuni  frammenti  polverizzati  e  trattati  coli' acido  cloridrico 
hanno  dato  il  deposito  di  silice  gelatinosa  che  serve  come 
carattere  diagnostico  per  l' olivina.  Numerose  fessure  sottilissime. 
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carvilinee,  ne  attraversano  in  ogni  senso  le  sezioni,  lasciando 
fra  loro  delle  maglie  irregolari.  L'alterazione  dell'olivina  ha 
per  risaltato  la  produzione  di  un  deposito  di  ìimonite  entro  le 
spaccature  che  appaiono  cosi  riempite  da  una  sostanza  colorata 
in  giallo-bruno,  senza  azione  sulla  luce  polarizzata.  Questo  modo 
di  alterazione  dell'olivina  pel  quale  essa  tende  a  trasformarsi 
in  prodotti  limonitioi  anziché  in  serpentino,  viene  a  confermare 
l'opinione  che  la  sostanza  serpentinosa  di  questa  roccia  ripeta 
la  propria  origine  non  dall'olivina,  ma  da  uu  minerale  piros- 
senico.  Alcune  sezioni  di  peridoto  che  mostrano  con  evidenza 
tracce  di  sfaldatura  secondo  {lOOj  e  JOIO}^  potrebbero  essere 
facilmente  confuse  col  pirosseno  se,  fortunatamente,  non  abbon- 
dassero in  vicinanza  ai  nuclei  di  olivina  sezioni  di  augite  prov- 
viste di  caratteri  cosi  tipici  da  rendere  facile  la  diagnosi.  Hanno 
spesso  contorni  che,  almeno  parzialmente,  si  riferiscono  a  facce 
cristalline,  hanno  due  sistemi  di  linee  di  sfaldatura  prismatica 
e  non  manifestano  mai  alcuna  traccia  di  quella  alterazione  limo- 
nitica  alla  quale  va  soggetta  l'olivina. 

EdogRe.  —  {Morena  frontale  del  ghiacciajo  del  monte  Disgrazia). 

Roccia  di  colore  bianco  azzurrino  lucente,  con  nuclei  gial- 
lognoli il  cui  diametro  può  raggiungere,  come  limite  massimo, 
1  cm.  È  assolutamente  necessario  lo  studio  al  microscopio  delle 
sezioni  sottili  per  poter  riconoscere  gli  elementi  costitutivi  della 
roccia;  essa  risulta  essenzialmente  dalla  associazione  di  quattro 
minerali  e  cioè:  cianite;  granato;  calcite;  pirosseno.  Accessori 
sono:  l'epidoto  e  la  musco  vi  te. 

Alla  cianite  (Tav.  IV,  fig.  2)  è  dovuto  il  colore  azzurro- 
gnolo della  roccia;  in  lamine  sottili  però  essa  perde  assolutamente 
ogni  colorazione,  e  quindi  ogni  traccia  di  pleocroismo.  Le  se- 
zioni di  questo  minerale  si  presentano  in  forma  di  piccole  la- 
melle perfettamente  limpide  ed  incolore ,  disposte  parallelamente 
al  piano  di  scistosità  della  roccia,  allungate  secondo  {lOOj,  {OlOj. 
La  sfaldatura  perfetta  secondo  {1001  determina  delle  sottili  stri- 
sce rettilinee,  parallele  alla  direzione  di  allungamento,  impar- 
tendo cosi  a  questo  minerale  un  aspetto  che  rammenta  quello 
delle  lamelle  di  muscovite:  A  luce  polarizzata  ed  a  nicols  in- 
crociati le  sezioni  di  distene  si  colorano  di  tinte  molto  vivaci. 
L'angolo  di  estinzione,  misurato  sopra  {lOOj  ovvero  sulle  tracce 
di  sfaldatura,  risultò  in  molte  sezioni  vicino  a  30.'  Prequentis- 
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sime  le  geminazioni  ohe  danno  origine  a  dei  oristalli  emitropici, 
le  cui  estinzioni,  nella  zona  di  allungamenbo,  avvengono  sim- 
metricamente rispetto  alla  linea  di  geminazione.  Le  lamelle  di 
geminazione  sono  in  numero  di  due  o  più,  ma  non  mai  così 
numerose  come  nei  feldspati  triclini.  Dal  complesso  di  tali  ca- 
ratteri è  fuori  di  dubbio  che  questo  minerale  vada  riferito  alla 
cianite;  l'angolo  di  estinzione  che  raggiunge  30^  esclude  la 
possibilità  di  una  confusione  col  glaucofane,  l'unico  minerale 
col  quale,  in  certi  casi,  il  distene  può  venire  scambiato. 

Sotto  due  diversi  aspetti  il  granato  prende  parte  alla  com- 
posizione di  questa  roccia:  al  granato  sono  dovuti  quei  grossi 
nuclei,  già  distinguibili  ad  occhio  nudo,  e  spiccanti  in  tinta 
giallognola  sul  colore  bianco  azzurrino  della  massa  che  li  com- 
prende. Nei  preparati  microscopici ,  si  riconosce  che  essi  sono 
cristallizzati  nella  forma  del  rombododecaedro,  assolutamente 
incolori.  Contengono  inclusioni  di  una  sostanza  terrosa  che  ne 
rende  in  alcuni  punti  opache  le  sezioni,  e  dei  sottilissimi  aghi, 
probabilmente  di  rutilo,  disposti  a  raggi  od  a  ventaglio.  Oltre 
ohe  in  grossi  interclusi,  il  granato  si  presenta  anche  in  am* 
massi  irregolari  ed  incolori,  di  modo  che  a  luce  naturale  è  faci- 
lissimo confonderlo  con  quei  granuli  pirossenici  i  quali,  e  sono 
il  maggior  numero,  non  hanno  tracce  di  sfaldatura.  La  confu- 
sione non  è  più  possibile  ricorrendo  all'  aiuto  della  luce  pola- 
rizzata; perchè  allora,  a  nicols  incrociati,  il  granato  rimane 
costantemente  estinto,  mentre  il  pirosseno  si  colora  di  tinte 
molto  vivaci. 

Il  pirosseno^  (Tav.  IV,  fig.  2),  affatto  incoloro  ,  si  presenta 
in  grani  senza  contorni  cristallini,  ora  sparsi  qua  e  là  fra  le 
sezioni  di  distene,  ora  accumulati  in  modo  da  formare  dei  fitti 
ammassi.  I  granuli  più  piccoli  non  mostrano  tracce  di  sfalda- 
tura ne  di  geminazione;  nei  più  grossi,  per  lo  più  rotti,  fran- 
tumati, si  osserva  quasi  sempre  un  solo  sistema  di  linee  di  sfal- 
datura. La  mancanza  di  sezioni  caratteristiche  non  permette  di 
determinare  con  sicurezza  la  natura  specifica  di  ques'^o  minerale 
pirossenico;  non  è  improbabile  però  che  esso  vada  riferito  alla 
onfacite. 

La  calcite  non  à  regolarmente  sparsa  nella  roccia,  ma  riunita 
in  plaghe  o  filoncelli  coi  ben  noti  caratteri  che  presenta  questo 
minerale  nei  calcari  cristallini. 

\i  epidoto  e  in  grani  senza  contorni  cristallini  esterni,  asso- 
ciati a  quelli  di  pirosseno,  con  rilievo   ancora   più    marcato.    Il 
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pleocroismo  va  dal  giallo  pallido  quasi  inooloro,  al  giallo  citrino 
intsQso.  Si  trova  anche,  come  inclusione,  nel  granato. 

La  muscovite  si  osserva  sempre  in  vicinanza  ai  fìloncelli  di 
calcite.  Le  sue  lamelle,  incolore,  si  distinguono  da  quelle  di 
cianite  pel  loro  aspetto  sfibrato  e  sovente  curvo,  pei  colori  di 
polarizzazione  iridati,  ma  meno  brillan  ti  di  quelli  del  distene,  e 
per  la  mancanza  di  geminati. 

Calcare  cristallino  del  Monte  Disgrazia. 

E  un  calcare  saccaroide ,  a  grana  grossa,  di  colore  bianco. 
L' esame  microscopico  lo  rivela  unicamente  costituito  da  larghe 
tavole  di  calcite  nelle  quali  sono  nettamente  distinguibili  le 
caratteristiche  linee  di  sfaldatura  e  di  geminazione. 

Rocce  della  valle  del  Masino  inferiore. 

Le  rocce  nelle  quali  è  incisa  la  porzione  inferiore  della  valle 
del  Masino  presentano  tali  varietà  nel  loro  aspetto  e  nella  loro 
composizione  mineralogica,  che  una  descrizione  particolareggiata 
di  ciascuna  delle  loro  facies  riescirebbe  troppo  lunga  e,  ritengo, 
più  dannosa  che  utile  air  interpretazione  geologica  di  queste  for- 
mazioni. Mi  limiterò  quindi  a  dividere  le  rocce  di  questa  regione 
in  sei  gruppi;  di  ognuno  dei  quali  indicherò  sommariamente  i 
caratteri  macroscopici  e  microscopici. 

«.  MiCAScisTi.  —  (Indicati  nella  carta  geologica  con  tinta 
gialla,  tratteggiata  in  rosso.  3).  —  I  micascisti  propriamente 
detti  sono  limitati  al  versante  sud  della  Colma  di  Dazio^  e  per 
i  loro  caratteri  si  rivelano  identici  a  quelli  che  costituiscono 
quasi  esclusivamente  il  fianco  opposto  della  valle  dell'Adda, 
cioè  il  versante  settentrionale  della  catena  orobica. 

Il  loro  colore  è  bruno  violaceo  alla  superficie  ;  nella  frattura 
fresca  bruno,  giallastro,  grigio,  qualche  volta  leggermente  roseo 
in  causa  del  feldspato  colorato  in  rosso  dagli  ossidi  di  ferro. 
La  struttura  scistosa  à  sempre  bene  evidente;  la  fogliettatura 
sovente  ondulata  ;  la  lucentezza  molto  marcata  nei  piani  di 
scistosità.  Le  lamelle  micacee  avvolgono  ì  piccoli  nuclei  di 
quarzo  e  di  feldspato ,  formando  delie  masserelle  ellissoidali 
coir  asse  maggiore  parallelo  al  piano  di  scistosità   della   roccia. 

I  minerali  che  prendono  parte  alla  composizione  dei  mica- 
scisti  sono:  quarzo  -  biotite  -  mica  potassica  -  feldspato  -  tor- 
malina -  granato  -  rutilo. 
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Il  quarzo  non  è  uniformemente  distribuito,  ma  adunato  in 
noduli  o  lenticelle  sulle  quali  si  plasmano  gli  elementi  micacei 
e  ohe,  a  luce  polarizzata  ed  a  nicols  incrociati,  risultano  for- 
mate dalla  riunione  di  tanti  piccoli  granuli  irregolarmente  limi- 
tati. È  abbastanza  limpido,  ma  vi  si  osservano  sovente  le  solite 
inclusioni  fluide  ordinate  in  serie. 

La  biotite  predomina  notevolmente  sulla  muscovite ,  e  si 
presenta  in  lamelle  estese  a  contorni  irregolari  e  stracciati, 
seguenti  il  piano  di  scistosità  della  roccia.  Solo  eccezionalmente, 
si  osservano  lamine  perfettamente  fresche  e  che,  come  tali,  hanno 
mantenuti  i  loro  caratteri  originari  :  per  lo  più  la  biotite,  senza 
essere  completamente  cloritizzata ,  è  però  in  preda  ad  un  pro- 
cesso di  alterazione  che  le  ha  tolto  l'energico  pleocroismo  e  Pha 
trasformata  in  una  sostanza  bruna,  scolorita  ai  bordi,  spesso 
ripiena  di  granuli  neri  di  minerali  di  ferro.  Frequenti  le  inclu- 
sioni di  zircone  in  cristallini  limpidi,  prismatici,  terminati  da 
faccette  piramidali. 

La  mica  potassica  è  in  squammette,  molto  scarse,  che  non 
presentano  alcun  carattere  anormale.  Si  nota  qualche  esempio 
di  accrescimento  parallelo  colla  biotite. 

Il  feldspato  prende  parte  alla  composizione  della  roccia  in 
proporzioni  molto  variabili  a  seconda  delle  località;  qualche 
volta  è  scarso,  come  nei  tipici  micascisti;  altre  volte  invece, 
specialmente  dove  essi  vengono  a  contatto  colle  rocce  fillitiohe, 
assai  abbondante,  relativamente  a  questa  forma  litologica  ed  in 
questo  caso  non  di  raro  si  presenta  colorato  in  roseo  o  in  rosso- 
bruno  dagli  ossidi  di  ferro,  probabilmente  provenienti  dalla  de* 
composizione  della  biotite.  E  in  granuli  non  geminati  polisin- 
teticamente ,  per  cui  va  riferito  all'  ortose  ;  quasi  sempre  torbido 
in  seguito  a  caolinizzazione ,  ciò  che  rende  difficile  V  esame 
delle  sue  propriet-a,  ottiche,  ma  facile  la  distinzione  dal  quarzo. 

La  tormalina  ha  due  diversi  modi  di  presentarsi;  macro- 
scopicamente, in  cristalli  aciculari  neri,  sovente  disposti  a  ven- 
taglio, coli' asse  cristallografico  principale  parallelo  al  piano  di 
scistosità  della  roccia;  microscopicamente,  in  colonnette  da  una 
parte  troncate  e  dall'altra  terminate  da  un  romboedro;  con 
pleocroismo  molto  intenso  nelle  sezioni  parallele  all'asse  princi- 
pale (e  giallo-roseo  debolissimo,  co  bruno  scuro),  mentre  nelle 
sezioni  basali  si  avverte  la  caratteristica  forma  nonagona  dei 
prismi. 

Il  granato   interviene  pure  come  componente  accessorio  dei 
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micascisti»  in  cristalli  mai  riconoscibili  ad  occhio  nudo,  le  cui 
dimensioni  non  superano  3,  o,  4  decimi  di  millimetro.  Sono 
arrotondati,  attraversati  in  ogni  senso  da  numerosissimi  crepacci 
che  li  rendono  opachi ,  e  inquinati  da  prodotti  ferruginosi  e  da 
sostanza  cloritica.  Nei  pochi  granuli  indecomposti  che  ancora 
sassistono  non   si   riconosce   alcuna  traccia  di  colorazione. 

Il  rutilo^  scarso,  in  aghetti  o  cristallini  bruni,  specialmente 
abbondante  in  vicinanza  alle  sezioni  più  decomposte  di  bìotite. 

b.  Bocce  fillitiche  —  (nella  carta  geologica  distinte  con  tinta 
viola,  rigata  in  rosso.)  —  Sotto  questa  denominazione  generica 
comprei^do  tutte  quelle  numerose  forme  litologiche  che  si  os- 
servano nella  valle  del  Masino  inferiore,  fra  T affioramento  dei 
veri  micascisti  in  basso,  e  quello  del  gneiss  in  alto.  Queste  rocce 
sono  fra  loro  strettamente  connesse  per  mezzo  di  graduati  pas- 
saggi, e  si  distinguono  piuttosto  per  differenze  qualitative  an- 
ziché per  la  qualità  degli  elementi  che  le  compongono.  Si  hanno 
cosi,  secondo  che  prevale  l'uno  o  l'altro  dei  minerali  che  pren- 
dono parte  alla  loro  costituzione,  degli  scisti  quarzosi;  feldi- 
spatici;  micacei,  cloritici;  argillosi;  talcosi  ecc. 

Il  quarzo  interviene  in  queste  rocce  come  componente  es- 
senziale ;  ora  distribuito  uniformemente  in  modo  da  contribuire, 
insieme  agli  altri  elementi ,  in  misura  normale  alla  costituzione 
della  roccia;  ora  riunito  in  istrati,  in  noduli,  in  lenticelle  ir- 
regolarmente sparse,  ed  anche  in  voluminosi  nuclei  ovoidali, 
avviluppati  da  foglietti  micacei,  come  avviene  in  una  roccia 
che  affiora  circa  200  m.  sopra  il  paese  di  Masino  e  che  pre- 
senta l'aspetto  di  un  gneiss  occhiadino  a  grossissimi  elementi. 
Vi  sono  scarse  le  inclusioni  liquide  ed  i  pori  a  gas,  frequenti 
invece  le  inclusioni  costituite  da  tutti  gli  elementi  componenti 
di  consolidazione  più  antica,  principalmente  di  zircone.  Accade 
sovente  che  i  singoli  granuli  costituenti  una  plaga  quarzosa , 
i  quali  ordinariamente  non  si  possono  individualizzare  se  non 
coir  esame  a  luce  polarizzata,  siano  facilmente  distinguibili  a 
luce  naturale  ed  anche  ad  occhio  nudo  in  causa  di  ossidi 
idrati  di  ferro  i  quali ,  approfittando  delle  soluzioni  di  conti- 
nuità ,  si  sono  insinuati  fra  un  granulo  e  l' altro  e  ne  hanno 
esattamente  delineati  gli  irregolari  contorni  con  sottili  linee 
giallo-brune. 

Anche  la  biotiie  va  annoverata  fra  i  più  abbondanti  e  i 
più  costanti  minerali  che  prendono  parte  alla  composizione  di 
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questo  gruppo  di  rocce.  In  quantità  più  o  meno  grande,  essa 
venne  osservata  in  tutti  i  campioni  esaminati.  Esiste  anzi  so- 
pra il  paese  di  Oevo  una  roccia,  di  colore  bruno  lucente,  fria- 
bile, con  scistosità  parallela  molto  pronunciata,  la  quale  potrebbe 
classificarsi  come  una  vera  scislite^  e  che  consta  quasi  esclusiva- 
mente di  biotite,  mescolata  solo  a  poco  quarzo  e  ad  alcuni  altri 
minerali  affatto  accessori.  Qualche  volta  è  ben  conservata  e  mo- 
stra il  noto  pleocroismo  energico  nelle  sezioni  non  parallele  alla 
base;  ma,  per  lo  più,  è  alterata  e  trasformata  in  prodotti  li- 
monitici  di  colore  bruno.  Contiene  inclusioni  di  zircone,  di 
rutilo^  e  di  ossidi  ferriferi» 

Poco  è  a  dire  della  muscovite  che  si  presenta  neirordinario 
aspetto  di  lamelle  incolore,  non  terminate,  sovente  curve,  con 
sfaldatura  basale,  estinzione  parallela  alla  direzione  di  allunga- 
mento e  considerevole  angolo  degli  assi  ottici. 

La  maggior  parte  del  feldspato  è  riferibile  alPortose,  e  ne 
fa  prova  il  piccolo  numero  di  sezioni  che  si  rivelano  date  da 
cristalli  geminati  polisinteticamente.  Non  mancano  però  alcune 
forme  litologiche  nelle  quali  si  possono  riconoscere,  anche  ad 
occhio  nudo,  cristalli  idiomorfi  di  feldspato  i  quali,  esaminati 
nei  preparati  microscopici  a  luce  polarizzata,  si  danno  a  vedere 
di  natura  oligoclasica,  con  tracce  di  geminazione  secondo  la 
legge  delPalbite  alla  quale,  raramente  però,  si  sovrappone  quella 
del  periclino.  —  laboriose  è  limpido,  inodoro,  povero  o  privo 
di  inclusioni,  in  granuli  poco  estesi  intimamente  associati  al 
quarzo  col  quale  ha  comune  il  debole  rilievo  e  i  pallidi  colori 
di  polarizzazione.  Il  plagiuclasio  è  per  lo  più  torbido,  con  pro- 
duzione di  caolino^  di  calcite,  di  muscovite  e  di  granelli  di 
epidoto.  Qualche  volta  :e  sezioni  di  feldspato  sono  piene  di 
minutissimi  cristallini  prismatici  incolori,  riuniti  in  aggregati 
fibrosi,  riferibili  alla  zoisite.  In  alcune  località  il  feldspato  è 
cosi  abbondante  da  costituire  da  solo  degli  straterelli  bianchi, 
alternati  con  sottili  strati  scuri  formati  dagli  elementi  micacei 
0  dai  loro  prodotti  di  alterazione  (100  m.  sopra  Civo;  fianco 
destro  della  v.  del  Masino). 

I  minerali  rappresentati  in  minore  quantità  e  con  minore 
costanza  sono  :  tormalina  in  cristalli  microscopici  emiedrici 
emimorfi,  in  sezioni  allungate,  triangolari  o  nonagone.  Nella 
parte  centrale  del  cristallo  si  osservano  sovente  granulazioni 
nere  ed  inclusioni  fluide  —  granato,  pure  in  cristalli  micro- 
scopici sempre  orepacciati  ed  alterati  —   zircone,    molto  abbon- 
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danti  —  ruiilo,  vicino  alle  sezioni  più  alterate  di  biotite  —  or- 
iwblenda  verde  —  cloritc  la  quale,  semplice  minerale  secondario 
e  accessorio  in  alcune  rocce,  si  presenta  in  altre  cosi  abbondante 
da  prendere  il  posto  di  elemento  costitutivo  essenziale;  come 
avviene  in  quegli  scisti  che  vengono  utilizzati  come  tegole  da 
tetti  e  che  non  sono  altro  che  scisti  cloritici  (in  dialetto  locale: 
piode)  —  talco  —  epidoto  —  apatite  —  ossidi  di  ferro^  in 
granuli  quasi  sempre  circondati  da  un  sottile  anello  grigiastro 
tli  leucoxeno  —  prodotti  limonitici. 

e.  Gneiss  (indicato  nella  carta  geologica  con  tinta  bruna).  — 
Il  gneiss  micaceo  forma,  attraverso  alla  valle  del  Masino,  una 
zona  intermedia  fra  le  rocce  fìllitiche  e  il  gneiss  anfibolico.  Pre- 
senta quella  particolare  varietà  di  struttura  che  viene  distinta 
col  nome  locale  di  beota.  Gli  elementi  micacei  sono  disposti 
parallelamente  ai  piani  di  scistosità  della  roccia  e  ne  determi- 
nano la  facile  divisione  in  lastre ,  le  quali  vengono  anche 
adoperate  in  luogo  degli  scisti  tegolari.  La  divisibilità  in  lastre 
sottili  si  osserva  specialmente  in  alcuni  interstrati  i  quali  si 
distinguono  dalla  roccia  incassante  per  la  loro  tinta  chiara  e 
per  l'abbondanza  della  muscovite  che  sostituisce  in  gran  parte 
la  biotite. 

L'elemento  costitutivo  essenziale  è  il  quarzo  che  forma  degli 
straterelli  dello  spessore  di  circa  2,  o,  3  mm.,  separati  fra  loro 
da  strati  micacei  assai  meno  potenti,  ed  anche  dei  nuclei  ovoi- 
dali che  a  luce  polarizzata  ed  a  nicols  incrociati  si  risolvono 
in  tanti  granuli  diversamente  orientati.  Cosi  la  roccia,  in  se- 
zione perpendicolare  alla  scistosità,  presenta  grossolanamente 
l'aspetto  di  un  foglio  di  carta  biancastro  sul  quale  siano  state 
tracciate  tante  linee  brune  fra  loro  parallele.  Il  fondo  bianco  è 
rappresentato  dal  quarzo,  le  righe  scure  dalla  mica  ferrifera; 
le  lenticelle  quarzose  sono  sparse  qua  e  là  e  occupano  una  o 
più  righe.  —  Per  lo  più  la  biotite  prevale  di  gran  lunga  sulla 
mica  potassica,  eccetto  in  quegli  interstrati  di  colore  chiaro 
nei  quali,  come  fu  detto,  le  proporzioni  sono  invertite;  è  poco 
alterata,  quindi  molto  pleocroica;  in  squammette  poco  estese,  a 
contorni  irregolari.  —  Intervengono  inoltre:  feldspato,  molto 
i3ariD;  iìiuscjoile;  anfibolo;  granato;  zircone  ed  epidoto,  pro- 
bjibilm3nte  mescolato  ad  un  po'  di  zoisite,  come  sembra  dimo- 
strarlo il  colore  azzurro  intenso  del  quale  si  vestono  alcuni 
cristallini  a  luce  polarizzata. 
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d.  Anpiboliti.  —  Le  anfiboliti  le  quali ,  a  vari  livelli ,  si  osser- 
vano regolarmente  interstratificate  colle  rocce  fiUiticlie  presen- 
tano, nei  loro  diversi  affioramenti ,  notevoli  diversità  di  struttura. 
Quelle  ohe  affiorano  nella  parte  superiore  della  zona  delle  rocce 
filUtiche,  a  contatto  o  a  poca  distanza  dalla  beoìa.  hanno  strut- 
tura marcatamente  gneissica,  sono  ricchissime  in  quarzo  e  in 
feldspato,  e  si  possono  quindi  considerare  come  una  beola  nella 
quale  all'elemento  micaceo  siasi  sostituito  P elemento  anfibolico. 
Invoce  le  lenti  anfiboliche  che  si  osservano  più  al  basso  —  come  a 
Oevo,  Roncaglia,  presso  S.  Croce,  al  P.**  di  Ganda,  ecc.  —  hanno 
ancora  una  scistosità  molto  pronunciata,  ma  il  quarzo  e  special- 
mente il  feldspato  vi  sono  scarsi,  mentre  l'anfibolo  è  di  gran 
lunga  l'elemento  predominante,  sono  a  grana  molto  più  minuta 
ed  hanno  quel  colore  nero  verdastro  e  quella  lucentezza  sericea 
che  sono  caratteristiche  delle  anfiboliti  tipiche  o,  almeno,  di  quel 
tipo  di  rocce  scistose  anfiboliche  che  nella  regione  alpina  si  os- 
servano eoa  tanta  frequenza  intercalate,  a  guisa  di  lenti,  nelle 
formazioni  scistose.  Infine  nel  versante  settentrionale  della  Colma 
di  Dazio,  in  mezzo  al  materiale  morenico  che  quasi  ovunque 
ricopre  la  roccia  in  posto,  sporge  per  un  brevissimo  tratto  una 
anfiboUte  compatta,  senza  traccia  apparente  di  scistosità,  che 
per  il  suo  aspetto  ad  occhio  nudo  potrebbe  facilmente  confon- 
dersi con  una  roccia  sienitica  o  dioritica. 

1.  Anpiboliti  con  abito  gneissico.  —  Anfibolo,  quarzo  e 
feldspato  prendono  parte  in  proporzioni  pressoché  eguali  alla 
composizione  della  roccia.  L'anfibolo  è  per  la  massima  parte  da 
riferirsi  alla  comune  orneblenda  verde,  intensamente  pleocroica 
in  tinte  che  vanno  dal  verde-giallo  chiaro  al  verde-scuro  o  al 
verde-azzurro.  È  in  larghe  sezioni  sfibrate  ai  bordi,  tempestate 
da  numerose  inclusioni  di  apatite  e  di  quarzo,  spesso  rese  opache 
da  una  sostanza  nera,  finissimamente  granulare,  che  ne  occupa 
il  centro,  lasciando  sempre  trasparente  la  zona  esterna.  —  Quarzo 
e  feldspato  sono  in  minuti  granuli  a  contorni  irregolari,  entrambi 
egualmente  limpidi,  egualmente  provvisti  di  inclusioni  disposte 
a  serie,  quindi  difficili  a  distinguersi  fra  loro.  Solo  alcune  se- 
zioni nelle  quali  furono  osservati  geminati  polisintetici  possono 
con  sicurezza  riferirsi  al  plagioclasio,  -7  Componenti  accessori  e 
secondari:  biotite  in  piccole  lamelle  brune,  poco  alterate,  sem- 
pre associate  all'orneblenda ,  qualche  volta  con  quella  in  accre- 
scimento parallelo  ;  —  epidoto  in  cristallini  debolmente  colorati 
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in  giallo  e  quindi  poco  energicamente  pleocroici ,  polarizzanti  in 
tint3  molto  brillanti,  allungati  secondo  Tortozona,  per  cui  si 
estinguono  parallelamente  alla  direzione  di  maggiore  allunga- 
mento; —  dorile  dotata  di  un  colore  verde  assai  vivace  e  di 
un  pleooroismo  intenso,  quasi  come  quello  dell'orneblenda.  Al- 
cune sezioni  di  questo  minerale  mostrano  con  evidenza  la  sua 
origine  secondaria,  in  altre  invece  presenta  i  caratteri  di  un 
elemento  primario;  —  tormaHna  in  microliti;  —  apatite^  ab- 
bondantissima, la  quale  in  forma  di  colonnette  incolore,  rotte 
trasversalmente,  serve  di  inclusione  a  tutti  gli  altri  elementi 
costitutivi ,  compreso  alla  magnetite  che  è  molto  abbondante  in 
plaghe  estese,  a  contomi  angolosi,  ma  non  mai  nettamente 
cristallini. 

2.  Scisti  anpibolici  a  grana  sottile.  —  L'elemento  predo- 
minante è  Vorneblenda  cogli  stessi  caratteri  che  presenta  nelle 
anfiboliti  gneissiche  sopra  descritte;  le  sezioni  però  sono  meno 
estese  e  le  inclusioni  di  apatite  estremamente  rare.  Si  osservano 
inoltre  i  seguenti  minerali  :  quarzo^  feldspato^  spesso  trasformato 
in  una  sostanza  caolinica  e  calcitica  che  dà ,  a  luce  polarizzata, 
la  polarizzazione  d'aggregato;  —  biotite,  ed  epidoto  con  abito 
granulare,  molto  scarsi  ;  —  ossidi  ferriferi;  —  rutilo  in  cristallini 
rosso. bruni  dotati  d'un  fortissimo  rilievo;  leucoxeno  molto  ab- 
bondante il  quale,  in  forma  di  ammassi  di  granuli  giallo  grigi 
semitrasparenti,  circonda  a  guisa  di  un  anello  gli  ossidi  di  ferro 
e  il  rutilo;  —  infine  la  titanite  ben  caratterizzata,  in  sezioni 
abbastanza  estese,  con  contorni  cristallini  e  marcate  linee  di 
sfaldatura. 

3.  Anpibolitb  granulare.  —  In  questa  roccia  l'omeblenda 
ha  aspetto  notevolmente  diverso  da  quello  che  presenta  nelle 
altre  anfiboliti.  JJ orneblenda  è  in  cristalli,  sovente  ben  con- 
formati, i  quali  nei  preparati  microscopici  danno  sezioni  a 
limiti  nettamente  cristallini,  esagonali  o  ottagonali.  In  quelle 
parallele  alla  base  si  possono  osservare  i  due  sistemi  di  linee 
di  sfaldatura  formanti  angolo  di  circa  124^';  sono  frequenti  i 
geminati  secondo  jlOOj.  È  notevole  che  nell'omeblenda  i  colori 
sviluppati  dal  pleooroismo  si  avvicinano  alle  tinte  brune  assai 
più  di  quello  che  si  osserva  nelle  altre  rocce  anfiboliche  di 
questa  regione,  dove  nel  punto  di  massimo  assorbimento  si 
nota  sempre  una  tinta  decisamente  verde  o  verde   azzurra.   — 


Il  quarzo  è  in  granuli  perfettainenfce  limpidi:  il  feldspato  sempre 
caolinizzato,  cosicché  nei  preparati  microscopici  le  sezioni  di 
questo  minerale  appaiono  torbide,  quasi  velate  da  una  sostanza 
di  colore  bianco  sporco  che  per  un  effetto  ottico  le  fa  apparire 
in  rilievo.  Scarsi  gli  ossidi  di  ferro,  V  apatite  e  lo  sfeno. 

e.  Quarziti  (nella  carta  geologica  in  colore  giallo  pallido.  2.)  — 
Struttura  massiccia,  colore  verde-grigio.  Componente  essenziale- 
quarzo,  in  plaghette  formate  dalla  riunione  di  granuli  di  di- 
mensioni irregolari  e  di  limiti  incerti,  mostranti  quasi  sempre 
il  fenomeno  della  estinzione  ondulata. 

Elementi  accessori:  fibrille  di  biotite ,  di  miiscovite^  di  an- 
fìbolo;  feldspato^  caolinizzato;  cristallini  di  granato;  sostanze 
cloritiche  e  argillose. 

f.  Caloabi.  —  Come  fu  detto  nella  descrizione  geologica 
della  regione,  il  calcare  triasico  vi  appare  in  due  limitati  af- 
fioramenti, Tuno  neir  altipiano  di  Dazio,  T altro  presso  lo  sbocco 
ddlla  valle  del  Masino  in  quella  dell'Adda.  Nessuna  differenza 
è  avvertibile  né  ad  occhio  nudo,  ne  al  microscopio  fra  i  cam- 
pioni provenienti  dall'una  o  dall'altra  di  queste  località.  —  È 
un  calcare  compatto,  un  po'  argilloso,  con  frattura  scheggiosa, 
alternatamente  giallo  o  grigiastro,  bianco  venato.  L'esame  mi- 
croscopico delle  sezioni  sottili  lo  rivela  costituito  da  una  so- 
stanza calcarea  terrosa  quasi  opaca,  attraversata  in  ogni  senso 
da  numerose  venuzze  bianche  di  calcite  cristallizzata  in  larghe 
lamine.  La  sola  magnetite^  in  cristallini  ben  conformati ,  prende 
parte,  come  componente  accessorio,  alla  costituzione  della  roccia. 


Le  tavole  ia  fototipia  che  aocoinpagnano  questo  lavoro  furono  ricavate  da 
fotografie  che  eseguii  in  lastre  isocromatiche  (Periitz)  aireosina,  servendomi  di 
una  macchina  microfotografica  e  di  un  microscopio  Koristka  (grande  modello^.  Mi 
è  grato  dovere  V  esprimere  i  miei  ringraziamenti  al  Prof.  Francesco  Sansoni  per 
la  cortesìa  colla  quale  mi  permise  di  valermi  degli  strumenti  dei  quali  è  prov- 
visto il  laboratorio  di  mineralogia  della  Università  di  Pavia. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


TAVOLA  I. 


Fig.  1  e  2.  —  Gneiss  anfflbolico. 

Ingr.  =  15  diam.  Fig.  1,  luce   naturale.  Fig.  2,  luce  polarizzata, 
nicola  incrociati. 

TAVOLA  II. 

Fig.  1.  —  Gaeitt  anfibolico  porfiroids. 

Ingr.  =  15  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
Pig.  2,  '—  Gneiss  perfiroide  (seriizo), 

Ingr.  =  15  diam.  Luce  polarizzata,  uicols  incrociati. 

TAVOLA  III. 
Fig*  l.  <—  Gneiss  anfilielice  perfiroide  (cristallo  di  plagioclasio). 

Ingr.  z=  50  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
Pig.  2.  —  Gneiss  perfiroide  (seriizo)^  interclusi  di  plagioclasio  in  un  grosso  cri- 
stallo^ gemmato,  di  ortnse* 
Ing.  =  45  diam«  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 

TAVOLA  IV. 

Pig.  1.  ..  Gneiss  anfibolico  (quarzo  micropegmatitico). 

Ingr.  =  45  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
Pig.  2.  .-  Eelogite  (cianite). 

Ingr.  =  60  diam.  Luce  polarizzata ,  nicols  incrociati. 

TAVOLA  V. 

Pig.  l  e  2.  — >  Gneiss  anfibolico  (cristallo  di  sfeno  geminato  polisinteticamente). 

Ingr.  =  30  diam.  Fig.  1 ,  luce  naturale.  Fig.  2 ,  luce  polarizzata , 
nicoU  incrociati. 
Pig.  3.  —  Gnoisn  anfibolioo  (intreccio  di  cristalli  di  epidoto), 

Ingr.  =  8  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
Pig.  4.  —  Gneiss  anfibolieo  perfiroide,  (anfibolo  e  biotite). 

Ingr.  =  25.  diam.  Luce  naturale. 
Fig.  5.  .  Nucleo  pirossenico  nel  gneiss  anfibolico  (porzione  centrale), 

Ingr.  =  12  diam.  Luce  naturale. 
Pig.  6.—  id,  id,  (porzione  periferica;  pirosseno  uralitico  ' quarzo  secondario). 

Ingr.  =  45  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
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TAVOLA  VI. 

Fi?,  l  e  2.  —  Nucleo  pirossonSco  nel  gneiss  anfiboliCO  (cristalli  di  anfibolo  nella 

zona  più  estema  del  nucleo), 
lagr.  =  45  diaiu.  Fig.  1,  luce  naturale.  Fig.  2,  luce  polarizzata, 
nicols  incrociati. 
Fig.  3  e  4.  —  Gneiss  bietitico-anfibolico  del  Disgrazia   (cristalli  curvati  di  pia- 

gioclasio). 
Ingr.  =  12  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
Fig.  5.  —  Gneiss  porfireide  (serizzo)^  (cristallo  di  plagioclasio  nelTortose), 

Ingr.  =  30  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
Fig.  6.  —  Roccia  serpentinosa  (cristallo  di  pirosseno), 
Ingr.  =  30  diam.  Luce  naturale. 

TAVOLA  VIL 

Fig.  1,2,3,4,5,6.^  Roccia  serpentinosa. 

Fig.  1.  —  pirosseno  con  abito  diallagico, 

Ingr.  z=  30  diam.  l  uce  polarizzata ,  nicols  incrociati. 
Fig.  2.  ^  intreccio  di  cristalli,  di  tremolite, 

Ingr.  =:  30  diam.  Luce  polarizzala,  nicols  incrociati. 
Fig.  3,  4,  e  5.  —  diversi  aspetti  della  sostanza  serpentinosa, 

Ingr.  =  45  diam.  Luce  polarizzata,  nicols  incrociati. 
Fig.  6.  —  olivina, 

Ingr.  =  12  diam.  Luce  naturale. 


vili.  Diabase  uralitizzata  od  epidiorite 
della  Torre  del  Romito  nei  Monti  Livornesi 


STUDIO   PETROQRAFICO 

PBB 

GIUSEPPE    CASELLA 
in  Portoferraio  fElha). 


La  Torre  del  Romito  si  trova  nei  Monti  Livornesi  sulla  via 
litorale  maremmana,  a  circa  otto  chilometri  a  sud  di  Livorno. 
Quivi  ho  raccolto  gli  esemplari  della  diabase^  della  quale  lio 
tentato  fare  uno  studio  petrografico.  La  località  suddetta  fa  parte 
della  grande  serie  litorale  o  maremmana,  cosi  la  chiama  il  Savi  (1), 
delle  roccie  serpentinose  od  ofiolitiche  terziarie  della  Toscana  ; 
e  più  precisamente  del  gruppo  ofiolitico  della  serie  medesima 
denominato  dei  monti  livornesi,  giacché  per  il  Savi  la  grande 
serie  serpentinosa  litorale  comprende  vari  gruppi  od  isole,  come 
egli  li  dice  (2). 

Alla  Torre  del  Romito  si  ha  una  punta  di  terra,  che  s'  ad- 
dentra per  alquanto  in  mare,  e  che  elevandosi  ^uasi  a  picco 
dal  livello  di  esso  per  circa  91  metri,  s' interpone  fra  le  roccie 
terziarie  di  varia  natura,  che  costituiscono  i  contigui  monti. 

Costituzione  geognostica,  —  La  punta  su  citata  è  formata 
da  una  grande  massa  d'eufotide  a  grossi  elementi,  di  un  color 
grìgio  verdognolo  ;  ed  è  appunto  in  essa  eufotide,  che  si  trovano 
dei  piccoli  filoncelli  di  diabase,  quasi  paralleli  fra  loro,  di  co- 
lore cupo  e  di  uno  spessore  di  pochi  centimetri  ;  certo  non  mai 
superiore  ai  7  od  8  centimetri. 

Caratteri  macroscopici.  —  La  roccia,  della  quale  ho  già  ac- 
cennato come  si  trovi  in  posto,  presenta  un  color  verde-scuro  e 

(1)  D*  AcHiARDi  — -  Mineralogia  della  Toscana.  Voi.  II.  Pisa,  1873. 

(2)  D*AcHiARDi  —  Libro  citato. 

Sansoni  Oior.  Min,  ecc.  Pas.  2.  Voi.  4.  9 
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una  sbrattura  uniforme,  omogenea,  finissima  a  segno  tale,  che 
ad  occhio  nudo  non  si  possono  distinguere  i  minerali  che  la 
compongono.  Soltanto  con  la  lente,  in  pochissimi  esemplari 
però,  scorgiamo  nella  massa  compatta  qualche  rarissimo  cri- 
stallino di  color  bianco  verdognolo.  Ha  dunque  struttura  cripto- 
cristallina od  afanitica,  od  anche  microcristallina,  secondo  il 
Rosenbusoh.  Ad  occhio  nudo  ed  anche  fornito  di  lente,  non  vi 
si  scorgono  apparenti  indizi  d'alterazione,  la  quale  invece,  come 
si  dirà,  si  rende  manifesta  coli'  osservazione  microscopica. 

Peso  specifico.  —  Col  picnometro,  adoprando  in  ogni  espe- 
rienza quantità  diversa  di  roccia,  tolta  da  vari  esemplari  della 
medesima,  ho  ottenuto  un  peso  specifico  medio  eguale  a  2,879. 

Caratteri  microscopici,  —  Tanto  per  la  preparazione  delle 
sezioni  sottili,  quanto  per  lo  studio  microscopico  delle  medesime, 
mi  sono  servito  àelle  macchine,  del  materiale,  degli  apparecchi 
ottici  e  dei  libri,  che  si  trovano  nel  Gabinetto  di  Mineralogia 
della  B.  Università  di  Pisa,  e  che  il  Direttore,  professore  A. 
D' Achiardi,  ha  gentilmente  messi  a  mia  disposizione,  del  che  si 
abbia  qui  i  miei  ringraziamenti. 

Le  sezioni  sottili  al  microscopio,  a  luce  comune,  mostrano 
una  roccia  costituita  da  una  sostanza  verdognola  abbondante, 
che  è  intercalata  fra  i  piccoli  cristalli  di  un'altra  sostanza  di 
color  bianco  sudicio,  che  è  anche  più  abbondante  della  prima, 
e  da  una  terza  sostanza  nera  ed  opaca.  Altre  sostanze  pure  dif- 
ferenti pel  colore,  fra  loro  e  dalle  citate,  entrano  a  far  parte 
della  roccia,  ma  in  assai  minor  copia.  La  tinta  predominante  è 
la  grigio-verdognola  ;  la  struttura  cristallina  è  la  granulare,  o 
meglio  olocristallina  ipidiomorfa,  poiché  taluna  delle  sostanze 
cristallizzate  è  idiomorfa,  tal*  altra  allotriomorfa.  A  luce  pola- 
rizzata parallela,  a  Nicol  incrociati,  ruotando  le  lamine  diverse 
nel  proprio  piano,  esse  si  mostrano  con  bei  vivaci  e  svariati  co- 
lori d'  interferenza,  vari  pei  diversi  minerali  che  compongono  la 
roccia  stessa.  I  minerali  che  entrano  nella  costituzione  di  questa 
diabase  sono  :  il  plagioclasio  (labradorite  ed  oligoclasio) ,  il  pi- 
rosseno  (augite),  la  magnetite,  1'  ematite.  A  questi  minerali  ori- 
ginari si  uniscono  altri  d'origine  secondaria,  che  sono:  uralite, 
sostanza  cloritica,  magnetite,  titanite  o  sfeno,  silice  opalina  e 
zooliti. 

Plagioclasio,  —  A  luce  comune,  il  plagioclasio  si  presenta 
con  un  color  bianco-sudicio  o  grigio  brunastro,  e  abbondante- 
mente in    piccoli  cristalletti  listiformi,  con  il  loro    abituale  al- 


-  139  - 

Inngamento,  secondo  lo  spigolo  001  :  010,  ed  intreociantisi  fra 
loro  in  modo  da  formare  come  l'orditura  generale  della  roccia; 
molto  scarsamente  in  assai  grandi  cristalli  porli ricamen te  dis- 
seminati nella  massa  della  roccia. 

Tanto  i  frequenti  e  piccoli,  quanto  i  rari  e  grandi  cristalli 
non  hanno  forma  cristallografica  regolare,  né  contorni  ben  di- 
stinti, i  quali  anzi  sono  corrosi  e  smussati  ;  il  che  rende  im- 
possibile la  misura  degli  angoli  piani  delle  faccio.  Sono  per  la 
maggior  parte,  specialmente  i  grossi  cristalli,  come  disseminati 
di  una  polvere  brunastra,  che  a  forte  ingrandimento  si  risolve 
in  piccoli  grani  scuri  ;  per  cui  il  plagioclasio  si  mostra,  come 
ho  già  detto,  torbido  e  di  un  aspetto  granulo-fibroso.  È  poi 
come  avvolto,  rincalzato  da  sostanza  verdognola,  che  è  la  varietà 
d'amfìbolo  detta  uralite,  generata  dall'alterazione  dell' augi  te. 
Essa  uralite  è  appunto  la  sostanza  che  dà  la  tinta  verdognola 
alla  roccia,  è  che  spesso  penetrando  nelle  fenditure  di  sfaldatura 
del  plagioclasio,  gli  dà  una  simile  colorazione.  Non  dà  indizio 
di  pleocroismo. 

A,  luce  polarizzata  parallela,  e  con  i  due  nicol  incrociati,  ho 
potuto  conoscere  con  assai  chiarezza,  come  molti  fra  i  piccoli 
e  mezzani  cristalli  listiformi  di  plagioclasio  siano  geminati,  se- 
condo la  legge  dell'  albite  ;  onde  alcuni  fra  i  rari  e  grossi  cri- 
stalli lasciano  vedere,  per  la  detta  geminazione  moltiplicatamente 
ripetuta,  la  struttura  polisintetica,  tanto  abituale  nel  plagioclasio. 
Difficoltà  non  lieve  ho  incontrato  nel  determinare  gli  angoli 
d' estinzione  delle  sezioni  cristalline,  poiché  queste,  come  già 
dicemmo,  sono  mal  conservate  e  prive  di  contorni  e  spigoli  ben 
netti  ;  mancano  quindi  le  tracce,  cui  riferire  gli  angoli  d' estin- 
zione. Pur  tuttavia  dalla  determinazione  dell'angolo  d'estinzione, 
cui  mi  è  stato  possibile  misurare  in  parecchie  sezioni  cristalline 
assai  ben  conservate  ed  intatte,  riferendolo  allo  spigolo  d'  al- 
lungamento 001  :  010  nei  cristalli  semplici,  ed  alle  linee  limite 
nei  cristalli  gemelli  e  polisintetici,  ho  potuto  dedurre  questo: 

Che  il  plagioclasio  che  si  trova  a  formare  questa  diabase  si 
può  dividere  in  due  specie,  in  una  in  cui  1'  angolo  d'  estinzione 
è  fra  i  17*  e  i  aS**  (rarissimamente  giunge  a  40°),  nell'altra  in 
cui  r  angolo  d'  estinzione  è  inferiore  ai  17.**  Gli  angoli  d'  estin- 
zione fra  i  17'  e  35**  sono  presentati  dai  mezzani  e  dai  grandi 
e  rari  cristalli  porfirici,  idiomorfi,  originarii,  e  di  una  prima 
fase  di  consolidazione,  che  ritengo  per  labradorite,  non  esclu- 
«lendo  però  un  plagioclasio  più  basico  in  quei  pochissimi  cristalli, 
dove  r  angolo  d'  estinzione  giunge  a  circa  40." 
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E  notevole  come  due  grandi  oristalli  di  labradorite  abbiano 
inclusi  dei  cristalli  d'  augite,  la  quale,  almeno  in  questo  caso, 
sarebbe  cosi  anteriore  a  quella.  Alla  specie,  in  cui  gli  angoli 
d*  estinzione  sono  inferiori  ai  17*,  e  che  in  generale  ho  trovato 
piccolissimi  e  vicini  a  0",  solo  qualche  volta  fra  7"  e  10*,  ascrivo 
V  oligoclasio,  ohe  è  pure,  come  la  labradorite,  originario,  ma  di 
una  seconda  fase  di  consolidazione,  e  che  sotto  forma  di  piccoli 
oristalli  listiformi,  costituisce  insieme  colla  labradorite  1'  ordi- 
tura della  roccia.  Quando  si  facciano  girare  le  varie  prepara- 
zioni nel  piano  porta  oggetti  del  microscopio,  tanto  la  labra- 
dorite, quanto  l' oligoclasio  ci  danno  dei  colori  di  polarizzazione 
poco  vivaci  e  nei  toni  blu,  azzurrastro,  grigio  e* giallo. 

Augite.  —  L'augite  in  veri  e  propri  cristalli  piuttosto  grandi, 
di  forma  irregolare,  senza  limiti  e  contorni  netti,  di  color  giallo 
cuoio  e  talora  incolora  vi  si  riscontra  scarsamente  ;  per  la  mas- 
sima parte  invece  à  essa  metamorfosata  in  una  sostanza  fina- 
mente fibrosa,  di  color  verde-giallognolo,  che  riporto  all'uralite; 
altre  volte  o  contemporaneamente  si  trova  cambiata  in  una 
sostanza  scagliosa  di  un  color  verde  intenso,  che  dico  con  Eo- 
senbusch  sostanza  cloritica,  ed  in  una  materia  non  trasparente, 
nera  che  è  magnetite. 

Uralile.  —  L'uralite,  la  più  abbondante  dopo  il  plagioclasio, 
si  presenta  non  in  cristalli  ben  definiti,  ma  in  lamine  cristal- 
line che  riempiono  i  vuoti  lasciati  dai  cristalli  di  oligoclasio  e 
di  labradorite  nel  loro  intrecciarsi,  e  che  vengono  cosi  come  ad 
avvolgerli.  Per  questo  modo  di  modellarsi  dell'  augite  uralitiz- 
zata  sui  cristalli  del  plagioclasio  divergenti  in  tutte  le  direzioni, 
si  ha  nella  roccia  quella  speciale  struttura  diabasica  od  ofitica, 
la  quale  appunto  ci  dà  un  buon  carattere,  per  ritenere  questa 
roccia  una  diabase  e  non  una  diorite,  colla  quale  può  scambiarsi 
per  la  composizione  mineralogica.  Le  fibre  finissime  regolari  e 
parallele  presentate  dall' uralite  non  sono  già  le  fenditure  di 
sfaldatura  proprie  dell'  amfibolo ,  ma  piuttosto  rappresentano 
le  sbrie,  che  si  vedono  in  una  struttura  grossolanamente  dial- 
lagica. 

A  luce  polarizzata  parallela  con  un  sol  nicol,  notevole  ri- 
lievo, rispetto  alle  specie  del  plagioclasio;  evidente,  se  non  forte, 
dicroismo,  di  un  color  giallo  verde,  quando  le  fibre  sono  nor- 
mali o  quasi  alla  sezione  principale  del  nicol  ;  grigio-verde  con 
assorbimento  maggiore,  quando  sono  invece   parallele  o  quasi. 

Nelle    lamine  cri.stalline,    in    cui  l' augite    si  è  alterata   sol- 
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tanto  in  aralifce,  il  pleocroismo  è  assai  più  sensibile  che  in 
quelle,  nelle  quali,  contemporaneamente  all'  uralite,  si  è  pro- 
dotta anche  della  sostanza  cloritica,  la  quale  è  appena  o  punto 
pleocroica. 

Gli  angoli  d'  estinzione,  secondo  le  strie  già  ricordate,  va- 
riano nelle  diverse  lamine  cristalline.  Si  hanno  in  generale  an- 
goli da  7'  a  12';  qualche  volta  da  lo**  a  IT^'j^di  rado  raggiungono 
i  22/ 

Questi  valori  angolari  non  superanti  che  in  pochissime  la- 
mine i  17^,  unitamente  al  dicroismo  ed  alla  struttura  finamente 
fibrosa,  ci  danno  i  caratteri  ottici  propri  dell'  tirali  te. 

Colori  d' interferenza  assai  vivaci  con  le  tinte  di  verde,  giallo 
e  rosso. 

Augite.  —  Ho  detto  di  sopra  come  Taugite,  oltreché  meta- 
morfosata in  uralite  e  d' aspetto  allotriomorfo,  si  trovi  in  questa 
diabase  anche  in  grossi  e  rari  cristalli  idiomorfi,  di  color  giallo- 
cuoio  o  giallo-paglia,  talora  incolori,  disseminati  porfiricamente 
nella  massa  della  roccia. 

Si  ha  anche  il  notevole  caso  di  cristalli  arrotondati  e  corrosi 
o  di  grani  cristallini  d'  augite  inclusi  in  due  dei  grandi  e  por- 
firici  cristalli  di  labradorite  ;  fatto  del  resto  osservato  pure  in 
una  diabase  da  Eugenio  Pacheco  de  Canto  e  Castro  nella  sua 
memoria  :  u  Becherches  micrographiques  sur  quelques  roches 
de  V  ile  de  San  Miguel.  Lisbonne  1888.  » 

Le  sezioni  cristalline  dell'  augite  mostrano  anche  a  luce  co- 
mune le  fenditure  di  sfaldatura  proprie  del  pirosseno,  e  cioè 
grossolane,  qua  e  là  interrotte  e  parallele  fra  loro,  e  indizi  in 
varii  punti  di  sofferta  alterazione.  A  luce  polarizzata  parallela, 
con  un  sol  nicol,  questo  minerale  non  dà  segni  di  pleocroismo  ; 
con  i  due  nicol  a  zero  invece  dà  colori  di  polarizzazione  molto 
chiari  e  vivaci,  col  tono  di  giallo,  rosso  e  verde. 

I  valori  degli  angoli  di  estinzione  misurati  parallelamente 
alle  fenditure  di  sfaldatura  sono  i  caratteristici  dell'  augite  ;  e 
difatti  li  ho  riscontrati  nella  maggior  parte  dei  cristalli  di  25**, 
in  pochi  di  circa  30."* 

Questi  valori  angolari  dimostrano  inoltre  che  le  facce  dei 
diversi  cristalli  sono  nella  zona  [100  :  OlOj,  cioè  dell'  orto  col 
clinopinacoide,  e  che  i  tagli  sono  più  inclinati  sul  clinopina- 
coide  (010),  che  suU' ortopinacoide  (100),  sulla  qual  faccia  l'estin- 
zione avviene  a  zero. 

Magnetite.  —  Vi  si  trova  frequentissima  ed  in  abbondanza, 
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e  quale  minerale  originario  e  quale  secondario  e  prodotto  d'al- 
terazione deir  augite.  Come  originaria  e  di  prima  consolidazione 
anteriore  al  plagioclasio  ed  al  pirosseno,  la  magnetite  si  pre- 
senta, e  in  cristalli  semplici  più  o  meno  grandi,  a  sezioni  di 
forma  quadratica  e  rettangolare,  e  in  cristalli  geminati,  secondo 
la  faccia  111  dell' ottaedro,  e  in  belle  e  svariate  dendriti,  ed  in 
aggruppamenti  notevoli  di  piccoli  ottaedri  allineati  secondo  gli 
assi  del  sistema,  ed  iustaposti  per  le  loro  punte  (1). 

Sotto  le  forme  dette  ci  si  mostra  la  magnetite  disseminata 
con  frequenza  nella  roccia,  ed  incassata  ora  nella  labradorite, 
ora  neir  augite,  e  talora  e  nell'  una  e  nell'  altra  contempora- 
neamente. 

Quale  minerale  secondario  e  prodotto  d'  alterazione  dell'  au- 
gite assieme  all'  uralite,  si  presenta  in  piccoli  grani  irregolari 
che  spesso  riempiono  le  lamine  cristalline  dell'  uralite,  dando 
loro  una  colorazione  scura;  ed  in  lamine  e  scaglie  con  contorni 
irregolari  collegate  sempre  coli'  uralite,  alla  quale  formano  come 
di  cornice  parziale. 

A  luce  comune,  la  magnetite  si  mostra  opaca  e  di  un  color 
nero  azzurrastro  :  a  luce  riflessa  col  suo  caratteristico  splendore 
grigio-bluastro.  Però  nei  contorni  di  quasi  tutti  i  cristalli  pre- 
senta dei  colori  giallo-traslucidi  a  luce  ordinaria,  e  grigio-gial- 
lastri a  luce  riflessa  ;  il  qual  fatto  ci  dice,  come  in  quelle  por- 
zioni la  magnetite  sia  alterata  in  limonite,  oppure  come  s'abbia 
a  che  fare  con  contorni  leucoxenici. 

Titanile  (sfeno).  —  Collegati  ai  cristalli  opachi  di  magnetite 
se  ne  vedono  alcuni  altri  giallo-bruni,  che  credo  di  sfeno;  per 
cui  non  è  strano  che,  oltre  di  magnetite,  si  tratti  per  parecchi 
cristalli  di  magnetite  titanifera  o  di  ferro  titanato  ;  il  che  è 
convalidato  dalla  presenza,  come  abbiamo  già  detto,  del  contorno 
leucossenico  nella  magnetite.  Il  debolissimo  pleocroismo,  i  co- 
lori d'interferenza  poco  vivaci,  in  tinte  arancio  brune,  inducono 
a  credere,  che  realmente  quei  cristalli  giallo-bruni  siano  di  ti- 
tanite. 

Emafile  (oligisto).  —  Pochi  cristallini  e  granuli  inclusi  qua 
e  là  nella  labradorite,  visibili  soltanto  a  forte  ingrandimento, 
di  un  color  giallo-rosso  tendente  al  rosso  vivo.  Per  il  poco  o 
punto  rilievo,    per  il  colore    più  rosso  che  giallo,  per  la  forma 

(1)  Aggruppamenti  simili  di  ottaedri  sono  rappresentati  nel  libro  di  F.  Foiiqué 
e  A.  Michel  Lévy  :   e  Mineralogie  micrographique  »  ^g,  118,  pag.  417. 
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delle  sezioni  cristalline,  per  la  loro  poca  azione  sulla  luce  po- 
larizzata, li  riporto  a  cristalletti  d'ematite. 

Limonite.  —  Unitamente  all'  uralite  e  ad  altri  prodotti  il 
pirosseno,  nella  sua  decomposizione,  ha  dato  luogo  anche  alla 
limonito,  la  quale  si  presenta  in  macchie  gialle  disseminate  qua 
e  là  sali' uralite.  Altra  limonite  è  derivata  dall' alterazione  della 
magnetite,  colla  quale,  come  accennammo,  parlando  di  questa, 
è  sempre  collegata. 

Sostanza  cloni  tea.  —  E  quella  sostanza  verde  fibrosa  che  si 
è  formata  contemporaneamente  all' uralite  ed  alla  magnetite,  nel 
processo  d*  alterazione  del  pirosseno  augite  originario.  Essendo 
essa  una  sostanza  di  una  costituzione  chimica  non  ben  deter- 
minata, preferisco  dirla,  dietro  l'esempio  di  Rosenbusch,  so- 
stanza cloritica,  anziché  viridite,  come  la  chiamò  per  il  primo 
Vogelsang,  o  cloropite,  come  la  dice  Grumbel;  poiché  in  tal  modo 
parrebbe  trattarsi  di  una  specie  mineralogica  ben  conosciuta  e 
definita. 

Si  presenta  in  scaglie,  in  lamine  fibrose  di  un  colore  verde 
opaco,  assai  più  intenso  di  quello  dell'  uralite,  dalla  quale  si 
distingue  pure  per  il  punto  o  pochissimo  pleocroismo,  e  pei  co- 
lori di  polarizzazione  assai  meno  vivaci,  con  la  tinta  di  verde- 
nerastro. 

Zeoìiti?  —  Nelle  preparazioni  microscopiche  esaminate  ho 
rinvenuto  soltanto  tre  o  quattro  aggruppamenti,  come  in  geodi, 
di  microliti  disposti  in  tutte  le  direzioni  ed  intrecciantisi  in 
vario  modo  fra  loro,  che  io  riporto,  con  dubbio  però,  al  gruppo 
delle  zeoliti.  Sono  prodotti  di  ricomposizione  avutisi  nel  processo 
d' alterazione  dei  grossi  e  porfirici  cristalli  di  labradorite,  ai 
quali  li  vediamo  sempre  connessi.  Si  presentano  in  corti  e  fi- 
nissimi microliti  di  color  giallognolo,  perché  inquinati  d'idros- 
sido  ferrico,  circondati  come  da  un  involucro  più  o  meno  sferico 
di  silice  opalina  a  struttura  fibrosa  raggiata,  e  che  é  pur  pro- 
dotto di  ricomposizione,  come  le  zeoliti.  Essa  silice  opalina,  a 
luce  comune,  è  colorata  in  verde-azzurro,  per  sostanza  cloritica 
che  la  inquina. 

A  luce  polarizzata  parallela,  a  nicol  incrociati,  le  zeoliti  mo- 
strano belli  e  svariati  colori  d'interferenza,  con  le  tinte  di  giallo, 
verde  e  rosso;  la  silice  opalina  invece  si  mantiene  quasi  sempre 
estinta,  anche  quando  la  si  faccia  girare  nel  piano  porta-oggetti  : 
soltanto  di  tratto  in  tratto  lascia  passare  un  po'  di  luce  fra  le 
fibre,  di  cui  è  costituita. 
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Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  resulta  chiaro,  che  la 
nostra  diabase  non  è  certo  una  diabase  normale,  anzi  una  dia- 
base molto  alterata.  Siccome  poi  la  principale  alterazione  è  quella 
dell' augite  in  uralite,  per  questo  chiamerei  la  roccia  esaminata, 
diabase  uralitizzata  o  meglio  epidiorite,  inquantochè  ci  sta  a 
rappresentare  un  termine  di  passaggio  dalle  diabasi  alle  dioriti; 
colle  quali,  qualora  non  tenessimo  conto  della  sua  speciale  strut- 
tura diabasica  od  ofitica,  potrebbe  esser  confusa  per  la  sua  com- 
posizione mineralogica. 

Pisa,  Gabinetto  di  Mineralogia,  ottobre  1892. 


IX.  Sulla  determinazione  delle  proprietà  ottiche 

dei  cristalli 
mediante  tre  prismi  di  orientazione  qualunque 


PEB 


GIUSEPPE  BARTALINI 
in  Firenze. 


Il  Dr.  A.  Sella,  nello  u  Zeifcsclirift  fiir  Krystallogr.  u.  Minera- 
logie n,  Voi.  XX,  p.  B96,  riferisce  spi  mio  lavoro  u  Sulla  deier^ 
minazione  delle  proprietà  ottiche  dei  cristalli  mediante  tre 
prisìììi  di  orientazione  qualunque  «  pubblicato  in  questo 
u  Q-iornala  di  Mineralogia  ecc.  n  Anno  1890,  Voi.  I,  p.  94.  Que- 
sta relazione  che  riassume  molto  ,  anzi  troppo ,  brevemente  il 
mio  lavoro  è  cosi  riportata  nella  u  Eivista  di  Mineralogia  ecc.  r) 
Anno  1893,  Voi.  XII,  p.  42,  mediante  una  traduzione  che  io 
devo  credere  autorizzata,  se  non  autentica  : 

u  L'  Autore  si  propone  il  quesito,  già  in  vario  modo  trat- 
tato, di  determinare  le  proprietà  ottiche  dei  cristalli  birifran- 
genti  da  prismi  di  orientazione  arbitraria.  Il  metodo  però  da 
lai  proposto  è  da  considerarsi  come  errato ,  poiché  si  poggia 
sopra  un  malinteso. 

u  L'A.  parte  dall'ellissoide  degli  indici  e  nota,  che  se  sono 
note  dello  stesso  tre  ellissi  di  sezione ,  se  ne  può  calcolare  la 
posizione  e  grandezza  degli  assi  principali  ;  in  realtà  egli  ese- 
guisce questo  calcolo  nel  solito  modo  e  crede  quindi  che  in 
un  dato  prisma  nella  posizione  di  minima  deviazione  le  due 
onde  si  propaghino  nella  stessa  direzione ,  e  simmetricamente 
al  prisma,  come  ciò  accade  nel  caso  ordinario  di  un  corpo  iso- 
tropo. In  questo  modo  si  avrebbe  da  tre  prismi  tre  ellissi  di 
sezione.  Ma  questa  supposizione  evidentemente  non  è  giusta  ; 
ciò  avviene ,  come  è  noto ,  solamente  in  casi  speciali ,  distinti 
per  la  simmetria,  rt 

Nel  luogo  sopra  indicato  della  citata  Eivista  il  Prof.  Pane- 
bianco  vi  aggiunge   poi  di   suo  le  solite  benevole    osservazioni 
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facendo  anzitutto  quasi  un  carico  al  primo  recensore  della  sna 
inimitabile  mitezza ,  mentre  V  errore  (nell'  idea  del  recensore 
di  seconda  mano)  è  dei  piti  giravi ,  qualificando  poi  ironica- 
mente di  novello  il  mio  metodo,  ed  il  lavoro  stesso  come  una 
scoperta. 

All'  uno  e  all'  altro  dei  miei  critici  rispondo  che  le  loro 
osservazioni  non  sarebbero  state  pubblicate  e  mi  avrebbero  ri- 
sparmiato questa  replica,  se  soltanto  si  fossero  dati  la  pena  di 
leggere  tutto  il  mio  lavoro  ;  perchè  allora  essi  avrebbero  veduto: 

1.  che  io  mi  ero  proposto  il  problema  di  determinare  la 
forma  e  la  posizione  reciproca  di  tre  sezioni  centrali  dell'ellis- 
soide inverso  (o  degli  indici),  cioè  di  determinare  le  velocita  e 
le  direzioni  di  vibrazione  di  sei  onde  piane  che  si  propaghino 
due  a  due  nella  stessa  direzione  dello  stesso  cristallo; 

2.  che  ho  risoluto  il  problema  propostomi  in  due  modi, 
(V.  mio  lavoro    citato  pag.  100)  cioè  : 

a)  adoperando  tre  prismi  con  piccolo  angola  rifrangente 
e  determinando  per  ciascuno,  col  metodo  dell*  incidenza  normale 
(o  di  Cartesio),  la  velocità  delle  due  onde,  e  l'  estinzione  sulla 
medesima  faccia  d'incidenza; 

b)  determinando  in  tre  prismi,  col  metodo  di  Newton  le 
sei  velocità  delle  onde  piane  e  determinando  nello  stesso  tempo 
le  respettive  direzioni  di  vibrazione. 

Ora,  quanto  al  metodo  a) ,  nessun  critico  riformatore  potrà 
affermare  che  la  soluzione  del  problema  non  sia  teoricamente 
esatta.  Infatti  dalla  costruzione  di  Huyghens  e  dalle  teorie  di 
Fresnel  emerge  che  coli'  incidenza  normale  le  due  onde  piane 
restano  piane  e  parallele  alla  faccia  d' incidenza,  ed  inoltre  che 
le  due  direzioni  d'  estinzione  rappresentano  rispettivamente  le 
direzioni  di  vibrazione  delle  due  onde.  Dunque,  anche  soltanto 
questo  primo  metodo  basterebbe  a  provare  che  il  mio  lavoro, 
non  essendo  basato  sul  falso,  non  è  nullo  e  non  è  immeritevole 
di  riassunto,  come  apparirebbe  dalla  recensione  del  D.r  Sella; 
poiché  infine  il  problema  che  mi  ero  proposto  io  l'ho  risoluto. 

In  quanto  poi  al  secondo  metodo  vedo  anch'  io  che  per 
brevità  non  mi  sono  espresso  con  tutta  la  chiarezza  possibile. 
Infatti  invece  di  deviazione  minima  avrei  dovuto  dire  che  per 
avere  le  due  onde  piane  che  restino  parallele  nell'  interno  del 
cristallo  bisogna  che  V angolo  d'incidenza  sia  uguale  all'angolo 
di  emergenza,  ciò  che  si  può  facilmente  ottenere  per  tentativi 
dopo  ottenuta  la  deviazione   minima.   Io  adoperai,  per  amor  di 
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brevità,  l'espressione  approssimata  di  deviazione  minima^  non 
solo  perchè  in  quel  lavoro  avevo  promesso  di  mostrare  il  grado 
di  approssimazione  che  con  questo  metodo  più  rapido  si  può 
raggiungere,  ma  anche  perchè  si  può  dimostrare  in  modo  generale 
che  fra  ì  due  modi  di  operare  non  e'  è  quasi  mai,  per  le  co- 
muni birifrangenzé,  una  differenza  che  non  rientri  negli  errori 
di  osservazione. 

Non  esporrò  per  ora  la  dimostrazione  generale;  ma  mi  limi- 
terò a  riportare  succintamente  la  dimostrazione  data  da  H.  Topsoe 
e  C.  Christiansen  (})  per  la  deviazione  minima  con  un  prisma 
il  cui  spigolo  sia  parallelo  all'  asse  d'  elasticità  é.  In  questo 
prisma  è  certo  che  la  differenza  in  questione  (angolo  x  della 
figura)  per  1'  onda  vibrante  normalmente  allo  spigolo  deve  es- 
sere la  massima,  perchè  è  massima   la    differenza  fra  a  e  e. 

Sia  K  (figura)  lo  spigolo  del  prisma  parallelo  all'asse  d'e- 
lasticità é,  KE  e  KF  le  facce  del  pri- 
sma, e  sia  EKF=:p.  Gli  altri  due  assi 
di  elasticità  si  troveranno  nel  piano 
KKF  perpendicolare  a  K,  La  velocità  v 
di  un'  onda  che  si  propaga  nel  prisma 
seguendo  una  direzione  qualunque  KN 
sarà  data  dairequazione  della  super^cie 
normale  : 

cos*/     .     C0S^?7i      .     cos^w 


,8. 


v^ — <»*   '    t;* — ^    '    v 

^  ìi7,  n  essendo  rispetto  gli  angoli  compresi  fra  la  direzione  di 
l»ropagazione  e  i  tre  assi  di  elasticità  a,  S,  e,  L'  angolo  m  es- 
sendo di  90  ed  /  ed  n  fra  loro  complementari ,  1'  equazione 
per  l'onda  vibrante  per  pendicolarmente  allo  spigolo  si  riduce  a: 

C2)  V  =  V2  («^  +  ^^)  +  V2  (-'-^')  cos  2  /. 

Dalla  fig.  1,  si  ricava  pure  : 

i  =  sen  (y  —  .r) 


V  sen 


(3) 


< 


V  sen  i'  =  sen  (t  "4"  ^*) 
i  +  *'   =   ^^  '\'  P 


(')  ff,  Topsoe  og  C,  Christiansen',  Krystallografisk-optìske  Undersocgelser, 
meri  saerligt  Hensyn  til  isomorfe  Stoffer.  Vidensk.  Selsk.  Skr.  5  Raekko  ,  na- 
lurv.  og  niath.  afd.  9.  B.  IX.  Kjòbenhavn  1873.  —  Ann.  chim.  phys.  (5)  1,  5, 
1874  —  Pogg.  Ann.  Erg.  -  Bd.  VI.  499,  1874. 
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in  cui  a  è  l'angolo  di  deviazione  del  prisma,  i  e  i'  gli  angoli 
d' incidenza  e  di  emergenza ,  x  V  angolo  che  la  bisettrice  EH 
dell'  angolo  esterno  del  prisma  fa  colla  direzione  di  propaga- 
zione dell'  onda. 

Eliminando  i  e  {'  dalle  equazioni  (3)  si  ottiene 

(4)  t?«  =  V2  (P*  +  Q')  +  V2  (P*-Q^  cos  2  X 


va  cm: 

p        sen  Vg  p 

sen  V«  (a  +  p) 

^    COB    VgP 

008  Vg  («  +  P) 


Osservando  che  l  =  x  —  ^  ed  nguagliando  i  secondi  mem- 
bri di  (2)  e  (4)  si  avrà: 

(6)     P«  +  Q«  +  (P«— Q«)  cos  2  ic  =  »«  4-  <^  +  (a*— ««)  cos  2  {x-») 

Questa  equazione  differenziata  rispetto  a  x,  dà  la  seguente 
equazione  di  condizione  perchè  a  sia  un  minimo  : 

(6)  (P*— Q*)  sen  2  a;  =  (»«—*«)  sen  2  {x—») 

ed  eliminando  (P*— Q*)  fra  le  (5)  e  (6)  si  avranno  le  equazioni: 


(7) 


p«  =  V'«  +  Vg  (««—*«)  sen  2  *  tg  £C 
Q2  ^  yjm  +  1/^  (a«-e«)  sen  2  ^  oot  ic 


m  cui  : 


V'«    =  V«   (»*  +  "*)  +  Vg  (a*—**)  cos   2   * 

V"«  =  »/«  (a*  +  "*)  —  Ve  e**-"*)  cos  2  ^ 

Eliminando  x  fra  le  equazioni  (7)  si    trova  1'  equazione  di 
condizione  : 

(8)  (P2— V'8)  (Q«-V"«)  =  V4  («»*-«^*  sen«  2  *. 

Ora  dalla  seguente  tavola  di  valori  : 
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^ooooooooooo 
I      SSqS'^'SS     —     '^^^ 

^OOoOOOOOOO      o 

r 

^    o"    c>'    o"    o"    o     o     O     o"    o     O     O 

^t.        ••      ^^        ••        •*        ••        •*      ^^         •»     ^*v.        r* 
•>         •*        •»         •»        •*        r'        •*         •»        p      ^^         7* 

••        •»       »•        »•        •*        r*        •*        «^        *        ^        * 

9 
W 

gli  aafcori  dimostrano  che  si  può  nelle  comuni  sostanze  biassi- 
che  porre  uguale  a  zero  il  secondo  memìbro  dell'  equazione  (8) 
e  però  porre  : 

p2  =,  v'«  =  a«  oos»  *  +  ^2  sen  «  i>  =  V. 

Sicché,  ricordando  il  predetto  valore  di  P  si  vede  che  questa 
approssimazione  conduce  alla  conclusione  che  per  la  minima 
deviazione  si  può  ritenere  che  senza  errore  sensibile  sia  1'  an- 
golo d' incidenza  uguale  a  quello  di  emergenza  e  le  due  onde 
nell'interno  del  prisma  si  propaghino  sensibilmente  nella  stessa 
direzione. 
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Certamente,  ti^attandosi  di  sostanze  molto  bi rifrangenti,  per 
la  deviazione  minima,  la  deviazione  della  normale  all'onda 
dalla  bisettrice  dell*  angolo  esterno  del  prisma  non  è  più  una 
quantità  trascurabile. 

Al  Prof.  Panebianco  ohe  dice  non  ha  nessuna  consistenza 
la  mia  risposta  sul  modo  di  determinare  gli  indici  a,  /S,  y  della 
sostanza  da  me  considerata  farò  osservare  che  la  risposta  ha  in- 
vece tutta  la  consistenza  possibile  e  immaginai/ile^  perchè  non  si 
fonda  affatto  sulP  approssimazione  di  cui  ho  parlato  di  sopra. 
Infatti  la  sostanza  in  cui  si  volevano  misurare  i  tre  indici 
principali  di  rifrazione  era  monoclina  e  si  aveva  un  prisma 
parallelo  all' ortoasse,  essendo  formato  dalla  faccia  OOl  con  la  201. 

Ora  se  fosse  stata  conosciuta  la  posizione  dei  tre  assi  d' ela- 
sticità si  sarebbero  potuti  ottenere  i  tre  indici  principali  di  ri- 
frazione col  metodo  indicato  dal  Liebisch.  (^)  Nel  mio  caso  però 
si  sapeva  solo  che  l'asse  di  media  elasticità  b  era  parallelo  al- 
l'ortoasse.  Per  cui  1'  onda  vibrante  parallelamente  allo  spigolo 
del  prisma  dava  il  (3  per  qualunque  incidenza  e  quindi  anche 
per  la  deviazione  minima.  Misurando  poi  con  differenti  inci- 
denze le  velocità  p  e  le  loro  direzioni  di  propagazione  ^  uel- 
r  interno  del  prisma,  gli  altri  due  indici  principali  di  rifrazione 
erano  legati  dalla  relazione 

p^  =  a^  sen^  (w  -|-  <//)  -|-  c^  cos*  (u  -[-  (|/) 

Cosi  se  fossero  state  conosciute  le  direzioni  degli  altri  due 
assi  di  elasticità,  e  perciò  l'angolo  a,  sarebbero  bastate  due  sole 
coppie  di  valori  p,  ^  per  ottenere  a  e  e  e  quindi  a  e  y.  Nel  mio 
caso  li  non  era  conosciuto,  ma  si  poteva  trovare  determinando  tre 
coppie  di  valori  p,  '^  e  con  ciò  non  si  aveva  più  che  da  risol- 
vere un  sistema  di  tre  equazioni  di  l*"  grado  a  tre  incognite.  E 
da  notarsi  che  le  determinazioni  di  a,  /3,  y  con  un  tal  prisma 
sono  teoricamente  esatte  per  tutti  i  colori  dello  spettro  (^.  Natu- 
ralmente però  bisogna  fare  un  certo  numero  di  osservazioni  e  de- 
terminare i  valori  più  probabili  col  metodo  dei  minimi  quadrati. 

(')  N.  Jahrbuch  f.  Min.  u.  Geol.  Anno  1886.  I.  pag.  29  (III.)  —  Physikalische 
Krystallographie  pag.  393  (A).  —  Questo  Giornale  Voi.  I  pag.  97  (3"  caso). 

O  Come  è  teoricamente  esatta  (V.  N.  Jahrb.  f.  Min.  Anno  1886,  l,  pag-  28j, 
nel  sistema  monoclino,  per  tutti  i  colori  dello  spettro  la  determinazione  di  due  m- 
dici  di  rifr.  principali  con  un  prisma  il  cui  piano  bisettore  sia  il  piano  di  sim- 
metria e  la  deterjiinazione  si  faccia  col  metodo  della  deviaz.  minima.  Opp"r^ 
con  un  prisma  formato  da  010  con  una  faccia  qualunque  e  si  adoperi  il  taeioao 
dcirincidenza  normale  su  010.  Ciò  che  al  Prof.  Panebianco  pare  un  errore.  (R'- 
vista  di  Crist.  Voi.  XII  pag.  46.)  (N.  d.  D.) 


X.  Sull'Aftalosa  del  Vesuvio 


NOTA   DI 


PASQUALE  FRANCO 


in  Napoli. 


È  noto  che  l' Aftalosa  del  Vesuvio  è  ritenuta  esagonale 
principalmente  per  le  ricerche  del  Prof.  A.  Scacchi.  A  queste 
conclusioni  però  si  giunse  non  per  osservazioni  su  cristalli  na- 
turali, ma  artificiali,  ottenuti  da  soluzioni  di  cristalli  imper- 
fetti e  di  croste  d'aftalosa  prodottesi  nelle  eruzioni  vesuviane. 
Da  tali  soluzioni  si  depositarono  prima  cristalli  di  solfato  po- 
tassico ortorombici,  poi  di  solfato  potassico-sodico  romboedrici 
e  infine  di  solfato  sodico  ortorombici.  Siccome  i  cristalli  d'Afta- 
losa  del  Vesuvio,  oltre  al  solfato  di  potassa,  contengono  quan- 
tità variabili  di  solfato  sodico,  e  siccome  i  cristalli  di  solfato 
potassico-sodico  generatisi  dalle  suddette  soluzioni  sono  rom- 
boedrici, si  argomentò  che  T Aftalosa  del  Vesuvio  debba  essere 
romboedrica.  (*) 

Dall'abituale  cortesia  del  D.^  Prof.  Johnston  Lavis  ho  avuto 
recentemente  alcuni  saggi  d'Aftalosa  del  Vesuvio,  nei  cristalli 
della  quale  mi  è  parso  riconoscere  alcuna  cosa,  che  merita  di 
essere  riferita. 

I  cristalli  sono  laminari  con  contorno  esagono  e  aggruppati 
con  disposizione  pennata:  talvolta  si  presentano  in  forma  di 
lamine   esagone  semplici,  nelle   quali    oltre    le  basi,  si  possono 


(*)  A.  Scacchi  —  Note  mineralogiche.  Memoria  I.  p.  32.  L'Autore  credo  che 
il  solfato  potaasico  trimetrico  non  ai  trovi  in  natura. 
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notare  facce  di  piramidi.  Fig.  1.  Delle 
due  basi  una  è  piuttosto  piana  e 
meno  splendente  dell'altra,  che  pre- 
senta strie  con  disposizione  pennata; 
quest'ultima,  scrive  Scacchi,  è  sempre 
esposta  alPesal azioni  della  fumarola. 
Stante  la  piccolezza  delle  facce  e  la 
poliedria  della  base  è  difficile  misu- 
rare le  inclinazioni  loro  con  grande 
precisione  :  le  migliori  misure  ottenute 
sono  le  seguenti:  (M 


I.  Cristallo 


II.  Ceistallo 


III.  Cristallo 


(110)  (111)  33<^  53'      (HO)  (111)     330  64'    (111)  (001)  660  22' 
(021)  (010)  330  66'     (001)  (III)     660  4/ 
(010)  (021)  330  63'      (111)  (OOl)  1230  66' 

Alcuni  cristalli  sono  birifrangenti  secondo  la  normale  alla 
base,  quindi  da  ritenersi  ortorombici  :  i  simboli  riportati  si 
riferiscono  al  solfato  di  potassa  rettangolare  Arcanite.  (^) 

È  notevole  che  le  facce  {Hlj  s'inclinano  sulle  corrispou- 
denti  }110j  come  le  i021}  sulle  corrispondenti  j010{  ;  e  le  une  e 
le  altre  inclinazioni  sono  assai  prossime  a  quelle  di  {021j  jOlOj 
dell 'Arcani  te. 


AFTALOSA   del    VESUVIO 

(lUj  [UOj  =  t021j  jOlOj  =  66'^  6' 


ABGANITE 

021  010  =  66*  ir 


Nel  IIP  cristallo  l'inclinazione  di  [111|  sulla  base  corri- 
sponde all'analoga  inclinazione  dell'Arcanite  pura  (^).  I  cristalli 
di  Aftalosa  dunque  presenterebbero  simmetria  esagonale  per  gli 
angoli  delle  facce,  ritenuta  di  120'  quello  delle  }110};  ma  alcuni 
di  essi  sono  distintamente  biassiali.  Ciò  dipende  dall'essere  i 
cristalli  d'Affcalosa  del  Vesuvio  non  sempre  esagonali  e  semplici, 

(^)  I  cristalli  I  e  II  non  mostrano  geminazione   distinta,  sebbene  per  le  incli- 
nazioni pare  che  debbano  essere  trigemini,  vedi  appunto. 
(*)  Dana.  Mineralogy.  6.  Ediz.  1892,  p.  898. 
(«)  Ram.  Kr.  Ch.  1.  p.  389. 


ma   talvolta   ortorombici  e  poligemini  eeoondo  )130j  {^)  Fig.  2: 
la  Fig.  3  rappresenta  la  condizione  più  comune. 


Dai  lati  di  una  aerie  di  orìsfcalli  allungati  e  allineati  secondo 
l'asse  a  si  staccano  altre  simili  con  angolo  di  60*:  d'ambe  le 
parti  di  queste  serie  mediane  si  trovano  altri  cristalli  allungati 
secondo  l'asse  a  e  addossati  ai  cristalli  mediani  facendo  angolo 
di  60*:  essi,  riempiono  tutto  lo  spazio  compreso  tra  le  serie  me- 
diane così  che  il  cristallo'assume  aspetto  esagonale;  e  in  questo 
troviamo  al  perimetro  le  )010j  degl'individui  e  le  corrispondenti 
|021|.  Raramente  l'ultimo  cristallo  di  una  serie  centrale  s'in- 
grandisce tanto  da  avere  al  perimetro  le  sue  facce  flIOj  e  jlllj. 
Tale  costitnzione,  qnasi  abituale  nell'  Aftalosa  del  Vesuvio , 
apiega  i  risultamenti  delle  misure  angolari  sopra  esposti;  ma 
essa  paò  aver  luogo  anche  per  indivìdui  esagonali  geminati  se- 
condo t^iSOI,  ove  gl'individui  intermedii  abbiano  due  facce 
opposte  della  zona  [OGGI]  più  sviluppate,  siccome  ha  osservato 
Scacchi  nella  Ematite  speculare  del  Vesuvio  (^. 

Gl'individui  ohe  formano  i  cristalli  poligemini  d'Àfbalosa 
sono,  come  abbiamo  detto,  talvolta  nettamente  biassiali  e  la 
birifrangenza  secondo  la  normale  alla  base  è  distintissima:  ma 
altre  volte  sia  gl'individui,  che  i  gruppi  poligemini,  non  mo- 
strano a  luce  polarizzata  parallela  birifrangenza  alcnna  secondo 

[<)  B«nmh&uer  ha  riconosciato  tale  gemìnaiione  nei  criatnlU  artiflciali.  Zt. 
Kr.  1S86  p.  308. 

O  Scacchi  —  Catalogo  dei  minerali  e  delle  rc«ce  vesuviane  p.  4  Tav.  I.  &g.  3. 

StNwun  etor.  tlln.  eco.  Fat.  t.  Voi.  4.  10 
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la  normale  alla  base  ;  «  a  luce  polarizzata  convergente  o  mo- 
strano distinta  la  croce  nera  e  leggermente  dislooatA.  Jja  Ftg.i 
rappresenta  un  cristallo  in  cni 
la  potigem inazione  è  distintis- 
sima, ma  non  si  riconosce  trac- 
cia di  birifrangenza  secondo  la 
normale  alla  base. 

Nei  cristalli  biassìali  il  piano 
degli  assi  ottici  è  b  e,  sono  po- 
sitivi e  la  bisettrice  acuta  è  e. 
Col  l'apparato  di  Adam  i  due 
rami  iperbolici  si  veggono  di- 
stintissimi, ma  r  angolo  degli 
assi  ottici  è  sempre  piccolo, 
2  £^^  =  8'i  né  vi  è  sensibile 
dispersione  degli  assi  ottici. 
Tranne  l'angolo  di  questi,  gli 
""■  *'  altri    caratteri    corrispondono  a 

quelli  dell'Arcani  te.  Tali  cose  si  oaservano  nei  cristalli  abba- 
stanza limpidi:  in  quelli  alquanto  appannati  la  birifrangenza 
secondo  la  normale  alla  base  resta  pure  distinta,  ma  varia  se* 
condo  plaghe  irregolari,  non  più  secondo  il  contomo  degl'indi- 
vidui; ne  segue  che  i  fenomeni  ottici  a  luce  convergente  sono 
poco  distinti. 

Dei  cristalli  monoassiali  i  più  sono  leggermente  appannati; 
ma  non  ne  mancano  dei  limpidi.  Da  quel  che  abbiamo  detto 
segue  che  i  cristalli  di  solfato  potassico  del  Vesuvio  per  le  pro- 
prietà loro,  e  non  di  quelli  che  si  ottengono  dalle  loro  Boln- 
zìonì,  sono  in  parte  monoassiali  e  in  parte  biassìali;  e  quindi 
il  solfato  potassico  del  Vesuvio  in  parte  è  Àftalosa  e  in  parte 
è  Àroanite  sodica. 

Abbiamo  veduto  che  il  solfato  potassico  biassiale  del  Vesu- 
vio differisce  dall'Arcanite  solo  per  l'angolo  degli  assi  ottici; 
ma  il  minerale  vesuviano  presenta  sempre  solfato  sodico  e  in 
quantità  variabile. 

È  noto  per  le  ricerche  di  Penny  sopratutto  e  di  H.  Eose, 
confermate  poi  dallo  Scacchi,  che  quando  nel  sale  doppio  si  ha 
il  sodio  al  potassio  nella  proporzione  di  2  a  3,  fino  a  quella  <1i 
1  a  6,  ì  cristalli  sono  romboedrici,  altrimenti  sono  rettango- 
lari (1). 

(I)  EUmmelaborgr.  Kr.  Ch.  I.'  Edizione  suppl.  p.  34.  2."  Edii.  Voi.  I.  pag.  403. 
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Vorrei  però  ricordare  che  la  speciale  geminazione,  che  pre- 
senta il  solfato  potassico  del  Vesuvio,  dà  un  asse  di  simmetrìa 
pseudoesagonale  ai  gruppi  poligemini  di  cristalli  ortorombici.  E 
in  essi  gV  individui,  riduoendosi  spesso  a  cristalli  lineari,  danno 
luogo  a  quelle  condizioni  per  le  quali  gruppi  poligemini  di  cri- 
stalli trimetrici  si  presentano  monoassiali. 


RECENSIONI 


1.  Piatti  6.  TI  calcare  del  Grand  Roc  (Alta  Valle  di  Susa)  — 
Atti  E.  Aocad.  di  Scienze  di  Torino  Voi.  XXVIII  —  1893. 

L'A.,  descritta  macroscopicamente  la  roccia  calcarea  della 
vetta  del  Grand  Boc  (alta  valle  di  Susa),  ne  esamina  i  prepa- 
rati microscopici  in  cui  riconosce,  oltre  alla  calcite,  la  presenza 
dell'albite  e  d'un  altro  minerale  che  analizza  in  seguito,  non- 
ché sostanza  carboniosa,  piccolissimi  cristalli  di  pirite  per  la 
massima  parte  alterata  e  rarissimi  cristalli  di  apatite. 

L'analisi  quantitativa  della  roccia  calcarea  gli    diede  il  se- 
guente risultato: 
Carbonato  di  calcio 26.39 


Carbonato  di  magnesio 

Silice 

Ossido  ferrico 

Allumina 

Anidride  fosforica 

Acqua 

Residuo  insolubile  nell'HCl  diluito 


6.95 
0.74 

16.33 
3.90 
0.09 
4.07 

40.97 

9a44 
Fatte   alcune    considerazioni  sulla   presenza    dell'albite  nei 
calcari  secondari,  espone  i  risultati  dell'analisi  quantitativa  del- 
l'altro minerale  accennato  più  sopra: 

Silice 67.86 

Allumina 13.03 

Ossido  ferrico 3.56 

Magnesia 10.79 

Soda 11.06 

Perdita  per  calcinazione 4.26 

100.66 
Secondo  l'A.,  tale  composizione  permette  di  supporre  che 
trattisi  di  glaucofane  alterato.  Accenna  al  fatto  non  comune 
della  presenza  del  glaucofane  in  un  calcare  e  non  ammette  la 
ipotesi  del  Bundijro  KotO  che  il  glaucofane  derivi  da  un  pro- 
cesso di  glaucofanizzazione  d'  un  diallagio  preesistente,  pro- 
cesso che  se  può  essere  ammissibile  per  le  rocce  a  glaucofane 
da  detto  autore  esaminate,  non  lo  è  per  un  calcare. 
La  nota  è  accompagnata  da  una  tavola  in  fototipia. 

PlOLTI. 
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2.  Rovereto  6.  La  serie  degli  scisti  e  delle  serpentine  antiche 
in  Liguria:  2.*  parte.  Atti  Soc.  Ligure  di  Scienze  naturali. 
Voi.  IV  Fase.  IL  Genova^  1893  (con  una  tavola  di  sezioni  e  tre 
di  fisiografia  e  microscopia  delle  rocce). 

L'A.  descrive  in  questa  seconda  parte,  oltre  che  le  leggi  di 
assettamento  tettonico  delle  varie  zone  scistose,  numerose  rocce 
appartenenti  a  tre  tipi  principali  :  serpentine  e  peridotiti,  eu- 
fotidi,  scisti  verdi. 

Tra  le  serpentine,  notevoli  quelle  a  struttura  raggiata,  non 
ancora  conosciute  di  altri  giacimenti,  costituite  da  fibre  nega- 
tive e  con  tutti  gli  altri  caratteri  del  crisotilo.  In  Valle  d'Olba 
e  altrove  si  hanno  serpentine  scistose  di  origine  pirossenica 
(in  alcuni  casi  è  augi  te)  in  rapporto  a  scisti  anfibolici.  Più 
rara  è  una  serpentina  porfirica  che  apparisce  scistosa  per  di- 
sposizione zonale  dei  componenti;  ossia  sono  listerelle  di  ser- 
pentino di  un  verde  carico  e  con  cristalli  di  bronzite  che  al- 
ternano con  altre  di  colore  più  chiaro.  Le  prime  provengono 
dalla  bronzite,  le  altre  dall'olivina,  ed  essendo  la  serpentinizza- 
zione  poco  avanzata,  la  roccia  può  considerarsi  una  harzburgite 
bronzitica.  Per  effetto  di  azioni  di  forze  meccaniche  si  ha  una 
serpentina  fibrinosa  che  può  corrispondere  alla  picrolite.  Al  mi- 
croscopio appariscono  di  essa  tenuissime  fibrille  ripiegate  su 
loro  stesse  a  intervalli  regolari,  per  modo  che  formano  intume- 
scenze che  a  piccolo  ingrandimento  sembrano  rotture  e  danno 
un  aspetto  scaglioso.  I  caratteri  di  queste  fibre  sono  quelli  del 
crisotilo,  salvo  per  i  colori  di  interferenza  che  sono  molto  più 
vivaci,  forse  per  contrazioni  molecolari  subite  dalle  fibre.  Dalla 
soluzione  nell'acido  cloridrico  di  questa  serpentina  fibrinosa  e 
di  quella  raggiata  si  ha  silice  non  gelatinosa,  ma  fibrosa. 

Tra  le  peridotiti  quella  di  Cogoleto  è  composta  da  olivina  e 
da  enstatite;  sono  accessori:  diallagio,  magnetite,  pleonasto,  gra- 
nato, oltre  che  serpentino;  e  quella  del  Bio  Cantalupo  da  oli- 
vina, enstatite,  augite,  diallagio,  granato,  picotite,  serpentino, 
magnetite.  L'olivina  è  idiomorfa  rispetto  all'enstatite,  la  ensta- 
tite rispetto  al  diallagio  e  alla  picotite. 

Sui  bordi  delle  zone  serpentinose  si  hanno  svariate  eufotidi. 
Oltre  i  tipi  comuni  di  eufotide  a  plagioclasio  e  a  smaragdite  o 
a  diallagio,  è  da  ricordarsi  una  eufotide  in  cui  il  plagioclasio 
è  convertito  in  dipiro  ed  altra  in  cui  la  labradorite  passa  a 
tremoli  te.  Il  diallagio  si  converte  anche  in  attinoto  e  più 
raramente  in  glaucofane ,  venendo  a  costituire  una  eufotide 
glaucofanitica   assai    interessante.    Una    eufotide    olivipica,   di 
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colore  affatto  brano,  presenta  il  diallagio  idiomorfo  rispetto  alla 
labradorite.  Mancano  nori ti,  benché  l'iperstene  sia  alcune  volte 
accessorio,  e  si  hanno  invece,  per  la  presenza  di  minerali  ac- 
cessori o  secondari,  eufotidi  granatiche,  epidoti  che,  quarziti  che. 
Osservando  la  struttura,  l'A.  trova  vene  d'eufotide  a  grana 
media  in  quella  a  grana  minuta  ;  eufotidi,  scistose  in  cui  la 
smaragdite  è  disposta  parallelamente  in  piccole  lenti,  ed  altre  in 
cui  la  scistosità  è  data  da  alternanza  di  glaucofane  con  epidoto 
e  plagioclasio  in  liste,  mentre  il  diallagio  è  indipendentemente 
incluso.  Ma  queste  strutture  scistose  non  sono  che  fenomeni 
locali  con  passaggio  alle  strutture  massiccie. 

Degli  scisti  verdi  sono  a  distinguersi  particolarmente  due 
serie:  l'una  cui  appartengono  gli  scisti  verdi  in  rapporti  di 
contatto  con  le  serpentine  e  racchiusi  nei  calcescisti  ;  l'altra  di 
scisti  verdi  in  grandi  zone. 

I  primi  si  distinguono  dai  secondi  per  minore  abbondanza 
degli  elementi  ferruginosi  e  per  essere  più  ricchi  in  elemento 
bianco.  Conseguentemente  sono  più  acidi  e  più  ossigenati  e 
quindi  meno  colorati  in  tutti  i  loro  elementi,  e  se  di  aspetto 
bruno,  solo  tali  per  perossidazione  atmosferica.  Si  è  per  questo 
che  si  ha  attinoto  invece  di  omeblenda  e  in  conseguenza  clo- 
rito molto  meno  ferrifera.  Se  la  loro  orìgine  è  quella  stessa 
delle  anfiboliti  ad  omeblenda  in  grandi  zone,  questi  particolari 
loro  caratteri  sono  in  rapporto  endomorfo  con  le  rocce  calcari 
che  li  attorniano.  Predominano  infatti  gli  elementi  di  ricom- 
posizione e  questi  sono  minerali  calciferi,  epidoto  principal- 
mente, nonché  calcite,  ììoh  molto  comune  nelle  anfiboliti,  men- 
tre il  glaucofane  testimonia  fenomeni  alcalini.  Gli  altri  compo- 
nenti sono:  oligoclasio  e  ortose,  quarzo  sempre  granulare,  quando 
non  è  in  venule  secondarie,  zoisite,  miche,  magnetite,  pirite, 
ilmenite,  rutilo,  zircone  e,  secondo  il  Tognini,  tormalina.  L'ele- 
mento bianco  è  d'ordinario  in  accrescimento  pegmatitico  e  si 
hanno  varie  sorta  di  scistosità  in  rapporto  ai  minerali  secondari 
e  a  fenomeni  dinamici.  Talcoscisti  intercalati  in  essi  sono  com- 
posti da  quarzo  ,  talco  ,  merosseno  ,  rutilo  ;  ed  altri  micasoisti 
da  quarzo,  mica  bianca,  clorito  cromifera,  zircone.  Gli  scisti 
con  glaucofane  essenziale  contengono  inoltre  oligoolasio,  quarzo, 
epidoto,  achmite?,  clorito,  ilmenite,  magnetite,  mica  bianca, 
apatite. 

Tra  gli  scisti  verdi  in  grandi  zone  è  da  segnalarsi  in  Valle 
d'Olba  una  pirossenite  con  augite    e  iperstene,  da    cui  proven- 
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goQO  attìnoix)  e  olorite,  e  con  accessori:  granato,  ortose?  Sono 
però  prevalenti  le  anfiboliti  con  l'elemento  bianco  grandemente 
accessorio  e  costituite  da  omeblenda,  cui  si  associano  sfeno, 
granato,  elori  te,  attinoto,  glaucofane.  achmite?  Interclusi  in 
essi,  oltre  le  serpentine  augitiche,  si  hanno  eclogiti. 

Le  eclogiti  sono  collegate  intimamente  alle  serpentine  ed 
agli  scisti  verdi.  Oltre  il  granato,  si  ha  :  o  l'onfacite,  o  1'  anfi- 
bolo  azzurro  (arfevdsonite?),  o  la  smaragdite  che  caratterizzano 
distinte  varietà,  cui  si  associano,  epidoto  violetto,  clorite,  atti- 
noto,  sfeno  e  idocrase  che  l'A.  ha  ultimamente  distinto. 

Rovereto. 

3.  Traverso  S.  Forame  lenticoìari  delVargilla  in  Bognanco 
(Ossola).  Ibid.  Anno  IV.,  Voi.  IV. 

Presso  il  paesello  di  S.  Lorenzo,  in  valle  Bognanco,  nell'Os- 
sola,  un'ampia  frana  si  apre  in  un  esteso  deposito  morenico, 
che  si  eleva  qualche  centinaio  di  metri  dal  fondo  del  fiume 
Bogna.  Nella  frana  si  venne  formando  un  deposito  argilloso- 
eaìcareo,  che  assume  singolari  forme  lenticoìari.  La  descrizione 
di  tali  forme  e  la  ricerca  delle  cause  d'ordine  chimico  e  mec- 
canico che  motivarono  il  deposito  argilloso  e  la  sua  struttura 
a  arnioni,  che  ricorda  alquanto  quella  del  Lòss  in  Norvegia, 
descritta  dal  Kjerulf,  è  precipuo  scopo  di  questa  Nota.  Da  essa 
risulta  che  il  bacino  d'argilla  e  le  forme  lenticoìari  che  essa 
assume,  vanno  riferiti  al  lavorio  chimico-meccanico  delle  acque 
di  dilavamento  su  rocce  gneissiche  feldispatiche,  alternanti  con 
banchi  di  calcare,  e  associato  a  fenomeni  di  concrezione. 

L'osservazione  microscopica  di  sezioni  di  tali  lenti  argillose 
che  quasi  sempre  al  centro  offrono  un  nucleo  quarzoso  model- 
lato da  straterelli  micacei,  mostra:  massa  d'aggregato  argilloso, 
finamente  terroso,  con  frequenti  minute  particelle  cristalline; 
ferro  ossidulato  granulare  e  alterato  in  prodotti  giallo-rossastri; 
mica  nera  fortemente  colorata;  mica  bianca  abbondantissima, 
in  lamelle  orientate  in  piani  paralleli;  quarzo  frammentario; 
antibolo  con  caratteri  di  orneblenda. 

Traverso. 

4.  Traverso  S.  Quarziti  e  scisti  metamorfici  del  Sarrabus 
f^Sardegna).  Ibid.  Anno  IV.,  Fase.  I. 

Le  quarziti  e  gli  scisti  argillosi  del  siluriano  medio,  costi- 
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tuenti  la  zona  argentifera  del  Sarrabus,  furono  soggetti  a  pro- 
fonde e  complicate  modificazioni  metamorfiche,  dinamiche  e  di 
contatto,  specialmente  presso  le  rocce  eruttive,  granitoidi  e 
porfiriche,  cosi  frequenti^  in  tale  regione  della  Sardegna.  Gli 
scisti  argillosi,  assumendo  struttura  ed  elementi  di  contatto, 
passano  a  micascisti  e  a  scisti  a  chiastolite  ;  e  le  quarziti,  per- 
dendo quasi  affatto  la  struttura  clastica  originaria,  contengono 
abbondanti  nella  massa  fondamentale  quarzosa,  pirosseni,  anfi- 
bolo,  sfeno,  epidoto  e  prodotti  ancor  più  recenti  d'alterazione. 

A  Gutturu  is  foUas,  presso  il  paese  di  San  Vito,  gli  scisti 
a  chiastolite  stanno  presso  porfidi  globulari.  La  roccia,  scura 
e  compatta,  perde  ogni  traccia  di  stratificazione,  e  il  pigmento 
carbonioso  vi  si  dispone  fibrosamente  zonato,  con  finissime  pie- 
ghe e  raggrinzamenti,  visibili  al  microscopio  in  grazia  del 
pleocroismo  della  mica,  che  col  quarzo  costituisce  la  massa 
fondamentale.  La  chiastolite  sta  abbondante  negli  irregolari 
sfogli  di  scistosità,  in  lunghi  cristallini  prismatici  biancastri, 
isolati  e  in  aggruppamenti  a  disegni  cruciformi.  I  cristalli  sono 
assai  corrosi  e  deformati,  con  anomalie  interessanti  di  struttura 
e  notevole  alterazione  periferica  in  mica  bianca.  Il  quarzo  si 
rinviene  nella  roccia  frammentario  o  granulare  rigenerato,  e  i 
grani  clastici  specialmente  mostrano  interessanti  esempi  di  defor- 
mazioni meccaniche.  Delle  miche  la  biotit^  è  in  lamine  basali  o 
liste  laciniate  e  allo  stato  nascente  col  quarzo,  nella  massa 
fondamentale.  La  muscovite  è  ancor  più  abbondante  e  quasi 
sempre  inclusa,  con  prodotti  ferruginosi,  nel  quarzo  granulitico. 
Lo  scisto  a  chiastolite  della  miniera  di  Masaloni,  al  contatto 
della  microgranuli  te,  è  analogo  per  componenti,  al  precedente. 
Però  la  struttura  più  compatta,  la  disposizione  della  materia 
carboniosa  a  scaglie  lucenti  grafitiche  in  uno  sfondo  cristallino, 
e  l'intensità  delle  deformazioni  meccaniche,  accennano  forse  a 
un  metamorfismo  più  attivo  e  rapido  di  quello  di  Gutturu  is 
follas. 

Il  micascisto,  assai  frequente  nel  Sarrabus,  è  specialmente 
caratteristico  nella  miniera  di  Giovanni  Bonn.  La  roccia  è  co- 
stituita da  quarzo  e  mica  finamente  associati  e  da  rari  residui 
clastici  di  quarzo  originario.  Vi  abbonda  la  materia  carbo- 
niosa grafitica  e  il  ferro  ossidulato,  associato  a  lamelle  li- 
state di  biotite  e  fini  scaglie  di  muscovite.  La  biotite  è  spesso 
assai  alterata  ed  a  Gonna  Didu  affatto  trasformata  in  clorite. 
Nella  roccia  segnalo  ancora  talco  ed  epidoto. 
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Lo  scisto  quarzoso  azzurro  si  rinviene  specialmente  nelle 
miniere  di  Tuviois  e  Tacconis  e  nella  regione  di  Pisigoni.  La 
roccia  al  microscopio  si  risolve  in  uil  aggregato  di  quarzo  gra- 
nulare con  mica  bruna  e  materia  carboniosa.  Sono  curiosi  a 
segnalare  filoncelli  di  quarzo  ricostituito,  con  inclusioni  mica- 
oee,  che  saldano  sistemi  di  giunti  in  direzioni  oblique  fra  loro 
e  dovuti  al  dinamismo. 

Le  quarziti  abbondano  nel  Sarrabus  in  banchi  interstratificati 
col  micascisto  e  sono  specialmente  note  per  la  loro  tipica  strut- 
tura listata  o  vacuolare,  dovuta  al  profondo  metamorfismo,  e 
per  essere  le  costanti  compagne  dei  filoni  argentiferi.  Le  cause 
del  metamorfismo  sono  specialmente  a  ricercare  nel  contatto  di 
porfidi  e  di  porflriti  che  in  dicchi  sottili ,  normali  all'  assetto 
stratigrafico,  frastagliarono  e  spostarono  i  banchi  sedimentari. 
La  quarzite  di  Cugurauti  è  essenzialmente  modificata  per  di- 
namo-metamorfismo. Al  microscopio  presenta  un  mosaico  di 
quarzo  frammentario,  finamente  cementato  da  mica,  con  pirite, 
ferro  ossidulato  e  rosette  squamiformi  di  talco.  Le  deforma- 
zioni meccaniche  {^ono  frequenti  e  specialmente  appariscenti  nel 
quarzo  clastico ,  stirato  in  grani  gneissici ,  e  frammentato  in 
prismetti  risaldati  da  mica  bianca. 

La  quarzite  di  Tuviois  sta  fra  le  rocce  epigeniche  più  in<)e- 
ressanti  del  Sarrabus.  Il  profondo  metamorfismo  distrusse  ogni 
traccia  di  forma  clastica  originaria  :  la  roccia  è  di  color  grigio 
chiaro,  compatta,  a  marcata  scagliosità  concoide.  Al  microscopio, 
osservando  a  for-ti  ingrandimenti,  si  nota  la  ricchezza  di  ele- 
menti secondari.  Il  ferro  vi  è  solfurato ,  ossidulato,  titanato: 
quest'  ultimo  strettamente  associato  a  rutilo,  con  sfeno  e  quarzo. 
Il  rutilo  è  in  elementi  prismatici ,  straordinariamente  minuti  ; 
il  quarzo  granulare,  con  calcite  derivata,  in  forme  affatto  irre- 
golari. Lo  sfeno,  assai  abbondante  e  finamente  granulare,  nelle 
plaghe  più  torbide  e  filamentose,  sta  anche  con  quarzo  rigene- 
rato in  venuzze  e  con  calcite  e  quarzo  forma  accentrazioni 
nella  massa  fondamentale.  Si  rinvengono  le  caratteristiche 
forme  di  questo  minerale ,  a  cuneo  schiacciato ,  ma  a  contomi 
sfigurati.  Le  più  comuni  sezioni  sono  secondo  il  piano  di  sim- 
metria g'  (010)  nel  quale  le  estinzioni  variano  da  20^  a  39**  (ri- 
spetto allo  spigolo  verticale).  Il  pleocroismo,  abbastanza  intenso, 
è  quasi  come  di  anfibolo,  su  toni  di  giallo.  Sempre  associato 
allo  sfeno,  che  in  altra  località  sostituisce  affatto ,  sta  il  piros- 
seno  verde,  e  con  esso  comincia  a  presentarsi  la  wollastonite , 
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tipica  delle  quarziti  di  Bacou  Arrodas  e  G-iovanni  Bonn.  Nelle 
quarziti  di  Tuviois  si  rinvengono  interstratificate  lenti  di  cal- 
cite, di  un  colore  cinerino  che  alterna  sovente  con  zone  gial- 
lastre. Al  microscopio  la  roccia  si  risolve  in  un  aggregato  di 
calcite  granulare ,  investito  da  ogni  parte  da  plaghe ,  da  zona- 
ture di  quarzo  con  pirosseno ,  sfeno ,  ferro  ossidulato.  Dallo 
studio  fatto  risulta  evidente  la  derivazione  di  calcite  secondaria 
specialmente  dallo  sfeno. 

Nella  miniera  di  Serra  s'  ilixi  le  quarziti ,  assai  compatte 
ed  omogenee,  hanno  la  caratteristica  struttura  listata  dovuta  a 
richiami  in  zone  parallele  del  pigmento  carbonioso ,  forse  per 
effetto  delle  pressioni  orogenetiche  subite.  La  roccia  è  attraver- 
sata da  irregolari  filoncelli  anfibolici  di  un  color  verde  bruna- 
ìstro.  Al  microscopio  nella  massa  quarzosa  si  osservano  sfeno, 
pirosseno  alterato  in  serpentino,  anfibolo,  epidoto  e  zircone  af- 
fatto sporadico.  Il  pirosseno,  predominante,  va  riferito  alla  va- 
rietà granulare  del  diopside  verde  :  1'  anfi^bolo  (attinoto)  non  è 
che  un  prodotto  di  uralltizzazione. 

La  quarzite  di  Montenarba  è  assai  somigliante,  per  struttura 
Q  per  componenti,  a  quella  di  Serra  s' ilixi.  Va  scomparendo  lo 
sfeno,  per  cedere  la  preponderanza  all'  elemento  pirossenico  e 
air  epidoto. 

La  quarzite  di  Oorongiu  Meli  è  un  aggregato  quarzoso-mi- 
caceo  che  specialmente  appalesa  le  deformazioni  meccaniche, 
provocate  dalle  dislocazioni  orogenetiche.  Non  ha  la  struttura 
di  contatto  delle  già  descritte  quarziti  >  ma  si  presenta  come 
una  vera  arenaria,  a  superficie  ruvida  per  il  rilievo  dei  granelli 
clastici  di  quarzo.  Vi  è  scarsa  la  biotite ,  mentre  abbondano 
ferro  ossidulato,  pirite  più  o  meno  limonitizzata,  e  più  di  tutto 
la  mica  bianca,  a  cemento  del  quarzo  frammentario.  Si  notano 
inoltre  grani  dì  feldispato  triclino  ,  piccoli  cristalli  di  zircone 
e,  specialmente  associato  colla  biotite>  1'  epidoto. 

Le  quarziti  di  Giovanni  Bonn  e  Baccu  Arrodas,a  struttura 
compatta  e  frattura  concoide,  si  distinguono  per  contenere  oltre 
agli  elementi  già  descritti  nella  quarzite  di  Montenarba,  la 
wollastonite,  un  silicato  abbastanza  raro  e  affatto  non  comime 
in  rocce  metamorfiche  essenzialmente  silicee.  Essa  forma  masse 
radiate,  fasci  di  prismetti  romboidali  o  multilati  appiattiti,  ag- 
gruppamenti filamentosi.  Il  colore  è  biancastro,  torbido  per  al- 
terazione :  i  due  clivaggi,  obliqui  fra  loro,  ma  paralleli  all'  al- 
lungamento, producono  la  minuta  striatura  rugosa   delle    liste. 
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E  inapprezzabile  il  pleocroismo ,  mentre  sono  limpidi  i  colori 
di  polarizzazione.  Le  estinzioni,  parallele  nel  senso  dell'  allun- 
gamento ,  sono  invece  oblique  da  12^  a  3CP  sopra  (010).  È  no- 
tevole la  alterazione  della  woUastonite  in  un  prodotto  calcareo 
terroso,  alterazione  che  procede  normalmente  alle  fibre.  Asso- 
ciati alla  wollastouite ,  nella  massa  quarzoso-pirossenica  fonda- 
mentale, stanno  calcite ,  granato  (grossularia) ,  ferro  ossidulato 
e  pirite. 

Traverso. 

6.  Luigi  Busatti.  Alcune  rocce  delle  pendici  nor-d-occidentaìi 
della  Sila  (Calabria).  —  Processo  verbale  della  Società  Toscana 
di  Scienze  naturali.  —  Adunanza  del  di  5  Marzo  1893. 

L'autore  prende  in  esame  schisti,  serpentini  ed  altre  rocce 
tutte  facenti  parte  delle  serie  delle  pielite  verdi,  le  quali,  spe- 
cialmente nella  parte  N  0,  si  adagiano  sulla  grande  massa  gra- 
nitico gneissica  della  Sila. 

Il  Busatti  descrivendo  le  rocce  schistose  di  S.  Sofia  d'Epiro 
mentre  rileva  la  rassomiglianza  che  esse  presentano  colle  rocce 
dette  chinzigiii  dal  Lovisato,  preferisce  chiamarli  schisii  grana- 
tiferi,  ritenendole  differenti  dagli  altri  schisti  delle  stesse  forma- 
zioni solo  in  quanto  che  furono  soggetti  ad  azioni  diramome- 
tamorfiche.  L'autore  osserva  che  questo  schisto  granatifero  è  com- 
posto in  prevalenza  di  quarzo  frammentato,  di  granato  spesso 
alterato  e  senza  contomi  cristallini  decisi  e  di  abbondante  ma- 
gnetite. La  mica,  appartiene  alla  serie  delle  ferro-magnesiache 
ed  e  scarsa  e  talora  mancante;  V  or  tose  è  raro  ed  alterato;  il 
feldispato  tricltno,  più  fresco,  è  riferibile  all'oligoclasio  e  qual- 
che volta  al  microlino;  la  sillimanite  è  rara;  Vandalusite  dispo- 
nesi  in  forma  di  filoncelli  incastonati  fra  il  quarzo  ed  il  feldi- 
spato ;  infine  osservasi  àe)yilmenite,  della  titaniie,  e  dello  zir- 
cone tanto  in  microliti  inclusi  nel  quarzo,  come  anche  in  grossi 
cristalli  isolati.  L'autore  pas^^a  quindi  a  considerare  uno  schisto 
di  S.  Giorgio  Albanese,  che  differisce  da  quello  sopra  accennato 
per  la  struttura  chiaramente  schistosa  e  per  la  presenza  di  usa 
ricca  quantità  di  sillimanite:  e  perciò  il  nome  di  schisto  siili' 
manitico.  L'autore  descrive  in  questa  roccia:  il  quarzo  in  fram- 
menti spesso  rilegati  da  silice  cementìzia  cristallina,  il  granato 
immerso  nel  quarzo  o  circondato  da  esso,  la  sillimanite  in  fasci 
di  colonnine  poste  lungo  i  piani  di  schistosità,  la  mica  bianda 
di    origine    secondaria,    collegata   alla  sillimanite,    V  nndahisite 
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spesso  ìntimamente  collegata  col  granato.  Infine  nota  ancora 
la  presenza  di  poco  ortose  alterato,  di  abbondante  quantità  dì 
magnetite,  titanite  e  prodotti  leucoxenici,  di  prismetti  di  zir- 
cone e  di  aghetti  di  rutilo. 

Il  Busatti  riferisce  poi  le  sae  osservazioni  snìVEufoiide 
schistosa  di  S.  Giorgio  Albanese.  La  roccia  mostrasi  spesso  al- 
terata specialmente  in  contatto  fra  i  piani  di  schistosità  :  ivi  si 
accumula  molto  idrossido  di  ferro  e  lamine  di  un  minerale  rosso 
giallastro,  che  l'autore  dopo  un  esame  sulle  proprietà  ohi  miche 
e  sui  caratteri  microscopici,  ritiene  essere  un  diallagio  alterato 
di  color  verde  olio,  con  aspetto  talcoso. 

Il  feldispato^  in  presenza  degli  altri  minerali,  ha  subito  una 
trasformazione  in  saussurrite;  osservasi  poi  un  anfibolo  ome- 
blendico,  giallo  bruno  idiomorfo  rispetto  al  feldispato,  e  un  an- 
fibolo secondario,  in  stato  di  uralite  proveniente  dal  pirosseno. 
Il  pirosseno  è  allotriomorfo  con  aspetto  diallagico,  con  colore 
variabile  a  seconda  dello  stato  di  più  o  meno  avanzata  altera- 
zione. Infatti  l'autore  osserva  ohe  ora  è  trasformato  in  uralite, 
ora  in  altri  prodotti,  fra  i  quali  notansi  i  ferruginosi,  ì  cìoriiici, 
«più  raramente  i  serpentinosi.  In  alcune  lamine  pirosseniche 
per  intero  alterate  e  nelle  quali  domina  la  colorazione  rossastra, 
è  mascherata  la  polarizzazione  cromatica:  un  contegno  analogo 
il  Busatti  lo  ha  riscontrato  nel  minerale  laminare  sopra  accen- 
nato. Infine  nota  ancora  la  presenza  di  apatite  e  di  magnetite. 
La  serpentina  pirossenica  di  S.  Demetrio  Corone  è  una  roccia 
verde  oscura,  con  macchie  paonazze  nelle  fratture  fresche  ta  su- 
perficialmente grigiastre,  dovute  alla  decomposizione  in  steatite. 
È  inoltre  attraversata  da  vene  di  crisotilo.  LJàutore  rileva  che 
al  microscopio  risulta  quasi  totalmente  costituita  da  serpentino 
frammezzo  al  quale  osservansi  talora  residui  di  un  minerale 
pirossenico  (probabilmente  diallagioo  con  inclusioni  bruno-ros- 
sastre) e  di  magnetite  secondaria. 

"  Bina  Monti. 

6.  Graeff  und  Brauns.  Sulla  conoscenza  del  giacimento  delle 
roccie  eruttive  granulari  di  Cingolina  negli  Euganei  presso 
Padova,  — -  ("Zur  Kenntniss  des  Vorkommens  kórniger  Ey^uptions- 
gesteine  bei  Cingolina  in  den  Euganeen  bei  PaduaJ, 

Gli  autori  fanno  rilevare  che  i  rapporti  di  giacitura  delle 
rocce  in  questione,  sono  stati  fatti  conoscere  con  esattezza  da 
Reusch,  ma  che  la  parte  petrografica  studiata  da  Tchichatchef 
si  adatta  solo  in  parte  alle  rocce  stesse. 
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Gli  aatori  raggruppano  il  materiale  raccolto  sotto  due  tipi: 
La  roccia  del  l"*  tipo  presenta  una  grana  media,  è  di  colore 
grigio,  e  di  solito  abbaHtanza  ben  conservata.  ÀI  microscopio 
risalta  costituita  da  augite  grigio  chiara  o  verde,  in  parte  al- 
lotriomorfa,  in  parte  idiomorfa  ;  contiene  spesso  inclusioni  di 
ossidi  di  ferro,  di  biotite,  di  apatite,  e  talora  nel  centro  dei 
microliti  neri,  regolarmente  disposti.  I  vani  lasciati  dall'augite 
e  dal  plagioclasio  sono  riempiti  da  feldispaio  ortoclasico^  il  quale 
può  aumentare  fino  alla  completa  scomparsa  del  plagioclasio  ; 
quest'  ultimo  è  in  liste  spesso  geminate  e  con  struttura  zonale. 
La  bioiilc  è  in  piccoli  brandelli,  la  titanite  appare  spesso  rag- 
gruppata cogli  ossidi  di  ferro,  V  apatite  è  in  grossi  cristalli 
corrosi.  La  struttura  microscopica  della  roccia  viene  determinata 
dalla  disposizione  radiale  assunta  dalle  liste  di  plagioclasio, 
r  augite  riempie  i  vani  lasciati  da  esse  (si  è  quindi  formata 
contemporaneamente  o  dopo  il  plagioclasio).  Gli  autori  riferi- 
scono questa  roccia  ad  una  sienite  aiigiiica. 

La  roccia  del  2*  tipo  ha  colore  oscuro,  grana  grossa  :  V  au- 
gite è  qui  molto  più  raramente  idiomorfa,  i  feldispati  sono  or- 
dinati come  nella  roccia  precedente.  Compare  V  olivina  con 
tracce  di  alterazione  in  serpentino ,  la  biotite  pure  agli  orli 
alterata  in  clorite,  ossidi  di  ferro  e  titanite.  La  struttura  di 
questa  roccia  si  avvicina  a  quella  dei  diabasi,  e  gli  autori  la 
chiamano  infatti  diabase  olivinico^  esprimendo  però  con  questo 
nome  solo  la  composizione  mineralogica  e  la  struttura  della 
roccia  stessa.  Questo  secondo  tipo  corrisponde  al  gabbro  olivi- 
nico  descritto  da  Tchichatchef  l'altra  roccia,  designata  da  questo 
autore  col  nome  di  sienite,  è  qualche  cosa  di  intermedio  fra  i 
due  tipi  descritti  da  Graeff  e  da  Brauns. 

Gli  autori  riferiscono  quindi  le  loro  osser\'azioni  su  una 
roccia  filoniana  di  colore  grigio  scuro,  con  abito  trachitico  e 
con  struttura  porfirica.  Al  microscopio  appare  un  plagioclasio 
basico^  spesso  geminato  e  con  contorni  lobulati,  qualche  volta 
alla  periferia  presenta  un  orlo  di  sostanza  con  diversa  orienta- 
zione ottica.  Non  di  rado  gli  autori  poterono  osservare  nei  grossi 
cristalli  di  plagioclasio  inclusioni  di  pasta  fondamentale  (la 
quale  consta  di  feldispato.  di  foglietto  di  mica,  d'  omeblenda  e 
di  microliti)  e  fecero  notare  che  i  limiti  di  geminazione  dei 
nuclei  di  plagioclasio  si  continuano  non  interotti  anche  nelle 
zone  marginali. 

La  biotite^  in    questa  roccia   appare   spesso  munita  di    mar* 


-  166  -- 

gini  di  opacite,  V  ovneblenda  è  idiomorfa,  Vaugite  è  verde  chiara 
non  pleocroica. 

Dal  materiale  di  tre  diversi  filoni  gli  autori  distinguono 
due  varietà  di  rocce  :  una  andesite  biotitica  ed  una  andesitc 
anfiboltca  coutenente  ptrosseno,  a  seconda  dei  componenti  pre- 
valenti. 

Per  ciò  ohe  si  riferisce  alle  rocce  granulari  di  Cingolina 
colle  lave  porfiriche  degli  Euganei,  gli  autori  ritengono  non 
ancora  dimostrato  il  rapporto  esistente  fra  esse,  ma  Io  giudicano 
però  verosimile.  La  formazione  di  queste  rocce,  sviluppatesi  con 
struttura  diversa,  per  diverse  condizioni  fisiche  di  solidificazione 
deve  cadere  in  uno  stesso  grande  periodo  eruttivo,  e  il  loro 
materiale  deve  riferirsi  ad  uno  stesso  magma. 

Bina  Monti. 

7.  L.  Bucca-  Sopra  una  nuova  località  di  ferro  oligisio  del- 
l' Etna.  —  Atti  dell'  Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat.  Voi.  VI.  Ser.  4.» 

E  una  nota  preventiva,  in  cui  V  A.,  dopo  aver  accennato 
come  l'Etna  sia  tra  i  vulcani  meno  ricchi  di  minerali,  e  come 
questi  si  riducano  a  quelli  formanti  parte  delle  lave  e  quelli 
prodotti  per  trasformazione  dei  gas  e  vapori  delle  fumarole,  e 
dopo  aver  rammentato  come  tra  questi  sia  già  stato  da  parecchi 
autori  accennato  e  studiato  il  ferro  oligisto,  specialmente  di 
Biancavilla,  viene  a  dire  brevemente  della  nuova  località  in  cui 
questo  minerale  venne  ultimamente  trovato.  Si  tratta  di  un  gia- 
cimento sepolto  da  lave  storiche,  nei  pressi  di  Aci-Catenà,  messo 
a  nudo  da  lavori  di  scavo.  L'importante  di  questa  località  è  dì 
fornire  grandissimi  cristalli,  adatti  a  studio  cristallografico,  ric- 
chi di  forme  e  di  geminati  interessanti  che  l' A.  promette  de- 
scrivere in  apposita  monografia. 

Abtini. 

8.  L.  Bucca.  Riproduzione  artificiale  della  pirite  magnetica. 
—  Atti  dell'  Ac.  Gioenia  di  Se.  Nat.  Voi.  VI.  Ser.  4.» 

Nelle  raffinerie  di  solfo  di  Catania  per  stuccare  e  riparare 
le  storte  che  servono  alla  sublimazione  del  solfo  usano  un  ma- 
stice formato  da  un  miscuglio  di  solfo,  limatura  di  ferro  e  sale 
ammoniaco  ;  naturalmente  questo  mastice,  insieme  colle  storte, 
viene  sottoposto  per  lungo  tempo  ad  una  altissima  temperatura. 
Ora,  eseguendosi  una  riparazione,  nel  mastice  antico,  composto 
per  la  maggior  parte  da  Fé  S  vennero  trovate  delle  cavità,  tap- 
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pezzate  di  cristallini  giallo  bruni,  a  splendore  metallico,  spesso 
in  forma  di  laminette  esagonali  ;  la  faccia  basale  è  piana  o  in 
vario  modo  striata;  i  cristallini  sono  isolati  e  riuniti  a  rosette. 
Il  peso  specifico  di  questo  prociotto  è  di  4.64;  la  durezza  di  3  Yg; 
di  più  esso  ha  azione  distinta  sull'  ago  magnetico,  e  presenta 
talvolta  anche  polarità  magnetica.  Il  contenuto  in  S  fu  trovato 
dall' A.  di  41.4%;  che  corrisponderebbe  alla  formula  Fe^  S5,  da 
cui  si  calcolerebbe  41.66  7o- 

È  indubitato  che  si  tratta  di  un  solfuro  del  tipo  della  pir- 
rotite,  della  quale  si  suole  indicare  la  formula  con  Fe^  5„-hi; 
in  ogni  modo  le  formule  brute  trovate  finora  variavano  da 
Fe^^  S^2  *  ^^Q  ^71  forse  anche  a  Fe^  Sq,  senza  arrivare  alla  for- 
mula trovata  dall' A.  Egli,  supponendo  che  si  possa  esprimere 
la  formula  generale  delle  pirrotiti  con  l'aggruppamento 

n  Fé  S  -{-  Fe^  S^ 
dove  Fe^  S^  per  la  sua  analogia  con  la  magnetite  spiegherebbe, 
secondo  1'  A.  la  sua  proprietà    magnetica,  osserva  che  la  pirro- 
tite  artificiale  da  lui  analizzata  sarebbe  Fe^  S^  =  Fé  S  -}'  Fc^  S^. 

Abtini. 

9.  A.  Silvestri.  Sulla  fluorite  di  Carrara.  —  BoUet.  mens. 
d.  Accad.  Gioenia  di  Scienze  naturali  in  Catania.  Fase.  XXXII. 
Seduta  19  Marzo   1893. 

In  un  esemplare  proveniente  dalla  cava  di  marmi  detta  la 
Piastra  V  A.  ha  trovato  insieme  ai  cristalli  di  quarzo  delle  geodi 
del  marmo,  fluorite  incolora,  trasparente  vitrea,  cristallizzata, 
con  facce  a  scalinata,  e  provviste  di  rilievi  piramidali  a  base 
quadrata.  I  caratteri  fisici  della  sfaldatura,  peso  specifico  ecc. 
nonché  l' analisi  qualitativa  confermarono  la  determinazione. 
Osservò  il  cubo  j  lOOj  sviluppato  secondo  due  facce  parallele  a 
superficie  scabra  con  rilievi  a  gradinata,  e  strie  parallele  ag4 
spigoli  del  cubo.  Presentasi  inoltre  1'  esacisottoedro  {731{  con 
facce  molto  piccole  e  a  superficie  poco  liscia. 
Per  queste  TA.  misurò 

(317:713)  43' 13'  limiti  .43'*  1.  —  43*21'  calcolato  43.12  3/^ 
(010:173)  24.2  n  d        24.18^4 

La  fluorite  è  associata  al  quarzo,  alla  calcite  e  alla  dolomite; 
al  microscopio  vi  si  scoprono  diverse  file  d' inclusioni  liquide 
trasparenti  incolore  con  bolla  gassosa,  in  cavità  cubiche.  L'  A. 
tentò  la  determinazione  della  natura  delle  inclusioni,  ed  osservò 
che  oltre  40*  la  libella  non  varia  nelle  sue  dimensioni,  per  cui 
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conclude  non  essere  di  acido  carbonico  liquido.  A  luce  pela- 
rizzata  questi  cristalli  mostraronsi  debolmente  birifrangenti  però 
in  modo  irregolare  ;  e  si  osserva  chiarezza  maggiore  quando  nella 
sezione  quadratica,  una  diagonale  del  quadrato  si  trova  normale 
o  parallela  alla  sezione  principale  di  un  nicol. 

Sansoni. 

10.  Idem.  Sallo.  moìibdenite  delle  isole  dei  Ciclopi.  —  Ibidem. 

L'  A.  dopo  avere  enumerato  i  minerali  più  comuni  del  ba- 
salto della  isola  dei  Ciclopi,  ne  segnala  anche  alcuni  poco  stu- 
diati come  la  pirrotina,  calcopirite,  granato,  vesuviana,  ecc.  ed 
uno  nuovj,  la  moìibdenite,  da  lui  recentemente  scoperta  ;  gli 
esemplari  relativi  sono  tratti  dalla  profonda  insenatura  di  ero- 
sione che  divide  V  isola  maggiore  in  due  parti  ;  ivi  il  basalto 
apparisce  cavernoso  e  le  cavità  o  sono  vuote,  o  tappezzate  di 
minerali.  La  moìibdenite  presentasi  quivi  in  fdma  di  bellissime 
laminette,  di  lucentezza  metallica,  a  colore  grigio  piombo,  a  con- 
torni decisamente  esagonali.  Sono  aderenti  alla  roccia  per  una 
estremità,  e  spesso  a  ventaglio  in  gruppi  di  2  X)  al  più  3  lami- 
nette  principali  ed  altre  minori. 

Sono  esili ,  flessibili  ed  elastiche.  Sono  facilmente  scalfite , 
e  il  color  della  polvere  è  quello  stesso  della  superficie.  Questa 
suole  essere  solcata  da  numerosi  e  sottili  tratti  rettilinei  grigio 
chiari.  Le  laminette  hanno  una  dimensione  massima  di  3.5  mm. 
L'A.  riferisce  alcuni  saggi  chimici  qualitativi,  pei  quali  ritiene 
trattarsi  di  moìibdenite.  Aggiunge  tuttavia  che  i  caratteri  osser- 
vati non  sono  sufiicienti  ad  una  determinazione  esatta,  per  la 
qual  cosa  egli  esegui  altri  saggi  ;  indica  con  molti  particolari 
il  metodo  analitico  seguito. 

Osserva  poi  V  A.  che  la  presenza  della  moìibdenite  nel  ba- 
salto delle  isole  dei  Ciclopi  rappresenta  un  fatto  nuovo  per  le 
rocce  eruttive  moderne  (1)  mentre  questa  specie  era  nota  nelle 
rocce  antiche. 

Secondo  l' A.  questo  minerale  è  raro  ai  Ciclopi,  sono  più 
frequenti  i  prodotti  di  alterazione,  in  forma  di  laminette  gros- 
solanamente esagonali  bianche  o  brune,  verdi  o  gialliccie,  e  rife- 
ribili a  composti  di  molibdeno,  che  fu  accertato  chimicamente. 

(l)  StaQdo  al  Prof.  Panebianco,  parrebbe  che  il  Prof.  Struever  avesse  deter- 
miaato,  mercè  alcuni  saggi  preliminari,  la  moìibdenite  nella  trachite  dì  Zovon 
negli  Euganei  —  (RW.  di  Min.  Crisi.  Voi.  VII  pag.  20>.  Il  Ree. 
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Bitorna  poi  l'À.  a  descrivere  minatamente  le  lamine  di  mo- 
libdenite,  ragionando  delle  numerose  striature  simmetricamente 
disposte  alla  superficie  delle  laminetfce  esagonali.  Tali  striature 
danno  luogo  a  figure  triangolari  ed  esagonali,  che  TA.  addebita 
alla  corrosione  u  perchè  al  microscopio  le  strie  si  risolvono  in 
leggeri  rilievi  di  sostanza  grigio  chiara  granulare  n  prodottasi 
per  alterazione  parziale,  che  pur  verificasi  sui  bordi  delle  lami- 
nette  cristalline.  Gli  angoli  degli  esagoni  determinati  dagli  spi- 
goli che  limitano  le  facce  di  base  sono  tutti  eguali  fra  loro. 
Sembra  poi  che  l'A.  interpretri  questi  cristalli  come  resultanti 
dalla  combinazione  di  due  romboedri  u  perchè  in  tutti  i  cri- 
stalli gli  spigoli  delle  facce  di  base  sono  «alternativamente  di 
dimensioni  differenti,  né  questo  è  un  fatto  accidentale,  n  Le  ca- 
vernosità del  basalto  contenente  la  Molibdenite  hanno  le  pareti 
rivestite  di  sostanza  spugnosa  che  al  microscopio  resulta  da  un 
ammasso  di  minuti  cristalli  riferibili  a  diopside  —  Ricorda  poi 
la  pirrotina  che  dice  di  formazione  contemporanea  alla  roccia, 
e  associata  alla  magnetite.  Se  nelle  sezioni  sottili  non  si  ha 
traccia  di  molibdenite ,.  notasi  un  altro  minerale  che  sembra 
derivato  dall'  alterazione  dell'  olivina ,  e  simile  al  prodotto  di 
alterazione  della  molibdenite.  L'A.  si  riserba  di  studiare  più  a 
fondo  questi  fatti.  Suppone  infine  che  la  molibdenite  del  ba- 
salto dei  Ciclopi  si  sia  formata  al  modo  istesso  con  cui  Debray 
V  ha  riprodotta  allo  stato  di  laminette  cristalline,  facendo  agire 
una  corrente  di  acido  cloridrico  e  d'  idrogeno  solforato  sopra 
alcuni  molibdati  mescolati  a  molta  calce  —  Promette  di  ritor- 
nare su  questo  studio.  Il  lavoro  è  accompagnato  da  una  tavola 
in  fototipia. 

Sansoni. 
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AVVERTENZA 


Allo  scopo  di  uniformarsi  ai  metodi  seguiti  oggidì  dalla 
maggior  parte  dei  Cristallografi,  la  Direzione  ha  stabilito  di 
adottare  le  seguenti  norme: 

1.  —  I  valori  angolari  si  riferiscono  air  angolo  delle 
normali  ; 

2.  —  La  Notazione  usata  è  quella  di  Miller,  coir  avver- 
tenza che  r  asse  delle  x  è  rivolto  verso  V  osservatore ,  quello 
delle  //  corre  da  sinistra  a  destra  parallelamente  all'osservatore 
e  quello  delle  z  è  verticale; 

3.  —  Le  Notazioni  di  "Weiss,  Lévy,  Naumann,  ecc.  sono 
ammesse  soltanto  negli  elenchi,  quadri,  ecc. 

4.  —  Per  il  sistema  esagonale  (romboedrico)  sono  usati 
indifferentemente  il  metodo  di  Miller  e  quello  di  Bravais; 

5.  —  Nel  sistema  triclino  si  indicano  con  A,  B,  C,  gli  an- 
goli veri  tra  i  pinacoidi  ;  con  a ,  /3 ,  y ,  gli  angoli  tra  gli  assi 
neir  ottante  superiore  anteriore  destro. 
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XI.  Sopra  un  problema  tei.«c.  i,kr.ry 

relativo  alle  lamine  sottili  anisotrope 

PER 

ring.  CARLO  VIOLA 

DBIi    H.    CORPO    DBL.LB    MIKIESRB 

in  Boma. 


Quando,  una  lamina  sottile  taglia  un  cristallo  obliquamente 
ai  tre  assi  d'elastioità,  le  bisettrici  e  le  traccie  degli  assi  ottici 
escono  dal  campo  del  microscopio:  i  criteri i  che  ci  sono  per  de* 
terminare  la  traccia  del  piano  degli  assi  ottici  e  persino  il  loro 
angolo,  sono  stati  fino  ad  ora  poco  precisati,  perchè  avessero  una 
utilità  pratica.  Chi  ha  usato  nelle  proprie  esperienze  il  Manuale 
di  A.  Michel^Lévy  u  Les  Minéraux  des  roches  n  ed  ha  fatto  at- 
tenzione al  paragrafo  :  Cristaux  à  deux  axes,  da  pag.  90  a  96, 
non  troverà  nuove  queste  mie  asserzioni.  In  questa  Nota  discu- 
terò qualche  passo  del  Maniiale  citato ,  ma  qui  mi  propongo 
sopratutto  di  dare  delle  norme  per  risolvere  il  problema  con 
più  precisione  di  quanto  si  fece  fino  ad  ora. 

Consideriamo  il  caso  generale,  il  caso  cioè,  in  cui  la  sezione 
taglia  il  cristallo  biassico  obliquamente  ai  tre  assi  d'  elasticità 
ortogonali.  Le  bisettrici  e  gli  assi  ottici  escono  dal  campo,  i 
rami  d'  iperbole  che  si  osservano  a  luce  polarizzata  conver- 
gente, sono  sempre  dissimetrici  rispetto  ai  Nicol;  l'iperbole  che 
passa  pel  centro  del  campo  del  microscopio,  fa  con  le  due  dire- 
zioni dei  Nicol  incrociati  a  90®  un  angolo  q?o  che  non  è  né  zero 
né  90;  in  breve:  V  imagine  si  presenta  come  è  indicata  sche- 
maticamente nella  fig.  1,  tav.  I.  Ed  in  questo  caso  generale  si 
domanda  la  traccia,  1'  angolo  ed  il  piano  degli  assi  ottici. 

Si  scorge  a  prima  vista  che  la  risoluzione  di  questo  triplice 
problema  consiste  nel  considerare  due  posizioni  delle  iperboli; 
e  se  queste  sono  scelte  convenientemente,  essa  si  riduce  a  tener 
conto  di  sole  tre  letture.  Riferiamo    le   iperboli  ad  un    sistema 

Sansoni  Oiar.  Min.  ecc..  Fase.  3,  Voi.  4.  11 
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di  coordinate  polari,  la  cui  origine  è  il  centro  del  campo  0;  siano  q 
il  raggio  vettore  e  y  l'angolo  computato    a    partire  dalla  verti- 
cale N  N  positivo  a  destra,  e    negativo  a  sinistra ,  R  il  raggio 
vettore  del  centro  della  iperbole  e  9:7  la  sua  amplitudine. 
L'  equazione  di  una  qualunque  iperbole  sarà: 

(^  sen  y  —  R  sen  9?)  (R  cos  9?  —  q  cos  y)  =  K         (1 

essendo  K  una  costante  e  dipendente  da  7.  L' iperbole  centrale, 
cioè  quella  phe  passa  per  1'  origine ,  quindi  iperbole  d' origine, 
avrà  per  equazione: 

2  {q  sen  yo  —  R  sen  (po)  (R  cos  (p  —-  q  cos  y^  =  R*  sen  ^(po 

ove  l'apice  0  serve  per  distinguere  le  lettere  relative  al  caso 
in  cui  r  iperbole  passa  pel  centro  del  campo.  Applichiamo 
questa  equazione  ai  due  punti  visibili  nel  campo,  che  sono 
1'  intersezione  dell'  iperbole  centrale  col  cerchio  di  raggio  q^ 
e    siano  y©'  ©    yo"    gli   angoli    rispettivi ,  avremo  : 

2\     \  2  R  sen  {Xo    +  ?o)  =  ^  sen  2  /o 

^     )  2  R  sen  (/o"  +  ?o)  =  ^  sen  2  yo" 


da 

cui 

3) 

si 

1 

ricava 

tag 

R 

Q 

dopo 

^    2 

brevi  riduzioni  : 

tag  yo'    tag  yo" 
sen  2  yo' 

tag  yo'  +  y'' 

2 

sen  2  yo'' 

l8en(yo'+9?o) 

2sen(yo"+9?o) 

(fo  è  l' angolo  che  la  tangente  ali*  iperbole  nel  centro  del 
campo,  fa  colla  direzione  iV  iV,  ed  è  determinato  mercè  di  due 
letture  yo'  e  yo'';  come  si  vede,  esso  dipende  solamente  dalla 
somma  yo'  yo". 

Se  si  differenzia  l'equazione  1)  rispetto  a  ^  e  y,  tenendo  co- 
stante 97,  si  avrà  l'angolo  che  fanno  le  due  tangenti  fra  loro, 
1'  una  dell'  iperbole,  1'  altra  del  cerchio  di  raggio  ^,  nel  loro 
punto  d'intersezione.  La  sua  tangente  trigonometrica  è  il  quo- 
ziente differenziale: 

d  ^  R  cos  (9?  -}-  y)  —  Q  cos  2  y 

^  d  y  Q  sen  2  y  —  R  sen  (9?  +  y) 

Volendo  considerare   1'  iperbole    tangente  al   cerchio  di  rag- 
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gio  Qj  avremo  da  annullare  questo  quoziente.  La  condizione  per 
l' iperbole  tangente  sarà  dunque  : 

6)  R  DOS  (yi  +  ^j)  =  ^  cos  2  y^. 

Essendo  <fi  e  y^  ciò  che  divengono  y  e  q)  quando  si  giri  il 
piatto  del  microscopio  fino  al  punto  di  tangenza.  Se  si  chiama 
con  co  V  angolo  di  rotazione  del  piatto  per  passare  da  <po  a  <p^ 
si  avrà  :  9?^  =5  9©  +  <«• 

E 

Eliminando  —  per  mezzo  della  3),  la  6)  ci  fornisce: 

Q 

sen  2  yj         ^  ^       cos  2  y  ^ 


sen  (yo'  +  (Po)  cos  (y^  +  (p{)  ' 

f 

la  quale  determina  Xi  indipendentemente  da  q. 

Per  avere  la  posizione  delle  due  traccio  de^li  assi  ottici  a' 
e  a"  le  cui  coordinate  polari  sono  r'  e  £0'^  e  rispettivamente 
r^'  e  £o''t  partiremo  dalle  seguenti  considerazioni: 

Se  nell'equazione  generale  •  1)  si  pone  per  q  V  uno  o  l' altro 
dei  due  raggi  r'  e  r'^,  V  aumento  che  subirà  1'  angolo  /  sarà 
identico  a  quello  che  si  darà  a  (f,  infatti  le  tracce  dei  due  poli 
girano,  tanto  di  quanto  gira  il  piatto  del  microscopio. 

Per  r  iperbole  tangente  al  cerchio  la  costante  K  è  data  da: 

K  s  ^2  1  "  —  sen  (yj  —  (f^)  —  sen  2  y, sen  y^  cos  <fi  \ 

I        Q  Q  1 

e  quindi  facendo  nella  1)  y  ss  e^  e  q  =  r  sì  avrà: 

(       R  )  |R  1 

7)  Q^l  2  —  8en(yi  -j-  (f^)  —  sen  2  y^  |  =  r*  j — 8en(ei+yi)— sen2£i 

ove,  come  si  disse,  «j  =  £0  -j-  co  e  y^  =   90  +  «>• 

Di  più  facendo  nell'  equazione  2)  y^'  =  £0  e  ^  =  r  si  ha: 
2  R  sen  (£0  +  ?o)  =  ^'  s®^  2  ^o,  vale  a  dire  : 

R  sen  2  £0 


r  2  sen  (£0  +  90) 

Eliminando  dalla  7)  r  e  q^  e  ponendo  : 

g\  M  =    ^^^  ^^"^  "^  ^""'^         [      ^^^  ^  ^""^   ^^^  ^*  "^  ^^^ 
sen*2y/  sen  2  co        (       —  sen  (yo'  +  ?<>')  *'®^^  ^i 
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si  otterrà  : 


g.  sen  (€o  --  yo)  sen  (cp  -f  yp)  ^   ^ 

sen2  2£p 

Questa  relazione  oi  fornisce  i  due  valori  ej ,  ej'  ohe  sono 
naturalmente  eguali,  1'  uno  positivo  e  1'  altro  negativo  per  una 
nota  proprietà  dell'  iperbole. 

Dati  ora  r'  e  r"  e  l'angolo  2cp  sarà  facile  calcolare  la  di- 
stanza angolare  a'^  a'^  e  V  angolo  in  a',  da  cui  poi  si  dedunà 
9p'.  Bisogna  tuttavia  fare  una  breve  osservazione  sui  valori  di 
r'  e  7'/'  Essendo  : 

r  2  sen  (cp  -f  9p)       R  sen    Vo' 

•     __^  ^^   ]i *      A  «.^  ^-i^ '^ ,  sarà  * 

E  sen  2  Co  Q        ^  sen  {yo'  -|-  ?o)  ' 

Ben  Vo'  sen  (ep  +  y») 

lU;  r  =  D. .  ; 

sen(7o'  +  yp)  sen  2  «p 

r  è  dunque  proporzionale   a  ^.  E  qui  fa  perciò  d'  uopo  di  co- 
noscere il  valore  da  assegnarsi  al  raggio  q. 

Essendomi  fornito  1'  anno  scorso  di  un  microscopio  polariz- 
zatore della  casa  R.  Fiiess  di  Berlino ,  feci  fare  al  costruttore 
un  piccolo  disco  di  vetro  da  applicarsi  all'oculare  ;  questo  disco 
ha  diversi  cerchi  concentrici  e  porta  delle  graduazioni  per  sti- 
mare gli  angoli  /p'  e  /p".  Dato  ora  un  cristallo,  una  lamina  di 
mica  per  esempio,  il  cui  angolo  degli  assi  ottici  e  l'indice  medio 
di  rifrazione  sono  noti ,  si  calcolerà  q  prima  nella  sostanza  e 
poi  nell'  aria  per  gli  obbiettivi  del  microscopio ,  e  relativo  ai 
vari  cerchi  concentrici  che  sono  tracciati  sul  disco. 

Un  esempio  farà  vedere  il  processo  di  tutto  il  calcolo. 

Una  lamina  sottile  della  Punta  delie  Pietre  Nere  presso 
Lesina  mi  presenta  una  bella  sezione  d'augite  leggermente  di- 
croica, che  suppongo  malacolite  per  la  presenza  dei  clivaggi 
pinacoidali. 

Inserisco  il  condensatore,  la  lente  di  Bertrand  ed  applico 
1'  obiettivo  (d'  apertura  0,97  mm.),  che  insieme  all'  oculare  dà 
circa  r  ingrandimento  di  mille  diametri.  Giro  il  piatto  del  mi- 
croscopio finché  ottengo  una  nitida  imagine,  la  quale  passa  pel 
centro  del  campo.  L' iperbole  d'  orìgine  taglia  il  disco  interno 
in  due  punti,  che  corrispondono  agli  angoli  y^'  =  IO*  e  y^/f  = 
185.'  Con  queste  prime  letture  calcolo  f^  colla  formola  : 
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^»g  9o  =  tong  7o    <iang  70'  <»"g  i7t!  —  7o')i  ®  trovo: 

.    9^  «  -  6/  4ff. 

Giro  il  preparato  a  sinistra ,  il  ramo  d' iperbole  si  sposta 
pnre  a  sinistra ,  e  quando  esso  diviene  tangente  al  cerchio ,  il 
piatto  del  microscopio  ha  girato  di  —  26/  (a>  =»  —  26").  Da 
qui  si  ha:  fi  =»  <fo  +  co  =  —  31/  40.*  La  relazione 

sen  2  y^^  2  oos  2  y^ 

sen  (7o'  +  %)  ~  oos  (>'  +  f 0 

ci  fornisce:  7i  =»  —  76."  66', 
e  quindi  dalla  8)  : 

log.  M  =  9,  28680. 

In  ultimo  la  9)  ci  dà: 

eo  =  13;  3/6  (*) 


=   M 


(*)  Per  la  risoluzione  dell'  equazione 

sen  (fi-y)  sen  (e  +  <f) 
sen'  2  e 

si  può  trarre  profitto  della  formola 

cos  2  e   =   j—    (  1  +  I  / 1  +  8  M  (2  M  —  cos  2  y)  j 

ove  si  ha  da  prendere   il  segno  — ,  perchè  per  +  il  cos  2  £  è 
imaginario. 

Ponendo  log  M  =  9,  28680 

si  ha  log  cos  2  e  =  9,  96326 

ed  6  -=  +  13^  3/6. 

È  tuttavia  da  preferirsi  di  calcolare  e  per  apprc  si  inazione. 
A  quest'  uopo  poniamo  1'  equazione  in  discorso  sotto  la  forma 

cos  2  9  eoa  2  £ 

oos  4  e  =  1  -   -^   +    -^ 

e  chiamando  con  £q  e^  £3  i  successivi   valori  approssimati   di  r 

avremo  : 

cos  2  9        cos  2  €q 

cos  2  9       cos  2  £| 

oos  4  £•  =  1  —    TT h    -"n^T —  ®<^o. 

^  M  M 


=  4,61 
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Il  raggio  Q  del  cerchio  sul  quale  si  sono  fatte  le  Iettare  y^' 
e  7o^'  corrisponde  ad  un  angolo  di  circc^  34.^  24'  nell'aria,  e 
dividendolo  per  1,72  che  è  V  indice  di  rifrazione  medio  dell'au- 
gi te,  si  ha  nella  sostanza:  q  ==  20/ 

Ora: 

^  ^     ^^^  ^  ^o^  8^^  fa  +  To)  ^  i  49 

Q  "  sen  (7o'  +  9o)   '       sen  2  «o  '     ' 

l!!—  _     s^^  ^  '^o  sen  ((po  —  gj 

e   ""       sen  (7o'  +  ?o)  sen  2  £o 

e  quindi  :  r'  ==  30/  e  r''  =  90/ 

L'angolo  degli  assi  ottici  ^  V  è  il  lato  di  un  triangolo  sfe- 
rico nel  quale  sono  noti  gli  altri  due  lati  r^  e  r^'  e  l'angolo 
compreso  2  e^  =  26/  6.'  La  nota  relazione  : 

cos  2  V  =  cos  r'  cos  r"  -{-  ^^^  ^  sen  r"  oos  2  e^ 

che  in   questo  caso  speciale,  essendo  r^'   =  90,  si  semplifica  in 
cos  2  V  =  sen  r'  cos  2  6q,  ci  fornisce: 

2  V  =  63/  40/ 

Ed  ora  chiamando  con  C  un  angolo  sussidiario  e  con  # 
l'angolo,  che  il  piano  degli  assi  ottici  fa  col  piano  di  sezione 
del  cristallo,  avremo  : 

ootag  &  =  cos  0  tag  r' 

dove  l'angolo  C  si  calcola  da: 

cos  (2  €o  +  0)  .        ,        ^, 

-^ =  tag  r'  cotag  r'. 

cos  0  ^  ^ 

e  si  ha: 

0  =  62/  64', 

e  per  conseguenza  : 

^  =  76/  16.' 

Per  ciò  che  riguarda  la  direzione  della  traccia  del  piano 
degli  assi  ottici  nel  momento,  in  cui  il  ramo  d*  iperbole  passa 
pel  centro  del  campo ,  1'  angolo  v'o»  ^^®  è  y;^  =  90  —  9  +  /J, 
sarà  noto  quando  avremo  calcolato  1'  angolo  /?.  —  Ora  si  vede 
bene  che  nel  triangolo  C  A'  0  sussiste  la  relazione  : 
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fcag  p  ^  ^^  ^y-  +  ^-> 


sen  {(Po  +  0 

r 


la  quale  diviene  : 

2  cos  (9^,  +  E^)  sen  («o  —  9o) 


tag/?  = 


2  sen  (fio  —  ?o)  sen  (90+Co)  —  s®^^  2^0  ' 

E 

eliminando  —  . 

r 

Si  ha  dunque  : 

log  bang  /8  =  9,  72621  e  /?  =  28."  2', 
epperò  : 

V^o  =  65.'  18'. 

Il  calcolo  delle  tre  quantità ,  angolo ,  piano  e  traccia  degli 
assi  ottici ,  è  laborioso  e  poco  pratico  nei  casi  usuali ,  ma  rie- 
scirà  oltremodo  spedito  se  siano  a  disposizione  delle  tavole  con 
triplice  entrata  yo',  /'  e  o). 

Ora  accenno  a  questo  punto,  e  se  avrò  il  tempo  di  oc- 
cuparmene, pubblicherò  anche  le  tavole  numeriche  a  ciò  ne- 
cessarie. 

II  nostro  problema  non  è  ancora  tutto  esaurito.  Vi  manca 
la  parte  più  importante  :  la  questione  dell'  esattezza  o  meglio 
della  tolleranza.  Il  calcolo  si  basa  sul  modo  di  calcolare  y^  vale 
a  dire  suU'  attendibilità  del  rapporto  : 

R   ^    sen  2  y^ 


Q  sen  (7o'  +  ?o) 

Ora  l'errore  di  questo  rapporto  dipenderà  dall'  errore  di  let- 
tara  dell'  angolo  y^  e  da  quelle  di  9^,  ed  esso  stesso  sarà  tanto 
minore  quanto  maggiore  sarà  sen  *(Xo  +  7©);  è  minimo  per 
7o'  -f"  ?o  ~  ^  >  d'altra  parte  Terrore  che  si  commette  nel  cal- 

y  f    A^   y  ff 

colo  di  9q,  è  minimo  per — —  =  46*  ed  è   massimo  per  : 


'o      I     /o 


=  90.* 


Nel  caso  che  /q'  +  7o"  ^    P^®^  discosto  di    180',  vale  dire 
m1  caso  che  /q;  e  90  sono  vicini  a  zero,  il  valore  del  rapporto 

R      .  .  ....         0 

—  è  illusorio,  ed  al  limite  diviene  r-,  né  sarebbe  determinabile 
Q  0 
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prendendo  il  rapporto  delle  derivate.  E  la  ragione  ne  sta  in 
ciò  che  al  limite ,  V  iperbole  centrale  si  scinde  in  due  rette 
normali,  le  cui  equazioni  polari  sono: 

R 

7     =    o     e    —    =    cos  y. 

Q 
La  prima  non  ci  dà  nulla  ;   la  seconda  dà  valori    imaginari 

per  ^  <  B;  vale  a  dire  pel  caso  che  la  bisettrice  esce  dal 
campo.  Ci  rimane  dunque  la  sola  relazione  5): 

R  cos  (7j  -|-  co)  =  ^j  cos  *7i, 
avendo  sostituito  co  per  9^  essendo  fo  =  0. 

Per  calcolare  y^  che  è  V  angolo  nel  contatto  dell'  iperbole 
col  cerchio  di  raggio  ^j,  si  potrebbe  tener  conto  dei  punti  d'in- 
contro della  stessa  iperbole  con  un  cerchio  di  raggio  ^^  iSt  > 
q{).  Chiamando  in  tale  caso  con  /  e  /''  gli  angoli  relativi  a 
questi  punti  di  contatto,  che  si  hanno  con  la  lettura  immediata 
sul  disco,  si  avrebbe  : 

11)  }2  E  sen  (q)  +  /)  —  q^  sen  2  •/}= 

=  j2  E  sen  (co  +  7")  -^  Qt  sen  2  /' }. 
E  è  eliminabile  dalla  5),  e  ^^^  ^i  possono  sparire  quando  si 
faccia  Q^  =  m  ^2?  ^^^  si  calcola  una  volta  per  sempre. 

Ma  trattandosi   di    approssimazione  7\  si  può  leggere  diret- 

tamente  ovvero  prendere  la  media  y^  = ,    quando  m 

è  di  poco  maggiore  dell'unità,  vale  a  dire  quando  i  cerchi  sono 
vicinissimi.  Assunto  ,  o  calcolato  e  dato  7i  il  resto  del  calcolo 
rimane  invariato. 

Nel  caso  limite,  quando  cioè  ^^  o  h  zero  od  è  piccolissimo, 
il  ramo  d' iperbole  centrale  si  avvicina  ad  una  retta,  ohe  cade 
nella  traccia  del  Nicol,  ed  il  caso  generale  si  avvicina  al  caso 
speciale,  e  questo  avviene  quando  la  lamina  è  tagliata  o  pei> 
pendicolarmente  al  piano  degli  assi  ottici  Up  n^  ovvero  perpen- 
dicolarmente ad  uno  dei  due  piani  n^  n^  ^  >im  ^#  >  vale  a  dire 
parallelamente  ad  una  bisettrice. 

Mantengo  sempre  la  premessa  che  le  bisettrici  non  entrano 
nel  campo  del  microscopio,  vale  a  dire  che  R  >  q. 

Per  vedere  quale  interessante  risultato  ci  possa  offi*ire  la 
relazione  5),  dobbiamo  considerare  a  parte  ogni  singolo  caso 
speciale. 

Se  la  lamina  è  perpendicolare  al  piano  degli  assi  ottici  le 
due   loro  traccio  cadono  da   una   parte  del    centro  del    campo, 
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la  fig.  4  oi  presenta  V  andamento  delle  iperboli.  Il  preparato 
gira  nel  senso  della  freccia  I ,  mentre  le  iperboli  si  aprono 
nel  senso  della  freccia  II,  cioè  in  senso  opposto. 

Se  la  lamina  è  parallela  ad  una  bisettrice ,  la  fig.  5  ci  pre- 
senta l'andamento  delle  iperboli.  Il  preparato  gira  secondo  ac- 
cenna la  frecciai,  mentre  le  iperboli  ruotano  secondo  II, 
ossia  nello  stesso  senso. 

In  ambedue  i  casi  possiamo  applicare  l'equazione  5),  la  quale 

ci  dà  :  ^\ 

oos  2  yi  >  cos  (7j  +  co)     / 

Ora  tanto  neir  un  caso  quanto  nell'altro  V  angolo  y^  sta  vi- 
cino a  90Pj  quindi  2  y^  nel  secondo  quadrante ,  il  suo  coseno  è 
negativo.  Altrettanto  deve  dunque  essere  cos  (y^  -j-  co)  epperò 
si  ha: 

2  7i  >  7i  +  ^  ossia  7^  >  co. 


(*)  L'  equazione 

E 

008  2  7  =    —  oos  (y  +  co) 

Q 

ammette  quattro  soluzioni  in  /  per  ogni  valore  di  co,  le  quali 
possono  essere  tutte  reali;  ma  nel  nostro  problema  una  sola 
soluzione  è  ammissibile,  la  quale  si  può  controllare  colla  let- 
tura diretta.  L'  equazione  stessa  è  importante  e  può  essere  ri- 
soluta in  molti  modi  0  direttamente  o  per  approssimazione. 

E 
In  questo  luogo  basta  osservare  che  posto  —  >*  1  ci  sono  tre 


casi  da  oonsidertire. 

E 
l,o   per   —    cos  co    <  1   sarà   y  <  o    ovvero  y  >  180. 

E 

2.®   per   —     cos  co   =  1   sarà   y  ==  0. 

3.®   per  —  cos  co  >  1  si  dovrà  ancora  distinguere  se  E  <  2 


ed  allora  y  >  (o  e  y  <c.  o)  entrambi  positivi, 
ovvero  se    E  >  2    ed  allora  y  >  o>. 

Con  un  primo  limite  di  y  si  passa  speditamente  e  per  via 
Approssimativa  al  soddisfacente  valore  di  y.  Sia  detto  in  via 
d'incidenza  ohe  i  quattro  VJ^lpri  di  y  non  entrano  in  un  mede- 
simo perìodo. 
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Ma  nel  primo  caso  il  raggio  i2  è  in  generale  più  grande 
che  nel  secondo,  quindi  nel  primo  l'angolo  y^  sarà  minore  che 
nel  secondo. 

Se  la  lamina  è  ancora  tagliata  perpendicolarmente  al  piano 
degli  assi  ottici ,  ma  questi  si  trovano  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  del  campo,  la  fig.  6  ci  presenta  Tandamento  delle  iperboli. 
E  si  vede  che  le  iperboli  si  incurvano  come  nel  secondo  caso 
speciale ,  ma  con  questa  differenza  ;  che  mentre  11  la  rotazione 
delle  iperboli  e  del  piatto  del  microscopio  si  facevano  nello 
stesso  senso,  qui  avviene  in  senso  opposto,  e  l'angolo  nel  punto 
di  tangenza  è  ancor  minore  che  nel  primo  caso. 

Sarà  dunque  sempre  cosa  facile  di  riconoscere  subito  i  tre 
casi  speciali.  A  quest'uopo  poniamo  il  preparato  in  guisa  che 
la  sbarra  nera  cada  su  uno  dei  due  fili  del  reticolo.  Se  i  rami 
d'iperbole  ruotano  nello  stesso  senso  del  piatto  del  microscopio, 
la  lamina  è  parallela  ad  una  bisettrice,  se  ruota  in  senso  inverso 
è  perpendicolare  al  piano  degli  assi  ottici.  In  quest'ultimo  caso 
se  le  iperboli  sono  poco  incurvate,  gli  assi  ottici  fanno  un  an- 
golo piccolissimo,  e  se  la  concavità  è  rivolta  verso  la  sbarra  di 
mezzo  essi  sono  da  una  sola  parte,  e  nel  caso  opposto  un  asse 
è  di  qua,  l'altro  di  là  del  campo  del  microscopio.  La  traccia 
dell'  asse  ottico  più  vicina  al  centro  del  campo  si  trova  da 
quella  parte  ove  escono  le  sbarre. 

Nella  tavola  annessa  a  questa  Nota  ho  rappresentato  i  casi 
particolari  estremi,  e  li  ho  collegati  con  casi  generali  tratti  dai 
miei  studi  microscopici,  affinchè  la  differenza  di  quelli  sia  più 
spiccata  ;  li  ho  calcolati,  disegnati  e  ordinati.  I  numeri  annessi 
sono  approssimati,  perchè  già  solo  di  dati  approssimati  può  es- 
sere questione  nello  studio  delle  roccie.  Ognuno  può  fare  al- 
trettanto, e  rendersi  conto  della  facilità  che  può  portare  al  cal- 
colo la  rappresentazione  grafica.  Io  ritengo  che  certe  osserva- 
zioni non  sono  state  fatte  con  molta  esattezza  fino  jBid  ora,  e  ne 
è  perciò  venuto  che  le  norme ,  che  si  son  date  per  distinguere 
certi  casi  o  estremi  o  intermedi  zoppicano  da  un  lato  e  sono 
inesatte  dall'  altro. 

Mi  basta  di  riportare  qui  qualche  passo  del  libro  del  Sig. 
Michel  Lévy  af&nchà  il  lettore  stesso  faccia  il  giudizio  che  crede. 

a  1.*"  La  plaque  est  perpendiculaire  au  pian  n^  n,  des  axes 
optiques  et  sa  normale  tombe  entro  la  bissectrice  et  1'  un  des 
axes  obtiques.  L' imago  ne  présente  aucune  difficulté  d'interpré- 
tation;  la  dislocation  et  l' incurvation  des  hyperboles  sont  nettes; 
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lorsqae  la  barre  noire  oo'inoide  avec  un  des  fils  du  réticule 
(plans  principaux  des  nicols),  elle  jalonne  la  trace  da  pian  des 
axes  optiqnes. 

On  distingue  très  nettement  le  coté  de  Taxe  optìque  autour 
duquel  pi  vote  la  barre  noire ,  du  coté  de  la  bissectrice  ;  on 
peut  dèa  lors  se  rendre  oompte  de  V  ori  en  tati  on  des  secteurs 
déterminés  par  les  branobes  de  la  croix  noire,  et  le  mica  quart 
d'onde  permet  de  déterminer  le  signe  de  la  bissectrice  la  plus 
voisine. 

2/  La  plaque  est  encore  perpendiotilaire  au  pian  n^  n,; 
mais  sa  normale  tombe  entre  la  normale  optique  et  un  des 
axes.  Les  apparences  sont  analogues  à  celles  du  cas  précédent  ; 
mais  si  l'angle  des  axes  optiques  (autour  de  la  bissectrice)  est 
petit,  la  barre  noire,  parallèle  au  pian  des  axes ,  traverserà  le 
champ  du  microscope  sans  s'  infléchir  sensiblement  ;  dans  ce 
cas  il  devient  délicat  de  déterminer  la  direction  du  pian  des 
axes  et  par  suite  l'orientation  de  la  lame  mince. 

3.**  La  plaque  est  perpendiculaire  à  l' un  des  plans  (n^  n„), 
(np  Uat).  Il  est  facile  de  voir  que,  dans  ce  doublé  cas,  la  barre 
noire,  une  fois  entrée ,  est  perpendiculaire  a  la  trace  du  pian 
des  axes  optiques.  Quand  la  trace  de  la  bissectrice  ou  de  la 
normale  optique  est  voisine  da  bord  du  champ,  la  courbe  noir 
s' inflécbit  sensiblement ,  par  rotation  de  la  platine  du  micro- 
scope, et  permet  la  recherche  de  la  direction  du  pian  des' axes 
optiques  n. 

Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  che  le  imagini  nel  1°  e 
nel  3"*  caso  quanto  ad  inflessione ,  si  comportano  nella  stessa 
maniera.  Ed  essi  perciò  non  sono  distinguibili  con  le  norme 
che  ne  dà  il  Michel-Lévy,  tanto  più  che  le  curve  isocromatiche 
spesso  non  compariscono  nel  campo,  e  di  più  essendo  esse  lemni- 
scate,  la  loro  concavità  non  è  rivolta  solo  dalla  parte  degli  assi 
ottici.  Le  iperboli  non  ci  appariscono  ruotanti  in  tomo  alla 
traccia  degli  assi  ottici,  ma  intorno  ad  un  altro  punto  che  si 
può  facilmente  calcolare  quale  sia.  Infatti  le  iperboli  hanno  due 
punti  comuni  e  sono  quelli  all'  infinito  situati  nelle  direzioni 
delle  traccie  dei  Nicol,  mentre  le  traccie  degli  assi  ottici  girano 
col  piatto  del  microscopio  e  passano  per  conseguenza  da  un 
ramo  d'  iperbole  ad  un  altro.  Ora  se  il  campo  del  microscopio 
cade  in  prossimità  di  un  assintoto  nella  posizione  centrale,  le 
iperboli  ci  appariranno  girare  intomo  ad  un  punto  situato  dalla 
parte  di  questo   assintoto  e  viceversa.  Se  all'incontro  il  campo 
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si  trova  press' a  poco  nel  mezzo  fra  i  due  assintoti,  le  iperboli 
si  muoveranno  quasi  parallelamente  a  sé  stesse  aprendosi  e 
chiudendosi  secondo  i  casi. 

Nella  tavola  annessa  ho  indicato  con  una  freccia  I  la  ro- 
tazione che  subisce  il  piatto  del  microscopio,  e  con  una  freccia 
II  l'andamento  apparente  delle  iperboli.  Nella  fig.  2^  si  vede 
che  le  iperboli  hanno  una  dolce  rotazione  nel  senso  stesso  del 
piatto;  nella  fig.  8^  invece  il  loro  moto  è  di  traslazione;  a  par- 
tire dalla  fig.  4^  fino  alla  fig.  6^  il  moto  apparente  di  rotazione 
delle  iperboli  è  sensibilmente  contrario  a  quello  del  piatto. 
Dalla  fig.  7^  alla  fig.  11^  si  osserva  pure  questa  inversione  del 
senso  di  rotazione  delle  iperboli  a  misura  che  da  una  sezione 
del  cristallo  parallela  ad  una  bisettrice  si  passa  ad  una  sezione 
perpendicolare  al  piano  degli  assi  ottici. 

Roma  —  Luglio  1893. 


XII.  Studi  suir  Idocrasia  del  Vesuvio 

PBR 

PASQUALE  FRANCO 
in  Napoli 

(con  due  tavole  litografate) 


Saato  di  ami  memoria  pabblieata  ael  Bollettine  delia  Società  geoiegioa  italiana  1893. 

Le  anomalie  ottiche  che  presentano  i  cristalli  d' idocrasia, 
generalmente  ritenuti  quadrati,  e  la  diversità  nelle  inclinazioni 
di  facce  omologhe  dettero  luogo  a  diverse  interpretazioni  :  al- 
cuni ritennero  questi  fenomeni  effetti  di  deformazione  (Klocke), 
altri  di  mimetismo  (Mallard)  considerando  i  cristalli  d' idocrasia 
come  gruppi  quadrigemini  di  individui  monoclini.  Vi  è  stato 
pure  chi  ha  ritenuto  tali  anomalie  effetto  d' ipoparallelismo  di 
subindividui,  che  costituiscono  i  cristalli. 

Studiando  i  cristalli  d' idocrasia  del  M.  Somma,  mi  è  parso 
incontrare  particolarità  tali,  che  possono  distrigare  alquanto  la 
questione  e  forse  risolverla.  E  volendo  trattarla  conveniente- 
mente«  mi  è  convenuto  misurare  le  inclinazioni  non  solo  di  un 
gran  namero  di  facce,  ma  pure  le  inclinazioni  delle  faccette,  in 
cai  ^na  faccia  si  risolve  per  poliedria,  sia  fra  loro,  che  con  altre 
facce  del  cristallo  ;  e  finalmente  mettere  in  riscontro  la  poliedria 
delle  facce  dei  cristalli  colle  anomalie  ottiche. 

Nella  memoria  originale  sono  riportati  in  gran  parte  i  quadri 
di  tali  misure  e  tutte  le  particolarità  dei  cristalli  studiati  :  in 
questo  sunto  accennerò  ai  fatti  più  importanti.  Le  conclusioni 
intanto  alle  quali  sembrami  essere  giunto  dallo  studio  di  questi 
sono  : 

1.'  che  neir  idocrasia  del  M.  Somma  occorrono  gruppi  po- 
ligemini  di  subindividui  biassiali  :  la  geminazione  avviene  se- 
condo facce  ettaedriche  ; 

2."  che  nei  cristalli  apparentemente  semplici  le  facce  )100j 
e  {110(  danno  abitualmente  due  immagini  nitide  (ed  altre  sbia- 
date) nella  loro  zona,  fatto  che  appoggerebbe  l' ipotesi  del  Mallard  ; 
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3.**  che  i  cristalli  geuuini  d' idocrasia  sono  quadratici  ;  ma 
spesso  per  mutua  compressione  si  deformano  nelle  loro  pro- 
prietà ottiche  e  nella  inclinazione  delle  facce,  risultandone  po- 
liedria  notevolissima:  questa  segue  la  legge  di  Frankenhein,  che 
cioè  è  maggiore  nelle  facce  più  estese  ; 

4.*"  che  la  mutua  compressione  nei  cristalli  può  sviluppare 
in  essi  subindividui  o  lamelle  emitrope  e  biassiali.  Come  è  noto, 
causa  di  questa  comprensione  è  la  tensione  che  hanno  i  cristalli 
a  prendere  la  forma  sferica  nel  loro  formarsi:  per  essa  i  cristalli 
in  formazione  venendo  in  contatto  fra  loro,  vicendevolmente  si 
deformano  e  talvolta  si  sviluppano  in  essi  lamelle  emitrope. 

Nei  cristalli  esaminati  le  facce  osservate  sono  (fig.  1) 
{001|,  IlOOj,  }310|,  (210} ,  jllOI,  {114|,  |113},  1112},  jlll},  {221}, 
j331},  {441},  {101},  {201},  {312},  {211),  {311},  {611},  {421},  {423}, 
{711},  {13  71}. 

Alcune  facce  con  caratteristiche  assai  elevate  sono  rare  e 
alquanto  dubbie 

{28  71J,  }36  71j,  J36  53J,  {63  92}. 

Le  riferisco  perchè  Kokscharow  ne  riporta  altre  con  caratte- 
ristiche assai  più  elevate,  come  pure  è  ritenuto  per  1*  idocrasia 
del  M.  Somma  la  faccia  |20  6  2j  osservata  daGroth  e  Bùcking. 
Zepharowich  osservò  le  |302|,  (301  j. 

La  inclinazione  media  delle  facce  del  quadratottaedro  fon- 
damentale sulla  base,  ricavata  dalle  inclinazioni  osservate  di)  111} 
su  {110}  è  37'  11' 30"  vicinissima  a  quella  osservata  da  Zepha- 
rowich 37*  12' 30."  L'inclinazione  osservata  di  {111 j  sulla  base, 
quando  essa  è  piana,  è  37*  10.'  Zepharowich  osservò  37'  9'  in  un 
frammento  di  cristallo  del  M.  Somma  che  aveva  la  base  assai 
piana.  Prendendo  in  considerazione  le  nostre  misure  e  quelle  di 
altri,  il  valore  adottato  di  {lUj  su  {OOlj  è  37'  12' 13"  ;  e  su 
questo  sono  state  calcolate  le  inclinazioni  delle  altre  facce,  per 
riconoscere  gli  spostamenti  loro,    dovuti  alla  poliedria. 

Ecco  ora  le  particolarità  più  importanti  che  alcuni  cristalli 
presentano. 

Cristallo  polisintetico  secondo  {113j  Fig.  2. 

Questo  cristallo,  ed  altri  di  quelli  esaminati  appartengono 
alla  collezione  del  dott.  Johnston  Lavis,  la  cortesia  del  quale 
anche  in  questa  occasione  ha  voluto  contribuire  alle  mie  ricerche. 
Il  cristallo  è  rappresentato  dalla  fig.  2.  in  esso  le  facce  (lIO), 
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(2lO),  (100),  (210)  si  mostrano  oome  di  cristallo  semplice:  la 
faccia  (110)  dopo  un  certo  tratto  dà  laogo  ad  una  serie  di  angoli 
rientranti,  i  cui  spigoli  sono  sensibilmente  normali  allo  spigolo 
di  (HO),  (210).  Le  facce  e,  Cg  dell'angolo  rientrante,  che  sono 
alquanto  poliedriche,  s' inclinano  (immagini  centrali) 

e,  (HO)  46*  1' 
«2  (HO)  46"  3' 
Ci  (100)  88'  61' 
6j  (100)  89'    2' 

f,  fig     220  45^ 

correggendo  e  (HO)  46'  0^,  e  (100)  89'*  7^  il  piano  di  gemina- 
zione sarebbe  la  faccia  (Il3)  del  cristallo,  le  seconde  inclinazioni 
però  mostrano  che  esso  è  leggermente  spostato.  La  faccia  (100) 
mostra  un  solco  parallelo  all'  intersezione  di  essa  colla  faccia 
(111),  e  sullo  spigolo  di  (100),  (2lO)  si  notano  le  faccette  {28  7  1} 
che  s'incontrano  con  angoli  rientranti;  anche  la  faccia  (HO)  si 
mostra  leggermento  spezzata  secondo  l'intersezione  di  essa  colla 
faccia  (111).  Tutto  questo  dimostra  che  nel  cristallo  due  indi- 
vidui si  sono  addossati  secondo  la  faccia  (Hi). 

Che  questi  due  individui  abbiano  esercitata  una  compres- 
sione reciproca  appare  evidente,  considerando  le  strie  longitudi- 
nali della  faccia  (100).  Queste  che  nei  cristalli  ove  l'aggruppamento 
degl'  individui  avviene  secondo  la  zona  [001]  sono  sempre  ret- 
tilinee, nel  caso  presente  invece  sono  incurvate  come  mostra 
la  fig.  3. 

Oggi  è  sicuramente  dimostrato  che  la  pressione  nei  cristalli 
dia  luogo  a  lamelle  e  a  subindividui  polisintetici,  ed  è  noto 
pure  che  nei  geminati  per  compressione  il  piano  di  geminazione 
si  scosta  alquanto  dalla  faccia  tipica  a  cui  dovrebbe  essere  pa- 
rallelo. 

Il  cristallo  dunque  si  mostra  costituito  nella  sua  metà  destra 
da  subindividui  geminati  secondo  (Il8):  in  questi  le  facce  (HO) 
si  dispongono  in  un  piano,  essendo  esse  normali  al  piano  di  ge- 
minazione. Per  modo  che  addossandosi  il  gruppo  gemino  ad  un 
cristallo  semplice  colle  facce  (HO)  coincidenti  e  lo  spigolo  di 
geminazione  del  primo  normale  aUo  spigolo  di  (HO),  (100)  del 
secondo^  tutto  il  cristallo  prenderebbe  l'aspetto  di  cristallo  sem- 
plice,  se  la  (HO)  si  estendesse  fino  a  fare  sparire  le  facce  dei 
snbindividui  geminati.  Osservato  però  a  luce  polarizzata  in  la« 
mine  parallele  a  {001 1  si  mostrerebbe  birifrangente  e  polisinte- 
tico. Se   i  snbindividui  geminati  si   estendessero  oltre   il  piano 
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di  geminazione,  per  modo  da  dare  cristalli  incrociati,  noi  avremmo 
in  lamine  parallele  alle  basi  proprietà  ottiche  omologhe  d' ambo 
le  partì  di  un  piano  parallelo  a  (010).  E  se  al  primo  gruppo 
se  ne  associasse  un  secondo  disposto  però  ortogonalmente,  noi 
avremmo  nei  quattro  quadranti  delle  sezioni  basali  fenomeni  ottici 
identici. 

È  quasi  inutile  rilevare  che  il  complesso  anche  in  questo 
caso  assumerebbe  esteriormente  V  aspetto  di  cristallo  semplice 
e  simmetria  quadratica,  qualunque  fosse  la  simmetria  dei  sub- 
individui. Solo  se  essi  sono  trimetrici  limiti  ai  quadratici,  o  se 
quadratici  deformati,  le  {110(  non  si  costituiranno  in  un  piano; 
ma  esse  e  le  {100}  si  mostreranno  spezzate  in  una  sona  diversa 
della  loro.  Questo  è  il  caso  del  presente  cristallo  e  di  altri  che 
apparentemente  sembrano  semplici. 

A  luce  polarizzata  convergente  le  sezioni  basali  mostrereb- 
bero quattro  sistemi  di  curve  che  non  sono  cerchi,  fenomeno 
osservato  da  Mallard  e  da  altri  ;  e  le  sezioni  assiali  rivelereb- 
bero nel  cristallo  una  costituzione  a  clessidra  o  a  tramoggie 
quadrangolari  opposte  ai  vertici;  fenomeno  osservato  da  Prendel. 

Tali  fenomeni  però  si  hanno  quando  i  subindividui  sono  di- 
sposti in  serie  distinte,  quando,  come  scrive  Mallard,  le  reti 
restano  isolate.  Quando  invece  le  reti  sono  in  certo  modo  com- 
binate, allora  le  lamine  basali,  osservate  a  luce  polarizzata  pa- 
rallela, lasciano  scorgere  la  loro  natura  polisintetica  ;  ma  a  luce 
polarizzata  convergente  mostrano  una  serie  di  cerchi  con  croce 
nera,  le  braccia  della  quale,  per  la  non  omogeneità  del  cristallo, 
si  dislocano  cambiando  di  azimut ,  fenomeno  assai  comune  nel- 
r  idocrasia  e  notato  per  la  prima  volta  dal  Des   Cloizeaux. 

Ho  dovuto  conservare  integro  il  cristallo  ora  descritto,  perchè 
forse  è  V  unico  che  presenta  spiccatamente  siflfatta  specie  di  ge- 
minazione ;  ma  lamine  di  altri  cristalli  confermano  per  le  pro- 
prietà ottiche  le  conclusioni  precedenti. 

Proprietà  ottiche  di  un  cristallo  di  Val  d'Ala. 

La  costituzione  polisintetica  ora  descritta  è  illustrata  in  quasi 
tutte  le  sue  particolarità  dalle  proprietà  ottiche  di  un  cristallo 
di  Val  d'  Ala  che  credo  opportuno  riferire. 

La  fig.  4  rappresenta  una  lamina  basale  osservata  a  Ince 
polarizzata  parallela:  essa  risulta  di  una  parte  centrale  gros- 
solanamente ettagona,  che,  cambiando  di  azimut,  rimane  estinta 
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incompletamente  ;  e  mostrasi  formata  di  parecchi  subindividni 
<e  tracce  dei  quali  sono  parallele  a  jlOOj,  |110j.  La  estinzione 
di  qaesti  non  avviene  contemporaneamente,  ma  in  azimut  molto 
vicini  e  in  molti  di  essi  la  estinzione  è  vaga.  Il  rimanente  della 
lamina  è  formato  da  otto  settori  biassiali,  quattro  in  corrispon- 
denza delle  diagonali  del  prisma  fondamentale,  e  quattro  in  cor- 
rispondenza delle  normali  ai  lati.  La  estinzione  in  ciascuno  di 
essi  è  abbastanza  decisa,  ma  nei  settori  omologhi  le  direzioni  di 
estinzione  non  sono  perfettamente  ortogonali.  Nei  settori  disposti 
secondo  le  diagonali  il  piano  4egli  assi  ottici  è  parallelo  alla 
diagonale  corrispondente,  negli  altri  è  parallelo  alle  normali  alle 
faoce  del  prisma  corrispondenti. 

A  luce  polarizzata  convergente  i  settori  periferici  mostrano 
le  curve  dei  biassiali  (fig.  6,  6)  :  la  parte  centrale  mostra  curve 
sensibilmente  circolari  e  una  croce  che  si  disloca  cambiando  di 
azimut  (fig.  7,  8)  :  le  fig.  9, 10  mostrano  le  curve  che  si  trovano 
al  limite  tra  la  parte  centrale  e  i  settori  periferici. 

Neil'  idocrasia  co  è  maggiore  di  e  ;  quindi  per  le  pressioni 
laterali  il  piano  degli  assi  ottici  nel  cristallo  deformato  è  nor- 
male alla  direzione  della  pressione.  Ora  nei  settori  disposti  se- 
condo le  diagonali  le  pressioni  più  ofEcaci  a  deformarli  sono 
quelle  di  subindividui  dei  settori  alterni,  non  quelli  del  gruppo 
centrale,  che  non  hanno  pressioni  contrapposte. 

Lamina  basale  di  un  cristallo  d' idocrasia  del  M.  Somma. 

In  questo  cristallo  la  base  è  rimpiazzata  da  una  tramoggia 
quadrangolare.  Una  lamina  quasi  basale  mostra  costituzione  zo- 
nata grossolanamente  ettagona,  le  zone  si  estinguono  nel  piano 
di  polarizzazione  dell'  istrumento  e  sono  alternamente  di  diverso 
segno.  A  luce  polarizzata  convergente  si  hanno  zone  circolari  un 
po'  deformate  e  una  croce  nera,  le  braccia  della  quale  si  dislo- 
cano cambiando  di  azimut. 

Anche  questo  cristallo  dunque  si  mostra  come  complesso  di 
subindividui  biassiali  :  cosi  la  scoperta  del  Mallard  rimane  con- 
fermata in  quanto  riguarda  tali  cristalli  come  gruppi  quadri- 
gemini di  subindividui  biassiali,  non  già  in  quanto  riguarda 
questi  subindividui  come  monocliui,  essendo  essi  quadratici  e 
deformati  come  dimostreremo  in  seguito. 

Il  fatto  che  nei  cristalli  con  costituzione  zonata  le  zone  al- 
terne siano  di  segno  contrario  può  convenire  tanto  a  subindividui 

Sansoni  eiar*  Min»  ecc.  Fase.  3.  Voi.  4.  IS 
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monoolinì  geminati  seooudo  (100),  quanto  a  sabindìvidm  qua- 
dratici geminati  secondo  le  facce  di  un  quadratottaedro ,  nelle 
sezioni  oblique  al  piano  di  geminazione.  In  fine  se  la  costitu- 
zione zonata  fosse  dovuta  a  zone  di  accrescimento,  non  si  po- 
trebbero spiegare  le  proprietà  ottiche  del  cristallo  di  Val  d'Ala. 


Ohe  i  cristalli  d' idocrasia  siano  quadratici  geometricamente 
e  fisicamente,  ma  deformati,  risulta  da  quanto  segue. 

Nel  cristallo  rappresentato  dalla  fig.  11  la  base  superiore  dà 
un'  immagine  nitida  corrispondente  alla  metà  piana  della  faccia 
e  un'  altra  moltissimo  sbiadita  corrispondente  alla  metà  scabra  : 
distano  fra  loro  (f  8J  Nella  zona  [001]  abbiamo  le  forme  {100|, 
|210j,  |110|;  le  |210|  sono  poco  estese  e  danno  una  sola  imma- 
gine tranne  la  (1^0),  che  ò  larga  16  decimillimetri  e  dà  due 
immagini  distanti  fra  loro  1"  1.'  Le  jlOOj,  {110(  sono  più  estese 
e  danno  due  immagini  assai  distinte,  a  parte  alcune  molto  sbia- 
dite. Le  {lllj,  {331  j  danno  immagini  uniche  e  nitide. 

Se  le  immagini  multiple  delle  {100},  {110|  dipendessero  da 
ipoparallelismo  di  subindividui,  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna 
perchè  non  le  dessero  anche  le  {11 1(,  {331}.  In  corrispondenza 
di  (111)  notasi  sulla  (100)  un'  intaccatura  nel  fondo  della  quale 
si  scorgono  le  facce  di  un  altro  cristallo  compenetrato.  Ohe  per 
effetto  della  tensione  dei  subindividui  compenetrati  si  spezzino 
le  facce  prismatiche  e  non  le  ettaedriche  appare  chiaro  quando 
si  consideri  che  quelli  si  aggruppano  secondo  le  facce  della 
zona  [001],  e  quindi  la  componente  utile  della  tensione  su  queste 
facce  è  assai  più  grande  che  sulle  facce  ettaedriche,  essendo  la 
estensione  di  queste  assai  più  piccola  rispetto  a  quella  delle 
prime. 

In  fine  le  inclinazioni 

(001)  (311)  =  690  29'     0" 

(001)  (131)  =  590  28'  46/' 

(001)  (131)  :=  690  28'  30" 

(001)  (311)  =  690  28'    0" 
fanno  vedere  che  il  cristallo  ò  essenzialmente  quadratico:  queste 
e  le  inclinazioni 

(001)  (111)  =  370  10'  30" 

(001)  (111)  =  370    9'  16" 

(001)  (331)  =  660  18'     0" 

(001)  (331)  =  660  16'  16" 
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sono  vioinissime  alle  iaolinazioni  calcolate  quando  l'angolo  di 
|001|  {lllj  è  di  370  10.' 

Sicché  in  questo  cristallo  d'idocrasia,  ove  la  base  superióre 
nella  sua  parte  nitida  non  è  poliedrica,  la  differenza  dalle  in- 
clinazioni necessarie  per  la  simmetria  quadratica  e  la  razionalità 
degl'  indici  non  supera  1'  errore  d' osservazione.  Veramente  tro- 
verebbe un  appoggio  nelle  due  immagini  che  presentano  le  {100] 
chi  volesse  considerare  il  cristallo  come  un  gruppo  quadrigemino 
di  cristalli  monoclini  limiti,  geminati  secondo  le  facce  di  un 
prisma  rombico  fondamentale  fig.  12.  Le  illlj  del  complesso 
sarebbero  emidomi  nei  subindividui,  e  le  {llOj  del  complesso 
sarebbero  gli  ortodomi  dei  subindividui  (analogamente  all'  apo- 
finite).  A  questa  considerazione  si  opporrebbero  le  due  immagini 
che  presentano  le  )110|  del  cristallo;  anche  ammettendo  chele 
inclinazioni  {001 1  {100(,  {001  j  {010|  nei  subindividui  siano  limiti 
a  90^  e  non  dieno  sulla  base  nitida  angoli  salienti  o  rientranti 
apprezzabili.  E  chi  per  ispiegare  le  due  immagini  che  presen- 
tano le  {llOj  del  cristallo,  volesse  ammettere  (analogamente  alla 
Cabasia)  che  ciascuno  dei  quattro  subindividui  geminati  non 
sia  semplice  ;  ma  risulti  da  due  cristalli  triclini  limiti  geminati 
secondo  il  pinacoide  quasi  normale  a  quello  che  nel  complesso 
si  presenta  come  faccia  {110}  fig.  13,  troverebbe  difficoltà  nelle 
facce  )111|,  {331|.  Le  quali  nell'ipotesi  fatta  dovrebbero  dare 
due  immagini,  mentre  ne  danno  una  sola  e  nitida  anche  quando 
tali  facce  sieno  abbastanza  estese,  e  il  luogo  del  loro  spigolo  di 
geminazione  sia  posto  parallelo  al  filo  verticale  dell'  oculare. 

Per  modo  che  il  cristallo  ora  descritto  esclude  affatto  l' idea 
che  i  cristalli  genuini  d' idocrasia  sieno  trimetrici  e  che  la  sim- 
metria quadratica  dipenda  da  mimetismo.  Resta  dunque  che  la 
differenza  dalla  simmetria  quadratica  sia  effetto  di  deforma- 
zione nei  cristalli,  la  quale  è  dovuta  alla  mutua  compressione 
loro,  come  dimostra  il  cristallo  polisintetico  secondo  {113|  nelle 
strie  incurvate  sulla  sua  faccia  (100). 

Altri  fatti  esposti  astiai  particolarmente  nella  memoria  ori- 
ginale dimostrano  la  stessa  cosa;  e  in  questo  sunto  ne  riferirò 
solo  qualcuno.  Nel  cristallo  rappresentato  dalla  fig.  14  le  facce 
della  zona  [001]  sono  nitidissime  :  tranne  la  (lIO),  che  dà  im- 
magine unica,  le  {UOj,  {100}  e  parecchie  delle  {210j  danno  due 
sole  immagini  e  assai  nitide.  Considerando  specialmente  le  {1(X)|, 
(UOt  si  ha: 
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(100)i  (100)g  0>  4B'  30" 

(110)i  (110)2  0^  47'  30" 

(OlO)i  (OlO)g  00  38'  30" 

(I10)i  (110)2  0**  35'  30" 

(IOO)i  (100)2  ^  5B'     0" 

(IIO)i  (110)2  00  44'  30" 

(OlO)i  (OlO)2  00  13'  30" 

dove  chiaramente  si  scorge  ohe,  anche  tenendo  conto  deir  errore 
d'osservazione,  la  distanza  delle  due  immagini  che  ciascuna 
faccia  presenta  può  ritenersi  uguale  sulle  facoie  (1(X)),  (110),  (IIO); 
ma  è  assai  differente  nelle  (010),  (IlO),  (TOO),  (OlO).  Questo  è 
inconcepibile  nell'  ipotesi  che  i  cristalli  d' idocrasia  siano  gruppi 
quadrigemini  di  cristalli  monoclini.  Inoltre  le  basi  danno  tra 
molte  immagini  più  sbiadite  una  centrale  più  nitida  ;  conside- 
rando questa  si  ha  : 

(001)  (HO)  90^*  ff  30"  (001)  (110)  89"*  53'  0" 

(001)  (HO)  89  61  30  (OOl)  (ll"0)  90  8  30 

(001)  (100)  90  1     0  (OOl)  (100)  89  58  30 

(001)  (100)8  90  0  30  (OOl)  (100)2  90  0  30 

(001)  (010)  90  10     0  (OOl)  (010)  89  60  0 

(001)  (IIO)  89  38  30  (OOl)  (lIO)  90  20  0 

(001)  (110)  89  56     0  (001)  (IlO)  90  2  30 

Dando  le  facce  della  zona  [001]  due  immagini,  le  inclina- 
zioni soprariportate  sono  medie  delle  due  misure:  tranne  la  (lOO)^, 
la  differenza  che  si  ha  puntando  successivamente  le  due  imma- 
gini che  danno  le  facce  prismatiche  si  eleva  al  massimo  a  0"*  2.' 

Da  tali  inclinazioni  risulta  :  che  nel  cristallo  sono  parallele 
le  basi,  le  facce  opposte  della  forma  {l(X)j,  le  (110),  (IIO)  ;  ma 
non  sono  parallele  le  (HO),  (110)  :  di  più  mentre  le  (100),  (lOO) 
sono  ortogonali  colla  base,  le  altre  facce  non  lo  sono.  Anche  a 
riguardare  il  cristallo  come  triclino ,  non  si  potrebbe  dare 
ragione  delle  facce  (lIO),  (IlO)  non  parallele  fra  loro  ;  ne 
migliore  spiegazione  si  potrebbe  avere  supponendo  ipoparal- 
lelismo di  subindividui.  Invece  considerando  la  poliedria  della 
base  ove,  a  parte  individui  più  piccoli  si  riconosce  un  indi- 
viduo centrale  fi  compreso  parzialmente  in  uno  periferico  a, 
la  mutua  compressione  loro  spiega  la  deformazione  del  cristallo. 
La  qual  cosa  viene  pure  confermata  da  che  le  {Hlj,  tranne  la 
(III),  danno  immagini  uniche  e  nitide  e  s'inclinano  ugualmente 
sulle  rispettive  jllOj. 
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Il  oristallo  rappresentato  dalla  fig.  15  risulta  principalmente 
da  tre  individui  a^fi,-/:  ad  a,  che  è  il  più  sviluppato,  si  attacca 
fi  col  piano  d'  unione  (100),  lasciando  (100)  di  a  in  gran  parte 
scoperta:  /  vi  si  attacca  apparentemente  col  piano  (OlO)  e  le 
facce  ettaedriche  di  y  si  mettono  quasi  a  livello  delle  facce  et- 
taedriche di  a,  formando  la  (ll2)  di  a  colla  (331)  di  y  un  an- 
golo rientrante  alquanto  imperfetto  nella  direzione  dello  spigolo 
(ODI),  (lIO).  La  poliedria  cui  dà  luogo  questo  aggruppamento 
presenta  le  seguenti  cose  da  notare  : 

1.  Delle  facce  prismatiche  di  a  la  (100)  è  profondamente 
poliedrica  secondo  1'  asse  quaternario,  la  poliedria  delle  altre  è 
meno  spiccata. 

2.  La  faccia  (ll3)  di  a,  che  si  trova  in  contatto  con  7,  si 
presenta  poliedrica  colle  immagini  estreme  distanti  un  grado 
circa,  COSI  pure  la  (1I2).  Nelle  altre  facce  ettaedriche  di  a  la 
poliedria  o  manca,  0  è  pochissimo  sensibile. 

Il  gruppo  di  cristalli  rappresentato  dalla  fig.  16  è  formato 
da  due  individui  uno  più  grande,  1'  altro  più  piccolo  :  questo 
s' impianta  sull'  angolo  superiore  di  sinistra  del  primo  secondo 
una  faccia  (60  100  9),  prossima  a  (6  IO  1)  :  un  cristallo  analogo 
era  impiantato  sul  vertice  (111),  che  si  staccò  per  lieve  pressione. 

Le  facce  (111),  (111)  del  cristallo  maggiore  presentano  angoli 
salienti  e  rientranti  secondo  le  bisettrici  dei  loro  vertici.  In  tale 
direzione  le  facce  ettaedriche  degli  altri  cristalli  non  si  sono 
mai  mostrate  poliedriche;  ed  è  chiaro  che  nel  caso  j)resente  la 
speciale  i^oliedria  delle  facce  ettaedriche  nel  cristallo  maggiore 
è  cagionata  dai  cristalli  più  piccoli  impiantati  sui  suoi  vertici. 

Gli  altri  cristalli  e  gruppi  di  cristalli  descritti  nella  memoria 
originale  dimostrano  similmente  che  i  cristalli  d'idocrasia  sono 
essenzialmente  quadratici  e  deformati  per  la  mutua  compressione 
degl'  individui  che  si  aggruppane. 

Le  faccette  in  cui  si  risolvono  le  facce  genuine,  specialmente 
quelle  della  zona  [001]  non  sono  facce  vicinali  nel  senso  di 
Websky;  perchè,  oltre  che  i  loro  indici  sono  elevatissimi, 
essi  sono  pure  incostanti  da  una  faccia  alla  sua  omologa  :  di 
più  tali  faccette  si  succedono  in  serie  i  cui  termini  sono  vici- 
nissimi, e  tal  volta  la  faccia  comincia  poliedrica  e  finisce  curva. 
Questo  risulta  da  assai  numerose  misure  angolari  prese  nei  cri- 
stalli osservati  e  riferite  nella  memoria  originale. 

Da  queste  misure  risulta  ancora  che  la  poliedria  nei  cristalli 
prì'tmatici  è  massima  nelle  facce  della  zona  [001]  e  minima  nelle 
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facce  ottaedrìche  ;  e  nei  cristalli  invece,  dove  queste  sono  svi- 
luppate e  le  prismatiche  piccole,  la  maggior  poliedria  è  sulle 
prime  e  secondo  le  zone  degli  assi  binariì.  Tali  fatti,  mentre 
confermano  la  legge  di  Frankenheim  che  la  poliedria  in  un  cri- 
stallo è  maggiore  nelle  facce  più  estese ,  sono  pure  in  relazione 
col  fatto  che  nei  primi  i  subindividui  si  aggruppano  per  facce 
della  zona  [001],  e  nei  secondi  per  la  base  o  per  facce  ottae- 
drìche. 

Intanto  occorrono  cristalli  prismatici  nei  quali,  malgrado  una 
poliedria  notevolissima,  le  proprietà  ottiche  sono  poco  deformate. 
Questo  si  spiega  ricordando  che  la  deformazione  dei  cristalli 
può  consistere  in  uno  spostamento  secondo  determinati  piani  di 
scorrimento  ;  e  in  tal  caso  spostandosi  nell'  idocrasia  le  molecole 
secondo  facce  della  zona  [001]  nel  complesso  non  si  ha  birifran- 
genza  secondo  l'asse  quaternario,  né 'deformazione  nelle  curve. 
Se  invece  la  compressione  dà  luogo  a  poligeminazione  secondo 
facce  ettaedriche  o  a  deformazione  nelle  molecole,  avremo  bi- 
rifrangenza  secondo  1'  asse  quaternario  e  anomalie  nelle  curve 
isocromatiche. 
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XIII.  Sopra  alcune  rocce  della  Val  Sabbia 


fProv,  di  Brescia) 


PBR 


CARLO    RIVA 


in  Pavia 


(con    una    tat)óla    in    fototipia) 


Le  rooce  descritto  in  qaesta  nota  farono  raccolte  dal  prof.  Ta- 
ramf^Ui  e  dal  prof.  Sansoni  nei  dintorni  di  Provaglio  e  di  Barghe 
in  Val  Sabbia;  le  cedettero  gentilmente  a  me  per  lo  studio  pe- 
trografico,  e  sento  il  dovere  di  ringraziarli.  Le  analisi  le  ho 
eseguite  nel  Laboratorio  di  chimica  agraria  della  R.  Scuola  su- 
periore d'  agricoltura  in  Milano  per  cortese  concessione  del 
prof.  Sfenozzi  ;  lo  studio  petrografico,  nel  Q-abinetto  di  minera- 
logia della  Università  di  Pavia  valendomi  del  copioso  materiale 
di  studio  messomi  a  disposizione  dal  Direttore,  e  mi  sia  permesso 
di  esprimere  ad  entrambi  la  mia  gratitudine. 

Non  considero  questa  serie  di  rocce  dal  lato  geologico,  ri- 
mandando all'  uopo  alla  memoria  del  Bittner  sulla  Val  Sabbia. 
(A.  BrrrKBB,  Ueber  die  geologischen  Aufnahmen  in  Judicarien 
und  Val  Sabbia.  Jahrbuch  der  Kais.  Kòn.  Geol.  Beichsanstalt. 
31  Band.  1881,  III  Heft.)  Ricorderò  soltanto,  come  queste  rocce 
eruttive  costituiscono  vari  espandimenti  alla  base  del  trias  su- 
periore ed  a  breve  distanza  dai  calcari  corallini  del  piano  di 
Wengen  dei  dintorni  di  Provaglio  ;  quivi  le  rocce  che  compren- 
dono le  colate  eruttive  ricoprono  una  stretta  anticlinale  rove- 
sciata verso  sud,  della  quale  1'  asse  corrisponde  a  un  dipresso 
al  crinale  del  M.  Puneral.  Però  soltanto  nella  gamba  meridionale 
di  questa  anticlinale  furono  fino  ad  ora  osservate  rocce  porfiriche, 
mentre  che  a  breve  distanza  dalle  falde  settentrionali  di  detto 
monte  presso  Vestono  le  marne  variegate  del  trias  superiore 
(piano  di  Wengen)  comprendono  la  roccia  di  Vestono. 
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La  posizione  quindi  di  queste  rocce  eruttive  non  è  molto 
diversa  da  quella  delle  porfiriti  del  bacino  di  Eecoaro,  dei  Trotti, 
di  Val  Posina,  nel  Veneto  e  di  Val  Arsa  nel   Trentino. 

Il  Lepsius  nella  sua  opera  Das  wesiliche  Sud-Tirol  parla 
brevemente  di  una  porfirite  dei  dintorni  di  Preseglie,  ma  non 
dà  precise  informazioni  sulla  località,  e  la  descrizione  non  è 
sufficiente  per  poterla  identificare  con  quelle  da  me  descritte. 
Nella  descrizione  ho  tenuto  l' ordine  sistematico,  e  i  tipi  di  rocce 
esaminate  comprendono  porfiriti,  un  diabase,  melafiri  e  arenarie. 

Porfiriti. 

a)  Porfirite  pirossenica,  —  Provaglio  di  solio.  —  La  roccia 
appare  di  un  colore  molto  oscuro  bruno-rossastro,  colore  dato 
dagli  abbondanti  prodotti  ferriferi  e  dalla  pasta  fondamentale. 
Si  osservano  numerosi  interclusi  di  cristalli  di  feldispato  di  un 
colore  bianco-rossastro,  smaltoidi,  di  piccole  dimensioni,  non  ol- 
trepassano mai  uno  o  due  millimetri  di  lunghezza.  Si  osserva 
sparsa  qua  e  là  qualche  laminetta  di  mica  nera. 

Al  microscopio  la  roccia  mostrasi  costituita  da  una  pasta 
microcristallina  in  cui  sono  interclusi  i  seguenti  minerali:  pla- 
gioclasio,  mica  nera,  augite,  apatite,  quarzo,  prodotti  ferriferi. 

Il  feldispato  plagioclasio  è  il  componente  principale  della 
roccia.  Si  presenta  in  cristalli  porfìrici,  ora  in  forma  di  liste 
tozze,  ora  in  tavole.  La  grossezza  di  questi  interclusi  varia  molto, 
da  dimensioni  quasi  microlitiche  a  pochi  millimetri  di  lunghezza. 
Alcuni  cristalli  semplici  sono  abbastanza  nettamente  delimitati, 
altri  rotti  e  corrosi,  oppure  parecchi  cristalli  sono  riuniti,  ag- 
gregati fra  di  loro.  L'  alterazione,  in  parte  in  calcite,  comunica 
loro  un  aspetto  alquanto  torbido,  e  si  è  prodotta  con  diversa 
intensità  nelle  varie  zone  del  cristallo.  In  alcuni  casi  è  mag- 
giore nella  parte  interna,  in  altri  casi  nella  parte  più  esterna 
del  cristallo.  Anche  a  luce  naturale  si  può  constatare  la  strut- 
tura zonale  del  feldispato,  struttura  che  appare  poi  evidentissima 
a  luce  polarizzata.  Devo  però  notare  che  questa  struttura  zonale 
non  è  sempre  dovuta  ad  un  cambiamento  nella  natura  del  fel- 
dispato triclino,  ma  ad  inclusioni  regolarmente  disposte  e  pa- 
rallele al  contorno  del  cristallo.  La  geminazione  costante  è  quella 
secondo  la  legge  dell'  albite  a  cui  raramente  si  associa  la  legge 
di  Carlsbad  e  del  periclino.  È  difficile  stabilire  il  termine  a 
cui    riferire  il    plagioclasio  :  dallo  studio  dei  caratteri   ottici,  e 
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specialmente  dall'  estinzione  tra  due  lamelle  geminate  secondo 
r  albite,  crederei  trattarsi  di  un  plagioolasio  più  basico  dell'  oli- 
goclasio,  probabilmente  un  termine  tra  l' oligoclasio  e  la  labra- 
dorite. 

La  mica  nera  è  abbastanza  abbondante  :  si  presenta  in  ta- 
vole rettangolari,  raramente  in  sezioni  esagonali.  E  fibrosa, 
formata  da  fasci  di  fibre  parallele.  È  di  un  colore  bruno  ver- 
dastro fortemente  pleocroica,  e  in  uno  stato  avanzato  di  altera- 
zione in  prodotti  ferriferi  e  in  clorito.  Le  sezioni  di  mica  sono 
generalmente  circondate  da  un  bordo  di  ossido  di  ferro  che,  o 
in  vene  o  in  granuli,  impregna  spesso  V  interno  del  cristallo. 
Avviene  sovente  di  osservare  che  tra  le  fibre  di  questa  mica 
s' intema  a  guisa  di  cuneo,  talvolta  fino  ad  attraversare  il  cri- 
stallo, una  sostanza  incolora  che  riferisco  a  silice,  tipo  quarzo, 
evidentemente  di  origine  secondaria.  Incluso  nella  mica  noto 
qualche  cristallo  di  apatite. 

Il  pirosseno  è  pure  frequente  in  questa  porfirite,  anzi  dopo 
il  feldispato  è  1'  elemento  che  vi  entra  in  maggiore  abbondanza. 
E  augite,  ma  non  si  osserva  mai  un  cristallo  completo,  sebbene 
la  delimitazione  esterna  del  cristallo  sia  sovente  abbastanza 
netta  ;  ma  V  augite  è  in  parte  scomparsa  per  lasciare  dei  vani 
irregolari  o  vuoti,  o  riempiti  da  una  sostanza  quarzosa  simile  a 
quella  che  a  guisa  di  cuneo  s' interna  tra  le  fibre  della  mica 
nera.  Di  augite  ne  è  rimasto  avanzo  in  ogni  cavità,  in  frammenti 
di  cristalli  in  cui  è  netta  la  sfaldatura;  i  diversi  frammenti 
compresi  in  un'unica  cavità  lasciata  da  un  cristallo  più  grosso 
sono  egualmente  orientati,  si  estinguono  contemporaneamente  ; 
ciò  che  indica  che  appartenevano  ad  un  solo  individuo.  Anche 
questi  vani  sono  circondati  da  un  bordo  nero  di  ossido  di  ferro, 
come  avveniva  per  le  plaghe  di  mica.  La  forma  di  questa  cavità 
è  caratteristica  per  il  pirosseno  monoclino  :  generalmente  sono 
sezioni  allungate  secondo  la  zona  parallela  all'  asse  verticale  : 
non  sono  però  rare  le  sezioni  perpendicolari  a  quest'  asse.  Il 
colore  dell'  augite  e  verde  pallido  senza  sensibile  pleocroismo, 
solo  in  qualche  cristallo  si  arriva  a  distinguerne  una  leggera 
traccia  ;  vivaci  i  colori  di  polarizzazione. 

Qua  e  là  sparse  nella  massa  fondamentale  osservo  delle  pia- 
ghette  formate  da  aggregati  di  granuli  di  qua7*zo  diversamente 
orientati  e  senza  distinto  contorno.  Credo  il  quarzo  di  origine 
secondaria. 

L'  apatite  ò  in  piccoli  cristalli  allungati   e  nettamente  deli- 
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mitatì  ;  sempre  isolati  mostrano  costantemente  le  caratteristiche 
inclasioni  pulverolente,  e  cioè  inclusioni  costituite  da  abbon- 
dantissimi grani  violacei  simili  ai  granelli  di  una  polvere  finis- 
sima, e  disposti  secondo  tanti  piani  paralleli  alle  facce  laterali 
del  prisma.  Sono  disposti  generalmente  con  maggiore  abbon- 
danza nel  centro  del  cristallo  sfumando  alla  periferìa.  In  alcuni 
casi  rendono  quasi  opaca  I'  apatite  e  sempre  danno  al  minerale 
un  colore  bruno  violaceo  e  uno  spiccato  pleocroismo.  Questi 
cristalli  di  apatite  sono  generalmente  sparsi  nella  massa  fondar 
mentale,  ma  qualche  volta  restano  inclusi  nella  mica  e  anche 
nel  feldispato. 

Sono  abbondantissimi  in  questa  roccia  i  prodotti  ferriferi 
che  credo  dover  riferire  alla  magnetite.  La  maggior  parte  si 
presenta  come  prodotto  di  alterazione  di  altri  minerali  ferrìferi. 
Raramente  è  in  plaghe  compatte,  ma  sopratutto  in  forme  pul- 
verolente  e  bacillari  che  impregnano  tutta  la  roccia,  ed  è  a 
questi  prodotti  che  la  porfirite  deve  il  suo  colore  oscuro. 

La  massa  fondamentale  microcristallina  di  un  colore  bruno- 
rossastro  si  mostra  formata  da  una  sostanza  non  ben  indivi- 
dualizzabile,  costituita  da  feldispato  e  probabilmente  anche  da 
quarzo,  con  abbondanza  di  ossidi  di  ferro.  In  qualche  punto 
della  roccia  la  struttura  della  pasta  fondamentale  cambia:  in 
luogo  di  essere  costituita  da  elementi  non  individualizzabili,  si 
mostra  formata  da  cristalli  di  plagioclasio  in  forma  di  liste  tozze 
con  numerose  inclusioni  di  microliti  probabilmente  di  apatite; 
questa  diversa  struttura  si  palesa  però  solo  in  pochi  e  limitati 
punti  della  roccia. 

b)  Porfirite  micacea.  —  Da  Provaglio  a  Vestone.  Val 
Gorgone.  —  L'  aspetto  macroscopico  di  questa  roccia  è  molto 
simile  a  quello  della  porfirite  di  Provaglio  di  Sotto.  In  una 
massa  fondamentale  di  un  colore  bruno  rossastro,  alquanto  scuro, 
si  osservano  interclusi  di  feldispati,  più  rari  che  non  nella  roccia 
precedente  e  laminette  di  mica  nera. 

Al  microscopio,  in  una  massa  fondamentale  microcristallina 
notansi  i  seguenti  minerali  :  plagioclasio,  mica  nera,  clorite, 
apatite,  ossidi  di  ferro. 

Il  plagioclasio  che  è  il  componente  predominante  è  in  cri- 
stalli porfirici  di  dimensioni  assai  varie  ;  i  cristalli  generalmente 
isolati  sono  in  sezioni  allungate  o  tabulari,  e  anche  qui  si  os- 
serva sovente  la  struttura  zonale.  E  meglio  conservato  di  quello 
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della  precedente  porfirite  e  mostra  costante  e  netta  la  gemina- 
zione dell'albi  te  a  cai  s'associa  talvolta  quella  secondo  Carlsbad 
e  il  periclino  :  credo  il  plagioclasio  di  natura  intermedia  tra 
roligoclasio  e  la  labradorite. 

Segue  per  abbondanza  la  mica  nera  in  cristalli  porfirici  ta- 
bulari o  prismatici  :  è  assai  alterata  in  clorite  e  in  prodotti 
ferrìferi  e  ogni  cristallo  di  mica  è  circondato  da  un  bordo  di 
magnetite  ;  presenta  una  evidentissima  struttura  fibrosa  a  fibre 
parallele,  forte  pleocroismo  e  sovente  conserva  avanzi  di  contomo 
poliedrico,  caratteri  questi  che  la  distinguono  dalla  clorite,  pure 
frequente  in  questa  roccia.  Come  inclusione  nella  mica  osservo 
numerosi  cristallini  di  apatite.  Abbondano  delle  sezioni  porfiriche 
di  un  altro  minerale  completamente  trasformato  in  dorile.  Con- 
serva ancora  abbastanza  ben  distinti  i  contomi  idiomorfi,  e  dalla 
forma  si  potrebbe  ritenere  con  molta  probabilità  un  anfìbolo  in 
cristalli  generalmente  allungati  e  sovente  in  sezioni  perpendi- 
colari all'  asse  verticale  con  un  angolo  caratteristico  per  gli 
anfiboli.  Del  minerale  originario  però  non  ne  è  rimasta  alcuna 
traccia,  essendo  le  cavità  riempite  da  un  minerale  verde:  de- 
nte. Queste  sezioni  sono  costantemente  circondate  da  un  bordo 
di  magnetite,  e  anche  nell'interno  oltre  alla  clorite  si  trovano 
spesso  prodotti  ferriferi. 

Numerosi  i  cristallini  di  apatite  colle  caratteristiche  inclu- 
sioni pulverolente  pleocroiche. 

Il  quarzo  mostrasi  in  plaghe  formate  da  granuli  diversamente 
orientati  e  localizzati  in  pochi  punti  della  roccia  in  plaghe  li- 
mitatissime e  racchiuse  come  in  piccole  cavità. 

Sostanze  ferrifere  abbondanti  sotto  forma  di  magnetite  in 
granuli  e  in  forme  bacillari  derivante  in  gran  parte  dalla  alte- 
razione di  minerali  ferriferi.  In  una  plaga  di  magnetite  oltre  a 
cristalli  di  apatite  noto  inclusi  alcuni  cristallini  di  zircone. 

La  massa  fondamentale  microcrìstallina  è  formata  da  nume- 
n)si  microliti  di  feldispato  in  una  pasta  irresolubile  anche  a 
forte  ingrandimento  ;  spesso  i  microliti  mostrano  strie  di  gemi- 
nazione polisintetica  e  nella  pasta  notansi  abbondanti  secrezioni 
ferrifere  e  di  ematite. 

o)  Porfirite  anfibolica.  —  Dietro  la  chiesa  della  Madonna 
della  Neve.  —  Provaglio  di  sotto.  —  L' analisi  chimica  mi  diede 
i  seguenti  risultati  : 
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Si  0^ 57.00 

A/g  O3 17.71 

l'''^ 1  7.92 

Mg  0 1.39 

Ca  0 2.96 

Na^  0 6.66 

K^O 4.08 

C  O2 0.64 

Pg  O5 tracce 

Mìi  0 tracce 

Perd.  a  fuoco 1.69 


100.06 
Peso  specifico  =  2.68 

Macroscopicamente  la  roccia  si  mostra  costituita  da  una 
massa  fondamentale  rosso-bruna,  in  cui  sono  abbondantemente 
disseminati  porfiricamente  cristalli  di  feldispato  bianchi,  resi 
alquanto  torbidi  per  alterazione. 

Al  microscopio,  il  feldispato  più  abbondante  che  non  nelle 
porfiriti  già  descritte  è  plagioclasio.  I  cristalli  variano  di  forma 
e  di  dimensioni,  da  interclusi  porfirici  abbastanza  grossi  a  pic- 
colissimi cristalli  sparsi  nella  massa  fondamentale.  Sono  alquanto 
torbidi  per  alterazione  principalmente  in  calcite,  e  geminati  se- 
condo le  leggi  deir  albite  e  di  Oarlsbad,  a  cui  si  associa  anche 
quella  del  periclino.  I  cristalli,  raramente  aggruppati,  sono  so- 
vente rotti  e  non  più  nettamente  delimitati,  e  non  sono  rari  gli 
esempi  di  interclusi  di  plagioclasio  rotti  e  poi  risaldati  tra  di 
loro.  È  marcata  in  parecchi  individui  la  struttura  zonale  :  per 
questo  fatto  e  per  V  alterazione  che  maschera  in  molti  casi  le 
strie  di  geminazione,  non  si  può  riferire  con  sicurezza  questo 
plagioclasio  a  un  termine  determinato,  ma  ritengo  sia  di  natura 
simile  al  feldispato  delle  due  precedenti  porfiriti  e  cioè  meno 
acido  dell'  oligoclasio,  vicino  alla  labradorite.  L'  alterazione  co- 
mincia generalmente  dall'  interno  ;  in  alcuni  casi  abbiamo  una 
parte  interna  totalmente  trasformata  in  calcite  e  una  zona  esterna 
ancora  ben  conservata. 

Altro  minerale  componente  questa  roccia  è  l' anfibolo^  ma 
totalmente  trasformato  in  ossido  di  ferro,  e  in  nessuna  sezione 
da    me  esaminata    ho  potuto  constatare  tracce  d'  anfibolo    inai- 
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terato.  D'  altronde  la  forma  nettissima  di  alcune  sezioni  dell'os- 
sido di  ferro  è  cosi  caratteristica  per  l'anfibolo  da  mettere  fuori 
di  dubbio  la  derivazione  da  quel  minerale.  Sono  sezioni  o  al- 
lungate secondo  1'  asse  verticale,  o  normali  ad  esso,  di  dimen- 
sioni variabilissime,  da  cristalli  minutissimi  a  quelli  aventi  uno 
0  due  millimetri  di  lunghezza.  Le  microfotografie  1  e  2  danno 
parecchi  esempi  di  sezioni  del  minerale  in  questione.  Ma  non 
per  tutte  le  sezioni  di  ossido  di  ferro  credo  di  potere  affermare 
la  derivazione  dell' anfibolo;  per  altre  non  sarebbe  improbabile 
una  derivazione  della  mica  nera,  e  in  prova  di  ciò  starebbe  il 
fatto  che  si  osservano  qua  e  là  plaghe  di  magnetite  nel  cui  in- 
temo esistono  ancora  fascetti  di  fibre  di  una  mica  già  molto 
alterata  in  clorite:  anche  qualche  sezione  esagonale  di  magnetite 
con  fibre  di  mica  cloritizzata  appoggerebbe  questa  supposizione. 
In  qualche  individuo  di  magnetite  osservo  che  in  cavità  interne 
vi  sono  plaghette  di  quarzo  formate  da  un  aggregato  di  granuletti 
differentemente  orientati  ;  altre  volte  invece  (e  questo  è  il  caso 
più  generale)  è  la  calcite  che  riempie  le  cavità  esistenti  in  al- 
cune plaghe  di  magnetite  e  talora  anche  sono  frammentini  di 
feldispato.  Come  inclusione  nella  magnetite  noto  numerosi  cri- 
stallini di  apatife.  Questa  è  anche  abbondantemente  sparsa  nella 
roccia  in  sezioni  allungate  o  basali  :  presenta  costantemente  le 
inclusioni  pulverolenti  pleocroiche  che  danno  al  cristallo  un  co- 
lore rosso  mattone. 

Il  qtuzrzo  non  manca  in  questa  porfirite,  ma  come  nelle  altre 
già  descritte  si  presenta  in  aggregati  di  granuletti  localizzati 
qua  e  là  nella  roccia  a  riempire  cavità  nelle  plaghe  ferrifere 
come  ho  già  detto  :  credo  però  trattarsi  di  quarzo  di  origine  se- 
condaria. 

La  calcite^  oltre  che  nelP  interno  dei  cristalli  di  feldispato 
0  dei  prodotti  ferriferi,  si  presenta  anche  in  plaghe  e  in  vene 
che  8*  interpongono  tra  gli  interclusi  di  feldispato,  e  trattasi 
sempre  di  un  prodotto  di  alterazione.  Noto  anche  alcuni  cri- 
stallini di  zircone. 

La  massa  fondamentale  è  formata  da  numerosi  microliti  di 
feldispato  e  prodotti  ferriferi  in  una  pasta  irresolubile,  e  si  no- 
tano anche  protrusioni  della  pasta  negli  interclusi  di  plagioclasio. 

d)  Porfirite  quarzoso-micacea.  —  Da  Provaglio  a  Vestone. 
—  Val  Gorgone.  —  Macroscopicamente  la  roccia  è  molto  simile 
ftlla  precedente,  solo  la  pasta  fondamentale  ha  un  colore  un  poco 


—  202    -- 

più  chiaro,  meno  rossastro.  Al  microscopio  in  una  massa  fon- 
damentale formata  da  microliti  di  feldispato  in  una  base  micro- 
felsitica  noto  numerosissimi  interclusi  porfirici  di  plagioclasio 
con  marcatissima  struttura  zonale,  e  geminati  secondo  le  leggi 
deir  albite,  di  Carlsbad  a  cui  va  sovente  unita  quella  del  pen- 
dino. Non  è  molto  abbondante  la  mica  nera  fibrosa,  alterata  in 
clorite  e  ossido  di  ferro  :  mostrasi  in  cristalli  tabulari  con  nn 
forte  bordo  di  prodotti  ferriferi.  Come  interclusi  porfirici  noto 
anche  numerose  sezioni  di  un  minerale  che  ò  totalmente  scom* 
parso,  rimanendo  un  contorno  di  ossido  di  ferro  ad  abbozzare 
grossolanamente  la  forma  della  sezione.  La  cavità  è  riempita  o 
da  ossido  di  ferro,  o  dalla  massa  fondamentale  o  anche  da  una 
sostanza  cloritica.  La  forma  però  di  queste  sezioni  è  tale  da  non 
poter  fare  alcuna  supposizione  sulla  natura  del  minerale  origi- 
nario. 

Plaghe  e  vene  di  clorite  a  struttura  finamente  raggiata  sono 
sparse  nella  roccia,  e  alcune  volte  anche  nell'  interno  dei  cristalli 
di  plagioclasio. 

Il  quarzo  mostrasi  in  rari  interclusi  porfirici  arrotondati  e 
corrosi  ai  bordi  con  inclusioni  liquide. 

L'  apatite  è  in  cristalli  allungati,  o  inclusi  in  altri  minerali 
0  sparsi  nella  massa  fondamentale.  Presenta  le  inclusioni  pul- 
verolenti  pleocroiche.  Abbondanti  gli  ossidi  di  ferro  come  pro- 
dotti di  alterazione. 

Ciottolo  porfiritico  nelle  arenarie,  —  Discesa  dal  Colmo  di 
Provaglio  in  Val  Gorgone.  —  Macroscopicamente  il  ciottolo  si 
presenta  formato  da  una  massa  fondamentale  rosso  bruna  scura 
in  cui  sono  disseminati  porfiricamente  abbondantissimi  e  pic- 
coli cristalli  di  feldispato,  e  qua  e  là  qualche  plaghetta  di  calcite. 

Al  microscopio  appare  maggiormente  l'abbondanza  del  fel- 
dispato e  degli  ossidi  di  ferro  :  il  primo  è  plagioclasio  in  inter- 
clusi porfirici  che  offrono  tutti  una  spiccata  e  speciale  struttura 
zonale,  o  a  zone  concentriche  circolari  o  a  zone  rettangolari, 
come  si  vede  nella  microfotografia  N.  4.  Altre  volte  parecchi 
cristalli  ciascuno  a  struttura  zonale  si  dispongono  radialmente 
attorno  a  un  centro:  sono  alquanto  torbidi  per  l'alterazione  in 
alcuni  punti  piuttosto  avanzata  e  sono  geminati  secondo  l'albite 
e  Carlsbad.  La  struttura  zonale  di  questi  feldispati  è  dovuta  ad 
inclusioni  che  si  dispongono  regolarmente  attorno  ai  bordi  del 
cristallo:  riguardo  poi  alla  natura  del  plagioclasio  è  probabile 
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che  sia  più  acido  che  non  nelle  j^orfiriti  describf.e,  probabilmente 
è  oUgoclasio. 

Come  intercluso  si  trova  la  calcite  che  riempie  cavità  rego- 
lari con  contomi  cristallini,  costantemente  circondate  da  ossido 
di  ferro.  Del  minerale  originario  stato  sostituito  dalla  calcite 
non  ne  rimane  traccia  ;  dalla  forma  però,  abbastanza  ben  con- 
servata di  alcune  sezioni,  si  potrebbe  pensare  a  un  pirosseno 
—  Altre  cavità  si  osservano  non  sempre  regolari,  bordate  da 
magnetite,  ma  non  si  può  affermare  con  certezza  da  qual  mi- 
nerale furono  lasciati  questi  vani,  che  molte  volte  sono  riempiti 
da  una  sostanza  che  deriva  dall'  alterazione  della  massa  fonda- 
mentale :  per  alcuni  casi  credo  trattarsi  di  cavità  lasciate  dal 
feldispato.  I  prodotti  ferriferi  sono  abbondantissimi  in  granuletti 
che  impregnano  tutta  la  roccia  fino  a  entrare  minutissimi  coi 
namerosi  microliti  di  feldispato  a  far  parte  della  massa  fonda- 
mentale. 

Diabase. 

Diabase   olivinico.  —  Dietro  il  Camposanto  di  Nozza.  — 
(Fig.  5).  —  Composizione  chimica  : 

Si  0^ 44.46 

AI^  0^ 14.02 

SA-  :  :  :  :  :  ;  ;  :  :  ;  |  "- 

Mg  0 9.46 

Ca  0 6.64 

iVog  0 6.72 

Kg   0 0.83 

CO, 0.46 

Pj  O3 0.32 

Perd.  a  faooo 4.14 


101.16 
Peso  speoifioo  =  2.63. 

La  roooia  si  presenta  formata  da  una  pasta  compattissima  e 
uniforme  di  an  color  verde  molto  oscuro  in  cui  non  appaiono 
interclusi  di  minerali  di  dimensioni  macroscopiche  :  solo  qua  e 
là  qualche  vena  di  calcite. 
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Al  mioroscopio  il  plagioclasio  appare  in  numerosissimi  cri- 
stalli idiomorfi  in  forma  di  lunghe  liste  e  strette,  talora  più 
tozze,  sparse  irregolarmente  e  intrecciantisi  variamente  fra  loro. 
Poco  evidente  la  sfaldatura  secondo  la  base,  mentre  è  chiara  e 
netta  la  geminazione  polisintetica  delle  liste  di  plagioclasio  : 
predomina  la  legge  dell'  albite  a  cui  raramente  si  associa  quella 
di  Carlsbad  e  del  pendino  ;  l' alterazione  non  è  molto  avanzata. 
Lo  studio  ottico  afferma  la  natura  oligocìasica  di  questo  pla- 
gioclasio, e  spesso  le  liste  sono  attraversate  da  vene  di  una  so- 
stanza cloritica  o  serpentinosa  che  abbonda  nella  roccia  e  che 
in  alcuni  punti  li  rende  alquanto  torbidi. 

Pure  abbondante,  ma  assai  meno  del  plagioclasio,  è  Vaugitc 
che  si  presenta  in  plaghe  non  nettamente  delimitate,  di  un  co- 
lore rosso-violaceo  e  vivaci  colori  di  polarizzazione  :  mostra  una 
traccia  debolissima  di  pleocroismo  e  in  parecchie  sezioni  è  evi- 
dente la  sfaldatura  secondo  il  prisma.  Inclusi  nelF  augite  noto 
dei  granuletti  di  magnetite. 

L'  olivina  è  abbondantemente  rappresentata  in  questo  dia- 
base, ma  totalmente  trasformata  in  serpentino^  e  residui  di  oli- 
vina non  alterata  non  se  ne  osservano  più.  Il  serpentino  è  di  un 
colore  verde  erba,  conserva  ancora  le  screpolature  caratteristiche 
deir  olivina,  e  in  alcuni  punti  mostra  i  contorni  nettamente 
idiomorfi,  quantunque  qua  e  là  un  po'  arrotondati,  dell'olivina 
da  cui  deriva. 

Nella  fotografia  di  questo  diabase  (N.  6)  si  vedono  alcuni 
cristalli  d'  olivina  trasformati  in  serpentino. 

Frequente  è  anche  la  dorile  in  plaghette  irregolari  di  un 
colore  verde  più  chiaro  della  sostanza  serpentinosa  e  con  for- 
mazioni aghiformi  nell'  interno  di  queste  plaghette  cloritiche. 
A  nicols  incrociati  mostra  bassi  colori  di  polarizzazione  e  mi- 
nute sferoliti  e  rosette. 

La  calcite  è  in  plaghe  irregolari,  ma  talora  offre  un  contorno 
estemo  ben  deciso  che  corrisponde  al  contorno  di  sezioni  oli- 
viniche.  Le  plaghe  di  calcite  presentano  generalmente  un'  orlar 
tura  cloritica.  G-Ii  ossidi  metallici  sono  abbondanti  :  granuli  di 
magnetite  e  numerosi  scheletri  cristallini  e  forme  dendritiche 
di  ilmenite]  per  tutta  la  roccia  poi  abbondano  cubetti  ài  pirite 
generalmente  questi  cubi  sono  più  frequenti  inclusi  nelle  plaghe 
di  calcite. 

La  struttura  di  questa  roccia  per  la  forma  a  liste  del  pla- 
gioclasio   e  per  essere    completamente  idìomorfo   è  diabasica,  e 
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per  r  abbondanza  delle  plaghe  serpentinose  derivate  dall'  olivina 
resta  gìustifioato  il  nome  di  diabase  olivini  co. 

È  notevole  poi  che  in  questa  roccia,  oltre  agli  elementi  finora 
descritti,  si  osserva  una  piccola  quantità  di  mesostasi  che  oc- 
capa  i  piccoli  spazi  cuneiformi  tra  le  liste  di  plagioclasio.  Ele- 
mento costitutivo  principale  di  tale  mesostasi  è  una  seconda 
generazione  di  augite  in  fibre  sottili  e  parallele  fra  loro  ;  a 
questa  si  associa  l' ilmenite  in  laminette  piccolissime  e  una 
certa  quantità  di  base  vitrea  quasi  sempre  alterata  in  una  so- 
stanza verde  fibrosa.  E  chiaro  che  una  struttura  simile  si  av- 
vicina moltissimo  a  quella,  frequente  nelle  roccie  basaltiche, 
chiamata    dal  Bosenbuch  :  intersertale. 

Melafirl. 

Por/triti  oligocìasiche  ad  olivina.  —  a)  Sulla  cima  del  Colmo 
di  Provaglio.  —  b)  Sotto  la  chiesa  di  Provaglio.  —  Queste  due 
rocce  sono  della  medesima  natura  e  va  dato  loro  il  medesimo 
nome  :  differiscono  solo  1'  una  dall'  altra  pel  diverso  modo  e  pel 
diverso  processo  di  alterazione  e  per  questa  ragione  le  terrò  se- 
parate nella  descrizione. 

a)  Sulla  cima  del  Colmo  di  Provaglio.   —   Composizione 
chimica  : 

Si  0^ 37.79 

^/g  O3 18.3B 

£/o,;;:;;:.:;::ì"- 

Mg  0 4.69 

Ca  0 9.31 

Na^O 9.94 

Ag  0 1.89 

C  Oj 6.87 

PtO^ 0.34 

Mn  0 tracce 

H^  0 1.83 

101.80 
Peso  specifico  =  2.66 

Ad  occhio  nudo  la   roccia    appare    composta  di    una   massa 
fondamentale  di  un  colore  grigio-verde  piuttosto  chiaro  con  in- 
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elusi  dei  piccoli  cristalli  di  feldispato  *  in  liste  che  raramente 
oltrepassano  un  millimetro  di  lunghezza:  qua  e  là  qualche 
plaga  di  calcite  di  un  colore  roseo*violetto. 

Al  microscopio  il  plagioclasio  mostrasi  in  numerosi  cristalli 
nettamente  idiomorfi  in  forma  di  liste  spesso  piuttosto  tozze  e 
talvolta  rotte,  screpolate  o  arrotondate  sugli  spigoli.  L'  altera- 
zione in  caolino  non  è  molto  avanzata,  tanto  nei  grossi  inter- 
clusi che  nei  microliti  feldispatici,  e  sono  evidenti  le  strie  della 
geminazione  polisintetica  dell'  albite  ,  a  cui  s'  associa  talvolta 
quella  di  Carlsbad  e  più  raramente  anche  le  leggi  del  periclino 
e  di  Baveno.  Non  mancano  negli  interclusi  plagioclasici  le  in- 
clusioni vetrose  e  laminette  di  clorite,  e  tanto  le  une  che  le 
altre  si  dispongono  sovente  parallelamente  ai  bordi  del  cristallo 
a  guisa  di  zone  concentriche.  In  quanto  alla  natura  del  pla- 
gioclasio, lo  studio  ottico  e  specialmente  la  misura  dell'  estin- 
zione tra  due  lamelle  geminate  secondo  la  legge  dell'  albite  mi 
inducono  a  ritenerlo  oligoclasio. 

L' augiie  doveva  esser  stata  assai  abbondante  in  questa  roc- 
cia ;  ne  fanno  fede  le  numerose  plaghe  di  calcite  che  riempiono 
vani  certamente  lasciati  dell'  augite  ;  qualche  avanzo  di  questo 
minerale  appare  qua  e  là  in  plaghe  di  calcite,  e  1'  estinzione 
simultanea  dei  frammenti  di  augite  contenuti  in  una  medesima 
sezione  di  calcite  dimostra  che  dovevano  appartenere  ad  un 
unico  cristallo.  E  di  un  colore  verde  assai  pallido,  senza  sensi- 
bile pleocroismo  e  vivaci  colori  di  polarizzazione. 

Ma  in  luogo  dell'  augite  sono  oltremodo  abbondanti  delle 
plaghe  di  un  colore  giallo-verdastro ,  plaghe  compatte  di  una 
sostanza  cloritica  senza  sensibile  pleocroismo.  Queste  plaghe 
a  nìcols  incrociati  mostrano  finissime  é  fittissime  sferoliti  a 
croce  nera  con  bassi  colori  di  polarizzazione.  Queste  plaghe 
cloritiche  riempiono  generalmente  cavità  affatto  irregolari  a 
contorni  lobati  o  contorti.  Alle  volte  s'  addentrano  con  vena- 
tura nelle  plaghe  di  calcite ,  ma  altre  volte  mostrano  un  con- 
torno abbastanza  netto,  e  si  può  supporre  che  derivino  dall'au- 
gite.  Devo  però  notare  che  non  per  tutta  la  clorite  presente 
in  questa  roccia  è  ammissibile  una  derivazione  dal  pirosseno: 
ma  in  parte  deriva  dall'  alterazione  della  base  vitrea. 

Tra  gli  interclusi  di  calcite  come  pseudomorfosi  di  altri  mi- 
nerali, alcuni  presentano  ancora  un  contomo  assai  netto  e  cri- 
stallino e  tale  da  richiamare  moltissimo  la  forma  di  sezioni 
oliviniche. 
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E  qaindi  molto  probabile  ohe  la  calcite  sostituisca  anche 
dei  vani  lasciati  da  cristalli  di  olivina.  È  interessante  notare 
in  questo  melafiro  che ,  mentre  le  sezioni  di  calcite  derivanti 
dall'aagite  sono  zeppe  di  inclusioni  vetrose  e  della  pasta  fonda- 
mentale, inclusioni  che  danno  molto  risalto  alle  plaghe  stesse, 
la  calcite;  che  credo  sostituisca  vani  divinici,  è  affatto  priva 
di  inclusioni  di  quella  natura.  La  microfotografia  N."  3  mostra 
meglio  di  ogni  descrizione  il  diverso  aspetto  della  calcite. 
Nel  centro  della  microfotografia  la  calcite  mostra  i<olo  inclusioni 
di  prodotti  ferriferi  e  di  clorite,  e  tutt'  attorno  invece  è  ricca 
di  inclusioni  della  pasta   fondamentale. 

Gli  ossidi  di  ferro  sono  in  forma  granulare;  ma  specialmente 
minutissimi  granellini  sono  contenuti  nelle  plaghe  di  calcite 
ed  è  questo  che  impartisce  alla  calcite  vista  ad  occhio  nudo 
quel  color  rosso-violaceo. 

La  pasta  fondamentale  si  mostra  composta  prevalentemente 
da  microliti  di  plagioclasio  e  da  numerose  plaghette  di  sostanza 
cloritica,  di  granuletti  di  magnetite  in  una  base  vetrosa,  asso- 
lutamente senza  azione  sulla  luce  polarizzata.  Il  vetro  è  in 
parte  devitrificato  con  una  produzione  abbondante  di  scheletri 
ferriferi,  probabilmente  di  ferro  titanato,  e  una  enorme  quan- 
tità di  globuliti. 

b)  Soiio  la  chiesa  di  Provaglio.  —  La  differenza  tra  que- 
sta e  la  roccia  precedente  consiste  in  un  diverso  processo  di 
alterazione:  l'olivina  si  serpentinizza  invece  di  essere  sostituita 
dalla  calcite.  Macroscopicamente  differisce  dalla  precedente  per 
esservi  delle  macchie  nere  di  una  sostanza  serpentinosa  e  per 
un  colore  verdastro  più  spiccato. 

Il  plagioclasio  è  di  natura  oligoclasica  come  nel  melafiro 
della  cima  del  Colmo,  ma  mostra  una  più  avanzata  alterazione 
e  maggiore  abbondanza  di  inclusioni  vetrose. 

Anche  V  augite  mostrasi  come  prima  in  frammenti  di  cri- 
stalli nella  plaghe  di  calcite  :  abbondantissime  le  plaghe  di  clo- 
rito con  secrezioni  ferrifere:  sono  di  un  colore  verdognolo  e  a 
nicols  incrociati  presentano  grandi  e  bellissime  sferoliti  a  croce 
nera.  Queste  plaghe  sono  generalmente  bordate  da  calcite  e  da 
prodotti  ferriferi,  ma^hanno  contomi  assai  irregolari. 

Si  osservano  poi  delle  cavità  con  forme  cristalline  che  ri- 
chiamano nettamente  sezioni  oliviniche ,  e  riempite  da  serpen- 
tino con  abbondanza  di  secrezioni  ferrifere  che  talvolta  riem- 
piono  quasi    del    tutto    la  sezione.    La  clorite    è  poi    anche  in 
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plaghetfce  come  nelle  roccia  della  cima  del  Colmo,  e  lo  stésso 
dicasi  per  la  pasta  fondamentale.  In  questo  stadio  di  altera- 
zione essendo  abbondante  le  plaghe  di  clorito  e  di  serpentino , 
è  diminuita  la  calcite  che  era  in  quantità  nel  melafiro  prece- 
dente. 

Affatto  simile  a  questa  roccia  è  un  intercluso  nelle  brecciole 
porifiriche. 

Qui  1'  olivina  è  in  parte  sostituita  dalla  calcile ,  in  parte 
serpentinizzala ;  la  microfotografia  N."  6  mostra  un  cristallo  di 
olivina  trasformato  in  serpentino  e  in  prodotti  ferriferi  e  cir- 
condato da  una  zona  di  calcite. 

L'  augite  è  anch'  essa  in  parte  calcitizzata  e  in  parte  elori- 
tizzata,  e  osservansi  le  inclusioni  della  pasta  fondamentale.  Ab- 
bondanti delle  grandi  plaghe  di  dorile  con  sferolili  a  croce 
nera  probabilmente  derivati  dall'augite. 

Arenarie. 

a)  Discesa  del  Colmo  di  Provaglio  verso  Val  Gorgone.  — 
Ad  occhio  nudo  la  roccia  si  presenta  finamente  compatta,  di  un 
colore  uniforme  verde-grigio.  Al  microscopio  noto  i  seguenti 
elementi  :  plagioclasio  ,  ortoclasio  (?) ,  calcite,  quarzo  ,  biotite , 
clorito,  titanite  (?). 

Il  plagioclasio  è  V  elemento  il  più  abbondante  di  questa 
arenaria  in  cristalli  di  piccole  dimensioni  generalmente  allun- 
gati o  tabulari,  non  sempre  si  osservano  distinti  i  contorni  cri- 
stallini: per  questa  ragione  e  per  1'  alterazione  alquanto  avan- 
zata non  posso  riferirli  con  sicurezza  a  un  termine  della  serie, 
e  per  la  stessa  ragione  non  è  possibile  assicurarsi  se  qualche 
sezione  è  di  ortoclasio.  E  geminato  secondo  V  albite ,  a  cui  si 
associa  la  geminazione  di  Carlsbad,  noto  sovente  nel  feldispato 
delle  laminette  di  clorito. 

La  calcile  abbonda  in  questa  arenaria:  è  in  plaghe  irrego- 
lari o  insinuantesi  tra  gli  altri  elementi  della  roccia:  talvolta 
occupa  la  parte  centrale  dei  cristalli  di  feldispato,  e  si  osserva 
anche  delimitata  da  contorni  regolari,  come  pseudomorfosi  di 
altri  minerali. 

Di  quarzo  vi  è  solo  qualche  raro  intercluso;  è  pure  scarsa 
la  biotile  in  laminette  curvate,  contorte  e  molto  alterate. 

Sparsi  nella  roccia  vi  sono  anche  dei  piccoli  cristalli  granu- 
lari, 0  in  nidi,  di  un  minerale  a  forte  rilievo,  con  debole,  pleo- 
croismo,  probabilmente  tilanite. 
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Non  abbondano  i  prodotti  ferriferi^  e  si  osservano  alcuni 
granuli  di  leiicoxeno.  Frequenti  in  questa  arenaria  sono  inter- 
clusi di  altre  rocce:  sono  frammenti  senza  forma  alcuna  di 
rocce  porfiriche  composte  di  una  massa  fondamentale  con  pic- 
coli interclusi  feldispatici  ;  ma  stante  le  stato  alteratissimo  di 
questi  frammenti  non  è  possibile  diro  a  che  rocce  appartengano. 

b)  Discesa  dal  Colmo  di  Provaglio  (in  alto)  verso  Val 
Gorgone,  —  Macroscopicamente  questa  arenaria  è  di  un  colore 
grigio  giallognolo  ;  compatta  e  a  grana  fina.  Al  microscopio 
noto  i  seguenti  minerali:  feldispato  (plagioclasio) ,  augite  ,  ser- 
pentino? ossidi  di  ferro  e  calcite. 

Il  plagioclasio  è  in  numerosi  cristalli  sempre  isolati ,  rara- 
mente con  netti  contorni  cristallini  ma  rotti  e  arrotondati  ai 
bordi,  contiene  sovente  inclusioni  vetrose  e  laminette  di  clorite, 
geminato  secondo  la  legge  dell'  albite  a  cui  frequentemer  te  si 
associa  quella  di  Carlsbad  ;  e  anche  qui  non  posso  affermare  se 
qualche  intercluso  di  feldispato  sia  da  riferirsi  all'  ortoclase 
piuttosto  che  al  feldispato  triclino. 

Numerosi  sono  i  cristalli  di  augite,  talvolta  anche  piuttosto 
grossi  e  non  di  rado  intieri:  è  debolmente  colorata  in  verde  e 
poco  pleocroica.  È  ancora  assai  fresca;  solo  qualche  individuo 
è  leggermente  alterato  ai  bordi  o  attraversato  da  vene  di  so- 
stanza cloritica  o  serpentinosa.  Questa  sostanza  di  un  color 
giallo  verdognolo  è  predominante  in  tutta  la  roccia:  forma 
anche  plaghe  assai  estese  o  in  rilegature  e  a  guisa  di  un  ce- 
mento st  interpone  e  riempie  gli  spazi  lasciati  dagli  altri  mine- 
rali. La  natura  di  questa  sostanza  non  è  facile  determinarla; 
potrebbe  essere  serpentino  o  anche  un  stadio  di  avanzata  alte- 
razione di  una  sostanza  cloritica. 

La  calcite  è  scarsa  in  venature  e  in  piccole  plaghe.  Questa 
arenaria  è  zeppa  di  frammenti  di  altre  rocce  di  diversa  natura 
ma  generalmente  alteratissimi  :  in  qualche  caso  però  si  può  con 
sicurezza  determinare  di  che  roccia  si  tratta;  e  osservo  fram- 
menti di  un  melafiro  assomigliantissimo  a  quello  della  chiesa 
di  Pro  vaglio  e  frammenti  di  porfiriti. 

e)  Discesa  dal  Colmo  di  Provaglio  (in  basso).  —  Macro- 
scopicamente si  confonde  colla  precedente,  ma  vi  manca  total- 
mente r  augite  e  abbondano  invece  frammenti  di  cristalli  di 
quarzo.  Nel  resto  assomiglia  alla  precedente  colla  stessa  sostanza 
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serpentinosa  o  cloritica  che  fa  da  cemento,  alteratissima,  e  nu- 
merosi frammenti  di  altre  rocce. 

d)  Pieve  di  Provaglio.  —  E  un'  arenaria  a  contatto  colle 
porfìriti,  e  si  scorge  benissimo  il  passaggio  dalle  porfiriti  all'a- 
renaria che  ha  anch'  essa  un  aspetto  porfirico  a  grana  molto 
fina  e  compattissima:  à  di  un  colore  rossastro,  e  gì' interclusi 
di  feldispato  sono  delle  medesime  dimensioni  degli  altri  elementi. 
Al  microscopio  si  vede  essere  il  plagioclasio  V  elemento 
predominante,  in  cristalli  piccoli,  geminati  e  sempre  rotti;  è 
d' aspetto  assai  torbido  per  alterazione.  La  mica  nera  non  è 
molto  abbondante  in  laminette  assai  alterate;  ma  non  sono  rari 
frammenti  di  cristalli  di  aiigite  del  medesimo  aspetto  di  quelli 
della  porfirite  di  Pro  vaglio  di  sotto.  Abbondanti  gli  ossidi  di 
ferro  in  plaghette  e  in  granuli.  La  natura  del  cemento  non 
riesce  facile  determinarla  stante  la  compattezza  della  grana: 
credo  però  che  sia  la  medesima  sostanza  che  forma  la  massa 
fondamentale  delle  porfiriti. 

Le  microfotografie  le  ho  eseguite  con  lastre  all'eosina  Perutzt, 
valendomi  della  macchina  microfotografica  Koristka  piccolo 
modello  e  di  un  microscopio  Koristka  modello  grande  per  mi- 
neralogia. 


XIV.  Nuovi  appunti  petrografici 
sopra  alcune  Roccie  del  Piano  del  Re  (M.''  Viso) 


PBL    DOTTOR 


GIOVANNI  GIANOTTI 


in  Como. 


PARTE  SECONDA 


Nella  prima  parte  di  questi  miei  appunti  (1)  mi  sono  occu- 
pato dello  studio  al  microscopio  di  tre  sole  roccie  state  raccolte 
già  dal  Sismonda  (Angelo)  nel  1867  al  Piano  del  Ee  e  ohe  ora 
fauno  parte  della  raccolta  di  roccie  piemontesi  esistente  nel  R. 
Museo  Geologico  di  Torino. 

Allo  scopo  di  farmi  un'  idea,  per  quanto  fosse  possibile , 
esatta  di  tutte  le  forme  petrografiche  rappresentate  in  quella 
località  e  per  meglio  accertare  i  rapporti  di  posizione  che  le 
collegano  fra  di  loro ,  percorsi  nel  passato  autunno ,  dietro  il 
consiglio  del  Prof.  Carlo  Fabrizio  Parona  direttore  del  Museo 
sopracitato,  tutta  quella  parte  del  versante  sinistro  dell'  alta 
valle  del  Po  compresa  fra  il  villaggio  di  Pian  Malzè  ed  il  Colle 
delle  Traversette  sul  confine  italo-francese  ohe  vien  chiamata 
comunemente  Piano  del  Re. 

Mi  sono  giovato,  come  guida,  della  carta  geologica  del  Pie- 
nionte  di  Gastaldi  (inedita)  e  di  quella  che  va  unita  alla  Me- 
moria dell'  ingegnere  Zaccagna  sulle  Alpi  Occidentali  (1). 

In  questa  seconda  parte  esporrò  i  risultati  dello  studio  al 
microscopio  fatto  sopra  sezioni  tolte  a  campioni  da  me  raccolti 
in  quella  regione,  la  quale  comprende  i  terreni  che  il  Gastaldi 

(1)  G.  Gianotti.  —  Appunti  petrografie!  sopra  alcune  roccie  del  Piano  del  Re 
(M.  Viso).  Giornale  di  Min.  Crist.  e  Petr.  diretto  dal  dott.  S.  Sansoni  Voi.  3.  1892. 

(2)  D.  Zaccagna.  —  Sulla  geologia  delle  Alpi  Occidentali.   Boll.   Goin.  Geo, 
^t.  1887, 
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chiamava  complessivamente  u  delle  Pietre  Verdi  n  e  che  sud- 
divideva, come  è  noto,  in  due  sottozone.  1.°  Quella  delle  Pietre 
Verdi  propriamente  dette.  2.'  Quella  del  gneiss  recente,  costi- 
tuita quest'  ultima  essenzialmente  di  micascisti  e  calcescisti. 

Al  Piano  del  Re  predominano  le  roocie  della  prima  sotto- 
zona, mentre  pochi  e  ristretti  sono  gli  affioramenti  della  seconda, 
che  appare  in  forma  di  lenti  nella  parte  superiore  del  versante 
presso  il  Colle  delle  Traversette. 

La  zobtenite  (1),  la  diallagite  e  la  serpentina  da  me  descritte 
nella  prima  parte  di  questi  appunti  costituiscono  i  materiali 
rocciosi  predominanti  nella  località  che  ci  occupa,  mentre  gli 
scisti  anfibolici,  cloritici  ed  epidotici  di  cui  sto  per  parlare  ap- 
paiono come  semplici  intercalazioni.  Nella  descrizione  tratterò 
anzitutto  delle  roccie  appartenenti  alla  prima  sottozona,  dicendo 
prima  di  quelle  a  tipo  anfibolico,  quindi  di  quelle  a  base  epi- 
dotica  e  da  ultimo  di  quelle  a  base  cloritica  ;  verranno  poscia 
le  roccie  della  seconda  sottozona,  che  possono  suddividersi  in 
due  soli  tipi  principali. 

1/  Scisto  anfibolico  epidotico.  —  Questa  roccia  si  trova  general- 
mente in  strati  non  molto  potenti  e  quasi  sempre  a  contatto 
colla  zobtenite,  dalla  quale,  forse,  potè  originarsi:  a  primo 
aspetto  si  potrebbe  confondere  con  certe  varietà  di  serpentina, 
tanto  è  uniforme  il  suo  colore  verde  scuro  e  micromera  la 
struttura  (2);  tuttavia  ad  un  esame  attento  vi  si  possono  scor- 
gere delle  fibrille  luccicanti  parallele  al  piano  di  schistosità,  e, 
sulle  superfici  di  frattura,  delle  macchiette  gialliccie  date  dal- 
l' epidoto  e,  nelle  parti  più  alterate,  delle  larghe  chiazze  ros- 
sastre le  quali  indicano  a  prima  vista  la    presenza  di   minerali 


(1)  Il  sig.  G.  Rovereto  in  una  recensione  della  prima  parte  di  questi  miei 
appunti  [Vedi  Rassegna  dello  Scienze  Geologiche  in  Italia  diretta  da  M.  Cerme- 
nati  ed  A.  Tellini  :  anno  1892,  pag.  139]  trova  inesatto  il  nome  di  zobtenite  da 
me  attribuito,  dandone  le  ragioni,  alla  roccia  predominante  al  F*iano  del  Re,  e 
si  basa  sulla  mia  dichiarazione  :  che  la  roccia  in  questione  trovasi  a  contatto 
con  scisti  serpentinosi.  Se  il  signor  Rovereto  vorrà  leggere  le  prime  cinque 
righe  del  capitolo  Zobtenit  dell'  opera  da  me  citata  :  AUgemeine  und  Che- 
mische  Geologie  del  Roth ,  potrà  di  leggieri  convincersi  come  la  sua  osser- 
vazione sia  affatto  priva  di  fondamento  ;  del  resto  è  cosa  notoria  che  da  scisti 
cristallini  anfibolici  e  pirossenici  possano  derivare  scisti  serpentinosi.  Continuerò 
pertanto,  sino  a  prova  contraria,  a  ritenere  questa  roccia  per  una  vera  zobtenite. 

(2)  Piacemi  far  osservare  c(»me  non  sia  cosi  facile,  come  si  potrebbe  credere, 
il  distinguere  ad  occhio  nudo  certe  varietà  di  anfiboliscisti  dalle  serpentine  sci- 
stose e  potrei  citare  parecchi  esempi  di  autori  che  incorsero  in  questo  errore. 
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di  ferro  in  decomposizione.  In  sezione  sottile  la  roccia  assume 
nn  colore  bianco  torbido  con  macchie  giallo-chiare  e  lacinie 
verdastre  tramezzate  da  aciculi  incolori  e  luccicanti;  essa  però 
non  diventa  mai  completamente  trasparente,  ma  conserva  un 
aspetto  appannato  in  causa  appunto  dell'  avanzata  alterazione 
dei  componenti.  È  questa  una  di  quelle  roccie,  di  cui  non  è 
possibile  al  semplice  esame  macroscopico  determinare,  neppure 
approssimativamente,  la  composizione. 

Al  microscopio  risulta  formata  dei  seguenti  minerali.  Feldi- 
spato.  Anfibolo.  Epidoto.  Glori  te.  Calcite.  Zoisite.  Apatite.  Pirite. 
Magnetite.  Quarzo  e  Caolino. 

Il  Feldispato  è  uno  degli  elementi  essenziali;  appare  gene- 
ralmente in  grossi  granuli  trasparenti,  a  contorni  irregolari  con 
scarsissime  inclusioni:  visibilissima  vi  è  la  struttura  polisinte- 
tica data  dalla  geminazione  dell' albite;  anzi  dall'insieme  dei 
caratteri  ottici,  nonché  dal  fatto  di  essere  quasi  assolutamente 
refrattario  all'  azione  degli  acidi,  credo  poterlo  ascrivere  a  que- 
sta varietà  di  plagioclasio.  In  talune  sezioni  esso  è  in  via  di 
alterazione  ed  allora  i  granuli  sono  circondati  da  uno  strato 
di  sostanza  coolinica  o  da  laminette  di  calcite;  lo  stesso  fatto 
si  verifica  eziandio  nelle  screpolature  dei  diversi  granuli. 

TJ  Anfibolo  abbondantissimo  si  può  dividere  in  due  varietà: 
la  prima  è  data  da  aciculi  minutissimi  di  color  verdiccio  in- 
trecciati irregolarmente,  con  estinzione  variabile  fra  Ib^,  18^ 
con  colori  vivaci  di  polarizzazione  e  che  riferisco  all'  attinoto  ; 
la  seconda  invece  di  colore  azzurro-violetto  in  cristalli  maggiori, 
allungati  secondo  le  faccio  del  prisma,  con  forte  dicroismo  e 
colori  meno  vivi  di  polarizzazione  ed  un'  estinzione  fra  4^^,  8<* 
e  che  indubbiamente  si  può  ritenere  per  glauco fane^  minerale 
assai  comune  nelle  roccie  del  piano  del  Re.  Sono  d' avviso  che 
entrambe  queste  varietà  di  antibolo  siano  un  prodotto  di  secon- 
daria formazione  del  diallagio. 

L'  Epidoto  è  esso  pure  uno  dei  componenti  principali  della 
roccia,  nella  quale  è  distribuito  in  venule  parallele;  è  forse  il 
minerale  più  alterato  e  non  ha  più  forme  cristalline  determi- 
nabili ;  è  attraversato  da  numerose  fenditure  in  trecci  an  tesi  in 
tutte  le  direzioni,  per  cui  non  è  possibile  distinguere  le  linee 
di  sfaldatura  dalle  spaccature  di  origine  meccanica  posteriore; 
ha  un  colore  giallo-verde,  talvolta  bruno  per  inclusioni  nume- 
rosissime e  poco  decifrabili  (forse  si  tratta  di  microliti  di  rutilo), 
pleocroismo  poco  visibile ,  colori  di  polarizzazione  meno  vivi 
che  non  nell'  epidoto  normale. 
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La  Clorite,  che  in  talune  sezioni  è  assai  abbondante,  trovasi 
disseminata  a  guisa  di  riempitivo  frammezzo  agli  altri  elementi, 
cosi,  ad  esempio,  circonda  i  prismi  di  glaucofane,  talora  riempie 
le  spaccature  dell'  epidoto ,  tal'  altra  invece  forma  delle  plaghe 
separate  con  una  struttura  vermicolare  o  lamellare-intrecciata 
con  un*  estinzione  ondulata  caratteristica.  Il  colore  è  verde-carico, 
il  pleocroismo  insensibile,  i  colori  di  polarizzazione  sono  bassi, 
à  ricca  di  inclusioni  di  apatite  in  cristalli  e  in  mioroliti  e  di 
rari  e  piccoli  granati. 

La  Calcite  entra  nella  roccia  come  elemento  afi&tto  secon- 
dario; essa  è  in  lamelle  di  forma  irregolare  e  circonda  i  cri- 
stalli di  plagioclasio  ;  la  stessa  cosa  si  può  dire  della  zoisile 
pure  scarsa  e  che  ha  con  essa  comune  1*  origine,  poiché  entrambe 
segnano  il  termine  di  passaggio  fra  il  plagioclasio  e  la  cosidetta 
saussurite  che  già  notai  nella  zobtenite. 

L'  Apatite  inclusa  nella  clorite  e  nel  glaucofane,  la  Pirite 
in  cristalli  a  sezione  quadrata  coi  bordi  trasformati  in  limonite, 
la  Magnetite  sparsa  in  granuli  frammezzo  agli  altri  elementi, 
il  Quarzo  a  struttura  granulitica  unito  al  feldispato  ed  il  Caolino 
prodotto  di  alterazione  sono  minerali  affatto  accessorii  e  distri- 
buiti nella  roccia  assai  irregolarmente. 

2.'  Scisto  epidotico  a  glaucofane.  —  Questa  roccia  eminente- 
mente schist.osa  mostra  un  colore  generale  bianco  luccicante 
simile  a  quello  di  certi  micascisti  sericitici  e  nella  massa 
stanno  disseminati  degli  aciculi  di  un  bel  colore  azzurro  che 
a  prima  vista  si  riconoscono  per  cristalli  di  glaucofane;  delle 
venule  e  chiazze  gialliccie  intersecano  in  vario  modo  la  roccia 
e  appaiono  costituite  di  epidoto.  Nelle  superfici  di  rottura  nor- 
mali alla  schistosità  riesce  evidente  una  struttura  a  straterelli 
tenuissimi ,  di  cui  alcuni  risultanti  quasi  esclusivamente  di 
epidoto,  altri  invece  in  massima  parte  glaucofanìci.  Esaminata 
in  posto ,  essa  accompagna  sempre  la  roccia  precedente  e  tro- 
vasi comunemente  in  piastrelle  staccate  e  impregnate  d'acqua, 
dimodoché  rammenta  certi  calcescisti  alpini  che  vengono  dai 
nostri  montanari  denominati  a  pietra  marcia  t).  In  sezione  sot- 
tile è  facile  riconoscere  ,  anche  ad  occhio  nudo,  come  la  parti- 
colare lucentezza  sia  in  gran  parte  dovuta  ai  tenuissimi  granuli 
metallici  che  sono  sparsi  in  gran  quantità  fra  gli  altri  compo- 
nenti. Al  microscopio  vi  ho  riconosciuto  i  minerali  seguenti  : 
Muscovite,  Clorite,  Glaucofane,  Epidoto,  Tormalina,  Magnetite, 
Quarzo,  Rutilo^  Titaqite,  Apatite, 
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La  Muscovite  e  la  dorile  formano  come  lo  sfondo ,  il  sub- 
strato della  roccia  ;  la  prima  si  trova  in  laminette  irregolari 
talora  disposte  radialmente  intorno  ad  un  centro ,  à  incolora 
oppure  di  un  verde  chiarissimo ,  linee  di  sfaldatura  longitudi- 
nali, colori  di  polarizzazione  vivaci-iridescenti  ;  la  seconda  è 
più  abbondante  ;  avvolge  costantemente  i  cristalli  di  glaucofane, 
è  di  color  verde  carico  con  inclusioni  ora  piccolissime  di  rutilo, 
ora  maggiori  di  magnetite. 

Ha  un  pleocroismo  debolissimo  nei  toni  del  verde-giallo, 
colori  di  polarizzazione  assai  bassi,  un'  estinzione  ondulata  ed 
un  abito  serpentinoso  assai  spiccato. 

Il  Glauco  fané  che  in  certe  sezioni  è  tanto  copioso  da  essere 
predominante  è  sempre  in  lunghi  cristalli  aciculari  disposti 
parallelamente  al  piano  di  schistosità  della  roccia  ;  il  pleocro- 
ismo evidentissimo  è  compreso  fra  V  azzurro-violetto  e  1'  inco- 
loro. Visibilissime  sono  le  linee  di  sfaldatura  parallele  alla 
lunghezza  degli  individui  come  pure  frequenti  delle  spaccature 
normali  ;  anzi  notasi  in  qnesti  cristalli  lo  stesso  fatto  già  da 
me  notato  nel  glaucofane  di  un  micascisto  della  Valle  di  Viù  (1); 
vale  a  dire  la  formazione  di  un  minerale  di  natura  cloritica 
come  riempitivo  delle  spaccature,  nelle  quali  si  iniziò  un  prin- 
cipio di  alterazione.  E  molto  raro  trovare  i  cristalli  di  glauco- 
fane terminati  da  faccia  regolari;  in  generale  le  due  estremità 
sono  sfrangiate  ed  appaiono  come  fasci  di  fibrille  minori.  Le 
inclusioni  sono  numerose  e  dovute  all'  apatite  in  cristalli  ben 
netti,  al  rutilo  in  microliti  ed  alla  magnetite  in  granuli. 

L'  Epidoto  è  un  altro  componente  essenziale  della  roccia  e 
trovasi  ora  in  grossi  cristalli  isolati  ;  ora  invece  riuniti ,  quasi 
direi  affastellati,  raramente  geminati  ;  anche  in  sezione  sottile 
conserva  la  tinta  gialla  caratteristica  con  evidente  pleocroismo 
d&l  giallo  carico  al  giallo  appena  sensibile  ;  spesso  è  in  micro- 
liti  non  sempre  nettamente  discernibili  da  quelli  di  rutilo.  Nei 
grossi  cristalli  colonnari  sono  molto  bene  appariscenti  le  traccio 
di  sfaldatura  parallele  alle  faccio  del  prisma  e  delle  spaccature 
normali   come  nel    glaucofane;  le  inclusioni   sono  frequenti  ed 

• 

in  gran  parte  formate  da  microliti  di  rutilo  talora  cosi  nume- 
rosi da  rendere  i  cristalli  quasi  opachi  ;  il  rilievo  è  assai  forte 
^  i  colori  di  polarizzazione  assai  vivaci. 

(1)  6.  OiANom.  —  Cenni  geologici  e  petrografìci  sul  Micascisto  a  Glauco- 
fane di  Colle  S.  Giovanni  CViù).  Giornale  Min.  Crisi,  e  Petr.  diretta  dal  Dottop 
P.  Sansoni,  fase.  3,  Voi.  3,  1892. 
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La  Tormalina  è  molto  più  scarsa  dei  precedenti  minerali , 
ha  tuttavia  caratteri  cosi  spiccati  e  forme  cosi  nette  da  essere 
riconoscibile  a  prima  vista.  E  in  cristalli  microscopici,  per  lo 
più  allungati ,  spesso  emimorfi  con  pleocroismo  marcato  dal 
rosso  garofano  chiaro  al  bruno ,  con  colori  di  polarizzazione 
rosso-bruni  abbastanza  vivi  e  talora  diversi  nelle  varie  parti  di 
uno  stesso  cristallo.  Le  sfaldature  secondo  100  e  101  sono 
quasi  sempre  impercettibili,  mentre  invece  sono  comuni  delle 
fenditure  basali,  permodochè  alcuni  cristalli  appaiono  come  for- 
mati di  tanti  articoli.  Le  inclusioni ,  che  generalmente  sono 
scarse  in  questo  minerale,  si  mostrano  invece  numerosissime  e 
di  due  sorta  :  o  grandi  a  contomo  nettamente  esagonale  inco- 
lore e  constano  di  apatite,  o  piccolissime  di  rutilo  in  microliti. 

La  Magnetite  abbondantissima  nella  roccia  in  discorso  è  in 
granuli  ora  sparsi  ora  aggrappati  con  lucentezza  metallica  assai 
pronunciata  ;  talora  ha  i  bordi  arrossati  per  formazione  di  oli- 
gisto  ;  trovasi  tanto  libera  quanto  inclusa  nei  precedenti  ele- 
menti. 

I  minerali  che  seguono  sono  affatto  accessorii  : 

II  Quarzo  è  granulitico,  trovasi  nelle  parti  più  alterate  della 
roccia  e  sono  d'avviso  che  esso  sia  di  origine  secondaria;  il 
Rutilo  è  in  cristallini  e  microliti  generalmente  inclusi  di  color 
giallo-bruno,  con  forte  rilievo  e  frequentissime  geminazioni  a 
gomito  secondo  la  101  ;  la  Titanite  non  si  trova  mai  in  cristalli 
definiti,  ma  in  masserelle  fortemente  birifrangenti,  è  più  comune 
nelle  sezioni  in  cui  abbonda  il  rutilo  ;  da  ultimo  V  Apatite  è 
comune  in  sezioni  basali  incluse  nella  tormalina  e  nel  glauco- 
fané  oppure  in  cristalli  prismatici  frammisti  alla  muscovite  ed 
alla  clorite. 

Siccome  parmi  che  la  muscovite  e  la  clorito  non  siano  che 
un  prodotto  di  origine  secondaria  ed  entrino  in  proporzioni 
assai  variabili  rispetto  agli  altri  componenti,  preferisco  classifi- 
care questa  roccia  fra  gli  epidotoscisti  a  glaucofane  Epidot- 
glaukophanschiefer  di  Kalkotcsky  (1)  piuttosto  che  fra  i  clori- 
tescisti  o  i  micascisti. 

3."  Scisto  epidotico  feldispatico.  —  Meno  abbondante  delle  pre- 
cedenti ed  a  struttura  assai  più  compatta  trovasi  questa  roccia 
al  Piano  del  Re.  Ha  un  colore  verde  azzurrognolo  con  macchie 
gialle   di    epidoto  e  vene    bianche  di    quarzo;  quest'ultime  ne 

(1)  Kall^owsky*  —  Elcroente  der  lithologie. 
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intersecano  la  massa  in  ogni  senso  e  segnano  le  linee  di  rot- 
tura più  facili  per  cai  si  ottengono  al  martello  dei  pezzi  di 
forma  irregolare  e  scheggiosi  di  un  peso  considerevole  a  causa 
della  magnetite  che  vi  è  abbondante.  Fra  un  banco  e  V  altro 
sono  frequenti  delle  patine  quarzose  di  origine  evidentemente 
secondaria. 

Convenientemente  levigata  questa  roccia  assume ,  in  grazia 
dell'  epidoto,  un  aspetto  variegato  elegante,  per  cui  essa  potrebbe 
forse  essere  utilizzata  come  pietra  ornamentale.  Al  microscopio 
risalta  formata  dei  seguenti  minerali  :  Epidoto,  Feldispato,  Olo- 
rite.  Quarzo,  Magnetite,  Talco  e  Tormalina. 

L*  Epidoto  è  in  grossi  cristalli  colonnari  od  in  masse  informi 
che  talora  occupano  tutto  il  campo  del  microscopio  ;  ha  il  ti- 
pico color  giallo,  linee  di  sfaldatura  incomplete ,  forte  rilievo , 
pleocroismo  dal  giallo  carico  all'  incoloro  ,  inclusioni  frequenti 
di  quarzo  e  clorito.  Differisce  dall'  epidoto  delle  roccie  prece- 
denti per  non  trovarsi  in  microliti  e  per  essere  maggiormente 
alterato. 

Il  Feldispato  è  in  massima  parte  Orlose  in  granuli ,  quan- 
tunque in  talune  sezioni  non  sia  raro  il  Plagioclasio  colla 
strattura  polisintetica  caratteristica  e  riunito  per  la  faccia  010 
air  ortose,  per  modo  da  avere  una  vera  disposizione  pertitica. 
Frequente  vi  è  pure  la  geminazione  di  Karlsbad;  le  inclusioni 
sono  numerose  piccolissime  e  poco  determinabili  a  causa  del- 
Tavanzata  alterazione  dell'ospite,  il  quale  è  spesso  intorbidato 
per  la  formazione  di  laminette  e  masserelle  granulari,  che  non 
è  facile  dire  se  riferir  si  debbano  al  talco  piuttostochè  alla 
muscovite  o  al  caolino. 

La  Clorite  in  laminette  a  contorni  sfrangiati  di  colore  ver- 
diccio, ha  un  dicroismo  appena  visibile,  colori  di  polarizzazione 
brano  azzurri,  estinzione  ondulata  e  pochissime  inclusioni  ;  essa 
è  più  frequente  in  vicinanza  dei  grossi  granuli  di  epidoto. 

Il  Quarzo  è  granuli tico,  frammisto  all' ortose  ;  la  sua  diffu- 
sione nella  roccia  è  molto  variabile  ed  appare ,  come  già  ho 
accennato,  un  riempitivo  delle  piccole  e  numerose  fessure. 

La  Magnetite  in  granuli  è  altrettanto  abbondante  quanto 
nella  roccia  precedente,  non  ha  caratteri  speciali,  fuorché  quello 
di  essere  talora  circondata  da  un  bordo  rosso  vivo  di  oligisto. 

Oltre  ai  sopradescritti  minerali,  che  sono  i  veri  componenti 
della  roccia,  è  costante  nelle  parti  più  alterate  la  presenza  di 
laminette  incolore  sfrangiate  che  mostrano  estinzione  rettilinea, 
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colori  di  polarizzazione  iridescenti  circondate  da  masserelle 
bianche  granulari,  talora  sferolitiche ,  laminette  e  granulazioni 
che  credo  poter  riferire  al  talco. 

La  Tormalina  è  assai  rara  ;  ha  i  caratteri  che  aveva  nella 
roccia  precedente  e  si  trova  ora  in  aciculi  liberi,  ora  in  plaghe 
più  grandi  ma  inclusa  nell'  epidoto.  In  nessuna  delle  sezioni 
di  questa  roccia  trovai  traccia  di  calcite. 

4.  CloritescMo.  —  Ricorderò  ancora  fra  le  roccie  verdi  del 
Piano  del  Be  questo  scisto  che  si  trova  a  più  riprese  in  lenti 
e  strati  frammezzo  ai  banchi  anfibolici. 

Con  caratteri  quasi  costanti  questi  scisti  cloritici ,  accompa- 
gnano la  zona  delle  Pietre  verdi  in  tutte  le  Alpi  Occidentali 
e  sono  frequentissimi  tanto  in  questo  quanto  negli  elissoidi  del 
O-ran  Paradiso  e  del  Monte  Bianco. 

È  una  roccia  verde,  scagliosa,  tenera,  untuosa  al  tatto,  ri- 
piena di  cristallini  di  magnetite;  risulta  composta  dei  seguenti 
minerali  in  ordine  di  frequenza  :  Clorite,  Anfibolo  ,  Magnetite , 
Titani  te,  Apatite. 

La  Giovile^  che  è  il  componente  essenziale,  ha  una  struttura 
lamellare-raggiata,  colore  verde  giallognolo ,  pleocroismo  debo- 
lissimo ,  estinzione  ondulata  propria  degli  aggi*egati ,  colori  di 
polarizzazione  molto  bassi  ;  evidentemente  essa  è  di  origine  se- 
condaria e  non  ha  contorni  ciùstallini  definiti. 

L'  Anfibolo  molto  più  scarso  è  in  lunghi  aciculi  incolori 
che  per  V  estinzione  ed  i  colori  di  polarizzazione  attribuisco 
all'  aitinolo. 

La  Magnetite  à  molto  abbondante  sia  sparsa  a  guisa  di 
pulviscolo  in  tutta  la  massa,  sia  accentrata  in  cristalli  ettae- 
drici aventi  un  diametro  talora  di  qualche  millimetro  e  con  in- 
clusioni frequenti  di  clorite. 

La  Titanite  non  à  mai  in  cristalli  definiti ,  ma  sempre  in 
masserelle  irregolari  poco  trasparenti  e  con  una  struttura  quasi 
spugnosa. 

L'  Apatite  appare  in  cristalli  incolori  prismatici  piccoli,  ta- 
lora in  vere  microliti  per  lo  più  inclusa  nella  clorite. 

Le  quattro  roccie  sopradescritte,  unitamente  a  quelle  già  da 
me  studiate  nella  prima  parte  di  questi  appunti ,  costituiscono 
i  tipi  delle  pietre  verdi  propriamente  dette  da  me  incontrati 
al  Piano  del  Se  ;  intorno  a  questi  tipi  stanno  molteplici  va- 
rietà che  lungo  ed  inutile  sarebbe  ricordare. 

Noterò  piuttosto  due  fatti  che  possono  avere  qualche  impor- 
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tauza  per  chi  si  occupa  della  genesi  dei  miiierali  e  sono  : 
1.*  la  mancanza  assoluta  dell'  Olivina  e  di  prodotf^i  indubbia- 
mente peridotici  (1)  in  tutte  queste  roccie  ;  2/  la  abbondanza 
del  granato  nella  zobtenite  e  la  mancanza  quasi  assoluta  di  tal 
minerale  in  tutte  le  altre  roccie ,  ohe  pur  con  essa  stanno  in 
rapporti  cosi  intimi  di  composizione  e  di  giacimento. 

« 

Dal  Piano  del  BrC ,  ove  sta  il  ricovero  alpino  salendo  al 
colle  delle  Traversette  si  incontrano  nella  località  detta  Piano 
del  Mait  due  affioramenti  di  roccie  appartenenti  alla  seconda 
sottozona  che  si  possono  raggruppare  intomo  a  due  tipi  abba- 
stanza distinti  :  quello  del  calcescisto  ,  che  passa  gradatamente 
al  calcare  cristallino  e  quello  del  gneiss,  che  passa  ad  un  vero 
micascisto  ed  alla  quarzite  micacea. 

5/  Il  Calcescisto  in  strati  di  poca  potenza  ha  un  colore  grigio 
nerastro  luccicante  ,  una  struttura  finamente  scagliosa  ed  alla 
superficie,  imbevendosi  copiosamente  di  acqua,  si  sfascia  in  la- 
minette  che  diventano  giallastre  per  alterazione:  Esso  viene 
adoperato  per  farne  coperture  di  tetti,  gradini  di  cattiva  qua- 
lità ecc.  Al  microscopio  vi  riscontrai  i  minerali  seguenti:  Cal- 
cite, Biotite  elori  tizzata ,  Quarzo,  Ortose,  Magnetite,  Titani  te  ^ 
Apatite,  Muscovite,  Q-ranato,  Pirite  e  Limonite. 

La  Calcite  in  iaminette  incolore  a  struttura  polisintetica  per 
geminazione  110  con  numerose  inclusioni  di  titanite  e  di  una 
sostanza  nera  pulverulente  che  determinai  per  magnetite,  costi- 
tuisce i  tre  quarti  della  roccia;  è  sempre  unita  al  quarzo  e 
mostra  colori  di  polarizzazione  iridescenti. 

La  Biotite  di  color  verde-bruno  è  in  lamine  a  contorno  ir- 
regolare ;  ha  perduto  quasi  affatto  il  pleocroismo  e  si  è  trasfor- 
mata quasi  completamente  in  clorito  assumendo  colori  di  pola- 
rizzazione assai  bassi  ;  la  magnetite  granulare ,  la  titanite  e 
Tapatite  formano  le  sue  principali  inclusioni,  talora  cosi  nume- 
rose da  renderla  quasi  opaca;  i  bordi  generalmente  assumono 
nna  tinta  giallo-rossastra  per  formazione  di  limonite. 


(1)  li  signor  Rovereto  nella  recensione  sopracitata  crede  possibile  Tani mettere 
che  la  smaragdite  contenuta  nella  zobtenite  del  Piano  dei  Re  derivi  dall'Olivina: 
Coafesflo  ingenuamente  che  uua  tale  trasformazione  parmi  assai  strana. 
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Il  Quarzo  relativamente  scarso  è  grannlitico,  ricco  di  inclu- 
sioni liquide  e  non  sempre  con  certezza  si  può  distinguerlo 
dall'  Or  tose  che  ad  esso  sta  associato  in  granuli  di  forma  irre- 
golare. 

La  Magnetite  come  già  ho  accennato  inquina  tutti  gli  altri 
elementi  e  comunica  alla  roccia  il  colore  nero  grigio  caratteri- 
stico. 

La  Titanite  in  sezioni  cuneiformi  ed  in  masserelle  irrego- 
lari è  tanto  abbondante  da  dover  essere  considerata  come  es- 
senziale nella  roccia  ;  vi  si  trova  tanto  libera  quanto  inclusa , 
ha  colore  giallo  rossastro ,  i  bordi  spesso  leucoxenici  bruni , 
forte  rilievo  e  colori  di  polarizzazione  mediocremente  vivaci. 

L'  Apatite  come  inclusione  nella  biotite,  la  Muscovite  in 
lacinie  sfrangiate  con  visibili  traccio  longitudinali  di  sfaldatura 
e  colori  vivaci  di  polarizzazione;  il  Granato  rossiccio,  di  cui 
non  si  conserva  che  lo  scheletro  ripieno  di  magnetite  pulveru- 
lenta  e  di  calcite  granulare,  la  Pirite  in  rari  e  grossi  cristalli 
ettaedrici  sono  minerali  prettamente  accidentali.  Nelle  sezioni 
poi  fatte  su  campioni  presi  superficialmente  è  comune  la  tinta 
giallognola  prodotta  dalla  Limonite  che  impregna  tutti  gli  altri 
elementi. 

Come  già  ho  accennato,  il  calcescisto  sopra  descritto  fa  pas- 
saggio, specialmente  nelle  parti  centrali  delle  varie  lenti  schi- 
stose ,  ad  un  vero  calcare  crislallino  saccaroide  nero  ,  in  cui 
la  calcite  e  la  magnetite  hanno  assoluto  predominio:  nelle  se- 
zioni fatte  su  varii  campioni  di  questo  calcare  non  ho  trovato 
minerali  che  nel  calcescisto  non  fossero  e  cogli  stessi  caratteri 
rappresentati  ;  credo  perciò  affatto  inutile  darne  la  descrizione. 

6/  Gneiss.  Questa  roccia  si  distingue  molto  facilmente  dal 
calcescisto  precedente  per  avere  un  colore  assai  più  chiaro  ;  ha 
lucentezza  argentina,  struttura  granulare-schistosa.  E  cosa  assai 
difficile  ottenere  delle  sezioni  sottili  di  questa  roccia,  perchè  i 
granuli  feldispatici  e  quarzosi  male  stanno  rilegati  dalle  lami- 
nette  di  mica  bianca  interposte,  per  cui  dovetti  accontentarmi 
di  studiare  le  sezioni  ancora  attaccate  al  vetro  di  lavorazione 
non  essendo  possibile  il  trasporto  sul  portaoggetti  ordinario. 

I  componenti  essenziali  sono  :  Quarzo,  Ortose,  Mica,  Epidoto, 
Magnetite  ;  gli  accessorii  :  G-ranato  ,  Apatite  ,  Tormalina. 

II  Quarzo  nulla  ha  d  i  particolare ,  è  in  granuli  a  contomi 
irregolari  con  molte  inclusioni    piccolissime  ;  sta  unito  all'  Ùr- 
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luse  il  quale  assume  dimensioni  tali  da  occupare  tolora  con  un 
sol  cristallo  tutto  il  campo  del  microscopio,  esso  è  di  color 
bianco  torbido  ed  ha  frequenti  screpolature ,  nelle  quali  si  an- 
nidano laminette  microscopiche  di  muscovite. 

La  Mica  assai  raramente  si  può  riferire  alla  varietà  biotite 
ed  allora  è  in  lamelle  verdastre  che  hanno  caratteri  quasi  pret- 
tamente di  olorite  ;  più  generalmente  invece  essa  è  bianca , 
mostra  assai  nette  le  traccie  di  sfaldatura  e  da  colori  vivaci 
iridescenti  di  polarizzazione  ,  è  sparsa  frammezzo  al  quarzo  ed 
al  feldispato  e  in  gran  parte  è  da  quest'  ultimo  derivata. 

L'  Epidoto  è  raramente  in  cristalli ,  per  lo  più  in  granuli 
irregolari  con  numerose  inclusioni  (forse  dì  rutilo)  che  lo  ren- 
dono qnasi  opaco ,  non  ha  colori  di  polarizzazione  cosi  vivaci 
quali  si  sogliono  riscontrare. 

Ultimo  minerale  essenziale  di  questa  roccia  è  la  magnetite 
che,  a  differenza  di  quanto  avviene  nel  calcescisto  precedente, 
è  in  grossi  cristalli  di  aspetto  metallico  nero-azzurrognolo  con 
inclusioni  di  quarzo  ed  è  molto  meno  alterata. 

Il  Granaio  è  in  piccoli  cristalli  debolmente  rossicci  e  di 
aspetto  relativamente  fresco;  alcuni  presentano  frequenti  inclu- 
sioni di  quarzo  e  fenditure  radiali. 

L'  Apatite  è  in  cristalli  relativamente  grossi,  prismatici,  in- 
colori con  striature  normali  all'allungamento,  ed  ha  pochissime 
inclusioni.  In  poche  sezioni  ho  riscontrato  dei  prismetti  micro- 
scopici di  un  minerale  ohe ,  per  i  caratteri  ottici,  vuol  essere 
riferito  alla  tormalina  che  dev'  essere  tuttavia  considerata  come 
un  componente  affatto  accidentale. 

Come  dal  calcescisto  al  calcare  cristallino ,  così  da  questi 
gneiss  al  micascisto  ed  alla  quarzite  micacea  è  facile  il  pas- 
saggio ed  infatti  una  serie  numerosa  di  forme  intermedie  ho 
riscontrato  fra  gli  uni  e  gli  altri  termini  estremi;  per  guisa 
che  io  mi  convinco  sempre  maggiormente  che  tutte  le  forme 
p^trografiche  appartenenti  a  ciascuna  delle  due  sottozone  in 
cui  divideva  il  Gastaldi  le  u  Pietre  Verdi  w  siano  legate  fra 
di  loro  da  rapporti  strettissimi ,  anzi  siano  fra  di  loro  comple- 
mentari. 


Saksomi.  Gtor.  Min,  ecc.  Fase.  3,  Voi.  A  14 


RECENSIONI 


1.  6.  La  Valle.  Sulla  Marcasiée  rinvenuta  al  Capo  Schino 
presso  Gioiosa  Marea  in  Sicilia  —  Riv.  di  Min.  Crisfc.  ital.  di 
R.  Panebianco.  —  Voi.  XIII,  Fase.  1,  pag.  3-7. 

Da  ano  sohisto  argilloso  proveniente  dagli  scavi  della  gal- 
leria di  Capo  Sellino  sulla  linea  Messina- Patti-Cerda  dalla  parte 
deir  imbocco  di  Messina,  PA.  ha  ricavato  degli  aggruppamenti 
cristallini ,  i  quali  pei  loro  caratteri  cristallografici  e  chimici 
corrispondevano  a  quelli  della  marcasite.  —  Ritenendo  che 
nessun  altro  abbia  studiato  marcasite  di  località  italiane  (1) 
r  A.  rende  conto  dei  risultati  ottenuti  sopra  un  ristrettissimo 
numero  d'individui. 

Alcuni  cristalli  sono  semplici;  gli  altri  geminati  secondo  (110). 
I  cristalli  semplici  presentano  la  combinazione  |101|,  {111|  (2) 
jOllj,  raffigurata  in  prospettiva  parallela  e  in  proiezione  stereo- 
grafica (3).  —  I  cristalli  sono  tabulari  per  grande  sviluppo 
della  base  (001)  (4),  ed  allungati  secondo  la  zona  [001  :  110]  — 
Dalla  prima  figura  i  cristalli  appariscono  striati  sulla  base  pa- 
rallelamente allo  spigolo  [001  :  Oli],  —  I  geminati  non  sono  mai 
terminati  allo  due  estremità,  e  mostrano  le  forme  {011( ,  jlll( 
com'  è  rappresentato  da  apposita  figura  (5).  La  striatura  di  uno 
degli  individui  uniti  in  geminazione  à  parallela  alla  zona  [001: 
Oli]  (6)  ;  nell'altro  individuo  invece  è  parallela  alla  zona  [001  : 

(1)  Evidentemente  T  A.  non  tien  conto  delle  marcasi  ti  di  non  poche  loca- 
lità italiane  studiate  da  vari  Autori.  ^-  Consultare  in  proposito  D'  Achiardi  — 
Mineralogia  della  Toscana,  Voi.  II,  pag.  325  per  le  marcasiti  del  Bottino  presso 
Serravezza  nelle  Alpi  Apuane;  dì  Campiglia  ;  di  Rio  d*Blba;  di  Jano  ;  di  Val  di 
Sezza  presso  Gastelnuovo  in  Garfagnana  ;  di  Monte  Vaso  ;  di  Monte  Rufoli  ;  del 
Casino  presso  Siena  ;  di  Castellina  etc.  ;  e  lasciando  da  parte  anche  la  marcasita 
descritta  de  Jervis.  (/  Tesori  sotterranei  d' Italia.  Voi.  Ili,  p.  372)  fu  pure  de- 
scritta marcasite  da  G.  Grattarola  nella  nota  «  sul  realgar^  orpimento  e  mine- 
rali concomitanti  di  Casa  Testi  (Monte  Amiata  in  Provincia  di  Grosseto  >  in 
questo  Giornale  di  Minerai.  Voi.  I,  pag.  285  e  pag.  298  :  del  quale  ultimo  lavoro 
rese  conto  G.  B.  Negri  nella  Riv.  di  Min.  e  Crist.  italiana.  Voi.  Vili,  pag.  38.  — 

Il  Rec. 

(2)  Forma  che,  certo  per  svista,  TA.  chiama  pinacoide*  —  Il  Reo. 

(3)  Nelle  due  figure  oltre  le  forme  citate  è  riportato  anche  il  pinacoide  |00l|. 

Il  Rec. 

(4)  Non  secondo  (101)  come  scrive  TA.  —  Il  Rec.     ' 

(5)  Nel  disegno  del  geminato  apparisce  anche  jOOlj.  —  Il  Reo. 

(6)  È  dunque  uguale  a  quella  rappresentata  nel  cristallo  semplice.  —  Il  Rec. 
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101]  (1).  L'angolo  OH:  Oli  in  due  cristalli  fu  trovato  di  78." 
38'  e  78.®  iC  ;  ricordando  che  Sadebeck  avrebbe  trovato  78.<>  2'  (2). 
Varie  misure  diedero  : 

001:  111  63.<>16'  (misur.)  63.o46'  calcol.  Sadebeck  [S) 

001  :  101  67.  ÒU  68.  10  v 

001  :  OH  60.  36  60.  69  n 

101:011  70.  27  —  (4) 

E  nei  geminati 
Oli  :  Oli         56.0  46'  (l^  cristallo) 

66.  44    (20        77       )     ^    ^^^  j^  costanti  di  Sadebeck 
011:011         65.   10    (IO  cristallo) 

56.  60    (20        77       )    l  56.0  24  (6) 

Media  totale  66.o  7'     y 

Altri  innumerevoli  cristallini  di  marcasite  si  trovano  in  una 
roccia  grigia  più  o  meno  compatta  costituita  da  calcare  e  quarzo, 
come  un  polverino  attaccato  alle  pareti  delle  cavità  e  fessure, 
e  direttamente  sulla  roccia  o  su  cristallini  di  calcite.  La  mar- 
casite vi  è  geminata,  alcuni  individui  lasciano  scorgere  svilup- 
pate la  forma  jOllj  e  subordinata  la  |111{.  Uguale  materiale  si 
trova  air  altro  imbocco  (Palermo)  della  galleria,  però  1'  impre- 
gnazione metallica  è  di  pirite.  In  un  cristallino  tolto  da  un 
campione  a  226  m.  dalP  imbocco  si  osservò  la  combinazione 
jlllj,  }jr210j,  ohe  fu  determinata  con  misure  goniometriche  con 
sufficiente  approssimazione,  sebbene  con  faccie  imperfette. 

Sansoni. 

2.  E.  Billows.  Studio  cristallografico  sul  bro^nidrato  di  a-fe- 
nil'N'benzil'^'benzilimidotiazolina  C^  Hg^  NgS  .  HBr.  —  Ibi- 
dem pag.  7). 

(1)  È  dunque  una  strìatura  normale  alla  prima.  È  questo  il  primo  caso  <ii  una 
simile  sconcordanza  nella  striatura  rispettiva  nei  due  individui  di  un  geminato  di 
marcasite.  —  Essendo  detta  striatura  imperfetta  come  dice  TA.  a  pag.  4,  questa 
notizia  merita  conferma  dallo  studio  di  cristalli  più  perfetti.  —  Il  Rec. 

(2)  Evidentemente  qui  vi  ha  un  errore  di  stampa,  perchè  Sadebeck  invece  dà 
qoel  valore  per  Tangolo  Oli:  Olì,  per  la  marcasite  di  Littritz  in  Boemia. 

Il  Reo. 

(3)  L'  A.  dà  per  svista  63."  16'.  —  Il  Rec. 

(4;  Il  corrispondente  valore  non  riportato  dairA.  è  dato  da  Sadebeck  in  70.°  36'. 

Il  Rec. 

(5)  Sadebeck  dà  invece  quel  valore  come  misura  di  angolo,  dal  quale  insieme 
con  l'angolo  01 1  :  011=  78."  2'  deduce  le  costanti  a  :  b  :  e  =  0,  7661  :  1:  1 ,2341 , 
mentre  più  esattamente  dovrebbero  essere  =:  0,7662  :  1:1,  2342,  come  già  cor- 
resse Dana  (System,  of.  Min.  1892.  pag.  94.  —  Il  Rec. 


-  224  - 

Questo  composto  fu  preparato  dal  D.r  G.  Marchesini  scio- 
gliendo a  caldo  iu  piccola  quantità  di  alcool  pesi  equimoleco- 
lari  di  dibenziltiourea  simmetrica  e  bromoacetofenone.  —  Sistema 
cristallino-monoclino  —  a:  b:  e  =  1,6447:  1:  0,9376;  /3  = 
=  80.^  46.  Angoli  da  cui  furono  calcolate  le  costanti  ;  100  :  110 
=  68.«  22'  ;  100  :  001  =  80.^  46/  ;  001  :  Oli  =  42.o  47/  Forme  os- 
servate tOOlj  tlOO{  t20lj  {110}  jOllj  jIUj.  -  Cristallini  grossi 
in  media  3  mm.  trasparenti  prismatici  secondo  |110|.  Sfaldatura 
incompleta  secondo  jOOlj.  Da  tre  lamine  rispettivamente  normali 
ad  un  asse  di  elasticità  ottica  l'A.  non  vide,  neppur  nell'olio, 
figura  d'interferenza  alcuna.  I  due  assi  dell'  ellissoide  normali 
a  [010]  sono  all'  incirca  orientati  in  modo  che  uno  di  essi  fa  un 
angolo  di  circa  38°  (luce  bianca)  con  l'asse  -}-  a  verso  l'asse  —  e. 

A  luce  rossa  quest'  angolo  è  di  circa  41.°. 

SAKsoia. 

3.  R.  Panebianco.  Sulla  formala  che  dà  V  angolo  degli  assi 
ottici  in  funzione  degV  indici  di  rifrazione ,  e  sulla  relazione 
che  lega  gV  indici  suddetti  al  segno  della  doppia  rifrazione. 
Ibid.  ;  pag.  16. 

L'  A.  trasforma  la  nota  formola  per  calcolare  degli  assi  ottici 


1/--    -  «  \['- 

=  \/    ^t  —  yg  nella  oos  ;  V  =-^  \   y 


cos  V  =  §/   J92  —  yt  nella  cos  ;  V  ="^  \/    y  J^  a        y  —  a 

1  T 

a*  y^ 

secondo  la  quale  I'  approssimazione  sarebbe  spinta  al  massimo 
grado  e  richiederebbe  minor  tempo  di  quello  richiesto  per  la 
formola  data  dal  Bartalini;  cos  l/=  tag  <p  .  cotg:  ^\  in  cui  cos  9?  = 

=  —  e  cos  9;'  =  —  Segue  uno  schema  illustrativo  di  calcolo. 

y  y 

Sansoni. 

4.  Idem.  Sulle  precauzioni  da  prendere  per  riconoscere  h 
birifrangenza  in  una  pietra  sfaccettata.  Ibidem,  pag.  32. 

E  una  nota  di  poche  righe  in  cui  l'A.  propone  d'immergere 
la  pietra  sfaccettata  nella  cera  fusa  cui  sia  mescolato  nero  fumo 
Cosi  determinò  due  pietre,  1'  una  delle  quali  falsa ,  1*  altra  ei^ 
vera  olivina.  Su  ciascuna,  fece  una  striscia  sopra  una  faccia 
terminale  colla  punta  di  un  ago,  e  dalla  parte  opposta  in  cor- 
rispondenza ne  fece  un'altra  più  larga  per  mezzo  del  temperiuo. 
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La  luce  passava  mostrando  luminosa  soltanto  ]a  fine  striscia 
superiore,  e  la  pietra  vera  mostrava  a  Nicol  incrociati  l'estin- 
zione massima  quattro  volte  in  un  giro  completo ,  mentre  se 
trattavasi  di  vetro  non  passava  alcuna  luce.  Se  la  fine  riga  si 
allargava  di  più  la  differenza  appariva  più  marcata. 

Sansoni. 

5.  Negri  6.  B.  Sopra  la  forma  cristallina  di  tre  nuovi  de- 
rivati  della  cantaridina.  Ibidem,  pag.  29. 

1.  Cloridraio  della  base  Cjg  JTjg  O3  N^  fAndevlini) 
C18  H,8  O3  Ng .  HCl  —  Punto  di  fusione  260o. 

Sistema  cristallino  —  Triclino;  a:  b:  e  =  1.26395:  1 : 0.55147. 

a  =  105.0  02'  p  ^  101.055'  y  =  86.0  04'.  Forme  osservate 
|100|  }1101  {OlOj  jOOlt  [111}  lUlj.  Angoli  dai  quali  furono  cal- 
colate le  costanti,  100  :  110  =  52.o  35'  (media)  100  :  001  =  78.^42' 
(media)  111  :  001  =  27.o53'  (media)  110:010  =  38,020'  (media) 
110:  111  =  43.023'  (media). 

Cristalli  incolori,  trasparenti,  tabulari  secondo  (100).  Tutte  le 
taccìe  danno  immagini  nette  e  semplici.  Sopra  la  faccia  (100)  a 
luce  bianca  un  piano  di  massima  estinzione  forma  con  lo  spi- 
golo [100  :  110]  neir  angolo  piano  [100  :  110]  :  [100  :  IH]  un 
angolo  di  72o  V2. 

2.  Derivato  della  etiìendiamina  sulla  cantaridina  {Anderlini) 
Cu  H^4  O3  N.  —  Punto  di  fusione  220.o 

Sistema  cristallino  :  monoclino  —  a  :  b  :  e  =  2.2811  :  1 : 1.7906 
fi  ==  76.0  58'.  Angoli  dai  quali  furono  calcolate  le  costanti 
100:  HO  =  65.041'  (media)  IOO:Ill  =  74.o45'  (media);  111: 
IH  =  114.046'  V2  (media).  Forme  osservate  (100)  (110)  (111) 
(l03).  Cristalli  incolori  trasparenti  per  lo  più  prismatici  secondo  ^, 
talora  laminari  secondo  (100).  Immagini  riflesse  nette  e  sem- 
plici. Subordinate  le  facce  (I03).  Un  piano  di  massima  estin- 
zione forma  sopra  lIO  a  luce  bianca  con  z  nelP  angolo  piano 
[1IO:IOO]  :  [Ilo  :  HI]  un  angolo  di  34o  circa.  Attraverso  (100) 
esce  un  asse  ottico.  Geminati  rari  secondo  (100). 

3.  Anidride  della  cantaridinimide  (Anderlini) 

Ciò  H,4  Og  N.  —  Punto  di  fusione  137o 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

a  :  b  =  2,0001  : 1  ;  /?  =  65.o  28.'  V3.  Angoli  dai  quali  furono 
calcolati  le  costanti  100  :  110  =  61.'^  12'  V^  (media)  ;  110  :  001  ^ 
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=  78.^28'  (media).  Forme  osservate  |100j  jOOlj  {110}.  Cristalli 
incolori  trasparenti  per  lo  più  allungati  secondo  y^  o  laminari 
secondo  (001).  Facce  corrose  irregolari  :  due  soli  cristalli  det- 
tero misure  attendibili.  Sopra  (001)  (100)  estinzione  parallela  a 
[010],  Attraverso  (001)  vedonsi  gli  apici  di  tutti  e  due  gli  assi 
ottici.  —  Piano  degli  assi  ottici  normale  a  (010)  ;  bisettrice  acuta 
quasi  normale  a  (001). 

Sansoni. 

6.  G.  Y.  Linck.  Ueber  Her^cynit  aus  dem  Velilin  —  Siizungsb. 
d,  Kònig,  preiis.  Akad.  d.  Wissensch.  zu  Berlin  —   1893,  VI. 

Uercinite  scoperta  da  Zippe  nel  1839  nella  Selva  Ercinia. 
ritenuta  da  Quadrai  come  uno  spinello,  venne  più  tardi  giudi 
cata  da  Fischer  come  una  miscela  di  diverse  sostanze  (ceyla- 
nite,  ematite,  quarzo  e  magnetite).  Collo  stesso  nome  di  erci- 
nite  Kaikowsky  ha  descritto  uno  spinello  verde  diffuso  nelle 
granuliti  della  Sassonia.  L'autore  studiando  i  gabbri  della  Val- 
tellina superiore  ha  trovato  una  nuova  sede  della  ercinite,  in 
una  roccia  grigia,  granulosa,  situata  soj)ra  Le  Prese.  Questa 
roccia  consta  di  feldispaio,  di  ornebìenda  secondarla,  nell'in- 
terno della  quale  osservasi  spesso  un  nucleo  di  dialìagio:  nel 
complesso  la  roccia  ha  i  caratteri  di  un  gabbro.  Qua  e  là  con- 
tiene granuli  neri  riconoscibili  come  spinello,  inoltre  vi  si 
trova  biotite,  sillimanite,  corindone,  ecc. 

Nelle  sezioni  sottili  si  hanno  imagini  diverse  a  seconda  degli 
esemplari  :  si  vedono  granuli  di  spinello  diviso  da  cordoni  di 
minerali,  oppure  una  pasta  fondamentale  plagioclasia  sparsa  di 
spinelli:  insieme  vi  si  trova  ferro  e  biotite  e  talora  anche  co- 
rindone. Qualche  volta  la  roccia  consta  quasi  solo  di  sillima- 
nite con  pochi  spinelli  e  qualche  rutilo. 

Il  feldispato  si  presenta  in  geminati  polisintetici,  e  sembra 
corrispondere  alla  composizione  Abg  Ang.  Il  corindone  in  gra- 
nuli od  in  colonne  incolore  o  macchiate,  la  biotite  pleocroica, 
la  sillimanite  incolora,  il  rutilo  in  aghi ,  lo  spinello  verde 
trasparente,  spesso  in  ottaedri,  contiene  inclusi  biotite,  e  mi- 
nerali di  ferro.  Il  ferro  titanico  è  in  lamine  cosi  sottili  che 
talvolta  somigliano  all' ipersteno.  Inoltre  vi  si  trovano  spazi 
cavi  ricordanti  le  forme  dell'ospite. 

Un  frammento  polverizzato  sviluppava  acido  solfidrico;  trat- 
tando la  polvere  colla  soluzione  di  Thoulet  si  separò  spinello, 
ferro  e  corindone.  Il  minerale  di  ferro,  lo  spinello    furono  poi 
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estratti  colPelettro-magnete,  e  la  miscela  dei  due  ha  seVvito  per 
Tanalisi.  Dall'analisi  complessiva  risulta: 

Si  O2  1.69;  Alg  O3  69.62;  Fe^  O3  3.10;  Mg  0  9.38;  Fé  0  26.30; 

Fé  1.79;  S.  1.02. 

La  quantità  dello    Spinello  è    97.40  p  %)    ®  quindi  la  com- 
posizione percentuale  dello  Spinello  deve  essere  la  seguente: 
Alg  O3  61.21;  Fcg  O3  3.18;  Fé  0  26.98;  Mg   0  9.63. 

Quindi  allo  spinello  deve  spettare  la  formola  (Fé  Mg)  Alg  O4. 

Nella  determinazione  del  peso  specifico  1'  autore,  dopo  aver 
allontanato  il  ferro,  trovò  alla  temperatura  di  6  C  una  densità 
(li  4.0108. 

Linck  fa  osservare  che  dal  confronto  di  queste  analisi  con 
quelle  di  Rammelsberg  risulta  che  Verciniie  si  collega  colla 
ccyìaniie,  e  rimane  dubbio  se  si  debba  conservare  Vevcinite 
con  un  nome  speciale,  tanto  più  che  Verciniie  senza  analisi 
chimica  non  si  può  distinguere  dagli  altri  spinelli  verdi.  Contro 
il  nome  di  ercinile,  come  termine  petrografico  non  si  può  nulla 
obbiettare,  se  con  esso  si  designano  tutti  gli  spinelli  verdi  degli 
schisti  cristallini. 

Rina  Monti. 

7.  Luigi  Busatti.  —  Contribuzioni  chiviiico-miner alogiche  e 
})e(rografiche. 

L'autore  ha  studiato  la  composizione  chimica  dello  schisio 
anarjeniiico  dei  Monti  Pisani,  già  conosciuto  mineralogica- 
mente per  gli  studi  del  D'Achiardi,  Busatti  ha  trovato  che 
questa  roccia  è  in  piccolissima  parte  attaccata  dall'acido  clori- 
drico, e  constatò  ili  essa  la  presenza  di  ferro,  alluminio,  calcio, 
magnesio,  potassio,  sodio  e  fosforo,  nel  residuo  insolubile  nel- 
Tacido  cloridrico,  trattato  con  bisolfato  potassico,  constatò  la 
presenza  di  titanio.  Dalle  analisi  eseguite  l'autore  trae  poi  la 
conferma  della  presenza  della  sericite  nello  schisto,  già  segna- 
lata dal  D'Achiardi. 

Lo  schisto  glaucofanitico  incluso  nel  gneiss  di  Bastia.  (Cor- 
sica). —  E  durissimo  a  grana  minuta,  alcune  volte  di  colore 
uero,  altre  volte  bigio  per  alterazione.  —  Al  microscopio  l'au- 
tore ha  osservata  una  manifesta  struttura  schistosa.  Il  feldispato 
ortoclasico  si  presenta  in  minuti  granuli  formanti  come  una 
massa  cementizia,  o  in  individui  allungati,  tutti  disposti  se- 
condo un'unica  direzione;  il  feldispato  oligoclasico  in  fram- 
menti maggiori  è  però  più  scarso.  Il  glaucofane  sì  presenta  di 
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solito  in  lamine  sfrangiate ,  incastrate  nella  massa  feldispatica, 
il  pirosseno  giallognolo  o  verde  chiaro  è  abbondante ,  e  si  pre- 
senta sempre  in  sezioni  cristalline:  Busatti  basandosi  sui  ca- 
ratteri petrografici  e  chimici  lo  suppone  appartenente  alla  sotto 
varietà  sahlite.  L'oligisto  è  rarissimo,  la  cìoriie  deriva  in  parte 
dall'elemento  pirossenico  e  in  parte  forse  da  un  minerale  mi- 
caceo. Infine  notansi  dei  prodotti  secondari  ferruginosi  che 
macchiano  in  giallo  il  pirosseno  e  la  clorite;  dei  prodotti  fioc- 
cosi forse  caolinici,  e  della  silice  derivati  dall'alterazione  dei 
feldispati. 

I  saggi  chimici  fatti  dall'  A.  confermano  la  presenza  del 
glaucofane  in  questa  roccia,  e  dalle  prove  quantitative  T  au- 
tore trae  la  conferma  della  poca  quantità  di  silice  libera  con- 
tenuta nella  roccia,  e  che  il  pirosseno  sopradescritto  appartenga 
ad  una  varietà  vicina  alla  sahlite ,  ricca  in  ferro  e  calcio. 

L'autore  passa  quindi  alla  determinazione  petrografica  di 
alcune  rocce  del  Savrabus  (Sardegna).  —  Ai  felsofiri  sferolitici 
della  miniera  di  Tuviois  riferisce  tre  porfiriti  rossastre  e  com- 
patte a  grana  minuta.  Al  microscopio  la  prima  porfirile  pre- 
senta una  massa  fondamentale  a  struttura  criptocristallina , 
formata  da  feldispato  e  quarzo  con  copiosissimi  sferoliti  {globo- 
sferiti);  in  essa  sono  sparsi  abbondanti  microliti  feldispaticì , 
qualche  raro  cristallo  di  quarzo  e  oligoclasio,  della  mica  clori- 
tizzata  e  dei  prodotti  secondari.  La  seconda  porfirile  è  identica 
alla  prima:  l'autore  vi  ha  ritrovato  di  più  il  quarzo  e  il  feldi- 
spato di  prima  generazione  disseminato  nella  massa  fondamen- 
tale. La  terza  por  firmile  presenta  una  massa  fondamentale  come 
nelle  due  zone  precedenti ,  però  qui  le  sferoliti  non  sono  ben 
delimitate,  non  hanno  struttura  fibroso-raggiata  (come  in  quelle 
sopra  accennate)  bensì  è  subentrata  una  forma  a  strati  concen- 
trici. L'autore  le  ritiene  felsosferiti. 

n  felsofìro  della  'miniera  di  Monte  Nat^ba  è  nna  roccia  grigia 
e  compatta.  Al  microscopio  l'autore  ha  osservato  nna  massa 
fondamentale  ad  elementi  petroselciosi ,  siliceo  feldispaticì ,  con 
plaghe  quarzose  granulitiche  o  micro-granuli  ti  che  di  seconda 
consolidazione.  Tra  i  minerali  porfirici  nota:  l'ortose  abbondante, 
l' oligoclasio  alterato  e  poi  quarzo,  mica,  granato,  pirosseno, 
apatite,  zircone,  pirite,  clorite  e  prodotti  ferruginosi. 

Alle  rocce  della  miniera  di  Baccu-Arrodas  1'  Autore  rife- 
risce: I.  Un  felsofìro  a  struttura  porfirica.  Al  microscopio  la 
pasta  petroselciosa  feldispati  co- silicea  della  massa  fondamentale 
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si  riunisce  in  forma  speciale  di  frangio ,  altre  volte  quarzo  e  fel- 
dispaio  formano  aggregati:  frequente  la  struttura  pegmatitica. 
Come  minerali  porfirìci  nota:  mica  nera,  quarzo,  ortose,  (già 
visibili  ad  occhio  nudo)  e  oligoclasio  alterato,  oltre  a  prodotti 
secondari.  Questa  roccia,  secondo  Busatti,  stabilisce  un  pas- 
saggio alla  micropegmatite.  II.  Una  feìsodiorite  porfirica  gri- 
gio verdastra  con  macchie  rosso  mattone.  La  massa  fonda- 
mentale consta  di  microfelsite  che  rilega  l' oligoclasio  :  i  vani 
sono  riempiti  da  clorito  derivata  dalla  mica.  L' ortose  e  l' oli- 
goclasio appaiono  in  cristalli  di  prima  consolidazione  spesso 
però  alterati,  inoltre  si  notano  cristalli  di  serpentino  derivato 
da  pirosseno  (che  le  osservazioni  dell'autore  porterebbero  a  ri* 
tenere  monoclino)  quarzo,  calcite,  sostanze  ferruginose  e  talco. 
Infine  l'autore  descrive  diìi^  calcari  metamorfici  :  l'uno  nero 
con  tendenza  alla  schistosità,  attraversato  da  vene  di  calcite 
cristallina»  AI  microscopio,  oltre  alla  calcite  microcristallina 
lascia  riconoscere  della  silice,  delle  sostanze  carboniose. e  ferru- 
ginose ,  oltre  a  qualche  cristallino  verde  pallido  —  forse  di  an- 
fibolo.  —  Il  secondo  calcare  bianco-grigiastro  ha  struttura  fa* 
nerocristallina.  Al  microscopio  oltre  la  calcite  vi  si  osservano 
dei  minerali  di  contatto  (wollastonite  e  granato) ,  e  delle  venule 
o  plaghe  di  silice  o  di  mica  bianca  che  rappresentano  piccole 
porzioni  di  rocce  con  le  quali  i  calcari  sono  in  contatto. 

Rina  Monti. 

8.  L.  Bombieci.  Sulla  coesistenza  delle  due  inverse  plagiedrie 
sopra  una  faccia  di  un  cristallo  di  Quarzo  di  Carrara,  e  sulle 
spirali  di  Airy  presentate  da  una  sezione  ottica  dello  stesso 
cristallo  e  di  altri.  . —  Serie  V,  Tomo  II  delle  Memorie  della 
R.  Accad.  d.  Se.  dell'  Ist.  d.  Bologna.  1892. 

L'  A.  dopo  aver  notato  come  la  dissimetria  strutturale  ine- 
rente alla  costituzione  dei  reticoli  dei  cristalli  di  quarzo ,  ed 
alla  funzione  dinamica  delle  loro  masse,  possa  manifestarsi  al- 
l' estemo  di  queste  o  presso  alla  facce  limitanti ,  in  tre  modi 
diversi,  e  cioè  :  —  1.^)  colle  facce  plagiedre  (totartoedriche)  di 
destra  o  di  sinistra;  2.*")  con  le  interposizioni  simili  a  tenuis- 
sime  diffusioni  piane  e  colorate ,  od  a  veli  sottili  di  minime 
particelle  di  clorito,  o  di  talco  ,  o  di  oligisto ,  o  di  magnetite , 
disegnanti  noli'  in  temo  dei  cristalli  stessi  le  posizioni  che  sa- 
rebbero parallele  alle  faccetto  di  plagiedria,  o  coincidenti  con 
queste,  dove    sussistessero  ;  3.*")  colle  disposizioni    polisintetiche 
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di  prismi,  saldati  fra  loro  in  lastre  contorta  a  curvatura  elicoide 
frequentemente  paraboloide,  dirette  nello  stesso  senso  delle  facce 
plagiedre  concouiitanti  :  e  dopo  aver  ricordato  come ,  un  con- 
cetto a  priori  condurrebbe  ad  escludere  da  ogni  cristallo  sup- 
posto semplice  la  coesistenza  delle  sue  inverse  rotazioni  nella 
sua  massa  e  delle  due  facce  tetartoedriche  nelle  sue  zone,  ed  a 
maggior  ragione  la  coesistenza  delle  due  facce  sopra  una  stessa 
faccia  e^^  a  destra  e  a  sinistra,  presso  lo  stesso  spigolo  orizzon- 
tale e  nelle  due  zone  di  opposta  rotazione ,  e  la  possibilità  che 
quel  cristallo  sia  sede  ad  un  tempo  dell'una  e  dell'altra  in- 
versa manifestazione  della  dissimetria  strutturale  :  osserva  come 
questo  concetto  trovi  ben  di  rado  nella  realtà  la  sua  piena 
affermazione,  citando  ad  esempio  la  coesistenza  in  un  dato  cri- 
stallo di  Quarzo  di  più  individui  iso-orientati  geometricamente, 
ma  con  inverse  rotazioni ,  perciò  con  inverse  plagiedrie  dato 
che  le  facce  plagiedriche  vi  si  costituiscano  presenti. 

L'  A.  dopo  aver  poi  ricordato  ciò  che  il  Des  Oloiseaux  vide, 
dedusse  e  descrisse ,  sulle  proprietà  ottiche  del  Quarzo  ameti- 
etino  del  Brasile  >  descrive  i  due  tipi  principali  cui  si  possono 
ridurre  i  casi  di  cristalli  polisintetici  di  Quarzo,  simulanti,  con 
la  loro  classica  forma  di  prisma  esagonale  bipiramidato,  un  tipo 
relativamente  semplice  ;  e  cioè  :  A)  Tre  o  sei  sistemi  prismatici, 
rispondenti  con  tre  o  sei  settori,  realmente  quasi  sempre  irre- 
golari e  di  diversa  estensione,  della  sezione  piana  esagona  del 
cristallo,  uniti  intorno  ad  un  asse  comune,  che  diviene  perciò 
asse  effettivo  di  giunzione ,  coincidente  con  la  direzione  assile 
di  simmetria  e  di  elasticità  ;  B)  La  sovrapposizione  continuata, 
in  corrispondenza  alle  facce  P  della  piramide ,  di  piani  di  pro- 
gressivo incremento,  sulle  facce  medesime,  ma  con  l'alternarsi 
di  quelli  a  rotazione  destr.  con  quelli  a  rotazione  inversa  o 
levag. 

Infine  cita  le  osservazioni  da  lui  fatte,  in  ordine  a  tali  par- 
ticolarità fisiche  del  Quarzo  sopra  una  sezione  ottica  di  un  cri- 
stallo di  Ametista  brasiliana  e  sur  un  cristallo  di  Quarzo  delle 
cave  di  Carrara. 

La  sezione  d'  Ametista,  fra  i  Nicols  a  90**,  nel  polariscopio, 
diede  luogo  alle  seguenti  osservazioni  :  —  A  luce  parallela , 
l' area  esagona  della  lamina  offre  tre  settori  grigio-violetti ,  ron 
lievi  gradazioni  verso  i  lati  dell'  esagono  e  con  gli  apici  con- 
vergenti al  centro  sostituiti  da  un  angolo  ottuso  di  120",  con 
strie  o  tratteggiature  di  ombre,  qua  e  là  flessuose,  più  o  meno 
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scare.  Con  essi  si  alternano  tre  settori  colorati  con  tinte  spet- 
trali, varianti  alla  più  lieve  obliquità  indotta  nella  lastrina  o 
ad  ogni  spostamento  girante  dell'analizzatore.  Lo  spessore  della 
lastrina,  con  i  Nicols  a  90*",  dà  la  tinta  dominante  gialla.  Le  aree 
gialle  sono  levogire.  Nella  direzione  dei  raggi  si  formano  delle 
striscio  azzurre ,  destrogire ,  tendenti  a  dividere  ogni  settore 
giallo  in  due  parti.  —  A  luce  convergente  le  aree  dei  tre  set- 
tori grigio  violetti ,  a  tratteggio ,  appaiono  inerti  sul  piano  di 
polarizzazione  ;  vi  si  osservano  gli  anelli  colorati  e  la  croce 
scura  azzurro-cupa,  con  intersezione  centrale  ;  le  aree  gialle  si 
mostrano  attive  con  un'  area  circolare  di  color  giallo  carico 
uniforme  ;  anelli  vivamente  colorati  periferici  ;  quattro  nappe 
scure  di  ombre,  levogire;  le  parti  meno  ristrette  delle  areole 
azzurre  si  confermano  destrogire  ;  nei  lembi  estremi  dei  settori, 
presso  ciascun  angolo  piano  di  120^  della  sezione  esagonale,  ap- 
paiono ben  chiare  le  spirali  di  Airy ,  le  tre  levogire  alternate 
con  le  tre  destrogire.  Ogni  settore  ne  ha  due  simmetriche  ri- 
spetto alla  sua  bisettrice  mediana;  i  settori  grigio-violetti  hanno 
la  spirale  a  sinistra  di  chi  ne  guardi  il  lato  estremo  dal  centro, 
destrogira  :  levogira  quelle  a  destra.  Inversamente  pei  settori 
attivi  sul  piano  di  polarizzazione. 

L'A.  ne  deduce,  che  il  cristallo  di  Ametista  può  considerarsi 
costituito  mimeticamente:  a)  da  tre  coppie  di  pile  verticali,  di 
reticoli  cristallini,  probabilmente  inclinati  di  circa  Be'",  sull'asse 
centrale,  verticahì ,  comune ,  ogni  coppia  occupando  intorno  a 
questo  asse  il  posto  di  tre  settori  alterni  di  un  esagono,  e  avendo 
struttura  uniforme,  omogenea,  e  le  due  pile  di  ciascuna  coppia 
avendo  rotazione  inversa  ;  b)  da  un  sistema  di  lamine  decre- 
scenti, pur  disposte  a  pila  e  con  la  stessa  inclinazione  sull'asse, 
occupante  il  posto  degli  altri  tre  settori  alternanti  coi  prismi  ; 
ma  con  una  continuata  alternanza  di  elementi  a  rotazione  in- 
versa. Tutti  questi  sistemi  prismatici,  a  pile  reticolari,  si  com- 
peuetrerebbero,  con  alternanza  di  più  grossolani  o  multipli  si- 
stemi di  lamine  a  rotazione  inversa ,  originando  lungo  le  dire- 
zioni di  contiguità  il  fenomeno  dalle  spirali  di  Airy. 

Il  cristallo  di  Quarzo  di  Carrara,  limpido,  incoloro,  legger- 
mente sfalloide,  con  due  faccettine  rombiche  ed  una  di  un  rom- 
boedro acutissimo,  diretto,  e  con  le  due  inverse  faccette  di  pia- 
giedria  disposte  simmetricamente  presso  gli  angoli  superiori 
destro  e  sinistro  della  nitidissima  faccia  della  zona  e^  e^^  corri- 
spondenti   alle    tetartoedriche  xn   (6161)  e  xn  (oIBl),  plagiedrie 
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le  più  frequenti  fra  gli   emiscalenoedri  del  Quarzo  di    Carrara, 
diede  luogo  con  una  sua    sezione  dello   spessore  di  4  mm.  alle 
seguenti  osservazioni:  ->  A  luce  parallela  l'area  esagona  appare, 
come  nella  sezione  dell'Ametista,  divisa  in  sei  settori  del    de- 
scritto contrasto  di  colori  complementari  che,  coi  Nicols  a  90, 
sono  :  il  più  esteso  1'  aranciato,  e  V  azzurro  con  zone  diagonali 
violette.  Le  due  diverse  colorazioni    spettano  a  ciascun  settore. 
Facendo    obliqua   la   lamina   sulP  asse    ottico   del    polariscopio 
fiammeggiano  pure  nei  settori  i  colori  spettrali.  Ruotando  l'ana- 
lizzatore ,  o  col    mezzo  della  mica  ^4  d'  onda ,  si  vede  che    tre 
settori  otticamente  levogiri  si  alternano  con  gli  altri  tre  destro- 
giri. A  luce  convergente  si  riconosce  facilmente  la  distribuzione 
delle  aree  aventi  la  polarizzazione  rotatoria  normale,  col  circolo 
centrale  monocromo  (giallo),  e  gli  anelli  periferici,  con  le  nappe 
di  ombra  nascenti  sul  contomo  del  circolo  detto  :  e  quello  delle 
aree  con  le  spirali  di  Airy,  alcune  levogire,  altre  destrogire,  si 
vedrebbe  nel  suo  insieme  se  fosse  possibile.  Tre  di  queste  spi- 
rali sono  nitidissime,  una  levogira,  due  destrogire. 

L'A.  suppone  che  la  superficie  di  contatto  delle  parti,  aventi, 
nel  medesimo  cristallo,  inverse  le  attività  rotatorie,  e  generanti 
perciò  il  fenomeno  delle  spirali,  individuata  in  un  piano  ideale, 
sìa  obliqua  suU'  asse  e  parallela  in  generale  ad  una  faccia 
romboedrica  P,  ovvero  ^  VgJ  ®  ^^e  consista  di  fatto  in  una  re- 
golare successione  di  gradini  paralleli  ,  dati  da  una  legge  co- 
stante di  decrescimento  ,  in  ambedue  le  parti  che  si  sono  sal- 
date :  tanto  da  consentire  l' incastrarsi  reciproco  ed  esatto  dei 
gradini. 

Osservazioni  praticate  dall'  A.  sur  un  altro  piccolo  cristallo 
condussero  a  risultati  identici. 

F.    RiZZATTI. 

9.  S.  Franchi.  —  Nota  preliminar^e  sulla  formazione  gneis* 
sica  e  sulle  rocce  granitiche  del  massiccio  cristallino  ligure. 
(Boll,  del  R.  Comit.  Geolog.  Ital.  Anno  1893,  N.  1). 

I  terreni  di  cui  l'A.  intende  parlare  in  questa  nota  preli- 
minare costituiscono  la  catena  di  monti  limitata  nel  versante 
a  mare  dal  torrente  Chiaravagna  e  dal  torrente  Quiliano  nel 
Savonese;  essi  ebbero  una  interpretazione  cronologica  svaria- 
tissima  e  per  questo  riguardo  si  possono  dividere  in  due  parti 
aventi  una  storia  assai  distinta.  La  prima  comprende  serpentine, 
eufotidi,  anfiboliti,  calcescisti,  quarziti  e  micasoisti,  fu  oonside- 
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rata  arcaica  dal  Brongniart  ;  venne  poscia  ascrìtta  al  nummu- 
litico  dal  Pareto  e  dal  Sismonda  ;  ritornò  nell'  arcaico  col  Ga- 
staldi e  nel  1884  passò  nel  Trìas  ;  finalmente  nel  1889  sulla 
Carta  Geologica,  edita  per  cura  del  R.  Ufficio  Geologico  venne 
di  nuovo  considerata  come  arcaica.  La  seconda  parte,  che  ri- 
salta assenzialmente  da  gneiss,  anfiboliti  intercalate  e  da  rocce 
grani toidi  fu  ascritta  all'  arcaico  profondo  da  alcuni  geologi  ; 
da  altri  invece  alla  parte  superiore  delle  pietre  verdi  e  da  altri 
ancora  al  Paleozoico,  interpretando  come  appenniniti  o  besimau- 
diti  permiane  i  gneiss.  L' autore  si  schiera  fra  i  primi  e  afferma 
recisamente  che  le  appenniniti,  di  cui  sopra,  sono  veri  gneiss, 
come  lo  dimostra  la  composizione  mineralogica  e  la  struttura. 
Fa  una  minuta  relazione  sull'andamento  degli  affioramenti  del 
gneiss  che  egli  segui  per  16  chilometri  dai  pressi  di  Ferrari 
sino  alle  falde  del  M.  Burot  in  direzione  pressoché  E-0  e  per 
altri  10  Ch.  da  Brio  Castlas  e  la  Madonna  del  Monte  in  dire- 
zione N-S.  Unite  al  gneiss  stanno  qua  e  là  delle  lenti  di  una 
anfibolite,  la  quale  è  ben  distinta  da  quelle  comuni  nella  zona 
delle  Pietre  Verdi  e  che  egli  ritiene  come  pirosseniti  in  via  di 
più  o  meno  avanzata  uralitizzazione. 

Fanno  seguito  le  descrizioni  di  alcuni  tipi  di  rocce:  il 
gneiss  di  Costa  di  Casa  (Quiliano)  è  schistoso,  contiene  zircone, 
apatite  e  muscovite  inclusi  nella  biotite,  biotite  bruna,  uniasse, 
abbondante,  plagioclasio  striato,  molto  caolinizzato,  ortose  raro, 
quarzo  granulare,  ora  sparso,  ora  in  aggregati,  sericite,  caolino, 
clorite,  epidoto,  zoisite,  oligisto.  Alcuni  elementi  di  quarzo 
hanno  una  particolarità  che  1'  A.  descrive  minutamente,  ossia 
quella  di  essere  divisi  in  due  serie  di  lamelle  parallele  che 
talora  si  estinguono  contemporaneamente  e  parallelamente  alla 
loro  direzione,  talora  invece  con  un  angolo  di  9®  a  IO;  in  qualche 
caso  V  A.  notò  quattro  serie  di  liste  in  due  direzioni  normali. 
Questo  fatto  che  ha  molto  di  comune  con  quello  della  estinzione 
ondulosa  può  fino  ad  un  certo  punto  far  pensare  ad  una  vera 
geminazione;  l'A.  chiamerà  intanto  questo  quarzo  listato  o  quarzo 
ft  graticcio  a  seconda  che  saranno  in  esso  presenti  uno  o  due 
sistemi  di  lamine.  Altro  gneiss  molto  simile  al  precedente  si  trova 
al  M.  Pasasco  (Savona)  ed  alla  Bocchetta  di  Altare  ecc. 

Una  roccia  interstratificata  nel  gneiss  è  la  Pirossenite  lira- 
tiiizzaia  di  M,  Curio  {QuiliaiioJ;  ha  struttura  zonata  per  la  di- 
sposizione particolare  dell*  anfibolo  e  dell'  epidoto.  Contiene 
sfeno,  magnetite,  pirosseno  quasi   incoloro,  residuo  talora  della 
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trasformazione  in  anfibolo  che  si  può  seguire  nei  suoi  diversi 
stadi;  anfibolo  colorato  e  policroico  orientato  col  pirosseno  ori- 
ginario ;  plagioolasio  ora  saussuritizzato,  ora  fresco,  compenetrante 
i  cristalli  di  pirosseno  e  di  anfibolo  e  mostrante  una  struttura 
ofitica,  quarzo  scarso,  epidoto,  zoisite,  calcite,  oligisto. 

Pirossenite  uralitizzata  di  M.  Pasasco  (Savona).  È  affine 
alla  precedente,  mancano  gli  strati  epidotiferi  evidenti,  contiene 
zircone,  rutilo,  apatite,  sfeno,  pirosseno,  anfibolo  proveniente 
dalla  epigenesi  del  pirosseno,  plagioolasio  saussuritizzato  e  pla- 
gioolasio iutatto  (albite?)  quarzo,  epidoto,  calcite. 

L'anfiboliie  di  M.  Moro  è  assai  povera  di  pirosseno  e  ri- 
sulta di  zircone,  rutilo,  apatite,  ilmenite,  anfibolo,  plagioolasio, 
quai-zo,  epidoto,  zoisite,  clorite. 

UanfiboUle  granatifera,  (S.  0.  di  M.  Cucco)  contiene 
rutilo,  ilmenite,  granato,  pirosseno  unito  all' anfibolo,  albite, 
quarzo,  clorite,  epidoto,  zoisite,  oligisto.  Tutte  queste  rocce 
debbono  secondo  V  A.  ritenersi  come  rappresentanti  la  parte 
superiore  dello  gneiss  centrale  (Gastaldi). 

Passa  quindi  V  A.  a  trattare  di  un'  altra  roccia,  la  quale 
veniva  chiamata  protogino  dal  Pareto  e  dal  Sismonda;  FA.  la 
designa  col  nome  di  granito  ed  enumera  molte  località  in  cui 
esso  affiora  e  condì  inde  che  la  sua  eruzione  è  posteriore  alla 
parte  più  bassa  delle  pietre  verdi.  Fanno  seguito  le  descrizioni 
di  alcuni  tipi  di  granito. 

Granito  Porfiroide  (Cameragna).  Contiene  zircone,  apatite, 
musoovite,  biotite,  plagioolasio,  ortose ,  microclino  sodifero, 
quarzo,  clorite  e  magnetite  ;  questa  roccia  sembra  all'  A.  un 
tipo  di  contatto  della  roccia  granitica  coi  calcescisti. 

Granito  della  cima  di  M.  Ciri.  —  Al  microscopio  presenta 
zircone,  apatite,  muscovite,  biotite,  plagioolasio,  microclino  so- 
difero, ortose,  quarzo  listato,  albite,  clorite,  magnetite. 

Granito  di  Rio  Montegrosso  (Ellera)  contiene  zircone,  apa- 
tite, biotite,  muscovite,  plagioclasi  idiomorfi  abbondanti ,  or- 
tose,  microclino,  quarzo,  caolino:  Trattasi  di  un  granito  a 
grandi  elementi  a  struttura  granulitica. 

Dopo  aver  accennato  alla  composizione  generale  degli 
scisti  del  verrucano  tanto  frequenti  e  varii  nella  regione  stu- 
diata, l'A.  viene  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  Esiste  tra  Altare  ed  il  litorale  Savonese  una  estesa  for- 
mazione di  terreno  primitivo,  costituita  da  gneiss  ordinarii  e 
da  gneiss  porfiroidi,  nei  quali  sono  intercalate  pirosseniti  più  o 
meno  uralitisszate  e  anfiboliti  con  o  senza  granato. 
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2.  Qaesba  formazione  gneissica  è  anteriore  a  tutta  la  zona 
delle  pietre  verdi,  dalla  quale  à  ricoperta  a  Brio  Castlas  e  a 
M.  Prà;  rappresenta  nella  regione  lo  gneiss  centrale  nel  senso 
del  Gastaldi. 

3.  Il  verrucano  costituito  da  scisti  sericitici,  filladici  bigi, 
verdi  e  talora  violacei  e  rossastri,  sottostà  per  rovesciamento 
agli  gneiss  presso  Quiliano,  vien  loro  sopra  con  marcata  di- 
scordanza verso  M.  Burrot  e  Altare  e  si  incontra  in  un  grande 
lembo  isolato  tra  Madonna  degli  Angeli  e  C.  Bossarino  e  nelle 
valli  del  Lavanestra  e  del  Letimbro. 

4.  Il  calcare  dolomitico  con  giroporelle  ricopre  in  trasgres- 
sione direttamente  gli  gneiss  allo  stesso  modo  che  in  molti 
punti  si  addossa  alle  pietre  verdi. 

5.  Esiste  realmente  tra  Sanda  e  le  falde  di  Brio  Castlas 
una  massa  di  roccia  granitica,  della  quale  parlarono  il  Pareto 
ed  il  Sismonda,  ed  à  un  granito  a  grossi  elementi,  non  molto 
dissimile  del  protogino. 

6.  Questa  roccia  s' intrude  negli  gneiss  e  nelle  roccie 
della  zona  delle  pietre  verdi,  è  perciò  a  queste  posteriore. 

L'autore  chiude  il  suo  lavoro  con  alcuni  confronti  fra 
questo  nuovo  massiccio  che  deve  essere  ascritto  alla  zona  del 
M.  Rosa  e  i  massicci  delle  Alpi  occidentali;  confronti  ohe  si 
possono  riepilogare  come  segue: 

Gli  gneiss  del  Savonese  differiscono  da  quelli  delle  Alpi 
Gozie  e  Marittime  come  pure  da  quelle  di  Borgone  in  vai  di 
Susa  ;  rassomigliano  invece  a  quelli  di  Forno  nelle  Alpi  Graie. 

Nel  Savonese  sono  abbondanti  le  pirosseniti  dentro  allo 
gneiss,  rare  finora  invece  nelle  Alpi  occidentali. 

In  questo  massiccio  esiste  il  granito  vero,  nettamente  erut- 
tivo, mancant'?  negli  altri  massicci  della  zona  intema. 

Un'  analogia  grandissima  si  nota  invece  fra  la  zona  delle 
pietre  verdi  della  Liguria  e  quella  della  regione  prealpina 
posta  fra  il  Chisone  e  la  Stura  di  Viù  nelle  prealpi  torinesi. 

Gianotti. 
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LIBRI  NUOVI 

ACQUA  C.  -~  Il  Microscopio  y  ossia  Guida  elementare  per   le  piii  facili 
osservazioni  di  Microscopia.  Milano,  Hoeplt,  1893. 

Come  TA.  premette  nell'introduzione,  questo  Manuale  di 
di  Microscopia  è  fatto  per  il  popolo,  o  meglio  per  coloro,  che, 
pur  non  essendo  specialisti  di  un  ramo  scientifico,  vogliano  per 
diletto,  o  per  appagare  una  giusta  curiosità,  ammirare  coi  prò- 
prii  occhi  una  parte  dei  fatti,  delle  scoperte  le  più  importanti 
a  cui  è  arrivata  la  scienza  per  mezzo  del  microscopio.  —  Il 
trattatello  è  diviso  in  nove  capitoli,  nei  quali  l'A.  dopo  aver 
descritto  colla  ben  nota  sua  competenza  il  microscopio  e  «gli 
strumenti  accessori,  ed  insegnato  a  fare  i  preparati  ed  il  modo 
àeìV  osservazione,  guida  il  lettore  ad  osservare  una  serie  di 
fatti  che  si  riscontrano  si  nel  regno  vegetale  (cui  VA.  dà  la 
maggiore  estensione)  che  animale.  —  Comincia  col  dare  esempi 
(Ielle  forme  più  semplici  con  cui  si  manifesta  la  vita  (Bacilli, 
Batteri,  Infusori,  ecc.)  descrive  e  figura  i  funghi  più  comuni, 
in  ispecie  i  microscopici)  Muffe  Oidio,  Peronospora,  Carbone 
dal  frumento,  ecc.)  alcune  alghe  più  note  e  dà  anche  un  cenno 
sui  Licheni.  —  Prende  poi  succintamente  in  esame  la  struttura 
dei  vegetali,  partendo  dalla  cellula  e  descrivendo  le  diverse 
forme  di  tessuti,  e,  dopo  alcune  considerazioni  di  fisiologia  ve- 
getale, passa  alle  nozze  delle  piante  crittogame  e  fanerogame.  — 
Successivamente  parla  dei  principali  tessuti  animali,  che  dise- 
gna e  termina  accennando  all'utilità  pratica  che  si  può  rica- 
vare applicando  il  microscopio  all'igiene  ed  all'industria,  e 
dando  alcuni  saggi  di  esami  sul  latte,  farina  di  frumento,  cioc- 
colatta,  caffè  polverizzato,  carni  infette,  malattie  dei  corpuscoli 
del  baco  da  seta,  malattie  del  vino,  diversi  tessuti  commerciali. 
Infine,  in  un  appendice  accenna  ai  principali  metodi  per  chiu- 
dere i  preparati  in  altre  indicazioni  utili  per  chi  voglia  appli- 
carsi alla  microscopia. 
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Il  Manuale  è  oorreiato  di  81  disegni  ben  fatbi,  che  sofli 
grande  aiuto  non  solo  per  1* intelligenza  del  testo,  ma  al 
per  gli  opportuni  controlli  per  chi  desideri  ripetere  le  ai 
vazioni.  , 

Ci  sembra  che  l'A.  abbia  raggiunto  splendidamente  lo  i  \ 
che  si  era   prefisso ,  e  viene   colmata  cosi  nella  pregiata  d 
zione  Hoepli  una  lacuna  che  realmente  esisteva.  j 

■ 

Esito  di  Concorso.  —  Il  Dott.  Ettore  Artini  in  seguito  a 
corso  fu  nominato  recentemente  Direttore  della  Sezione  dd 
neralogia  nel  Museo  civico  di  Storia  naturale  in  Milano. 

Le  nostre    congratulazioni  al  giovane  e   valente    seleni  ,  ^ 
solerte  collaboratore  di  questo  Giornale. 


//// 


\ 


Nei  primi  del  mese  di  Ottobre  di  quest'anno  cessa 
vivere  a  Napoli  il  Prof.  Arcangelo  Scacchi,  Senatore  del  Be, 

Nel  prossimo  fascicolo  daremo  la  biografia  dell'illustre 
ziato. 
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ULRICO  HOEFLI 

BOrrORB  LIBRAIO  DBLLA  RBAL  CASA 

a.<CIXj.^lTO 


AWBflTBPIZA.  I  dne  primi  baolooli  del  proBilmo  Tolams  6.  attaa-oo  pabbtl- 
Mtl  notti,  «d  oBctruuio  Mlvo  ImpreTlstl  laoon venienti  nel  proulmo  mese  di  OIukud- 


AVVERTENZA 


Allo  scopo  di  uniformarsi  ai  metodi  seguiti  oggidì  dalla 
maggior  parte  dei  CrìstaUograii,  la  Direzione  ha  stabilito  di 
adottare  le  seguenti  norme: 

1.  —  I  valori  angolari  si  riferiscono  all'angolo  delle 
normali  ; 

2.  —  La  Notazione  usata  è  quella  di  Miller,  coli*  avver- 
tenza che  l'asse  delle  x  è  rivolto  verso  l'osservatore,  quello 
delle  y  corre  da  sinistra  a  destra  parallelamente  all' osservatore 
e  quello  delle  z  è  verticale; 

3.  —  Le  Notazioni  di  Weiss,  Lévy,  Naumann,  ecc.  sodo 
ammesse  soltanto  negli  elenchi,  quadri,  ecc. 

4.  —  Per  il  sistema  esagonale  (romboedrico)  sono  nsati 
indifferentemente  il  metodo  di  Miller  e  quello  di  Bravais; 

6.  —  Nel  sistema  triclino  si  indicano  con  A,  B,  G,  gli  a^" 
goli  veri  tra  i  pinaooidi;  con  a,  /3,  y,  gli  angoli  tra  gli  assi 
nell'ottante  superiore  anteriore  destro. 


Indice  delle  materie  contenute  in  questo  fascicolo. 


BCemorie  originali. 

XV.  Monti  Rina.  —  Della  forma  cristallina  e  dei  caratteri  ottici  della  fenacetina. 

•     *  ^   N  H.  Cs  H,  0 ^ 

XVI.  Verri  A.  ed  Artini  E.  —  Le  formazioni  con  ofioliti  nell*  Umbria 

e  nella  Valdichiana         .        .        .        .        ...        .         .    »     244 

XVII.  Viola  Carlo.  —  Il  calcolo  dei   quaternioni  applicato  in  cristal- 

lografìa   >     •^* 

XVIII.  Cbelussi  Italo.  —  Studio  pe tipografico  di  alcune  .arenarie  della 

provincia  di  Aquila.  (Abruzzi) »     :^« 
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LUIGI    BUSATTI 


Il  giorno  19  Gennaio  moriva  in  Pisa  in  età  di  42  anni  non 
compiuti  il  dott.  Luigi  Busatti,  dopo  soli  otto  giorni  di  malattia, 
per  fiera  polmonite. 

Era  nato  a  Scansano  (provincia  di  Grosseto)  il  26  Luglio  1852 
e  dopo  aver  compiuto  gli  studii  secondarii  nel  collegio  di  Mon- 
talcino  si  iscrisse  neirUniversità  di  Pisa  nel  1872  alla  facoltà 
di  Scienze  Naturali. 

Nel  1876  vi  consegui  la  laurea  dottorale  e  un  anno  dopo 
fu  nominato  ajuto  alla  cattedra  di  Mineralogia,  diretta  dal  pro- 
fessor Antonio  D'  Achiardi  e  ricoprì  il  posto  con  zelo  e  con 
amore  sino  alla  morte,  stimato  dai  professori  e  amato  dagli  stu- 
denti ai  quali  lo  rendeva  utilissimo  la  lunga  pratica  di  labo- 
ratorio   nelle  ordinarie  esercitazioni. 

Da  varii  anni,  ottenuta  la  libera  docenza  in  Mineralogia , 
dettava  lezioni  sulla  chimica  dei  minerali  e  in  quest'anno  aveva 
cominciato  un  corso  di  Mineralogia  applicata  all'agricoltura, 
frequentato  da  numerosi  studenti. 

Negli  ultimi  concorsi  per  cattedre  universitarie  aveva  sempre 
ottenuto  ottime  graduazioni,  e  certo  non  poteva  esser  lontano 
il  giorno  in  cui  avrebbe  raggiunto  il  fine  tanto  sospirato. 

L'amore  per  la  scienza  da  lui  prediletta  si  concentrava  spe- 
cialmente negli  studi  di  chimica  mineralogica  e  petrografia  e  a 
questa  sopratutto  intese  negli  ultimi  anni  come  ne  fanno  fede 
le  numerose  sue  pubblicazioni.  Non  trascurava  però  le  altre 
parti  tutte  e  pur  di  ben  fondate  nozioni  di  geologia  e  paleon- 
tologia dette  prova  in  articoli  inseriti  in  enciclopedie  e  in  me- 
morie pubblicate  negli  Atti    della  Società   Toscana. 

La  nota  dei  suoi  lavori  originali,  che  qui  sotto  trascriviamo, 
ne  dimostrano  1'  attività  e  il  valore  scientifico,  e  senza  entrare 
in  particolari  su  di  essi,  basterà  il  dire  ohe  furono  sempre  fa- 
vorevolmente accolti  nel  campo  scientifico  e  non  di  rado  ven- 
nero riprodotti,  almeno  per  larghi  sunti ,  nei  varii  periodici  di 
mineralogia,  tanto  italiani  che  forestieri. 


—  Il  — 


È  quindi  con  tanto  maggior  dolore  che  deploriamo  nella 
sua  morte  la  perdita  non  solo  di  un  caro  compagno,  masi 
anche  dell'uomo  che  alla  scienza  aveva  portato  largo  contributo 
di  importanti  lavori. 


D/  Giovanni  D'Achiaedi. 


NOTA  DELLE  PUBBLICAZIONI 
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Lignite  di  Magliano.  —  Processi  verbali  della  società  to- 
scana di  Scienze  Naturali  residente  in  Pisa.  —  Voi.  II, 
pag.  44-46.  —  1880. 

Diaspro  di  Slribugliano,  —  Idem.  Voi.  II,  pag.  163-166.  —  1881. 

Alcuni  minerali  delV  Elba.  —  Idem.  Voi.    II,  pag.  243-246. 

—  1881. 

Brevi  notizie  sulle  rocce  dei  dintorni  di  Scansano   in  pro- 
vincia di  Grosseto.  —  Idem.  Voi.  Ili,  pag.  46-49.  —  1882. 
Forsyt.  IHajoP  e  Busatti.  —  Di   una   breccia   ossifera   sul   Monte 
Argentario.  —  Idem.  Voi.  Ili,  pag.  46-49.  —  1882. 

Vollastonite  (Wollastonite)  di  Sardegna.  —  Idem.  Voi.  Ili, 
pag.  222-224.  —  1883. 

Geminati  di  Pirite  dell'Elba.   —    Idem.  Voi.  Ili,  pag.  226- 
226.  —  1883. 
L  Busatti  e  A.  Funaro.  —  Studio  chimico-mineralogico  della  Ciò- 
rite  della  miniera  del  Bottino.  —  Idem.  Voi.    Ili,  pa- 
gine 281-282.  —  1883. 

Fluorite  dell*  isola  del  Giglio^  Fluorite  di  Carrara.  —  Me- 
morie della  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  residente  in  Pisa.  — 
Vo).  VI,  fase.  I,  pag.  12-26.  —  1884. 

Schisti  a  glaucofane  della  Corsica.  —  Processi  verbali  della 
Soc.  etc.  Voi.  IV,  pag.  246-261.  —  1886. 

Cenni  geologici  sopra  Magliano  in  l^oscana  (Provincia  di 
Grosseto).  —  Idem.  Voi.  V,  pag.  12-17.  —  1886. 

Nota  su  di  alcuni  minerali  toscani.  —  Memorie  etc.  Voi.  VII, 
pag.  191-199.  —  1886. 

Studi petì^ografici.—  'ProGessì  etc.  Voi.  V, pag.  246-247.  —  1887. 

Tormalinolite  di  Cucigliana  e  Rupe  Cava  (Monte  Pisano)  e 
di  Jano  presso  Volterra.  --  Idem.  Voi.  V,  pag.  247-249. 

—  1887. 


IV    — 


Sulla  sabbia  silicea  di  Tripalle  presso  Faiiglia  in  provincia 
di  Pisa  (Comunicazione  preventiva).  —  Idem.  Voi.  TI, 
pag.  220-222.  —  1889. 

Sulla  Iherzolite  di  Rocca  di  Stilano  (Monte  Castelli)  e  Ro- 
signano  (Monti  livornesi).  —  Memorie  etc.  Voi.  X,  pa- 
gine 110-121.  —  1889. 

Studio  chimico  e  mineralogico  di  una  roccia  calcarea  del- 
l' isola  di  Giannuiri  (Arcipelago  Toscano).  —  Processi 
etc.  Voi.  VII,  pag.  294-298.  —  1891. 

Sopra  un  aspetto  nuovo  del  berillo  cibano  (Comunicazione 
preventiva).  --  Idem.  Voi.  VII,  pag.  299-301.    -  1891. 

Appunti  stratigrafici  e  paleontologici  sopra  Vallebbiaia,  co- 
mune di  Fauglia  in  provincia  di  Pisa,  —  Memorie  etc. 
Voi.  XII,  pag.  75-82.  —  1893. 

I  porfidi  della  miniera  di  Tuoiois  nel  Sarrabus  (Sardegna). 
Descrizione  petrografica.  —  Idem.  Voi.  XII,  pag.  162-180. 
—  1893. 

Alcune  rocce  delle  pendici  nord-occidentali  della  Sila  (Ca- 
labria). —  Processi  etc.  Voi.  Vili,  pag.  202-208.  —  1893. 

Contribuzioni  chimico-mineralogiche  e  petrografiche.  —  Me- 
morie etc.  Voi.  XIII,  pag.  3-19  —  1893-94. 
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XV.  Della  forma  cristallina 
e  dei  caratteri  ottici  della  fenacetina 


^6  ^4  <NH.  C.  Ho  0 


'2   -^-^3 


PBR 


RINA   MONTI 


in  Pavia 


Qaesta  sostanza,  già  nota  da  parecchio  tempo,  non  venne 
ancora  stadiata  per  quanto  io  so,  dal  lato  cristallografico.  Ho 
creduto  utile  perciò  fame  uno  studio  più  completo  che  mi  fu 
possibile  :  ne  espongo  in  questa  mia  nota  i  risultati. 


Sistema  cristallino  :  Monoclino. 
a  :  6  :  e  =  1. 4213  :  1  :  0.  8064 
i3  =  700.  43^ 

Forme  osservate  :  {lOOj ,  }001  j ,  jllOj ,  [011} , 
}021j ,  {lOlj ,  {102j,  ilOl} ,  {102} ,  jlll}  (fig.  1.) 
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63».    8'  —  63».  29* 

53».  18' 

— 

12 

(100)  -  (001) 

70.  39  —  70.  48 

70.   43 
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9 
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56.   40 

8 

(HO)  -  (110) 

73.   17  —73.   30 
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73.»  24' 
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(100)  —  (101) 

—        — 

46.   46 

46.   28 

1 

Sansoni.  Qiar.  Min,  ecc.  Fase.  4,  Voi.  4. 
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Spigoli 
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39 
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1 

I  cristalli ,  otteuuti  da  soluzioni  in  etere  acetico  ,  in  alcool 
metilico,  e  in  alcool  etilico,  sono  limpidi,  incolori,  allungati 
secondo  [001] ,  e  quasi  sempre  schiacciati  secondo  il  pina- 
coide{100(. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  jOOl}. 

II  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  |010{  ;  la  bisettrice 
ottusa  è  sensibilmente  normale  a  jOOlj;  dispersione  delle  biset- 
trici non  apprezzabile  ;  dispersione  degli  assi  ottici  abbastanza 
notevole  :  q  <  r». 

In  una  lamina  perpendicolare  alla  bisettrice  ottusa ,  nella 
soluzione  di  Thoulet  avente  per  indice  di  rifrazione: 


misurai  : 


n  =   1,6978  (Na) 


2  Ho  =  1040.  44,,  (Nft). 
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Inoltre,  da  un  prisma  formato  dalle  due  facce  (lOO)  e  (001), 
ottenni  1'  indice  di  rifrazione  medio: 

/3  =  1.  6705  (Na). 

Dai  tre  dati  sopra  esposti  si  calcola  ; 

2  Va  =  62^  14'  (Na) 


Pavia,  dal  Laboratorio  di  Mineralogia  della  R,   Università. 


XVI.  Le  formazioni  con  ofioliti 
neir  Umbria  e   nella   Valdichiana. 


NOTA 


di    A.    VERRI   ed   E.    ARTINI 


Paete  Geologica    (1). 


Abbiamo  neirUnibria  interna  due  formazioni  terziarie  molto 
rassomiglianti  per  caratteri  litologici,  composte  da  alternanze  di 
scisti  marnosi,  di  calcari  con  organismi  marini  e  di  arenarie,  le 
quali  spesso  si  sovrappongono  direttamente  ,  né  è  facile  rile- 
varne le  discordanze  a  causa  dei  contorcimenti  degli  strati. 
Dalla  superiore  si  estraggono  molluschi  in  istato  di  conserva- 
zione discreto,  e  questi  furono  classificati  come  miocenici;  per 
quanti  saggi  abbia  presentati,  non  è  stato  possibile  determinare 
i  molluschi  della  inferiore,  la  quale  in  base  ad  alcune  analogie 
fu  ritenuta  oligocenica.  Fra  queste  due  formazioni  sono  com- 
presi gli  scisti  ed  i  calcari  marnosi  con  lenti  ofiolitiche,  che  si 
trovano  sui  monti  orientali  del  subapennino  umbro  tra  Città 
di  Castello  e  la  Valtopina. 

Nella  catena  occidentale  della  Valdichiana  abbiamo  le  ofio- 
liti incluse  in  formazioni  che  ,  per  caratteri  litologici  ,  hanno 
stretta  somiglianza  con  altre,  le  quali  nella  catena  orientale 
sottostaniio  a  calcari  e  brecciole  ricche  di  nummuliti  del  Pa- 
risiano. 

La  sezione  del  poggio  Zoccolino  sulla  montagna  amiatina 
mostra  le  formazioni  mesozoiche  passanti  a  quella  con  ofioliti,  e 
le  masse  del  calcare  nummulitico,  riferite  all'  eocene  inferiore, 
che  torreggiano  nelle  parti  più  elevate  del  gruppo,  nascondono 
alla  base  collo  sfasciume  i  rapporti  colla  formazione  ofiolitica 
altimetricamente  sottostante. 

(l)  Per  il  colonnello  A.  Verri. 
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La  sola  valle  superiore  del  Tevere  a  Pieve  San  Stefano 
mostra  la  formazione  con  ofioliti  distintamente  sovrapposta  a 
quelle  dell'  eocene  medio. 

Perciò  mentre  riferii  all'  eocene  superiore  le  ofioliti  della 
valle  superiore  del  Tevere  ,  mi  sembrò  che  fossero  da  riferirsi 
alla  creta  quelle  del  monte  Amiata  e  della  Valdichiana,  ed  al 
miocene  quelle  dell'  Umbria  interna,  ogni  qualvolta  si  dovessero 
ritenere  mioceniche  le  formazioni  che  le  comprendevano. 

Nel  1879  r  ing.  De  Ferrari  pubblicava  una  memoria  sulle 
miniere  di  mercurio  del  monte  Amiata ,  nella  quale  dimostra 
con  accurati  rilievi  che  la  formazione  con  ofioliti  di  quei  luoghi 
deve  collocarsi  sopra  al  calcare  nummulitico  ,  e  dà  la  ragione 
di  alcune  anomalie  nella  distribuzione  di  questo  calcare,  per 
cui  viene  a  mancare  in  qualche  tratto. 

Ripresi  allora  in  esame  le  formazioni  terziarie  della  Valdi- 
chiana  e  dell'Umbria  coll'ajuto  del  dott.  Tellini,  ed  oggi  pre- 
sento i  risultati  delle  nuove  ricerche  a  corredo  de^li  studi  pe- 
trografici  eseguiti  dal  dott.  Artini  sui  saggi  delle  rocce  ofioli- 
tiche  da  me  raccolti,  contento  d'avere  alla  fine  potuto  chiarire 
questo  punto  oscuro  nella  geologia  de'  miei  paesi. 

I.   Valdichiana. 

La  sezione  del  Monterale  (catena  orientale  della  Valdichiana) 
mostra  la  montagna  cosi  composta.  In  basso  scisti  e  calcari 
marnosi,  gialli,  rossi,  verdi,  con  intercalato  qualche  banco  di 
struttura  apparentemente  cristallina.  Fra  i  calcari  marnosi  s'in- 
tromette prima  qualche  straterello ,  eppoi  un  grosso  banco  di 
brecce  con  elementi  di  roccie  petroselciose  e  diasprigne  grossi 
fino  tre  centimetri,  le  cui  formazioni  oggi  si  ritrovano  in  posto 
solo  verso  la  maremma  toscana.  Proseguendo  nella  serie,  s'  in- 
tercalano scisti  bigi,  calcari  scuri  di  struttura  granulare  con 
nodi  di  selce ,  quindi  calcari  e  banchi  di  brecciole  ricche  di 
nummuliti,  mentre  negli  scisti  e  nei  calcari  marnosi  compari- 
scono numerose  fucoidi.  Copre  questa  pila  altra  potente  di  are- 
narie compatte  e  scistose.  Nelle  compatte  ho  trovato  (fosso  Bor- 
ganatica  sotto  Montegabbione)  un  banco  di  puddinga  composto 
da  ciottoli  di  calcari  granulari  neri ,  e  delle  rocce  di  tipo  al- 
pino: quarzo,  granito  bianco  a  due  miche,  pegmatite,  quarzite 
piritosa,  diorite  granulare,  diorite  afanitica.  Nelle  arenarie  sci- 
stose si  vedono  strati  zeppi  d'  impronte  nere  che  sembrano  re- 
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sidui  vegetali  ;  e  strati  con  saperficie  ondosa,  la  quale  ricliiama 
il  modo  comesi  dispongono  le  sabbie  sotto  l'azione  dell* incre- 
spamento di  acque  sottili.  Le  formazioni  inferiori  sono  più  sol- 
levate al  sud  della  montagna  :  al  nord  prevalgono  le  arenarie . 
ed  al  piede  dei  monti  di  Paciano  (poggio  S.  Andrea ,  torrente 
dei  Molini  presso  Città  della  Pieve)  si  vede  sovrapporsi  alle 
arenarie  una  massa  di  scisti  e  calcari  marnosi  di  colore  bigio , 
giallastro,  rosso  e  verde,  ricchi  di  fucoidi. 

Le  formazioni  terziarie  del  tratto  di  catena  occidentale  con- 
traposto al  Monterale  sono  divise  in  due  dall'  incuneamento 
delle  formazioni  mesozoiche  della  montagna  di  Cetona,  il  ribal> 
tamento  delle  quali  ha  prodotto  del  disordine  nella  stratigrafia 
terziaria.  La  massa  principale  di  questa  è  rappresentata  da 
scisti  e  calcari  marnosi  che  richiamano  la  formazione  che  si 
vede  sopra  le  arenarie  al  piede  dei  monti  di  Paciano,  la  qnale 
sarebbe  scivolata  nella  sinclinale  della  Valdichiana  per  rialzarsi 
nella  catena  occidentale.  In  mezzo  a  quegli  scisti  e  calcari  sono 
comprese  le  lenti  ofiolitiche  di  Castiglioncello  del  Trinerò  e  di 
AUerona. 

Saltuariamente  s'  incontra  sulla  catena  occidentale  qualche 
banco  di  calcari  e  di  brecciole  con  nummuliti  assomiglianti  a 
quelli  della  catena  orientale,  ed  anche  qualche  banco  di  are- 
naria (San  Pietro,  Bagni  di  San  Casciano,  tra  Sarteano  e  Spi- 
neta, Castiglioncello  del  Trinerò):  però,  sia  che  la  distribuzione 
fosse  in  origine  alquanto  diversa  da  quella  che  le  rocce  hanno 
nella  catena  orientale,  sia  pel  disordine  delle  masse  e  la  confu- 
sione che  porta  la  somiglianza  litologica  delle  rocce  marnose , 
riesce  difficile  disegnare  una  sezione  che  precisi  la  posizione 
rispettiva  degli  strati  terziari.  Ammettendo  però  1'  identità  tra 
gli  scisti  e  calcari  marnosi  con  ofioliti  della  catena  occidentale 
e  quelli  al  piede  dei  monti  di  Paciano  sulla  catena  orientale , 
la  formazione  verrebbe  al  piano  superiore  dell'  eocene  locale. 

TI  dott.  Di  Stefano  in  alcuni  campioni  delle  rocce  nummuli- 
tiche  del  Monterale  mi  notava  la  specie  N.  biarritzensis  D'Arch., 
iV.  Gueitavdi  D'Arch.,  N.  cfr.  striata  D'  Orb.  Poi  il  dott.  Tel- 
lini  esaminando  altra  raccolta  della  stessa  località  mi  segnalava 
come  più  abbondanti  le  specie  :  iV.  laevigata  Lamk.^  N,  ìacvi- 
gala  var.  scabra  Lamk.  N.  Lamarchi  D'Arch.  et  H.,  N.  discor- 
bina  Schl..  Assilina  granulosa  (?)  Alveolina  sp.  ;  significandomi 
che  egli  ritiene  che  la  formazione  appartenga  al  Parisiano. 

Nella  pila  delle  arenarie  del  Monterale  non  ho  vedute  rocce 
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fossilifere  ;  però  ne  ho  trovate  sul  proseguimento  della  forma- 
zione nelle  montagne  di  Cortona  (Montanara).  Il  dott.  Teli  ini 
notando  d'aver  riscontrato  nel  campione  datogli  i  fossili  Orbi- 
toides  cfr.  Marginata  Mioh.,  0,  Gùmbeli  Seg.  ?  Heterostegina , 
Nurnmiililes^  Globigerina  ,  ritiene  che  la  formazione  rappresen- 
tata da  quella  roccia  appartenga  al  Bartoniano  superiore. 

La  sinclinale  compresa  tra  le  due  catene  è  colmata  da  plio- 
cene marino  e  salmastro,  i  cui  sedimenti  si  sovrappongono  in- 
differentemente tanto  alle  rocce  mesozoiche  della  montagna  di 
Cetona,  quanto  alle  eoceniche  dei  piani  diversi  che  ho  descritto, 
accennando  con  ciò  avere  il  mare  pliocenico  trasformato  in 
golfo  una  valle  sistemata  già  in  tempi  più  remoti. 

II.  Umbria  interna. 

I  sedimenti  eocenici  cambiano  di  tipo  al  di  là  della  catena 
orientale  della  Valdichiana,  e  si  presentano  nella  serie  se- 
guente : 

1.  Sopra  alla  creta  superiore  rappresentata  dagli  scisti 
rossicci  e  verdastri  che  coprono  i  calcari  rosati  (le  cui  sezioni 
hanno  mostrato  che  sono  composti  di  foraminifere  dei  generi 
textularia^  nodosaria,  globigerina ,  posa  conoordantemente  una 
massa  di  scisti  marnosi  bigi  con  qualche  lente  di  roccia  di 
strattura  granulosa  che  dal  dott.  Tellini  è  stata  riconosciuta 
composta  di  gìobigerine  ed  orbuline.  Gli  scisti  passano  a  cal- 
cari marnosi  con  selci,  i  quali  nella  frattura  fresca  si  mostrano 
color  verde  olivo,  esposti  all'  azione  meteorica  prendono  colore 
cilestrino.  Sono  ricchi  di  impronte  d'organismi  di  mare  profondo, 
ma  il  cattivo  stato  di  conservazione  dei  fossili  ne  ha  resa  im- 
possibile la  determinazione  specifica.  Il  dott.  Di  Stefano  ha 
notato  negli  scisti  delle  piccole  ostrea,  dei  bastoncelli  pirami- 
dali che  sembrerebbero  graphularia]  nei  calcari  delle  diirupa, 
piccole  nummuliti  e  poche  orbitoidi. 

2.  Segue  concordantemente  un'  alternanza  di  banchi  po- 
tenti di  scisti  bigi,  di  banchi  di  calcari  compatti  zeppi  di  pic- 
cole foraminifere,  i  quali  nella  frattura  hanno  apparenza  di 
rocce  areniformi;  verso  la  parte  superiore  di  questo  piano  si 
alternano  anche  alcuni  banchi  di  arenaria.  Il  D.  Tellini  ha 
notato  essere  i  calcari  di  apparenza  areniforme  zeppi  di  piccole 
nummuìiti,  orbuline^  globigerine,  ecc. 

Oltre  a  ciò  nel  materiale    d'  un  banco    in  disfacimento    che 
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incontrai  a  Yasoiano  presso  Todi,  ha  trovato  i  seguenti  orga- 
nismi :  Dentalina  sp. ,  Roialia  sp. ,  Bigenevina  sp. ,  Aìiiphisfe- 
gina  sp.,  Heterosiegina  sp.  (da  nominarsi)  rara ,  Operculina 
subcomptanata  Teli,  rara,  Nummulites  anomala  De  La  H-  rara, 
Orbitoides  (Lepidocyclina)  marginala  Mich.  comunissima,  Or- 
bitoides  (Lepidocyclina)  dilatata  Mich.  rara.  Il  suo  avviso  è  che 
il  piano  sia  da  riferire  all'eocene  medio,  e  più  precisamente  al 
Parisiano-Bartoniano  insieme  uniti. 

3.  Alternanza  di  scisti  e  calcari  marnosi,  tra  i  quali  sono 
incluse  le  lenti  ofiolitiche. 

Ciroa  alla  distribuzione  delle  formazioni  è  da  notare  che  la 
inferiore  (1),  accompagnando  per  lo  più  le  piegature  ed  i  con- 
torcimenti delle  masse  più  antiche,  sovente  si  trova  in  posto 
anche  sopra  le  anticlinali  dell'Appennino  mesozoico  umbro, 
ma  si  conserva  in  potenza  maggiore  nelle  sinclinali.  La 
media  (2)  raramente  si  trova  sopra  le  anticlinali  mesozoiche,  e 
solo  in  lembi  Isolati:  abbonda  nelle  sinclinali,  ed  abbonda  nei 
monti  composti  da  rocce  terziarie  compresi  tra  la  dorsale  me- 
sozoica dell'Appennino  e  la  catena  orientale  della  Yaldìchiana. 
La  superiore  (3),  che  è  assai  potente  nel  Casentino,  nella  catena 
occidentale  della  Valdichiana,  sul  monte  Amiata,  ecc.,  manca 
sopra  la  catena  tra  le  valli  della  Chiana  e  del  Tevere,  ed  è 
rappresentata  da  residui  di  non  grande  [potenza  sopra  i  poggi 
a  sinistra  del  Tevere  fino  alla  Valtopina ,  avendone  alcune 
pieghe  sinclinali  favorita  la  conservazione. 

Nell'Umbria  si  hanno  poi  saltuariamente  delle  formazioni  di 
scisti  marnosi,  banchi  di  calcari  di  struttura  areniforme  ohe  le 
sezioni  hanno  mostrato  ricchi  di  briozoi  e  di  arenarie,  in  lembi 
isolati  che  in  qualche  luogo  presentano  potenza  ed  estensione 
abbastanza  considerevoli,  in  altri  si  riducono  a  pochi  metri  di 
superficie  e  di  grossezza. 

Queste  formazioni  ho  trovato  posare  tanto  sul  piano  2  che 
sul  3  delle  più  antiche;  e  dai  fossili  raccolti  e  donati  al  museo 
geologico  di  Bologna  nel  1876,  il  dott.  Foresti  le  ha  giudicato 
riferibili  al  Tortoniano  inferiore  (P.  latissimus  Br.  P.  Besseri 
Aud,  P.  Solarium  Lk.,  P.  scabvellos  Lk.,  Ostrea  plicatida  Sml., 
Echinolanipas  angulatus  Mer.  Cidaris  caryophylla  Sism.).  In 
altra  raccolta  fatta  nel  1892  il  dott.  Neviani  mi  segnalava  i  brio- 
zoi: Escharella  fLepralia)  linearis  sp.,  Membranipora  aflF.  Ro- 
sella Aud.,  Af.  angulosa  Reuss.,  M.  reticolum  Lin.  sp.  {M.  La- 
croixii  Q-ar.  sp.  ind.),  Cellepora  cfr.  globxdaris  Bronn.,  Le- 
pralia  sp.,  L.  cfr.  cuculiata  Busok. 
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I  depositi  del  pliocene  sono  di  qualità  valliva  e  composti 
da  banchi  di  ciottolame,  sabbie,  marne  con  fossili  terrestri  e 
d'acqaa  dolce,  rappresentando  cosi  la  colmata  di  valli  per  opera 
dei  fiami  nel  momento  d'assetto  pliocenico,  nel  quale  il  mare 
arrivò  fino  alla  catena  orientale  della  Valdichiana.  Questi  depo- 
siti del  pliocene  vallivo  posano  indifferentemente  su  tutte  le 
formazioni  più  antiche  dal  retico  al  miocene,  dimostrando  con 
ciò  e  colla  loro  composizione  un  sistema  terrestre  preesistente; 
nel  quale  e  per  il  corrugamento  delle  masse  e  per  le  erosioni 
meteoriche  e  la  corrosione  delle  acque  correnti  i  fiumi  s'  erano 
sistemate  le  valli. 

Pabte  pbtbogbapica  (1). 

Descriverò  brevemente  le  rocce  studiate,  raggruppandole  se- 
condo la  località  in  cui  furono  raccolte. 

Monte   Amiaia. 

Teschentte  micacea.  —  Questa  roccia  affiora  tra  mezzo  agli 
scisti  nella  valle  superiore  del  torrente  Indovina,  tra  Pian  Ca- 
stagnaio e  Abbadia  San  Salvatore. 

La  roccia  già  macroscopicamente  mostra  una  alterazione 
piuttosto  avanzata,  ed  è  tutta  traversata  da  numerose  screpo- 
lature, per  modo  che  si  sgretola  tra  le  mani  senza  troppa  dif- 
ficoltà. E  di  color  grigio  rossiccio,  e  tutta  sparsa  di  macchiette 
brune  luccicanti,  facilmente  riconoscibili  per  laminette  di  mica. 

Al  microscopio  mostra  una  composizione  e  una  struttura 
alquanto  fuori  del  comune,  cosi  che  fui  per  qualche  tempo  in- 
certo prima  di  darle  un  nome.  Gli  elementi  essenziali,  molto 
abbondanti,  sono  augite,  biotite,  serpentino,  e  feldispato  molto 
alterato,  cui  si  aggiungono  come  accessori  apatite,  ilmenite,  an- 
fibolo  e  calcite. 

L'augite  è  perfettamente  idiomorfa,  in  cristalli  prismatici,  i 
quali  in  sezione  mostrano  le  tracce  delle  forme  jlOOj  jOlOj  |110{, 
e  la  sfaldatura  evidentissima  secondo  quest'  ultima;  tali  cristalli 
sono  allungati  secondo  Tasse  verticale,  e  generalmente  piuttosto 
schiacciati  secondo  |100|;  rari  sono  i  geminati  jlOO].  Il  mine- 
rale è  poverissimo  di  inclusioni,  e  generalmente   fresco;  il  co- 

(1)  Per  il  doti,  E  Artini. 
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lore  ne  è  nn  rosso  piuttosto  pallido,  con  discreto  pleocroismo 
dal  rosso  bruno  chiaro  al  rosso  violaceo.  Perifericamente  si  os- 
serva spesso  una  pseudomorfosi  incipiente  in  anfibolo  verde: 
questo  anfibolo  è  isorientato  col  pirosseno  nella  maniera  solita, 
e  rispetta  ì  contomi  augitici  del  minerale  originario  :  ha  colore 
verde,  e  fortissimo  pleocroismo,  dal  verde  oliva  pallido  al  verde 
mare  intensissimo.  Del  resto,  oltre  che  perciò,  le  parti  anfibo- 
liche  si  ilistinguono  subito  dalle  augi r.i che  per  la  diversa  incli- 
nazione delle  direzioni  di  estinzione  sulle  tracce  di  sfaldatura 
prismatica.  Qualche  aghetto  di  tale  orneblenda  verde  si  trova 
anche  disseminato  qua  e  là  nella  roccia  ;  ma  assai  raramente. 

La  biotite  è  abbondante  quanto  il  pirosseno,  ed  è  pure  ab- 
bastanza fresca.  Si  osserva  in  larghe  lamine,  che  mostrano  spesso 
contorni  nettamente  esagonali,  se  tagliate  parallellamente  alla 
base  ;  se  molto  inclinate  sulla  stessa,  hanno  le  solite  proprietà 
ottiche,  tanto  caratteristiche.  E  notevole  che  molte  sezioni  di 
biotite  vicine,  separate  da  sostanza  feldispatica,  si  mostrano  tra 
loro  isorientate,  spesso  anche  per  una  discreta  plaga  della  se- 
zione, come  se  facessero  parte  di  un  solo  individuo  :  come  cioè 
se  la  loro  formazione  fosse  avvenuta,  in  parte  almeno,  contem- 
poraneamente all'  elemento  feldispatico.  In  ogni  modo,  la  sua 
segregazione  appare  essere  certamente  avvenuta  dopo  quella 
dell'  augi  te. 

Il  serpentino  è  in  plaghette  ben  definite,  che  lasciano  rico- 
noscere nettamente  la  loro  origine  da  cristalli  di  olivina,  dei 
quali  sono  talora  rispettati  i  contorni.  Ha  struttura  di  aggre- 
gato lamellare,  colore  verdolino  chiaro,  e  presenta  vivaci  colori 
di  polarizzazione  :  contiene  spesso  anche  piccoli  granuli  di  cal- 
cite secondaria.  L'  olivina  era  certamente  tra  i  più  antichi  ele- 
menti, perchè  le  plaghette  di  serpentino  si  trovano  incluse  anche 
neir  augite  e  nella  mica. 

Il  resto  della  roccia  è  formato  da  una  specie  di  pasta  grigia 
bianchiccia  o  giallina,  della  quale  sembra  essere  stato  parte  es- 
senziale il  plagioclasio.  L'  alterazione  di  tale  pasta  è  però  cosi 
profonda  e  generale,  che  poco  se  ne  può  dire  con  sicurezza. 
Qua  e  là  restano  ancora  rare  plaghette  che  mostrano  aspetto 
feldispatico,  e  tracce  della  caratteristica  geminazione  secondo 
la  legge  dell'  albi  te  ;  ma  tutto  il  resto  è  alterato  in  una  sostanza 
torbida,  in  parte  squamosa  e  terrosa,  e  in  parte  zeolitica;  tutta 
compenetrata  da  prodotti  cloritici  che  la  colorano  in  verde  e  in 
giallo.    È  perciò    assolutamente   impossibile    giudicare  se  vi   si 
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trovasse  anche  nefelina  :  nulla  giova  a  farlo  supporre  con  fon- 
damento. 

L*  apatite  è  relativamente  abbondantissima,  e  i  suoi  prismi 
lunghi  ed  esili  traversano  in  ogni  direzione  tutti  gli  elementi 
della  roccia.  Poco  abbondante  è  invece  la  ilmenite,  in  cristalli 
esagonali  o  in  forma  di  scheletri  cristallini,  e  più  o  meno  al- 
terata in  leucoxeno  :  anche  questa  è  inclusa  a  preferenza  negli 
elementi  di  più  antica  segregazione.  La  calcite,  di  evidente  na- 
tura secondaria,  si  osserva  in  venette  che  traversano  la  roccia 
in  tutte  le  direzioni. 

La  roccia,  che  appartiene  evidentemente  alla  famiglia  delle 
rocce  diabasiche,  ha  la  struttura  e  l'aspetto  di  una  teschenite: 
e  ne  differisce  sostanzialmente  solo  per  la  sostituzione  della 
bi otite  all'  anfibolo  bruno.  Non  mi  è  sembrato  però  che  questo 
fosse  abbastanza  per  creare  un  nome  nuovo,  e  perciò  credo 
corretto  chiamarla  teschenite  micacea. 

La  medesima  roccia  si  osserva  però  anche  in  uno  stato  di 
più  profonda  alterazione.  Un  campione  proveniente  dalla  valle 
superiore  del  torrente  Senna,  vicino  a  Pian  Castagnajo,  presenta 
macroscopicamente  aspetto  affatto  diverso  :  ha  colore  verde  cupo 
o  verde  nerastro,  tutto  macchiettato  di  bianco  ed  è  traversato 
in  ogni  direzione  da  grosse  e  numerose  vene  di  calcite  bianca, 
per  modo  che  il  complesso  ha  aspetto  brecciato,  come  di  oficalce. 

Microscopicamente  è  invece  facile  trovare  nesso  e  rassomi- 
glianza tra  le  due  varietà. 

L'  augite  è  completamente  scomparsa,  e  alterata  in  una  so- 
stanza verde,  lamellare  o  fibrosa,  poco  pleocroica,  con  doppia 
rifrazione  piuttosto  forte,  di  natura  serpentinosa.  Il  serpentino 
fibroso  è  poi  abbondantissimo  in  piccole  plaghette,  diffuse  per 
tutta  la  massa  della  roccia  ;  è  probabile  che  esso  derivi  in  parte 
dall'  augite,  e  in  parte  da  un  rimaneggiamento  del  serpentino 
olivinico. 

La  biotite  è  solo  parzialmente  cloritizzata,  e  in  complesso 
si  può  dire  ancora  relativamente  fresca  ;  qua  e  là  tra  le  sue 
lamelle  sono  annidate  sottili  lenticelle  di   calcite  e  di  quarzo. 

L' apatite  è  freschissima,  dove  si  osserva  ;  ma  i  suoi  aghetti 
sono  frantumati,  e  i  frammenti  dispersi  e  allontanati  gli  uni 
dagli  altri.  Quanto  alla  massa  feldispatica,  non  ne  sono  ricono- 
scibili più  che  le  tracce,  tutte  compenetrate  di  serpentino  e 
clorite;  essa    si  è  completamente    decomposta,  e  ne   forniscono 


—  262  — 

la  prova  il  quarzo  e  la  calcite  che  insieme  costi tnisoono  la  parte 
maggiore  della  massa.  La  calcite  si  trova  infiltrata  dappertutto; 
fu  poi  già  detto  che  i  filoncelli  di  calcite  spatica  sono  nume- 
rosissimi. Il  quarzo,  altrettanto  abbondante,  è  in  aggregati  di 
piccoli  granuli,  a  contorni  sinuosi  e  irregolari,  con  estinzione 
ondulosa  spiccatissima. 

Tutto  in  questa  roccia  tradisce  V  azione  di  un  violento  me- 
tamorfismo meccanico  ;  del  resto  le  lenti  dalle  quali  furono 
tratti  i  saggi  studiati  sbucano  da  mezzo  a  scisti  tutti  tormen- 
tati e  sconvolti. 

Nella  stessa  località  della  precedente,  tra  gli  stessi  scisti,  si 
osservano  anche  lenti  di  un'  altra  roccia,  che  già  macroscopica- 
mente ne  differisce  profondamente.  Il  colore  ne  è  nerastro,  pic- 
chiettato di  macchiette  rossicce  o  grigie  ;  la  grana  finissima,  si 
che  ad  occhio  nudo  la  roccia  si  mostra  perfettamente  compatta 
e  ha  un  aspetto  basaltico  molto  spiccato. 

Microscopicamente  invece  si  nota  subito  che  di  basaltico 
non  e'  è  che  una  falsa  apparenza  esteriore,  e  che,  in  realtà,  si 
tratta  di  una  roccia  molto  afi&ne  alle  precedenti,  dalle  quali 
differisce  più  che  altro  strutturalmente. 

Augi  te  non  esiste  più  nella  roccia,  ma  sono  abbondantissimi 
piccole  plaghette  di  natura  serpentinosa,  con  inclusi  granuletti 
di  leucoxeno,  le  quali  derivano  con  tutta  probabilità  dal  piros- 
seno,  del  quale  conservano  talvolta  anche  la  forma  di  cristalli 
prismatici  allungati,  a  sezione  grossolanamente  ottagonale. 

La  biotite  è  pur  essa  abbondantissima,  e  generalmente  fre- 
schissima, in  piccoli  cristalli  idiomorfi,  di  color  bruno  rossiccio, 
col  solito  fortissimo  pleocroismo  :  solo  qua  e  là  è  leggermente 
decolorata,  e  mostra  un  principio  di  alterazione  in  clorite.  Le 
dimensioni  degli  individui  di  biotite,  come  delle  sezioni  augi- 
tiche,  superano  di  rado  i  7ioo  ^^  mm.,  e  sono  generalmente 
anche  più  piccole. 

Oltre  alle  piccole  plaghe  serpentinose  di  origine  pirossenica, 
altre  in  minor  numero  se  ne  osservano,  di  dimensioni  assai  più 
notevoli  (Va  mm.)  con  contorni  cristallini  discretamente  conser- 
vati, che  hanno  tutto  Paspetto  di  essere  invece  d'  origine  olivi- 
nica  :  è  notevole  che  sono  conservate  le  tracce  delle  caratteri- 
stiche screpolature  per  le  quali  si  insinuò  V  alterazione  fin  nel- 
V  interno  del  minerale  originario:  e  nelle  parti  inferiori  si  no- 
tano talora  alcuni  di  quelli  ottaedri  minutissimi  opachi  ,  che 
tanto  di  frequente  si  osservano  nelle  olivine  basaltiche. 
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La  pasta  ìncolora  o  verdiccia  in  cui  sono  immersi  questi 
elementi  non  lascia  riconoscere  più  la  sua  primitiva  composi- 
zione e  struttura  :  è  invece  formata  da  una  miscela  di  calcite , 
piuttosto  abbondante ,  quarzo  scarso ,  clorite  in  squamette  e 
granuli  di  leucoxeno. 

Veniamo  ora  a  descrivere  brevemente  l'aspetto  microscopico 
di  quelle  parti  le  quali  macroscopicamente  comparivano  come 
maccliiette  rosee  o  grigie.  In  sezione  sottile  si  presentano  come 
piagnette  a  contomi  arrotondati,  del  diametro  di  1-5  mm.,  tra- 
sparenti, quasi  incolore,  e  mineralogicamente  sono  composte  di 
plagioclasio,  analcime,  calcite  e  biotite. 

Il  plagioclasio,  che  è  freschissimo ,  contrasta  singolarmente 
con  lo  stato  di  profonda  alterazione  che  presenta  la  roccia  :  ed 
è  certo  che  si  tratta  di  un  feldispato  di  segregazione  secondaria^ 
o  almeno  molto  posteriore  alla  formazione  degli  elementi  costi- 
tuenti la  pasta  della  roccia.  Sono  lunghe  liste,  geminate  secondo 
la  legge  dell'albi  te,  ma  con  pochissime  (2-4)  lamelle  di  gemina- 
zione :  1'  angolo  massimo  che  fanno  le  direzioni  di  estinzione 
di  due  lamelle  vicine,  nelle  sezioni  approssimativamente  per- 
pendicolari al  piano  di  geminazione,  è  sempre  piccolissimo,  e 
prova  che  si  tratta  di  oligoclasio.  È  noto  che  la  presenza  di  un 
feldispato  secondario  di  natura  acida  in  condizioni  affatto  ana- 
loghe fu  già  osservato  dal  Rohrbach  nelle  tescheniti  di  Ka- 
lembitz,  Boguschowitz  ed  Ellgoth  (1). 

Queste  liste  di  plagioclasio  sono  immerse  in  una  sostanza 
affatto  incolora,  limpida,  con  indice  di  rifrazione  molto  basso , 
cosi  da  far  spiccare  in  modo  sensibile  il  rilievo  al  contorno 
delle  liste  feldispatiche,  affatto  isotropa,  o  traversata  da  zone  e 
strisce  dotate  di  birifrazione  debolissima ,  appena  percettibile  : 
mi  pare  certo  che  si  tratti  di  an  alci  me.  Insieme  a  questi  due 
elementi  si  osservano  granuli  di  calcite  più  o  meno  grandi,  in- 
clusi spesso  neir  analcime  ;  lamelle  di  biotite,  piuttosto  grandi, 
e  fresche,  in  piccolo  numero  ;  granuletti  di  magnetite,  e  rare 
squamette  di  clorite. 

Come  si  vede  dalla  descrizione,  si  tratta  ancora  di  una 
roccia  teschenitica  micacea  ;  che  se  si  volesse  distinguerla  dalle 
precedenti,  in  riguardo  specialmente  alla  finezza  della  grana,  e 
air  aspetto  macroscopico  ,  parmi  si  potrebbe  chiamare  microte- 
schenite  micacea. 

(1)  Cabl  e.  M.  Rohrbach,  Ueher  die  Eruptwgesteine  im  Gebiete  der 
^Mesisch-màhriscìien  Kreide format ion,  T8chermak*8  Min.  und.  petr.  Mitth.  11 
Sep.  Voi.  VII,  pag.  17. 
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Castiglionceìlo  del  Trinoro, 


(Catena    occidentale   della    Val    di    Chiana) 


MicroteschenHe.  —  Questa  roccia  proveniente  dalla  valle  del 
Fosso  Gragnano,  macroscopicamente  somiglia  moltissimo  all'ul- 
tima descritta  del  monte  Amiata  :  è  quasi  affatto  nera,  compat- 
tissima, sparsa  di  macchiette  bianche  o  rosee  chiare,  tosto  rico- 
noscibili per  piccole  amigdale  riempite  da  calcite. 

Microscopicamente  la  roccia  ha  struttura  porfirìoa  ;  ma  gli 
interclusi  poriirici  sono  completamente  alterati.  Dalla  forma  dei 
loro  contomi ,  conservati  sempre  in  modo  nettissimo ,  sembra 
potersi  dedurre  con  qualche  probabilità  la  loro  natura  olivinica. 
La  sostanza  che  ha  sostituito  il  minerale  originario  è  qualche 
volta  serpentino  squamoso  ;  ma  per  lo  più  h\  tratta  di  rosette 
minutissime,  costituite  da  lamelle  disposte  radialmente  intomo 
ad  un  centro  ;  queste  lamelle  sono  di  un  giallino  o  verde  chia- 
rissimo ,  senza  pleocroismo  sensibile ,  e  con  doppia  rifrazione 
più  forte  delle  cloriti,  delle  quali  non  ha  mai  i  colori  di  pola- 
rizzazione azzurro  cupi.  Si  tratta  dunque  di  un  prodotto  di 
aspetto  molto  simile  a  quelli  che  si  sogliono  riunire  sotto  il 
nome  di  delessile  ;  però  la  loro  birifrazione ,  e  la  loro  unione 
col  serpentino  mi  fanno  ritenere  più  probabile  che  siano  an- 
ch' esse  di  natura  serpentinosa. 

L'  augi  te  forma  parte  della  pasta  fondamentale,  ed  è  abbon- 
dantissima ;  è  fresca  e  inalterata,  e  si  presenta  in  cristalli  al- 
lungatissimi  secondo  [001],  quasi  aghiformi,  limpidi,  di  colore 
rossigno  o  bruniccio  pallidissimo,  spesso  rotti  o  screpolati  tra- 
sversalmente alla  direzione  di  allungamento. 

La  b  ioti  te  è  più  scarsa  del  pirosseno,  ma  pur  tuttavia  in 
quantità  considerevole  :  sono  le  solite  lamelle,  spesso  a  contomi 
nettamente  esagonali,  di  color  giallo  bruno  o  rossastro. 

Discretamente  abbondanti  sono  pure  granuletti  di  magnetite, 
1'  apatite  non  venne  potuta  constatare  con  sicurezza.  Tra  i  cri- 
stalli di  questi  minerali  si  trova  poi  in  quantità  piuttosto  rile* 
vanto  una  sostanza  incolora,  o  appena  leggermente  verdina, 
senza  azione  sulla  luce  polarizzata,  o  con  debolissima  polariz- 
zazione d'  aggregato,  forse  di  natura  vetrosa  e  mista  qua  e  là 
con  prodotti  serpentinosi. 
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Abbiamo  detto  che  non  mancano  neppur  qui  piccole  amig- 
dale riempite  da  minerali  di  origine  secondaria;  tra  questi  non 
e'  è  però  il  plagioclasio  ;  predomina  la  calcite,  molto  subordi- 
nato è  invece  il  quarzo  :  e  tutto  all'  intomo  verso  la  periferia 
si  osserva  poi  costantemente  una  zona  di  eleganti  formazioni 
sferolitiche,  delessitiohe  o  serpentinose,  dello  stesso  aspetto  di 
quelle  già  descritte  negli  interclusi  alterati. 

La  grana  della  roccia  è  generalmente  molto  fina  ;  ma  sotto 
questo  riguardo  si  osservano  notevoli  cambiamenti,  già  nella 
piccola  estensione  di  un  preparato  microscopico  ;  sono  sopra- 
tutto frequenti  piccole  plaghette  del  diametro  di  uno  a  due  mm. 
nelle  quali  V  augite  e  la  mica,  pur  conservando  i  loro  caratteri, 
presentano  dimensioni  molto  più  rilevanti  del  consueto  ;  Taugite 
specialmente  si  presenta  in  aghi  lunghissimi,  i  quali  pare  ab- 
biano una  certa  tendenza  a  riunirsi  intorno  a  un  centro,  in 
gruppi  raggiati. 

E  interessante  confrontare  con  la  roccia  fresca  or  ora  de- 
scritta i  campioni  della  stessa  profondamente  alterata,  che  si 
trova  nella  medesima  valle  del  Fosso  Gragnano.  Il  colore  no  è 
grigio  verdastro,  e  le  macchiette  di  calcite  sono  diventate  più 
abbondanti,  e  accompagnate  da  venuzze  dello  stesso  minerale  ; 
la  roccia  è  fragilissima,  e  si  sgretola  tra  le  mani  al  minimo 
sforzo.  L' augite  è  completamente  serpentinizzata  ;  anche  la  bio* 
tite  è  quasi  del  tutto  trasformata  in  sostanza  verde  cloritioa  :  e 
questi  prodotti  serpentinosi  e  cloritici  hanno  compenetrata  tutta 
la  massa. 

Nelle  geodine,  oltre  alla  calcite,  si  notano  i  soliti  sferoliti 
di  aspetto  delessitico,  più  grandi  e  più  abbondanti,  elegantis- 
simi ;  il  quarzo  vi  è  pure  in  quantità  rilevante  :  e  finalmente 
la  parte  centrale,  più  recente,  è  quasi  sempre  costituita  da  anal- 
cime  limpido.  Abbondantissimi  poi  i  filoncelli  e  le  vene  riem- 
pite generalmente  da  calcite  e  da  quarzo  finamente  granulari, 
entrambi  naturalmente  di  origine  secondaria.  Ossidi  di  ferro 
pulverulenti  e  prodotti  leucoxenici  sono  diffusi  abbondantemente. 
Ultimo  prodotto  della  decomposizione  di  una  roccia  di  questo 
genere  è  una  specie  di  oficalce  brecciata  che  affiora  tra  gli 
scisti  in  località  vicina  alle  precedenti.  È  composta  prevalente- 
mente di  calcite  e  quarzo  granulare,  e  piccole  plaghette  di  so- 
stanza serpentinosa  verde  o  giallastra,  con  abbondante  produ- 
zione di  magnetite. 
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C* 


Allerona. 


(Catena  occidentale  della  Val  di  Chiana) 


I  campioni  di  questa  località,  raccolti  nelle  valli  dei  due 
fossi,  a  destra  e  a  sinistra  del  paese,  vicino  al  paese  stesso, 
sono  tutti  di  rocce  profondamente  decomposte.  Hanno  aspetto 
di  oflcalci,  o  anche  di  marmi  brecciati,  colore  verdastro  o  ros- 
sastro, variegato  spesso  di  giallo,  e  sono  tutte  traversate  da 
bianche  vene  e  noduli  di  calcite. 

Uno  dei  campioni,  misto  di  bianco,  giallo  e  nero  verdastro, 
con  aspetto  brecciato,  è  realmente  costituito  per  la  massima 
parte  da  calcite  e  serpentino.  Il  serpentino,  in  plaghe  piuttosto 
larghe,  angolose,  non  contiene  più  traccia  del  minerale  origi- 
nario. E  verde,  discretamente  pleocroico,  lamellare,  e  presenta 
l' aspetto  caratteristico  di  quella  varietà  di  serpentino  che  co- 
munemente si  ritiene  di  origine  pirossenica.  Belativamente  ab- 
bondantissime sono  pure  1'  ilmenite  e  1'  apatite  ;  la  prima  è  in 
grossi  granuli,  completamente  trasformati  in  leucoxeno  ;  per  lo 
più  qtl^to  minerale  si  presenta  in  scheletri  cristallini  formati 
d^  nuifijbrose  lamelle  che  si  incrociano  sotto  angoli  di  QGP,  for- 
mandi0^UH  caratteristico  reticolato  a  maglie  triangolari,  di  ele- 
gantissimo aspetto.  Insieme  con  la  ilmenite,  o  inclusa  in  essa, 
si  osserva  pure  V  apatite,  pure  in  granuli  di  notevoli  dimensioni, 
a  contorni  arrotondati,  o  in  forma  di  grossi  e  tozzi  prismi.  La 
calcite  è  infiltrata  dovunque,  bianca,  o  tinta  in  giallo  e  rosso 
da  ossidi  df  ferro  ;  vi  si  trova  spesso  associato  il  quarzo  gra- 
nulare, in  4^screta  quantità.  Elemento  affatto  accessorio  è  la 
pirite  in  piccoli  granuli. 

Un  altro  campione,  di  colore  rossastro,  ha,  maoroscopica- 
mente,  una  curiosa  apparenza,  come  di  porfido  quarzifero.  E 
costituito  per  la  più  gran  parte  da  calcite  finissimamente  gra- 
nulare, mista  ad  ossidi  di  ferro  pulverulenti,  che  le  danno  il 
colore:  questa  simula  la  pasta  del  porfido.  Gli  apparenti  inter- 
clusi porfìrici  sono  rappresentati  in  parte  da  porzioni  angolose 
di  calcite  limpida  e  incolora,  e  in  parte  da  plaghette  pure  an- 
golose, quasi  ciottolini,  di  serpentino  lamellare,  identico  a  quello 
del  campio^^  precedente,  qualche  volta  pure  con  ilmenite  e 
apatite,  oppui'é  fibroso,  con  aspetto  di   crisotilo.  Il  quarzo  è  af- 
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fatto  accessorio.  La  calcite  poi  si  osserva  anche  qui  in  vene  e 
filoucelli.  Si  tratta  evidentemente  di  una  roccia  identica  alla 
precedente,  ma  ancora  più  alterata  dair  azione  di  un  violento 
metamorfismo   meccanico. 

Un  terzo  campione,  pure  di  colore  rossastro,  è  sostanzialmente 
identico  ai  due  precedenti  ;  solamente  la  calcite  e  il  quarzo  vi 
sono  anche  più  abbondanti,  e  il  serpentino,  coi  soliti  caratteri, 
è  ancora  molto  più  scarso.  Abbondantisnima  la  produzione  di 
magnetite  ed  ematite  secondarie. 

Quale  sia  stata  la  roccia  dalla  cui  decomposizione  sono  de- 
rivati i  campioni  studiati ,  non  credo  sia  facile  poter  dire.  E 
molto  probabile  che  si  trattasse  di  una  sola  roccia ,  e  non  è 
impossibile  che  fosse  una  specie  di  roccia  teschenitica,  simile  a 
quella  del  monte  Amiata  ;  questo  modo  di  vedere  è  in  certo  ap- 
poggiato dal  confronto  con  la  varietà  alterata,  di  aspetto  ofical- 
citioo,  raccolta  nella  valle  superiore  del  torrente  Senna,  e  della 
quale  fu  parola  in  principio.  Ma  sarebbe  imprudente  qualunque 
affermazione  recisa. 

Monti  ira  l'aUipiano  di  Gubbio  e  la  valle  del  Tevere. 

La  roccia  già  macroscopicamente  si  dà  a  conoscere  per  un 
gabbro,  e  il  campione  somiglia  moltissimo  a  quelli  della  roccia 
di  Morano  (alta  valle  del  Tevere)  già  da  me  descritta  altra 
volta  (1). 

Anche  al  microscopio  la  somiglianza  tra  le  due  rocce  si  pa- 
lesa grandissima. 

Il  diallagio,  quando  è  inalterato ,  è  leggermente  bruno ,  coi 
consueti  caratteri  ottici,  e  la  facilissima  sfaldatura  parallela  alle 
facce  di  }100|.  Vi  si  osservano  anche,  in  discreta  quantità,  le 
solite  inclusioni  lamellari  di  ematite  micacea.  Ma  è  raro  che 
il  pirosseno  di  questo  gabbro  sia  fresco  ;  nella  quasi  totalità 
dei  casi  esso  mostra  una  avanzata  trasformazione  in  aniibolo. 
Questo  è  quasi  sempre  orneblenda  verde;  e  la  trasformazione 
procede  dall'  esterno  ali*  interno ,  cosi  che  rimane  per  lo  più 
un  nucleo  pirossenico,  circondato  da  una  larga  zona  anfibolica; 
i  due  minerali  hanno  paralleli  i  due  assi  delle  y  e  delle  z.  Non 
mancano  nemmeno  le  tracce  di  quell'anello  di  orneblenda  bruna 

(1)  Appuntì  petrografie*!  sopra  alcune  rocce  italiane.  Rendiconti  dei  R.  Istituto 
Lombardo,  voi.  25,  pag.  1120. 

Sansoni.  Qior,  Min.  ecc.  Fase.  4,  Voi.  IV.  16 
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concresciuta  originariamente  col  diallagio,  che  si  trova  costante- 
mente nel  gabbro  di  Morano:  soltanto  anche  questa  orneblenda 
bruna  è,  per  lo  più  solo  perifericamente,  cambiata  in  orneblenda 
verde.  All' intorno  delle  grandi  plaghe  di  diallagio  si  osser\'a  poi 
anche  frequentemente  una  zona  di  anfibolo  verde  granulare,  cor- 
rispondente alla  zona  augitica  granulare  del  gabbro  di  Morano; 
i  granuli  di  questa  orneblenda  sono  piuttosto  grossi  e  hanno 
tutto  l'aspetto  delTanfibolo  di  certe  dioriti. 

Il  plagioclasio  è  discretamente  consorziato  ,  per  quel  che  ri- 
guarda la  sua  composizione  chimica  ;  è  in  plaghe  abbastanza 
larghe,  sempre  geminato  secondo  la  legge  dell' albite,  e  talora 
anche  secondo  quella  del  pendino  ;  ha  molto  frequentemente 
struttura  zonale,  ma  in  complesso  sembra  piuttosto  basico.  Esso 
presenta  abbastanza  spesso  le  solite  e  ben  note  inclusioni  nere 
pulverulente  ;  come  inclusioni  vi  si  notano  inoltre  ,  ma  rara- 
mente, cristallini  netti  e  ben  definiti  di  zircone. 

Ma  quello  che  è  più  notevole  in  questo  gabbro  è  la  violenza 
con  cui  vi  si  manifesta  l'azione  del  metamorfismo  meccanico,  già 
cosi  notevole  nella  roccia  di  Morano.  Tutti  gli  elementi  vi  an- 
darono soggetti  :  le  plaghe  di  diallagio  e  di  anfibolo  curvate  e 
contorte,  spesso  addirittura  fratturate,  e  nelle  screpolature  insi- 
nuato l'anfibolo  granulare;  il  plagioclasio  tutto  frantumato,  e  i 
frammenti  dislocati,  pure  con  intrusione  di  anfibolo  secondario 
nelle  fessure.  Queste  sono  talvolta  di  una  certa  entità,  cosicché 
1'  anfibolo  che  le  riempie  forma  una  specie  di  venetta  o  filon- 
cello  ;  non  si  tratta  però  in  questo  caso  di  orneblenda ,  bensì 
per  lo  più  di  acbinoto  verde  chiaro. 

Tale  frantumazione  degli  elementi  raggiunge  spesso  un  più 
alto  grado,  specialmente  agli  orli  dei  granuli  feldispatici,  i  quali 
appajono  cosi  ricementati  da  una  massa  finamente  granulare, 
nella  quale  sembra  prendere  parte  anche  del  quarzo  secondario. 
La  stessa  origine  hanno  pure  certe  vene  molto  più  grosse  (della 
potenza  di  uno  o  due  centimetri)  che  traversano  la  roccia,  e 
che  a  prima  vista  si  prenderebbero  per  filoncelli  di  infezione 
di  una  roccia  più  acida.  In  queste  formazioni  non  e'  è  più  pi- 
rosseno,  ma  solo  brandelli  di  minerale  anfibolico,  dentro  in  una 
pasta  a  grana  relativamente  fina,  composta  di  frammenti  pla- 
gioclasici ,  risaldati  dalla  solita  miscela  microgranulare ,  con 
granuli  di  magnetite  e  cristallini  di  zircone. 

Candeggio. 

Il  campione  che  io  possiedo  è  nerastro,  variegato  di  grigio  e 
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di  giallo  scuro.  Si  tratta  di  una  roccia  profondamente  decom- 
posta, nella  quale  non  si  può  più  riconoscere  nulla  della  com- 
posizione e  struttura  originaria.  Il  componente  essenziale  è  la 
calcite,  in  granuli  di  varie  dimensioni,  spesso  compenetrata  di 
limoni  te,  con  molta  magnetite,  i  cui  granuli  sono  spesso  dispo- 
sti in  linee  sinuose  formanti  una  specie  di  reticolato  a  larghe 
maglie. 

In  questa  massa  sono  sparse  in  piccola  quantità  plaghette 
più  o  meno  larghe  di  una  sostanza  serpentinosa  verdastra  o 
giallastra,  con  struttura  laminare  distintissima,  a  lamelle  lar- 
ghe e  parallele,  separate  talvolta  le  une  dalle  altre  da  strate- 
relli  o  lenticelle  di  calcite.  Dalla  forma  e  struttura  di  questo 
serpentino  si  può  supporre  che  derivi  da  un  pirosseno ,  proba- 
bilmente diallagio ,  e  che  la  roccia  originaria  altro  non  fosse 
che  un  gabbro.  Ma  anche  in  questa  cosa  si  tratta  di  una  ipo- 
tesi e  niente  più. 


XVII.    Il   calcolo   dei    quaternioni 
applicato  in  cristallografia. 


TENTATIVI 


PER 

r  Ing.  CARLO  VIOLA 

BEL  R.  CORPO  BELLE  MINIERE 

in  Roma. 


I. 


Per  quanto  io  ne  sappia ,  il  calcolo  geometrico  non  fa  mai 
applicato  in  cristallografia,  ed  ebbe  anche  poco  esito  nelle  altre 
scienze.  Ma  io  non  credo  che  per  questa  ragione  gli  si  abbia 
da  escludere  dei  vantaggi  notevoli  e  dell'utilità  pratica.  Già  il 
solo  fatto  che  quantità  nello  spazio  passano  speditamente  dal- 
l' una  air  altra  mercè  di  una  somma  o  di  un  prodotto  geome- 
trico ,  può  giustificare  questo  modo  di  vedere  ,  sopratutto  poi 
per  ciò  che  riguarda  la  cristallografia ,  ove  è  questione  più  di 
direzioni  che  di  grandezze. 

Già  parecchi  anni  fa  io  mi  occupava  di  tale  problema,  ed 
ora  sono  in  grado  di  pubblicare  dei  tentativi  in  questo  senso, 
non  per  risolverlo  completamente  ,  ma  bensì  per  richiamarvi 
r  attenzione  dei  cristallografi.  Il  calcolo  dei  quaternioni  si  deve 
a  Hamilton^  e  la  sua  parziale  diffusione  a  Tait,  Quasi  contem- 
poraneamente a  Hamilton  ,  Gì^assmann  costruì  il  calcolo  delle 
dimensioni ,  il  quale  e  specialmente  quello  a  quantità  ipercom- 
plesse  furono  molto  ampliati  nell'ultimo  ventennio  sopratutto 
per  opera  di   Weierstrass, 

Quando  da  una  retta  di  lunghezza  e  di  posizione  A  si 
vuol  passare  ad  un'  altra  di  lunghezza  e  di  posizione    B  occor- 
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rono  e  bastano  due  operazioni  scambievoli  ,  V  una  delle  quali 
oonsisbe  nel  distendere  la  quantità  A  finché  prenda  la  lunghezza 
della  quantità  B,  l'altra  nel  trasportare  la  A  fino  a  che  essa 
prenda  la  posizione ,  che  ha  la  B,  Queste  due  operazioni  la 
prima  delle  quali  è  un  numero,  che  si  chiama  tensore  ,  la  se- 
conda una  retta,  che  si  chiama  versore,  messe  sotto  la  forma  di 
un  prodotto ,  rappresenta  un  quafernio'iie.  Il  quaternione  q  è 
dunque  una  quantità  eterogenea  necessaria  e  sufficiente  per 
ottenere  da  una  quantità  situata  nello  spazio ,  un'  altra  della 
stessa  dimensione. 

A  =  q  .  B     e     quindi     q  =  — 

B 

Chiamando  con  T  il  tensore ,  che  è  di  dimensione  zero ,  e 
con   U  il  versore,  che  è  di  dimensione  uno,  si  avrà 

q  =  T  .  U. 

Il  quaternione  si  può  mettere  anche  sotto  la  forma  di  una 
somma,  q  =  q'  +  q"  +  q'"  +  ....,  poiché  é  evidente  che 
più  operazioni  eseguite  sopra  una  quantità,  possono  essere  equi- 
valenti ad  una  sola.  Fra  tutte  le  somme  possibili  in  cui  é  de- 
componibile un  quaternione  ,  una  é  la  più  semplice,  e  merita 
uno  speciale  riguardo  ;  essa  consiste  in  uno  scalarle  S  ed  in  un 
tetlore  7: 

q  =  S  +  V. 

Lo  scalare»  ha  per  effetto  di  allungare  la  retta  i4  o  di  calare 
lungo  la  ^1,  il  vettore  di  alzare  perpendicolarmente  alla  .4  fino 
a  raggiungere  la  B,  Se  le  quantità  A  e  B  situate  nello  spazio 
hanno  lunghezze  unitarie,  lo  scalare  è  il  coseno  dell'  angolo  99, 
che  fanno  fra  loro  le  due  rette,  ed  il  vettore,  del  seno  pel  vet- 
tore normale  alla  A.  In  tale  caso  dunque  la  forma  del  quater- 
nione è 

A 

1)  q  =  cos  9?  +  e  sen  <p  =   — -, 

B 

e  si  chiama  unitario. 

Anche  il  prodotto  di  due  rette  è  un  quaternione  in  tesi  ge- 
nerale ;  che    se    non  lo  fosse ,  ma  in    quella  vece    un    semplice 

A 
vettore  ,  si    avrebbe  p.  e.  :    A  =  C  .  B,  donde   -—   =  C,  il  che 

B 

è    impossibile    perchè    per    premessa    — -  =  q. 

B 
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Se  neir  equazione  1)  si  f a  9?  =  90^,  si  avrà  q  =:  ^  ,  e  per 
(^  =  180^  sarà  q  =  —  1.  Queste  relazioni  ci  forniscono  il  modo 
di  rappresentarci  il  vettore  e.  Infatti  chiamando  con  A,  B,  C 
tre  rette  o  vettori  di  lunghezza  mjio,  giacenti  in  un  medesimo 
piano  ,  e  facenti  A  con  B  e  B  con  C  un  angolo  retto,  si  avrà  : 

B=€A,  C  =  eB,  C  =  -A,A  =  — «B 
e  quiodi      «  A  =  —  ^  B   ossia   €^  =  —  1    e   e  =  |/^-l. 

Con  ciò  il  quaternione  1)  prende  la  semplice  forma 

q  =  €~ìr  . 

La  quantità  e  si  chiama  versore  o  t'ctlorc  unitario;  esso 
applicato  davanti  ad  una  retta ,  effettua  sopra  di  questa  una 
versione  o  rotazione  di  90^  nel  piano  normale  ad  £.  Il  quater- 
nione q  posto  davanti  ad  una  retta,  effettua  sopra  di  questa  una 
versione  dell'angolo  q)  nel  piano  normale  ad  ^.  —  Da  ciò  segue 
che  il  quaternione  unitario  è  eguale  identicamente  ad  un  vet- 
tore unitario  elevato  ad  una  potenza. 

I  quaternioni  sono  dunque  molto  analoghi  alle  quantità  com- 
plesse ordinarie  ;  la  differenza  essenziale  ne  sta  in  ciò,  che  nel 
calcolo  colle  quantità  complesse,  il  quale  si  effettua  solo  in  un 
piano,  basta  di  tener  conto  solo  della  lunghezza  ,  in  quello  coi 
quaternioni ,  il  quale  si  svolge  all'  incontro  in  più  piani  nello 
spazio  ,  della  lunghezza  e  della  posizione  del  vettore  unitario 
l/^-l,  che  perciò  si  contimierà  a  individuare  con  una  lettera. 

Per  la  stessa  definizione  dei  quaternioni  e  per  la  convenzione 
a  c\ii  essi  vanno  soggetti ,  viene  da  se  ohe  i  fattori  di  un  pro- 
dotto non  sono  in  generale  commutabili,  senza  che  se  ne  alteri 
il  prodotto  ;  mentre  air  opposto  in  una  somma ,  i  sommandi 
sono    sempre    commutabili,  senza    che  se   ne    alteri    la  somma. 

Ritengo  bastino  questi  pochi  cenni  sui  quaternioni  per  met- 
terci subito  in  materia.  Chi  ne  volesse  di  più,  consulti  : 

W,  R.  Hamilton,  Lectures  on  quaternions.  In-S."  Dublin  1863. 

id,  Elements  of  quaternions.  In  8.'^  London  1866. 

P,  G.  Tait,  Au  elementary  Treatise  on  quaternions.  Oxford  1873. 

id.         Elemeutares  Handbuch   der    Quaternionen.    Leipzig 

1880  tradotto  ed  ampliato  da   G.  v.  Scherff, 

C,  A,   L'cisantj    Introduction    a    la    Méthode    des    quaternions. 

Paris  1881  ; 
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e  moUI  altri  pubblicati  in  vari  periodici,  fra  i  quali  vanno  no- 
tati questi  due  : 

G,  Bellamtis^  Sul  calcolo  dei  quaternioni.  Undecima  Rivista  di 

giornali.  1871,  p.  204. 
id.  Sul  calcolo  dei  quaternioni    ossia  teoria  dei    rap- 

porti geometrici  nello  spazio.  Duodecima  Rivista 
di  giornali.  1873. 

Col  saggio  che  presento  ai  lettori ,  non  si  presume  ne  di 
sviluppare  una  nuova  scienza  né  di  trovare  delle  leggi  nuove  , 
ma  bensì,  come  la  Nota  stessa  lo  dice,  di  far  vedere  l'applica- 
bilità del  calcolo  geometrico  alla  cristallografia.  Non  essendo 
questo  un  trattato,  ma  semplicemente  una  prova,  si  adotterà 
promiscuamente  ora  la  somma  ora  il  prodotto  geometrico ,  se- 
condo farà  bisogno  e  secondo  gli  esempii  considerati.  Nella 
parte  I  ho  dato  una  nozione  elementare  dei  quaternioni  ,  nella 
II  considererò  la  reciprocità  fra  zone,  faccie  e  parametri,  qual- 
che legge  della  simetria,  la  analogia  fra  sìmetria  e  zone,  la  re- 
ciprocità che  ne  viene,  e  ciò  col  principale  scopo  di  rendere 
manegevole  il  calcolo.  Il  lettore  vedrà  che  le  leggi  più  comuni 
cristallografiche  saltano  fuori ,  direi ,  con  un  tratto  di  penna. 
Nella  parte  III  tradurrò  i  segni  geometrici  in  aritmetici,  e  trat- 
terò la  trasformazione  degli  assi. 

II. 

Per  poter  applicare  il  calcolo  dei  quaternioni  in  cristallo- 
grafia ,  conviene  individuare  i  piani  mediante  rette  o  vettori. 
A.  quest'  uopo  abbassiamo  sulle  faccie  di  un  cristallo  dei  vet- 
tori psrpendicolari ,  e  diamo  a  questi  una  lunghezza  unitaria. 
La  posizione  di  un  vettore  fissa  la  faccia  ad  esso  normale,  ed 
il  suo  valore  geometrico  dà  il    simbolo  di  questa   faccia.  Siano 

V  e  ^o  due  vettori  unitari  individuanti  due  faccie  di  un  cri- 
stallo, q)  V  angolo  che  essi  fanno  tra  loro,  ed  e  il  vettore  uni- 
tario ad  essi  perpendicolare. 

Fra  queste  quattro  quantità  sussiste  la  relazione 

2)  i'  =  £  IT    .    vo 

Il  vettore  unitario  e  non  è  altro  che    il    simbolo  della  zona 

V  e  V(i^  eà  esso  cade  nell'  asse  della  zona. 
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Sostituendo  a  (f  i  valori,  ohe  si  misurano  col  goniometro,  la 
2)  fornirà  i  simboli  delle  rispettive  faccie  appartenenti  alla 
zona  e,  dato  che  sia  Vq,  la  quale  si  può  chiamare  faccia  d'ori- 
gine. Se  per  1'  asse  e  passa  un  piano  di  simetria  ,  basterà  di 
scrivere  i  simboli  di  solo  la  metà  delle  faccie  componenti  la 
zona. 

L'equazione  2)  determina  la  direzione  di  e,  dati  v  e  i^oj  in- 
dipendentemente dell'  angolo  <p  ;  infatti  9  è  un  numero  e  non 
può  modificare  la  posizione  del  vettore.  Ne  segue  che  se  y  e  r, 
rappresentano  due  faccie  possibili  di  un  cristallo,  anche  e  ne  rap- 
presenterà una  possibile.  Infatti  il  prodotto  di  e  con  Vq  non  po- 
trebbe fornire  un  simbolo  v  a  quantità  razionali,  se  €  non  ne 
contenesse  e  solamente  razionali. 

Consideriamo  ora  due  zone,  i  cui  assi  sono  fj  ed  e^.  Le  fac- 
cie della  prima  zona  avranno  per  simboli 

2' 9 


v'    =  fij   «       .     Vo'  , 


e  quelle  della  seconda, 


2  ^ 


essendo  vo'  ©  ^o^  ^®  rispettive  faccie  d'  origine. 

Se  v„  è   la  faccia  comune  delle  due  zone,  si  avrà 


Su 


2a  )  F^  =   Vo  f: 


f 


I 


essendo  (o  V  angolo  che  e^  fa  con  £j. 
Da  quest'  ultima  relazione  risulta 


fi 
€1 


3)  Vq  sen  co  ==  cos  w 

la  quale  è  riducibile  ad  una  forma  più  semplice  ; 

difatti  a  sinistra    dell'  equazione  è  un  vettore ,  a  destra   perciò 

lo  scalare  deve  sparire  con  quello  identico  del  quaternione  -^; 


^1 


ne  viene  che  la  3)  potremo  scrivere 


4)  vo=- 


€ 


2 


«1   sen  co 


colla    sola    avvertenza  di    sopprimere  sempre    gli    scalari   nello 
sviluppo.  Determinata  la  faccia  comune  alle  due  zone,  possiamo 
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prenderla  d'  origine,  e  scrivere  perciò  i  simboli  di  tutte  le  fac- 
cio in  questo  modo  : 


1?  i* 

5)  i/  =  gj  w    .    Vo     e   v"  =  Cg  ir    .   vo 

L'equazione  2)  determina  la  direzione  di  vq  ,  dati  e^  ed  fj, 
indipendentemente  dell'  angolo  9,  ed  è  reciproca  della  2).  Ne 
segue  che  se  e^  ed  e,  rappresentano  due  zone  possibili,  Vq  sarà 
una  faccia  possibile  per  le  stesse  ragioni  invocate  poc'anzi  par- 
lando dell'  equazione  2). 

Come  esempio  assumiamo  le  forme  più  semplici  del  sistema 
tesserale.  «,  «g  €3  siano  le  tre  zone  ortagonali  del  cubo  ,  fra  le 
quali  sussistono  le  relazioni  fondamentali 

b)        €j  =  f 8   C3    ,    ^8  =  ^3   *i    j    f 3  =   *i    ^2    j    *l  ^2  *3  ^^  ''■ 

Ti 

Se  1'  equazione  2)    si  applica  al    cubo    facendo  ivi  9?  =  ---  , 

1 
si  ottengono  y  =fiT  fg   ed    altre    analoghe,  che   sono    i    sim- 
boli di  un    dodecaedro    romboidale,  i  quali   si    possono  mettere 
anche    sotto    la    forma    v    ==  (g^  -|-  £3)    ^^  ,  o    semplicemente 

K  =  *8  -|-  C3 ,    avendo    tolto    come   inutile    il    tensore  [/'^ .    Ora 

«2  +  C3  è  la  diagonale  di  un  quadrato,  i  cui  lati  sono  e^  ed  e^ 
Per  avere  il  simbolo  dell'  ottaedro  regolare  si  eseguirà  sulla 
faccia  del  cubo  tre  volte  1'  operazione  ,  che  è  stata  necessaria 
per  ottenere  quella  del  dodecaedro.  Avremo  per  conseguenza 
come  simbolo  dell'  ottaedro 

1  1  i 

V  =  e^l  e^   4-  H^  h  +  ^3^  ^1 

ovvero  v   =  (c^  -{-  e^  -|-  e^)  \f^  '    ^ 

0  più  semplicemente  j;  =  g^  -|-  ^^  -j"  H 

avendo  trascurato,  come  inutile  il  tensore  1/^2.  Ora  b\  +  f g  +  f 3 
è  la  diagonale  del  cubo. 

Se  in  luogo  di  far  uso  del  prodotto ,  si  adottasse  la  somma 
geometrica  per  individuare  una  zona,  la  cosa  potrebbe  riuscire 
molto  più  speditiva,  come  apparisce  nell'  esempio  citato. 

Siano  a  quest'  effetto  v^  e  v^  due  vettori  individuanti  due 
faccie,  e  queste  una  zona.  E  sia  v  una  faccia  della  medesima 
zona,  si  avrà  naturalmente 

8)  V  ==  in  l'i  4"  "  >'2 
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essendo  m  ed  n  due  numeri  arbitrari  e  razionali.   Si  noti  perù 
ohe  il  vettore  v  nella  formola  8)  non  è  unitario;  se  lo  si  volesse 
'avere,  poi    bisognerebbe    porre    la    condizione  v*  =  —  1  ;  dalla 
quale  risulta 

771^  -f-   71*    —    1 

^2  ^'i  +  ^1  ^2  = ; 

Vi  n 

vale  a  dire  i  vettori  nei  due  quaternioni  v^  v^  ,  v^  v^  sono 
eguali  e  di  segno  contrario.  Per  averne  gli  scalari  si  ponga 
per  un  momento 


11 
j/g  =  f  ^  yj   =  (cos  (p  -^  £  sen  q^)  Vj  ; 


e  si  ha 


2  9  2  9 

Vi  ^i  ==  —  cV   ,^1^2=»  Vj  eir  Vi  =  Vi  (cos  ?  +  e  sen  f)  v^ 

e  poiché  Vj  e  1/j  =  e  si  avrà 

'Il 
^'i  ^2  ^^  (  —  ^^^  7>  "^  ^  sen  f)  =   —  e'-K 

e  quindi 

V2  ^'i  +  ^1  ^2  =  —  2  cos  f 
ed  in  conseguenza  la  condizione  per  v  unitario  diviene  : 

9)  m*  +  n^  -|-  2  m  n  cos  y  =  1  ^ 

condizione  che  si  poteva  scrivere  a  priori  immediatamente. 

E  facile  vedere  che  ni  n  rappresentano  quantità  proporzio- 
nali agli  indici ,  o  secondo  i  casi  ai  parametri ,  della  faccia  v 
rispetto  agli  assi  Vj  e  v^ ,  e  che  l'equazione  8)  li  determina 
complefcamen/e.  Facciamo  ad  esempio, 

29  2_i^ 

V  =  e  ,c    Vj     e     v^    ^=^   t   'K     Vj , 

essendo  e  la  zona  comune  ;  avremo 

\1  2_93 

e  sviluppando,    e  raccogliendo  a  fattori, 

(cos  (p  —  m  —  n  cos  q)^  Vj  +  (sen  cp  —  n  sen  (p^  s  Vj  =   0; 
ma  Vj  e  £  V,  sono  due  vettori  normali  fra  loro,  dunque 
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C08  (p  —  m  —  n  cos  y^  =  0         e 

sen  (f  —  n  sen  ^ ^  =  0 

da  cui  si  ha 

sen  (90-9)  sen  9 

m  =  e     n 


son  92  ^^^  9^ 

come  infatti  deve  essere. 

Dando  ^à  vi  ed  n  dei  valori  speciali,  si  traggono  delle    re- 
lazioni utilissime. 

Siano  ad  esempio 

^n  =  72  =   1,  si  avrà  v'  =  v^  +  ''2  5 
e  per      m  =  1  ed  n  =  —   1,  si  avrà  v"  ==  Vj  - 


y, 


2ì 

ora  v'  e  v"  sono    due  faccie  normali  ed   appartenenti  alla  me- 
desima zona  e.  Esse  dividono  per  metà  gli  angoli  9»  e  I8O-9,  ® 
sono  quindi  faccie  applicate  simetricamente  sullo  spigolo  di  v^  Vg. 
I  tre  simboli  v'  /'  ed    ^  rappresentano   per  conseguenza  tre 
faccio  fra  loro   normali ,  e  queste  sono    sempre  possibili. 
Reciprocamente  essendo  e^  e^  due  zone,  la  cui  faccia  comune  è 

vo}  sarà 

e  =  m  e^  -\-  n  e^  8J 

una  zona  appartenente  alla  medesima  faccia  Vq. 

Per  m  =  n  =   1     si  avrà  5'  =   £^  -f-  g^ 

e  per         m  ^  1  ^  71  =  —  1     sarà     e"   =  e^  —  Sg 

Ora  e'  ed  e'*  sono  due  zone  fra  loro  normali ,  il  cui  piano 
comune  è  sempre  Vq. 

I  tre  simboli  e'  ,  f"  ,  vo  rappresentano  tre  zone  ortogonali , 
e  queste  sono  sempre  possibili. 

Lasciamo  il  problema  delle  zone ,  e  consideriamo  quello 
della  simetria  attorno  ad  un  asse  e.  Siano  Vq  il  simbolo  di  una 
faccia  (faccia  d'origine)  ed  a  V  angolo,  che  essa  fa  coli' asse  e. 

Scriviamo  1'  identità  seguente  : 

Vo  =  f  son  a  -4"  Vo  —  £  sen  a. 

Con  ciò  il   vettore  Vq  riesce    decomposto   in   due  vettori ,  la 

cui  somma  gli  e  identica  ;  1'  uno  di  essi  è  e  sen  a,  e  cade  nella 

direzione  di  e  ;  1'  altro  è  v©  —  «  sen  a,  ed   è    normale    ad   e.   A 

L? 
quest'ultimo  si  può  applicare  senz'altro  l'operazione  e  it  ,il  primo 

non  subisce  alterazione  alcuna    in    seguito  a  quest'operazione, 

cosi  che  potremo  scrivere: 
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V    =i  e   seii    a  -\-  e  x    (v©  —  e  sen  a)       i 
od    anche  ^  l     ^^ 

[v  —  £  sen  a)   =  slT   (vq   —  e  sen  a)       ' 

Si  vede  che  la  formola  10)  non  è  molto  diversa  dair  equa- 
zione 2)  ;  in  luogo  di  v  vi  sta  v  —  e  sen  a,  ed  in  luogo  di  r,, 
vi  sta  Vo  —  £  sen  n. 

Dando  a  (f  successivi  valori ,  la  10)  ci  fornirà  i  simboli  di 
tutte  le  faccie,  le  quali  coir  asse  e  formano  lo  stesso  angolo  a. 

Quest'  angolo  non  si  può  misurare  direttamentre  col  gonio- 
metro ,  ma  è  però  oliminal)ile.  Supponiamo  ad  esempio  che 
esiste  un'altra  faccia  Vj ,  la  quale  disti  da  i'^  di  180^.  Facendo 
nella  10)  (f  =  n  si  avrà  , 

Vj  =  2  e  sen  a   —  fq? 
epperò 

Vi  —  Vo 

E  sen  a  = 

2 

Sostituendo  questo  valore  nella  10) ,  e  riducendo  si  otterrà: 

11)        ,=  ^j+zi  +  ,V'  ^^"^^ 


2  '  2 

Se  da  questa  equazione  si  volesse  risalire  alla  zona,  bisogne- 
rebbe fare  a  =  o  ovvero  Vj  =  —  Vq  ,  e  si  avrebbe  identicamente 
la  2). 

Per  a  =  90**,  sarà  v^  =r=  y^,  e  la  11)  ci  darà  in  questo  caso  v  =  »„ 
per  qualsiasi  valore  di  9?,  come  è  anche  naturale. 

Nel  caso  delle  geminazioni  V  equazione  10)  dà  immediata- 
mente i  simboli  di  un  individuo,  dati  ohe  sieno  quelli  delTaltro. 
Se  la  geminazione  nasce  per  la  rotazione  di  180^  attorno  al- 
l' asse  €j  avremo  : 

12)  V  =  2  e  sen  a  —  Vq. 

Per  un  trigemino  si  farà: 

2    71  4:    71 

e  con  ciò  i  simboli  delle  faccio  di  un  tricremino  saranno  : 


pel  primo  ina 

ivmuo               Vj  —  Vo  j 

0 

pel  secondo 

v^  =   £  sen  a  —   £         (^0  ^ 

-    s  sen  a), 

pel   terzo 

+1 

ì\    -     t  seu  a   —  e          (l'o 

-   i  sen    n). 
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Le  ultime  due  equazioni  offrono  delle  relazioni  importanti, 
che  il  lettore  può  ricavare  facilmente. 

Se  iu  luogo  del  prodotto  si  volesse  far  uso  della  somma 
geometrica,  il  procedimento  sarebbe  più  speditivo.  Siano,  a  tale 
effetto,  Vj  Vg  v^  tre  vettori  unitari  ,  individuanti  tre  faccie  di 
un  cristallo.  Un  quarto  vettore  v  tirato  pure  per  l'origine,  deve 
coir  altra  sua  estremità  far  capo  allo  stesso  piano ,  il  quale  è 
fissato  alle  estremità  dei  tre  vettori  dati.  Questo  si  ottiene 
ponendo 

13)  V  =  VI  v^  ^  nv^  -\-  p  >'3  ,  »^i  +  n  +  p  =   1. 

Il  vettore  v  non  è  unitario  ;  se  lo  si  volesse  avere  bisogne- 
rebbe porre  v*  =  —  1.  Procedendo  iu  modo  analogo  come  si  è 
proceduto  per  ricavare  la  9),  sì  otterrebbe 

14)  2  m  n  cos  y    f-  2  n  p  cos  a  -\-  2  p  m  oos  fi  = 

=   m^  -|-  n*  -|~  J^^  —  !• 

Ora  determiniamo  un  asse  il  quale  sia  inclinato  dello  stesso 
angolo  con  i  tre  vettori  v^  v^  Vg ,  1'  equazione  14)  ci  dice  che 
anche  il  vettore  v  fa  lo  stesso  angolo  col  medesimo  asse.  — 
a,  fi,  y  sono  gli  angoli  che  v^  fa  con  Vg  ,  v^  con  v^  e  Vj  con  Vg- 

Dalla  seconda  dalle  13)  si  ha 

?>t2  -|_  n*  _[-  p8  =  1  —  2  ?u  n  —  2  np  —  2  p  m 
e  quindi  la  14)  prende  la  elegante  forma  : 

cos*   —  cos*    —  cos*  - 

16)  L  _|_    ^   +  ?   =  0. 

p  n  in 

Una  faccia  v  applicata  al  vertice  di  tre  faccie  Vj  v^  v^  ha 
per  simbolo  dato  dall'  equazione  13) ,  ove  m,  n,  e  p  sono  gli 
indici  o  se  si  vuole  i  parametri  risi^etto  a  v^  Vg  ^r  ^^  equa- 
zione 13)  li  determina  completamente,  nello  stesso  modo  come 
f*i ,  n  erano  determinati  per  mezzo  dell'  equazione  8). 

Il  problema  della  simetria  si  associa  all'equazione  10).  Sono 
dati  due  piani  di  simetria  E^  ed  E^  facenti  fra  loro  un  angolo  co. 
La  loro  intersezione  sia  1'  asse  e  ;  Vq  sia  il  simbolo  di  una  fac- 
cia, di  cui  si  vogliono  trovare  tutte  le  altre  a  lei  simetriche, 
ed  a  conservi  lo  stesso  valore  di  prima.  Per  avere  Vj  simetrico 
a  Vq  rispetto  al  piano  E^ ,  si  debba  v^  ruotare  attorno  ad  e  di 
un  angolo,  che  continuerò  a  chiamare  con  9.  Avremo  : 
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SI 

16)  v^  =  e  sen  a  +  ^   '^  (^o  —  f  sen  a) 

Inoltre  per  avere  v^  sì  metrico  di  vq  rispetto  al  secondo  piano 
JSg,  si  dovrà  ruotare  vq  attorno  ad  e  dell'angolo  9P  -f-  ^  ft>.  Avremo 
dunque  : 

17)  Vg  =  g  sen  a  -\-  e  ^^  {vq   —  e  sen  a) 
Di  più  il  simetrico  di  v^  rispetto  al  piano  E^  sarà  : 

18)  v/  =  f  sen  a  -[-  e  i  (vq  —  e  sen  a) 
Ed  eliminando  fra  le  due  ultime  Vq  si  avrà  : 

19)  Vg  =s  €  sen  a  -)-  £  ^   (f/  —  e  sen  a), 

dalla  quale,  confrontata  colla  16),  si  deduce  che  oltre  ai   piani 
E^  ed  E^  di    simetria    esiste  un  terzo    piano  di    simetria  E^^  il 
quale   taglia    per    metà  l'angolo    fra    i  due    vettori    v/  e  r^,  e 
passa  per  Tasse  e.  Se  poi  si  elimina  Vo  fra  le  equazioni  16)  e  17 
si  ha 

2 

20)  l'o  =  e  sen  a  -\-  e  ~:i^  ^^  {v^  —  e  sen  a)  : 

vale  a  dire,  per  avere  v^  da  v^  bisogna  girare  quest'ultimo  del- 
l' angolo  2  co  attorno  ad  e  ;  dunque  il  terzo  piano  di  simetria  K^ 
fa  con  E^  lo  stesso  angolo  w.  E  come  esiste  E^ ,  esisteranno 
E^ ,  Er^  ecc.,  e  tutti  passanti  per  f ,  e  facenti  fra  loro  l' angolo  o. 
Se  11  sono  i  piani  di  simetria,  si  otterrà  un  ultimo  v^^  sime- 
trico a  Vo  della  forma 

2^ 

21)  rg,j  =  £  sen  a  -J-  £«*'***  (vj  —  e  sen  a) 

Se  ora  si  vuole  che  questo    simbolo    coincida  con  v,  per  la 

4  n  u 
chiusura  semplice  del  cristallo,  bisognerà  che  e     «  =  1,  ovvero 

4  n  co  .  71 

=:  4  ossia  co  =  — . 

71  n 

E  poiché  per  ogni    rotazione  di  2  a>  attorno  ad    e  si  ottiene 

una  faccia  simetrica  a  vq  >  ed  essendo  2  co  =    ,  così  n  piani 

n 

di  simetria,  i  quali  devono  tutti  passare    per  un  asse  e ,  invol- 
gono per  necessità  un  asse  di    simetria  di  n^'^  ordine.    Da  qni 
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seguono  come  corollari  tutte  le  altre  leggi  di  simetria,  che  si 
conoscono,  e  che  non  voglio  trascrivere.  Va  da  se  che  per  7i  =  1, 
esiste  un  solo  piano  e  nessun  asse  di  simetria  perchè  2  co  ^  360.^ 

Consideriamo  ancora  i  casi  seguenti  : 

La  relazione  tra  faccie  simetriche  ed  asse  di  simetria  può 
essere  messa  sotto  una  forma  più  semplice  ed  inoltre  più  ana- 
loga a  quella  delle  zone.  Una  zona  è  determinata  con  due  fac- 
cie, un  asse  di  simetria  lo  è  con  tre.  Siano  queste  consecutive 
^o  ^i  y^  j  fj^si  le  quali  esistono  le  eguagliauze  : 

2_J 

y^  —  e  sen  «  =:  €  *    (vq  —  e  sen  a) , 

Vj    —  É  sen  a  =:  e  '^   (vi  —  e  sen  a). 
Sottratte  V  una  dall'  altra,  danno  : 

21  a)  -^ ^  =  e^. 

Vi    —   Vo 

Questa  forma  esprime  naturalmente  che  se  v^  v^  v^  sono 
faccie  di  un  cristallo,  1'  asse  e  deve  pure  essere  il  simbolo  di 
una  faccia  possibile.  La  detta  forma  è  analoga  a  quella  delle 
zone  in  quanto  che  in  luogo  dei  simboli  delle  faccie  vi  stanno 
le  loro  differenze. 

L' equazione  21  a)  basta  da  sé  per  determinare  tanto  £  quanto 
l'angolo  <p^  come  si  è  già  veduto. 

Consideriamo  ora  l'equazione  reciproca  alla  21  a),  vale  a  dire: 

21  b)  Jt^zJL.   =  /l?  , 

essendo  Cq  ci  e^  tre  assi  di  simetria,  dello  stesso  ordine  e  v  il 
simbolo  di  una  faccia.  Essa  risulta ,  se  si  sottraggono  le  due 
seguenti  : 


29 

«1 

immn^ 

V 

sen 

a 

— — 

2  9 

(^0 

'    ' 

V  sen  a), 

«t 



V 

sen 

a 

— 

y     1t 

(^i 

. — 

V  sen  a). 

La  prima  delle  quali  dice  che  si  ed  £,  nascono  da  e^  mercè 
di  una  rotazione  dell'  angolo  cp  e  rispett.  2  <p  attorno  ad  v.  Ne 
viene  dunque  che  se  Cq  «ì  «^  sono  tre  assi  di  simetria  dello 
stesso  ordine,  ne  deve  esistere  un  quarto  il  cui  simbolo  è  v,  ed 


il  cui  ordine  è  ^ 
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Fin  qui  abbiamo  tenuto  conto  di  zone  e  di  assi  di  simetria, 
senza  preoccuparci  del  sistema  di  coordinate ,  a  cui  essi  sono 
riferibili,  e  quindi  trascurato  il  concetto  di  parametri.  Ma  è 
interessante  di  vedere  le  relazioni  fra  quelli  e  questi  ,  ed  in 
quale  maniera  si  passi  dai  quaternioni  alle  quantità  algebriche 
comuni.  Questa  questione  tratteremo  nella  parte  seguente. 

III. 

Facciamo  dapprima  uso  di  un  sistema  di  tre  assi  ortogonali, 
sui  quali  prendiamo  delle  lunghezze  unitarie,  che  chiamerò  ^'^ 
hi  hi  ^  riferiamo  a  questi  medesimi  assi  un  piano  o  faccia 
del  cristallo,  il  vettore  della  quale  sia  vq.  Le  coordinate,  sca- 
lari o  quantità  proporzionali  ai  parametri  di  Voj  siano  ai,  a^  a^. 
Le  r3lazioni  che  passano  fra  i^ ,  t^  e  {3 ,  sono  : 

22)  11»  =  a/  =  ig*  =  z,  «2  «3  =  —  1. 

Posto  ciò  la  forma  lineare 

vo  =  «1  il  +  «2  h  +  ^3  h 

non  ha  bisogno  di  spiegazione. 

Tre  altri  scalari  o  parametri  Jt'j,  .Tg ,  x^  individuano  una 
seconda  faccia  il  cui  vettore  è  v.  Si  avrà  pure. 

V  =  Xi  li  -\-  ^2  h  "h  *^3  '3* 

L'  asse  della  zona  determinata  da  Vo  e  v  sia  e,  e  le  sue  coor- 
dinate ^j,  ^2 ,  <?3. 

e    =    ^j    2j    -[-    <?2    ?2   "1      ^3    *3' 

Dalla  relazione 

2  9 
0^1  l'i  +  X2  h  +  ^3  ^3  =  ^'  "^  («1  h  +  «2  h  +  «3  «'3) 

sviluppata  ed  ordinata  secondo  «\  i^  h  ®^  avendo  riguardo 
alle  22)  si  otterranno  le  quattro  seguenti  : 

['  ^1  «i  +  ^2  «2  +  ^3  «3  =  O1 

23)      <  ^1   "^  ^1  ^^^  9^  +  (^3  ^2  ~  ^2  ^3)  s^^  9^> 

)  a?2  =  «2  ^^^  9^  +  (^1  ^3  —  ^3  ^1^  ^^^  ^» 

\  a?3  =  «3  cos  99  -|-  («2  É?i  —  «1  62)  sen.  9?  ; 

dalle  quali  seguono  varie  altre  relazioni  già  in  esse  intese  e 
contenute,  ed  importanti  pure  per  ciò  che  esprimono  la  dipen- 
denza scambievole  fra  zone  e  parametri. 
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Moltiplicando  le  tre  ultime  rispettivamente  per  e^j  e^^  e^  e 
sommandole  si  ha  : 

24)  >1   ^1   +   ^2  ^2  +   ^3  ^3    =    ^  ; 

e  moltiplicandole  per  a^^  a^t  a^  Q  sommandole  si  ha:  iV 

25)  x^  ^1  +  ^8  ^  +  ^8  %  ==  ^^^  9^  1 

."  ' 

La  prima  delle  28)  e  la  24)  esprimono  ohe  1'  asse  £  è  per- 
pendicolare a  V  e  1^0  ;  la  26)  esprime  che  v  fa  con  vo  un  angolo  99. 

Inoltre  moltiplicando  la  seconda  per  ag  e  la  terza  per  a^,  e 
sottraendolo  1'  una  dall'  altra,  si  ha: 

26)  a  fl?2  «1  —  ^1  O2  =  ^3  sen  9?, 
e  con  operazioni  analoghe  : 

26)  b        \       ^3  ^«  —  a?2  «3  ^  <^i  sen  9?, 

(        fl?i  ^  —  ^3  ^j  =  ^2  sen  97. 

Le  26)  possono  anche  essere  messe  sotto  la  forma  : 

27)  ^1  : e^ :  e^  =  0*3 a^  —  x^a^: a?i  a^  —  ^s  ^1  ' ^« ^i "^ ^1  ^2 

La  cosa  inversa  si  ottiene  qualora  si  parte  da  due  zone  date 
€j  62  e  dalla  loro  faccia  comune  v  : 

2o)       X-yl  X^',  X^  ^=  ^3   ^2         ^3  ^2    •  ^1    ^3         ^1  ^3   •  ^2    ^1  —  ^2  ^/* 

Analizziamo  ora  la  formola  relativa  alla  simetrìa.  Nell'equa- 
zione 10) 

L? 
V  —  e  sen  a  =  «   ir   iyo  —  £  sen  a) 

avremo  da  sostituire  come  dianzi: 

*     I  *     I  * 

^    "^    ^1    *1   +   ^2   *2   +   ^3    ^3  » 

Vo  =  «1  «1  +  a^  Ig  4-  «3  «3  , 

-     V    =  a?j  l'i  +  ^2   «2   +  ^3    «3  V 

Invece  di  fare  tutte  le  operazioni  necessarie  per  ridurre 
la  10)  in  una  forma  ordinata  secondo  le  i^  i^  i^j  potremo  spedi- 
tamente trarre  i  risultati  da  quelli,  che  abbiamo  già  ottenuti 
trattandosi  d^ll'  equazione  relativa  alle  zone.  Paragonando  in- 
fatti la  10)  con  la  2),  si  vede  che  quella  si  ottiene  da  questa, 
sostituendo   in   laogo  di  v  e   vq  semplicemente   v  —  è  sen  a    e 

Sansoni.  Gioì*.  Min.  ecc..  Fase.  4,  Voi.  4.  17 
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ìfi  ^^  -e  Ben  a.  Con  quest'  aiuto  i  risaltati  ottembili  dalla  10] 
si  deducono  dalle  23)  se  in  luogo  di  x^  x^  x^^^  rispet.  Oj  a^a^ 
si  sostituiscano  x^.  —  e^  ^n  a  ^  x^  —  ?je.  san  a,  ^3  —  e^  peix  a 
e  rispet.  «j  —  e^  sen  a,  a,  —  ^3  sen  a,  «3  —  ^3  sen  a.  Con 
ciò  si  ha  : 

^1  (^1  —  ^1  ^®^  ^)  "I"  ^2  (^8  ~  ^2  S® ^  ")  "f"  ^3  (^3  "^<^3  sou  a)  =  0, 

a?!  — ^j  sen  a  =5»  (a^  r— c?ì8ftBa)óo8^4"(^»%~**''*2^3)^^^9'T 

^  *  ajTg-^  Cg  sena  ^?=  (ag  —  e^  sen  ò)  co»  93  +  {a^  e^  —  «3  e^  sen  9? , 

*^3  ^  ^3 8^^ a  ^  (03  —  C3  8ena)  cos  qì-jria^ éy. — flj ^^) sen  y  ; 

Le  quali  brevemente  ridotte  danno 

1   «1  ^j  +  Og  ^2  +  «3  ^8  =  sen  a 
30) I  a?g  ^1  +  ^2  ^8  +  ^e  ^c  =  sen  a 

{  a^  Xy  -\-  a^  ^2  +  ^à  ^3  =**  sen* a  -}-*oos  9^.  cos*a 


tp 


a^  Xz  —  «a  ^  4"  ^1  s®^  ^  s®^  9^  ~ 

=.  é?i  sen  (p  —  2  [^2  ttj  —  Og  ^3]  sen  a  sen  V 

^  ^  ^8  aon  9?  —  2  [^3  a,.—  Oj  e^  seiLa  sea  t 

<2j  X^  —  OL^  Xi  '\'  a^  sen  a  sen  9?  === 

=  e,  sen  9?  —  2  [e^  a^„—  a^.c  J  seij  a  sen  « 

È  naturale  che  le  3G)  e  31)  ai  ridu^sotfoa  quelle  relative 
alle  zone,  allorché  vi  si  faccia  a=:  0. 

Trattandosi  di  geminazioni ,  ^d  essendo  e^  e^  e^  i  parametri 
dall'  asse,  avremo  da  fare  9?  ==  180**  Ossia  cos  9^=  —  1  ® 
sen  9?  =  0  ;  con  ciò  si  ha 

i      «2  ^3  —  a,  0?,  «=  2  (tt^  i?3  — e^  a^  sen  a, 

32)  a^  a?4  -.  a^  oì,  =  2  (^  e^~  e^  aj  sen  a, 
f      a^  x^  —  a^  a?4  ==  2  (iij  ^g  -7"  ^1  «j)  sen  a , 

dalle  quali  si  ha  inoltre: 

33)  a^  x^  —  «3  .Tg  :  «3  0?^  —  a^  ar^  :  a^  x^  —  a^  x^  = 
=  a^  6?3  —  ^g  aj  :  «3  ^4  —  e^  ai  :  a^  e^  —  ^4  eZi  essendo  a^  (h 
a^/i  parametri  della  faccia  di  un  individuo,  o^i  A?^  0^3  quelli  della 
faccia  rispettiva  dell'  altro,  ed  e^  e^  e^  quelli  dell'  asse  di  gemi- 
nazione. 
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Nelle  equazioni  31)1  si  possono  facilmente  eliminare  gli  an* 
goli  a  e  g?  qualora  in  jluogo.di  due  si  asiumono  tre  faccio  si- 
metriche  rispetto  all'  isse  e.  Possiamo  in  f  tale  caso  fare  imme-» 
mediato  uso  dell'  equazione  21  a).  Chiamando  con  a^  a^  a^y 
Xi  X2  a?,  e  j/i  yjg  y^  i  parametri  delle  ffiocie  Vq  r^  v^  ^vrexaó  senza 
altro,  usufruendo  le  26  :  a  ^, 

(  <?i  sen  (p  ==  (2/3-a?3)  ipOi-a^)  —  (2/2-^2)  (^a-^s)» 

31  a)  }ct8en<p  =  iy^-x^)  (2/3-^3)  —  (^3-^3)  («r^i)» 

'  e^  sen  (p  =  {y^^t)  (x^ad  —  (2/i-a?,)  {cc^-a^), 

ed  inoltre  le  analoghe  alle  24),  25)  e  27). 

Io  non  ritengo  che  si  debba  insìstere  di  più,  ne  che  sia  ne* 
cessario  di  risolvere  altri  esempi  per  fair  comprendere  ad  ognuno 
r  eleganza  e  la  speditezza  dei  procedimenti. 

Quando  in  luogo  di  asdi  ortogonali  si  assumono  degli  assi 
obliqui,  la  relazione  fra  parametri  e  zone  continua  natural- 
mente a  sussistere.  Si  potrebbe  facilmente  far  vedere  ciò  se- 
gaendo  lo  stesso  procedimento  testé  impiegato;  ma  invece  di 
fare  questa  ,  che  sarebbe  una  pura  e  semplice  ripetizione  del 
calcolo  precedente,  risolveremo  la  trasformazione  generale  degli 
assi,  e  con  ciò  si  troveranno  trattati  due  problemi  in  un  sol 
colpo.  La  trasformazione  delle  coordinate  si  risolve  speditamente 
facendo  uso  delle  somme  geometriche  ;  anche  si  dimostra  la 
relazione  fra  parametri  e  zoine ,  applicando  la  somma  in  luogo 
del  prodotto.  Siano  infatti  y  Vj  y^  i  simboli  di  tre  faccio  appar- 
tenenti ad  una  medesima  zqna.  Avremo 

33)  V  =  m  v^  rf-  n  v^ 

dove  m  ed  n  sono  numeri.  Siano  t\  i^  i^  le  quantità  unitarie  di 
3  assi  qualunque,  e 

^  =  ^1  h  +  ^%h  +  ^3  h^ 
n  =  «1  h  +  «2  «2  +  «3  h  7 
^2  =  *i    h  +  h  h  +  *3  h- 

La  33)  ordinata  secondo  i^  i^  I3  ci  fornirà  senz'  altro  : 

,  x^  =  ma^  -|-  nòg, 
^3  =  rìia^  +  w*3, 

da  cui,  eliminando  m  ed  n 


-  m- 


x^  Gì  b^ 
34)  Xt  a^ht  «=  0 , 

x^   «S   *3 

ohe  è  poi  sotto  altra  forma  quantio  appunto  si  cerca. 

Passando  ora  alla  trasformazione  delle  coordinate,  siano  f\  f':  I3 
le  quantità  unitarie  di  tre  assi,  j\  jt  3%  quelle  di  tre  nuovi  assi, 
a  cui  si  vuol  riferire  le  faccie  di  un  cristallo.  La  faccia  in 
questione  sia  Vq,  a^  a^  a^  siano  i  parametri  rispetto  a  i^  i^  l's, 
Xi  Xt  a?3  quelli  rispetto  a  j\  j^  j^.  Gli  assi  unitari  j\  j^  j\  siano 
dati  mercè  i  loro  parametri  l^,  Z,,  /,,  m^  m,  m^  e  n^  n^  n^. 
Avremo  le  relazioni  seguenti: 

vo  =  «1  «1  +  «2  h  +  «3  «s  =  ^1  ji  +  ^t  Ji  +  ^$  J\  ! 
di  più 

Ji   =   ^1  h  +  ^,  h  +  ^s  »s  ) 

;s  «  wi  *i  +  ^2  «£  +  ^3  «3  ; 

e  si  ricava  senz'  altro: 


e 


34) 

posto 

36) 


^l     =    ^1    ^1    +    ^t    ^l    +    ^3    ^1 

a,  —  a?i  i,  +  ^8  wi,  -}-  a?,  n, 

«3    —   «^1    ^3    +    «^3    ^3    +    «?3    ^3 


sarà  : 


^1  ^1  »*i 
^3  mg  Wj 


=  A 


36) 


A    ^  *A    ,       <JA    ,        <JA 


(JA  .     ^^ 


ovvero': 


A  .  a?3  =  ai  -; [-  a,  - — -4-  a. 


<>A 
d»»3 


a?. 


a?s 


a 


'di. 


SA 


àA 


+  «2  7^ +«317 

0(3 


à  A      ■    <J  A  , 

fli — — r^a'' r«3  ^1 

Wli      ~.    d^Wj  ^''^s         ^^1 


Xz 

TÀ~  <JA  ,      <JA  ,     M 
'<Jw3      'dn,^   *<Jn,^  '(J«s- 


Roma,  Dicembre  1893. 


XVIII.  Studio  petrografico  di  alcune  arenarie 
della  provincia  dr  Aquila  (Abruzzi) 


P£R 


ITALO   CHELUSSI 


in  Aquila  (Abruzzi) 


e 


Dalla  gentilezza  del  Chiarissimo  Sig.  Ing.  Lepidi  capo  del- 
l' ufficio  tecnico  di  Aquila,  ebbi  in  dono  una  collezione  di  are- 
narie da  costruzione  della  provincia,  ed  altri  campioni  di  arenarie 
raccolti  io  stesso;  presento  ora  in  questa  nota  l'analisi  micro- 
scopica tanto  degli  uni  che  degli  altri,  nella  speranza  di  aver 
con  ciò  contribuito  alla  conoscenza  mineralogica  delle  arenarie 
dell' Apennino  (1). 

I.  Arenarie  ad  Ovest-Nord-Ovest  della  Città! 

N.  1.  —  Arenaria  di  Sorbona  in  contrada  Prateria  presso  il 
ponte  N.  43  della  strada  provinciale  umbra. 

Caratteri  macroscopici.  —  Roccia  grigio  cerulea  a  grana 
abbastanza  fina  e  discretamente  compatta. 

Caratteri  microscopici.  —  I  minerali  che  la  compongono 
sono  quarzo^  ortose,  plagioclasio ,  biotite^  muscovite,  dorile^ 
granato,  calcite,  epidoto  e  tormalina;  vi  si  aggiungono  fram- 
menti di  quarziti  e  di  schisti  argillosi. 

Il  quarzo  in  granuli  allotigeni,  abbastanza  grossi,  a  spigoli 
poco  arrotondati  forma  una  buona  parte  della  roccia;  contiene, 
come  inclusione,  rarissimi  cristalletti  di  zircone  riconoscibili 
per  il  forte  rilievo  e  per  i  vivaci  colori  di  polarizzazione;  i 
granuli  di  quarzo  sono   resi  talora    torbidi  da  più    serie  di  in- 

(l)  Le  sezioni  sottili  di  queste  arenarie  si  trovano  presso  il  Museo  minerà* 
logioo  della  K«  Università  di  Pavii»* 
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olasioni  fluide  pioco'lissìme  ordinate  in  linee  ;  qualche  granulo 
apparisce  talvolta ,  a  nicols  incrociati,  formato  da  altri  granuli 
diversamente  orientati  tra  loro. 

Feldspati.  —  Vi  si  trova  V  or  tose  in  granuli  e  in  cristaUi  ; 
quasi  abbondante  quanto  il  quarzo,  ma  però  alteratissimo,  per 
Io  più  in  sostanza  terrosa  opaca;  presenta  qualcHe  volta  la  ge- 
minazione secondo  la  legge  di  Carlsbad. 

V  è  pure  il  plagioclasio  molto  più  fresco  dell'ortose,  ma 
però  molto  meno  frequente  di  esso  e  con  le  liste  di  geminazione 
in  generale  molto  rare. 

Qualcuno  di  questi  feldspati^  meno  alterati,  presenta  oome 
inclusione,  dei  cristalli  allungati  rotti  trasversalmente,  a  forte 
rilievo,  con  pleocroismo  sensibile,  dall'  incoloro  al  verde  chiaro, 
e  vivacissimi  colori  di  polarizzazione;  caretteri  tali  che  li  fanno 
ritenere  come  epidoto. 

Miche.  —  Vi  si  notano  la  bioiite  rosso-bruna  pleocroica  a 
contorni  sfrangiati,  a  lamine  ripiegate  e  contorte,  la  quale,  al- 
terandosi, perde  il  suo  color  primitivo,  diventa  verde  ed  ince- 
lerà e  dà  origine  qualche  volta  a  clorite  e  spesso  a  muscovite 
visibile  nella  roccia  anche  ad  occhio  nudo. 

Granato.  —  È  il  granato  roseo  in  frammenti  di  cristallo  a  fort« 
rilievo,  talora  reso  opaco  dalle  numerose  linee  di  frattura  che 
l'attraversano. 

Calcite.  —  In  cristalli  con  geminazione  polisintetica  o  in 
ammassi  che  riempiono  i  vacui,  specialmente  tra  il  quarzo  e  il 
feldspato;  può  esser  ritenuta  come  il  cemento  degli  altri  com- 
ponenti della  roccia. 

Clorite.  —  La  si  osserva  qua  e  là  in  plaghe  verdi  chiare  con 
colori  di  polarizzazione  molto  bassi,  che  vanno  dal  grigio  chiaro 
ceruleo  al  bleu  cupo.  , 

A  questi  componenti  principali  vi  si  aggiungono  frammenti 
di  schisti  argillosi  e  di  quarziti  preesistenti,  frammenti  di  /or- 
ynalina  e  di  microclino  ed  inoltre  qualche  raro  cristalletto,  a 
sezione  esagonale ,  a  forte  rilievo,  con  evidente  sagrinatura, 
pleocroico  dal  giallo  chiarissimo  al  giallo  d'oro,  a  vivacissimi 
colori  di  polarizzazione,  caratteri  propri  dell'  epidoto. 

N.  2.  —  Arenaria  di  Sassa:  varietà  a)  Poggio  S.  Maria,  va- 
rietà j8)  Pagliare  di  Sassa  e  Capo  le  Coste. 

Varietà  a)  Caratteri  macroscopici.  —  Tinta  grigio  cerulea 
a  grana  più  fina  che  le  precedenti,  abbastanza  compatta. 
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CaraHeri  micvoscopici.  —  È  formata  per  la  massima  parte 
da  granuli  di  quarzo  e  di  feldspato  cementati  dalla  calcile  ; 
vi  si  aggit^ngono  biotiie,  mitscovite^  dorile,  granato^  magnetite, 
£pidoto^  tormalina,  e  frammenti  di  roccie  sohistpse  o  quarzitiche 
preesistenti. 

Il  quarzo  è  nei  soliti  granuli  allotigeni  dei  quali  alcuni  ^ 
in  minor  numero,  sono  più  grossi  e  ^sparsi  porfiricamente  meli  a 
roccia  ;  presenta  raramente  il  fenomeno  della  estinzione  on- 
dulata. 

Feldspati.  — Sono  rari  tanto  V  ariose  ohe  il  plagioelasio;  il 
primo  è  per  Io  più  alterato  in  sostanza  terrosa  ;  il  secondo  è 
abbastanza  fresco  e  nei  rarissimi  granuli  presenta  poiolto  nu- 
merose le  linee  di  geminazione. 

Calcile*  —  E  il  terzo  componente  in  ordine  di  frequenza  e 
si  trova  in  ammassi  o  in  cristalletti  a  geminazione  polisin- 
tetica, con  le  serie  delle  linee  di  sfaldatura  che  fanno  tra  loro 
l'angolo  caratteristico;  essa  sembra  costituire  il  cemento  che 
tiene  unito  gli  altri  componenti  della  roccia;  qualche  volta  ha 
colori  di  polarizzazione  leggermente  iridati. 

Mkhe.  —  In  generale  sono  rare  ed  in  alcune  plaghe  ne 
mancano  affatto;  quando  esistono,  hanno  i  soliti  caratteri  che 
nella  roccia  precedente;  alterandosi  danno  origine  agli  ossidi 
neri  di  ferro  (magnetite). 

La  dorile  è  pure  rara  ed  il  granalo  roseo  poco  abbondante. 

Con  qualche  frequenza  appariscono  in  questa  roccia  i  gra- 
nali di  epidoto^  ora  in  cristalletti  a  forte  rilievi,  più  spesso 
pleocroici  dall'incolore  al  giallo  paglierino  e  convivaci  colori 
di  polarizzazione,  ora  in  granuli  resi  torbidi  per  numerose 
linee  di  frattura  incrociantesi  fra  loro;  entro  le  cui  maglie  ap* 
parisoono  piccolissimi  frammenti  dotati  dei  caratteri  suaccennati* 

Varietà  P).  È  di  color  giallastro  e  a  grana  più  grossa  ohe 
la  precedente. 

Al  microscopio  si  rivela  formata  da  grossi  e  piqcoli  granuli 
di  quarzo^  da  -pi^oo  feldspato  alterato,  da  poca  ^to/^'/^,  da  molta 
piuscovile  in  laminette  ripiegate  e  contorte,  da  molta  calcite 
raramente  in  cristalli ,  e  da  frequentissimi  prodotti  d' alterazione 
bruno  giallastri 

N.  3.  —  Arenaria  di  Amàtrice.  In  contrada  Ponte  S.  Pietro. 
Caratteri .  ìnacroscopici.  —   Color  ceruleo  o  giallastro,  grana 
di  media  grossezza,  roQci  a  non  molto  compatta. 
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^r -Caratteri  ^mcì^scopici*  ^  Bisnlta  d»  grant^U  àllotigeni  di 
quarzo  ohe  presentano  il  fetnomeno  della  estinzione  ondulata  o 
si  rivelano,  a  nicols  incrociati,  costituiti  da  frammenti  diver- 
samente fra  loro  orientati;  da  granali  di  feldspati,  di  cai  V or- 
tose  alterato  presenta  qualche  rara  geminazione  secondo  la  legge 
.di  Garlsbad;  la  sua  alte raidotìe  produce,  qualche  volta,  delle 
pagliette  incolore  che,  per  i  colori  di  polarizzazione  vivace- 
mente, iridati,  sono  da  riferirsi  M^k  museavite'y  il  plagiocla- 
sio  invece  è  quasi  sempre  abbastanza  fresco,  ma  in  frammenti 
troppo  minuti  per  poterne  determinare  la  natura. 

D^Ue  miche  vi  appariscono  tanto  la  biotite  rosso  bruna 
^leocroica ,  in  via  d' alterazione,  e  non  molto  frequente,  quanto 
la  muscovite  un  poco  più  abbondante  di  essa. 

Scarso  pure  il  granato  roseo;  e  la  calcite,  per  lo  più  in 
ammassi,  forma  il  cemento  che  collega  questi  elementi  e  i 
frammenti  di  roccie  qnarzitiche  e  schistosc  preesistenti. 

N.  4.  —  Arenaria  di  Antrodoco.  Contrada  Oona. 

Caratteri  macroscopici,  —  Color  giallo  con  tono  verdastro, 
grana  media,  friabilissima. 

Caratteri  microscopici.  —  E  formata  dai  minerali  seguenti: 
quarzo,  feldspato,  biotite  alterata,  pochissima  muscovite^  calcile 
e  frequentissimi  pi'odotti  d'alterazione  giallo  verdastri  e  bruni 
i  quali  costitui'scono  buona  parte  della  roccia. 

Tutti  questi  componenti  hanno  i  soliti  caratteri  delle  roccie 
.precedenti;  sembrano  mancare  qui  l'epidoto,  la  magnetite  ed  i 
frammenti  di  roccie  schistose  e  quarzitiche  sopra  ricordati  ;  ma 
la  quantità  dei  prodotti  d'alterazione  e  la  soverchia  friabilità 
della  roccia  stessa,  malagevole  a  ridursi  in  lamine  abbastanza 
sottili,  ne  rendono  difficile  lo  studio  e  la  possibilità  d'accer- 
tarsi della  presenza  d' altri  minerali. 

;..:   N.  5.  —  Arenaria  di  Cittàreale.  Presso  il  ponte  N.  116  della 
strada  provinciale  umbra  in  contrada  Spiazze  di  S.  Quineto. 
e  ■    Caratteri  macroscopici.  —  Color  grigio  ceruleo,  grana  grossa, 
(friabilissima. 

Caratteri  microscopici.  —  E  formata  da  quarzo^  feldspato^ 
calcite^  biotite  alterata,  muscovilCy  granato  e  rari  granuli  di  roccie 
.argillose  preesistenti. 

.  I  componenti  hanno  i  soliti  caratteri  ;  quarzo^  feldspato  e 
calcite  ne  sono  i  principali  ed  anche  qui  la  calcite  funziona 
da  cemento. 
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ZI.  Arenarie  ad  Est  é  Nord  Est  della  città. 

I  campioni  seguenti  provengono  da  sei  cave  aperte  lungo  il 
2^  tronco  della  strada  provinciale. 

1^  Cava.  —  Località  Pantanello  fra  i  ponti  7  e  8  della  sud* 
detta  strada. 

Caratteri  macroscopici.  —  fioccia  grigio  cerulea  a  grana  più 
fina  e  abbastanza  compatta. 

Caratteri  microscopici.  —  Si  rivela  formata  da  quarzo, 
feispato,  miché^  calcite^  granato^  epidoto^  e  frammenti  di  roc- 
cie  preesistenti. 

II  quarzo  presenta  in  generale  i  soliti  caratteri  ;  ha  però 
qualche  inclusione  di  zircone,  riconoscibile  per  il  forte  rilievo 
e  per  ì  vivaci  colori  di  polarizzazione  e  di  qualche  paglietta  di 
bi  otite. 

Dei  feldspati  vi  si  trova  frequentissimo  Vortose  quasi  sem- 
pre molto  alterato;  il  piagioclasio  invece  è  meno  frequente, 
ma  freschissimo,  con  numerose  linee  di  geminazione,  le  quali 
presentano  talora  l'associazione  delle  due  geminazioni  quella 
secondo  la  legge  dell' albite  e  quella  secondo  la  legge  del  peri- 
clino,  che  formano  il  caratteristico  reticolato  a  maglie  rettan- 
golari. 

Delle  miche  vi  è  frequente  la  biotite,  in  via  d'alterazione, 
che  da  origine  a  ossidi  neri  di  ferro  (megnetite);  essa  può  es- 
sere bruno-rossiccia  o  verde;  ed  in  tal  caso  si  può  confondere 
con  la  poca  clorite  che  è  nella  roccia;  la  muscovite  è  abbon- 
dante in  laminette  incurvate  e  ritorte  come  quelle  della  biotite. 

La  calcite  è  in  ammassi  o  in  crictalletti  a  geminazione  poli- 
sintetica e  con  i  colori  di  polarizzazione  talvolta  leggermente 
iridati. 

La  clorite  è  leggermente  verdognola  con  i  soliti  caratteri 
della  clorite  delle  precedenti  arenarie  ;  il  graìiato  roseo,  in  cri- 
stalìetti  e  in  frammenti  di  cristallo,  non  presenta  particolarità 
notevoli.  Vi  si  osserva  inoltre  qualche  raro  granulo  di  epidoto 
pleocroico  dall'  incoloro  al  giallo  paglia,  con  forte  rilievo  e  con 
vivaci  colori  di  polarizzazione. 

2*  Cava.  Località  colle  Calvo. 

Caratteri  macr.  —  Boccia  grigio  cerulea  a  chiazze  giallastre 
a  grana  fina  e  molto  friabile. 
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Caratteri  micr.  ^^  É  formata  ^a.^t^ario  oon  i  soliti  carat- 
teri, da  fchpato,  talvolta  geminato  secondo  la  legge  di  Carlsbad  ; 
:da  frequenti  pagliette  di  musoovite,  che  presentano  più  evidenti 
le  trfU3cie  dei  piani  dì  sfaldatura  quando  ^sse  sono  in  posizicme 
normale  all'osservatore;  da  calcite  in  granuli  e  in  cristalli  e  da 
"frequenti  prodotti  giallastri  d'alterazione.. 

3^  Cava.  —  Località  fosso  Baina« 

Caratteri  macr.  —  Roccia  in  parte  grigio,  cerulea  in  parte 
giallastra,  grana  di  mezza  grossezza,  abbastanza  compatta. 

Caratteri  micr,  —  Ha  i  soliti  componenti  cioè  quarzo^  feld- 
spato^ calcite^  miche,  magnetite  ;  mancano  l' epidoto  e  i  frammenti 
di  roccie  preesistenti.  Le  miche  sono  notevoli  per  l'abbondanza; 
v'è  la  muscovite  e  la  biotite  rosso  bruna  in  parte  alterata.  .Yi 
è  pure  abbondante  la  magnetite  forse  prodotta  dall'  alterazione 
di  una  parte  della  biotite. 

4*  Cava.   —  Località  Eosciano. 

Presenta  presso  a  poco  i  medesimi  caratteri  macroscopici  e 
microscopici  dell'arenaria  di  monte  Calvo  (N.  2);  contiene  di 
più  i  soliti  frammenti  di  roccie  siliceo-argillosé  e  qualche  raro 
criatalletto  di  epidoto,  il  quale  non  sempre  ha  costante  il  carat- 
tere del  pleocroismo  e  spesso  si  mostra  oscuro  per  numerose 
linee  di  frattura  che  lo  intersecano  per  ogni  verso. 


6*  Cava  —  Località  S.  Pietro. 

Ha  caratteri  macroscopici  simili  a  quelli  della  precedente; 
è  però  più  compatta  e  più  facilmente  si  riduce  in  lamine  sottili. 

I  componenti  sono  i  soliti,  cioè:  quarzo,  feldspati j  biotUe, 
muscomte,  cloHle^  calcite,  epidoto^  con  i  medesimi  caratteri 
accennati  negli  altri  campioni. 


6*  Cava.  —  Località  Castellano. 

Caratteri  micr.  —  E  una  roccia  più  dura  e  compatta  di 
tutte  le  precedenti,  forse  per  l'abbondanza  di  resti. di  sohisti 
siliceo  argillosi.  .  . 

Caratteri  micr.  —  È  formata  da  quarzo  ^  feld^pata  cemexx" 
tati  da  calcite  frequentissima;  scarse  sono  le  micf\e  delle  qoali 
la  biotite  quasi  sempre  alteratissima;  contiene,  come  ho  accen- 
nato, frequenti  avanzi  di  roccie  argillose  silicee  di  color  grigio 
spoi^'co  e  qualche  resto  di  organismi  fossili  (rizopodi?)  riempiti 
talora  da  calcite  e  da  sostanza  terrosa* 


XIX.  Appunti  petrografie! 
sopra  alcune  roccie  della  provincia  di  Parma 
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ITALO  CHEL0SSI 
in  Aquila. 


Le  Toecìe ,  delle  quali .  trafcto  nella  presente  .  nota , .  furono 
raccolte  dal  signor  prof.  Federigo  Sacco  nella  provincia  di 
Parma  ;  ed  di  signor  prof.  F^  Carlo  Parona,  ebbe  là  gentilezza  di 
mandarmene  i  campioni  affinchè  io  ne  facessi  l'anéklisi  micro* 
scopioa,  i  resultati  della  quale,  espong^^qui  appresso. 

Porido  guarzifero  di  vai  Dordona. 

Fu,  ritrovato  dal  predetto  prof.  Sacco  nella  zona  ideile  ar- 
gille.  «cagliose  in  vai  Dordona. 

Caratteri  macroscopici.  —  È  formato  da  una  pasta  fonda- 
mentale grigia,  piuttosto  chiara,  nella  quale  si  osservano,  ad 
occhio  nudo,  immersi  cristalli  più  o  meno  grossi  di  quarzo, 
cristalli  molto  sviluppati  e  ben  delimitati  di  feldspato  roseo  ed 
altri  più  piccoli  di  feldspato  di  eolor  bianco  giallastro. 

Caratteri  microscopici.  —  In  sezione  sottile  questo  porfido 
risulta  costituito  da  una  pasta  fondamentale  a  struttura  micro- 
fanero  cristallina,  nella  quale  si  hanno  porfiricamente  sparsi  i 
seguenti  minerali  :      . 

Quarzo^  feldspato^  miche^  magnetite,  e  qualche  altro  prodotto 
ferrifero  di  alterazione. 

La  pasta  fondamentale  è  in  quantità  prevalente  rispetto  agli 
interclusi.  v 

Quarzo.  —  È  in  granuli  e  in  cristalli  abbastanza  sviluppati 
a  spigoli  smussati  e  arrotondati  per  riassorbimento  magmatico; 
è  privo  di  estinzione  ondulata  ;  le  sue  inclusioni  possono  essere  : 

.  L  Protxusioni  della  pasta  fondamentale  ohe  talvolta  as« 
sume  ivi  un  principio  di  struttura .  felaitdca*  ^ > 
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II.  Bare  inclusioni  di  qualche  paglietta  di  biotite  alterata, 
pleooroica  dal  verde  ài  giallo  paglia,  e  contenente  ossidi  neri 
di  ferro  (magnetite). 

III.  Inclusioni  fluide  sparse  quasi  sempre  irregolarmente  in 
tutta  l'estensione  degli  individui. 

Feldspati.  —  Si  presentano  sempre  a  olitomi  poligonali  ben 
distinti  ;  ma  la  loro  profonda  alterazione  in  sostanza  grigia  con 
produzione  di  un  pigmento  rosso-giallastro,  non  permette  sempre 
una  distinzione  fra  Vortose  e  i  plagioclasi ]  credo,  ciò  nono- 
stante, di  poter  ritenere  cbe  questi  ultimi  siano  in  prevalenza; 
essi  mostrano  le  linee  di  geminazione  più  spesso  poco  numerose 
e  abbastanza  sviluppate,  più  raramente  numerose  e  sottili. 

L' ortose  dimostra  qualche  volta  un  accrescimento  pegmatitico 
col  quarzo. 

L'alterazione  di  tali  felspati  può,  in  casi  non  molto  fre- 
quenti ,  dare  origine  a  pagliette  incolore,  a  colori  di  polarizza- 
zione, vivamente  iridati  »e  perciò  riferibili  alla  muscovite. 

Le  inclusioni  possono  essere  o  granuli  di  quarzo  o  rare 
pagliette  di  biotite  alterata  con  produzione  di  ossidi  neri  di 
ferro  (magnetite). 

Biotite.  —  E  poco  frequente,  sempre  alterata,  di  color  verde 
che  passa  al  giallo  per  pleocroismo  ;  possiede  talora  una  zona 
di  colore  meno  carica  dotata  di  più  debole  pleocroismo  e  di 
più  vivaci  colori  di  polarizzazione  che  il  nucleo  intemo. 

Pasta  fondamentale.  —  Ha  struttura  mìcrofanero  cristallina; 
non  vi  apparisce  mai  la  sostanza  vitrea  e  tende  a  divenire  micro- 
cripto-cristallina  e  felsitica  soltanto  nelle  protrusioni  del  quarzo. 

I  componenti  ne  sono  gli  stessi  degli  interclusi  ;  cioè  quarzo^ 
feldspati  e  biotite  verde,  molto  più  abbondante  che  come  in- 
tercluso, e  magnetite.  Il  quarzo  è  il  più  frequente  in  granuli, 
raramente  in  sezione  di  cristalli ,  viene  poi  il  feldspato  alterato 
in  sostanza  terrosa  che  sembra  di  natura  ortoclasica  ;  la  biotite, 
alterata,  verde,  è  in  piccolissime  pagliette  a  contorni  irregolari 
pleocroiche;  finalmente  si  hanno  granuli  Ai' magnetite  e  più 
raramente  qualche  altro  ossido,  rosso-bruno,  di  ferro. 

Granito  del  Monte  Formlgare. 

Ym  trovato  in  posto  al  Monte  Formigare  pressa  Berceto 
(alta  valle  del  Taro)  nelU  zona  ofiolitica*.  . 
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Caratteri  macroscopici.  —  Boccia  grigio  chiara  in  cui  si 
vedono  distintamente  i  componenti  cioè  quarzo,  feldspati  e 
mica. 

Caratteri  macroscopici.  —  Il  quarzo  è  in  grossi  granuli  ed 
è  meno  abbondante  del  felspato  ;  ad  eccezione  delle  inclusioni 
fluide  ordi&aie  in  serie,  esso  non  presenta  particolarità  notevoli. 
'  FéldspatL  Sono  pia  frequenti  ed  importanti  del  minerale* 
precedente  e  si  possono  dividere  in  ortoclasici  e  plagioclasici  ; 
Vortose  è- in  grossi  granuli,  spesso  alterato  in  pagliette  e  in 
plaghe  irregolari  ohe  mostrano  colori  di  polarizzazione  viva- 
mente iridati  e  quindi  riferibili  alla  muscovite.  Qualche  volta 
a  niools  incrociati,  si  presenta  un  accrescimento  parallelo  fra 
ortose  e  plagioclasio  formato  da  tante  finissime  e  córte  strisce 
birifrangenti,  con  i  colori  di  polarizzazione  dal  grigio  chiaro  al 
bleu  cupo  e  con  le  direzioni  di  estinzione  non  parallele  alla 
direzione  delle  fibre.  Il  plagioclasio  può  essere  alterato  in  cal- 
cite o  in  muscovite. 

BiolHe.  —  Bara  è  la  biotite,  alterata,  pleocroica  dal  verde  al 
gialliccio;  dà  origine  a  granuli  di  magnetite  e  a  qualche  pa- 
glietta chiara  simile  alla  mtiscovite. 

La  roccia  sembrami  doversi  ritenere  come  un  granito  tipico. 

Granito  di  Groppo. 

Fu  trovato  in  posto  nella  zona  delle  ofi oliti  a  Groppo  presso 
Terrarossa  (Val  Magra). 

Caratteri  macroscopici.  —  È  una  roccia  grigio  biancastra 
formata  da  gttaruo,  feldspato  e  biotite. 

Caratteri  microscopici,  —  Bisulta  formato  da  grossi  elementi 
di  quarzo ,  felspato  e  biotite.  Il  quaì'zo,  non  è  molto  abbon- 
dante, in  granuli  a  spigoli  talora  arrotondati  e  non  presenta  in- 
clusioni notevoli.  Dei  feldspati  poco  abbondante  è  VortosCj  in 
generale. alterato  in  sostanza  grigiastra;  più  abbondante  è  il 
plagioclasio  anch'esso  però  molto  alterato  e  non  sempre  facil* 
mente  distinguibile  delV ortose.  La.  biotite  verde,  pleocroica  dal* 
verde  al  giallo  e  con  i  soliti  con  tomi  rotti  e  frangiati^  con  le 
Uminette.  npn  però  piegate  e  contorte,  è  alterata  con  produzione 
di' tf^sidD  di  fetiS>  e  cpn.  (gualche  paglietta  chiara  siinile.alla 
muscovite.  Anche  questa  roccia  sembrami  doverla  riferire  ai 
gtMÙti  tipki* 


HEOENSIONI 


.  1.  A.  Sella  e  W.  VoigL  —  Beobachtungen  uber  die  Zerreis- 
sùngsfestigheit  von  Steinsalz.  v-  hxLn^XetiàQr  Physik  und 
Gheraie  N.  F.  Band  XLVIIL  1893  p.  636.  Tradotto  nel  Nuovo 
Cimento  III  Serie  T.  XXXIV  rp.  32  e  68. 

Gli  A.  cominciano  a  porre  innanzi,  per  via  teoretica,  la 
grande  influenza  di .  una  trazione  non  rigorosamente  centrica, 
par  poi  presentare  la  dispoedzione  pratica  che  può  nel  modo 
più  completo  realizzarla^  Sono  due  moixtature  a  staffa  che  ricor- 
derebbero le  sospensioni  dei  piattelli  delle  bilancie  di  preci- 
sione, ove  avessero  un  asse. invece  di  un  punto  di  sospensione. 
Il  prismetto  di  salgemma  fissato  nelle  due  montature,  in  opera, 
pendeva  tra  la  montatura  superiore  in  bilico  su  d' un  sostegno 
e  l'inferiore  che  reggeva  a  sua  volta  in  bilico  il  piattello  di 
(Àrica.  La  coincidenza  dell'asse  del  prisma  colla  direzione  dei 
ducf  punti  di  sospensione  risultava  dai  particolari  di  costruzione. 

Alle  quattro  faccie  laterali  diedero,  una  leggera  concavità, 
acciocché  il  prisma  insensibilmente  e  tegolarmente  s'assotti- 
gliasse verso  il  mezzo.  La  carica  di  trazione  ottennero  col 
fare  affluire  lentamente  e  con  precauzione  del  mercurio  nel 
collettore  sospeso  alla  staffa  di  carica. 

Le  ricerche  riuscirono  tosto  complicate  a  causa  di  una  cir- 
costanza la  cui  scoperta  costituisce  il  risultato  più  importante 
del  lavoro. 

'  Le  misure  hanno  infatti  sicuramente  mostrato  che  la  re- 
sistema  alla  rottura  di  un  prisma  rettangolare  di  una  sostanza 
cristallina  non  dipendè  soltanto  dall'  orientazione  cristallogra- 
fica del l^ asse  del  prisma,  parallelamente  al  quale  si  esercita 
la  trazione,  ma  anche  in  misura  molto  elevata,  dalla  orienta- 
zione delle  faccie  laterali. 

Seguono  tredici  tabelle  contenenti  le  indicazioni  della  natura 
di  oiascuna  serie  di  prismetti,  le  dimensioni  laterali,  la  sezione 
e  la  «arica  di  rottura  per  unità  di  sezione  con  a  lato  una  rap- 
presentazione geometrica,  in  proiezione  sferica,  che  dà  volto 
per  volta  una  chiara  idea  delle  rispettive  orientazioni  delle 
faccie  del  prismetto  rispetto  al  cubo  di  sfaldatura  del  sal- 
gemma. 

I  risultati  possono  in  riassunto  essere  rappresentati  nelle 
serie  seguenti  : 
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1.  Prismetti'in  òui  la  diréziònei  Iongitadtiìal&  ed  nnà  div^ 
zioné  latetalà  erano  oon tenuti  in  un  piano  assiale.   '  : 

Se  q)  denota  l'angolo  della . direziope  longitudinale  con  un 
asse  e  p  le  corrispondenti  cariche  di  rottura  unitarie,  quale 
media  di  parecchie  determinascionr  ebbero  per 


I  ;       I 


••<    .  i     t  ■ 


p        =  •         671  -  léT'         1160 

:  ■      •         •-       ...       '      '     '.      .■    .  .      .        •.,.->••• 

T 

2.  Prismetti  in  cui  la  direzione  longitudinale  ed  unii»  dire^ 
zione  latetfJle  giacevano  in  una  taccia  del  rombododecaedro. 

Se  ^  denota  l^angolo  della  direzione  ^longitudinale  cb&  un 
asse  ebbero  per  ;    '  •       ^ 

p        =  917     1870    2160     .2240  1840 

3.  Prismetti  colla  direzione  longitudinale  in  un  asse/ 

Se  X  denota  1*  àngolo  delle  dimensióni  laterali  con  gli  altri 
due  assi  risultò  per 

-  .  X     .    ^         .0°      i  220  T   ,,   .  450 

p        1=  671  714  917 
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4.  Direzione  longitudinale  nella  bisettrice  deirangolo  di  due 
assi.  .... 

Se  (o  denota  I*  angolo  di  una  dimensione  laterale  eptró  il 
piano  assiale  .di  sopra  risultò  per 
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Sono  le  due  ultime  serie  che  contengono  il  curioso .  fatto, 
già  enunciato,  ohe  la  f esistenza  alla  trazione  di  un  prisma  ret- 
tangolare dipende  in  grado  molto  elevato  dalla  orientazione 
delle  eue   £aoc0  lateraliy   II  rapporto  dei  valori   xnassimo  e  mi- 

Himo  è.  quasi  esattamente  --^.^  :     . 

Perv  proseguire  lo^stùdio  dol  fenoìneno  inaspettato,  gli  A. 
determinarono  la  resistenisa  di  alcuni  prismetti,  lunghi  20  mm. 
foggiati  ar  forma  parallèlepipedica  esatta  caricandoli  in  nietà, 
mentii  ^ le  du9- estremità -posavano  su  sostegni  :&ssi  ed  a  «ssi 
applicando  le  leggi  della  flessione. 

Operando  coii  due  specie  di  prismi  i  cui  assi  longitudinali 
eotncid»v4kno  con  un  assé^  mentre  le  facce  laterali  coinddevano 
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rispéttiTaménte   coi  piani    assiali  o  con  facoie    del   rombòdòde- 
oaedro,  come  media  di  6  determinazioni  ebbero  pei  due  casi 

p  eguale  rispettivamente  a  1190    e     1900 

il  cui  rapporto  riesce  eguale  a -5-  come  sopra. 

Invece  operando  su  una  serie  di  prismetti ,  il  cui  aste  lon- 
gitudinale bisecava  1'  angolo  di  due  assi ,  ed  in  cui  una  faccia 
laterale  coincideva  con  un  piano  assiale  e  l'altra  con  un  piano 
del  rombododecaedro  e  per  romperli  producendo  la  flessione 
una.  volta  in  direzione  normale  alla  faccia  del  cubo  e  1'  altra 
normalmente  al  piano  rombododecaedrico,  come  media  di  6  de- 
terminazioni ebbero  nei  due  casi  : 

p  eguale  rispettivamente  a  3180    e     3070 

ossia  valori  coincidenti. 

Non  si  ha  dunque  alcuna  differenza  nella  resistenza  alia 
rottura^  quando  si  piega  uno  stesso  prismetto  secondo  le  sue 
due  dimensioni  laterali  non  equivalenti. 

Resta  cosi  stabilito  air  evidenza  che  la  trazione  limite  di 
rottura  in  un  prisma  rettangolare  di  sò:3tanza  cristallina  sotto- 
posto a  stiramento  ovvero  à  flessione  dipende,  restando  costante 
la  direzione  del  suo  asse  longitudinale,  dalla  orientazione  delle 
sue  faccio  laterali. 

A  spiegazione  dell'  interessante  fenomeno  gli  À.,  dimostrato 
come  definitivamente  insostenibile  cbe  possano  entrare  in  giuoco 
le  piccole  screpolature  superficiali  prodotte  dalla  lavoratura  in 
diverso  modo  e  sino  a  diversa  profondità  secondo  l'orientazione 
delle  faccio  laterali,  ammettano  cbe  la  resistenza  alla  trazione 
sia  diversa  alla  superficie  ed  all'  interno  e  che  la  proprietà 
che  caratterizza  la  inesistenza  alla  trazione  sia^  almeno  per  il 
salgemma ,  la  resistenza  alla  trazione  della  superficie  e  non 
dell'  interno. 

Dal  momento  poi  che  le  esperienze  sulP  elasticità  hanno 
mostrato  una  dipendenza  delle  pressioni  interne  dàlia  lóro  di- 
rezione si  dovrà  pur«  ammettere  che  la  natura  di  q[xxello  strato 
superficiale  vari  colla  sua  orientazione. 

Questa  spiegazione  è  messa  innanzi  in  via.  d' ipotesi ,  e  gli 
stessi  A.  ritengono  necessario  istituire  altre  esperienze  per  stu* 
diare  questa  resistenza  superficiale  alla  rottura, 

lutante»  d&Ue  determinazioni  fatte  risultano  altre  oonàeguràze: 
per  esse  si   arriva  al  risultato  inaspettato  ehe  i  vcdofi  assoluti 
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dell»),  trazioni  limiti,  ottenuti  colla  fles^ipne,  sono  assai  più  ele^ 
vati  di  quelli  ottenuti  per  trazione  diretta  ;  per  esse  ancora  è 
abbattuta  1'  ipotesi  ohe  il  Sohnke  aveva  espresso,  dietro  proprie 
misure,  che  cioè  la  rottura  fo6S3  «regolata  solo  dalla  componente 
della  tensione  in  direzione  normale  alla  superficie  di  rottura. 

La  nota  è  accompagnata  dalle  figure  geometriche  accenn€ite> 
e  da  uno  schizzo  che  rappresenta  la  disposizione  per  assicurare 
la  trazione  centrica.  Oddonb. 

2.  Dell'Erba.  —  1/ Andesite  pirosseno-micacea  di  Posilippo» 
Napoli  —  Tip.  Regia  Università,  1893.  —  È  una  roccia  nuova 
per  i  Campi  Flegrei,  incontrata  dai  due  emissari  di  Cnma  e  di 
Coroglio  della  fognatura  di  Napoli  sotto  la  base  della  collina  di 
Posillipo  ;  essa  giace  nel  versante  verso  Fuorigrotta  ed  è  incasto- 
nata nel  tufo  giallo  trachitico.  La  forma  esteriore  dell'  intera 
massa  accenna  alla  cupolare  ,  per  quanto  si  è  potuto  studiare 
nei  due  menzionati  trafori  ,  posti  a  differente  livello  tra  loro. 
Il  primitivo  magma  poi  ha  dovuto  scaturire  da  una  fenditura 
locale  del  suolo,  e  dovette  essere  poco  pastoso  e  quindi  dotato  di 
poca  fluidità. 

Numerosissime  fenditure  per  contrazione  attraversano  la 
massa,  la  quale  presenta  i  caratteri  esteriori  di  una  trachite. 
Abbonda  la  modalità  scoriacea  sino  alla  spugnosa,  per  grande 
sviluppo  di  sostanze  vaporose,  colore  grigio-oscuro  sino  al  bruno, 
talora  macchiato  ;  ruvidissima  al  tatto  ;  sonora  ;  densità  2,687. 
L' occhio  nudo  discerne  lunghi  cristalli  bianchi  feldispatioi 
disseminati  e  qualche  laminuccia  di  mica.  La  microtessitura 
della  massa  fondamentale  varia,  dalla  piuttosto  riccamente  cri- 
stallina, mista  ad  una  base  amorfa,  sino  a  prendere  questa  gra- 
datamente il  sopravvento,  da  ridursi  quasi  del  tutto  vetrosa;  lo 
che  non  è  raro.  Nella  detta  massa  hì  vedono  sparsi  porfirica- 
mente  delle  segregazioni,  quasi  tutte  di  prima  formazione,  e 
dei  mioroliti,  discernendosi  in  maggior  copia  1'  anortite,  Taugite 
e  la  biotite,  e  rimanendo  subordinata  la  magnetite  e  1'  apatite  , 
ed  accessori  la  labradorite,  la  sanidina,  l'olivina  e  l'orneblenda» 

Tra  la  collina  di  Posillipo  e  quella  di  Sant'  Elmo  sono  già 
note  quattro  o  cinque  masse  trachitiche  ,  incontrate  da  recenti 
trafori.  Queste  rocce,  preesìstenti  tutte  al  tufo  con  conchiglie 
fossili  che  ora  le  racchiude,  emergevano  dal  fondo  del  mare 
sino  ad  altezze  diverse  ed  abbastanza  pronunziate  ,  costituendo 

Saxsoni.  Oior.  Min.  ecc.  Fase.  4,  Voi.  \.  18 
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ima    barriera    dÌHOonfciiiaa    tra    V  attuale   versante  di   Napoli  e 
quello  dei  Bagnoli. 

Contro  tale  barriera,  trascinati  dalle  onde  e  correnti  marine, 
dovettero  venire  ad  arrestarsi  quei  detriti,  che  accumulandosi 
sino  a  valicarla,  ed  in  parte  cementandosi  col  tempo  ,  hanno 
formati  il  tufo  e  gli  strati  di  lapilli  e  pozzolane,  che  costitui- 
scono r  intera  catena  collinosa ,  la  quale  circonda  la  città  di 
Napoli  dalla  punta  di  Coroglio  fino  alle  Fontanelle.  Le  gole 
esistenti  fra  le  alte  correnti  trachitiche  vennero  man  mano 
ostruite  dalle  pomici  e  sabbie  che  vi  si  addensavano ,  e  forse 
non  senza  farne  risentire  esteriormente  il  dislivello  tra  esse  e 
le  attigue  prominenze ,  sotto  cui  rimasero  sepolte  le  trachiti 
medesime.  Ora,  considerando  la  ripidezza  maggiore  nel  ver5?ante 
dei  Bagnoli  e  terre  limitrofe  rispetto  a  quello  di  Napoli,  è  pre- 
sumibile che  questi  detriti  fossero  stati  emessi  da  vulcani  sot- 
tomarini esi&tenti  neir  attuale  golfo  di  Napoli ,  di  cui  fanuo 
testimonianza  le  secche  rinvenute  dal  Walther ,  fra  le  quali  se- 
gnalate quelle  di  Ghiaia  e  della  (j^ajola,  e  compartecipando  an- 
cora il  vulcano  di  Nisida. 

DsLii'  Erba. 

3.  Id.  Su  talune  Pozzolane  in  quel  di  Castellana  (Bari)  ibid. 

Nel  contado  di  Castellana  (Bari),  ed  in  altri  luoghi  limitrofi, 
da  antico  tempo  sono  adoperate  talune  sabbie  per  comporre  malte 
idrauliche.  Queste  sabbie,  estremamente  fine  e  di  colore  giallo- 
gnolo a  rossastro,  si  trovano  accumulate  al  fondo  delle  valli  o 
dei  bacini  sotto  il  terreno  vegetale;  talune  contengono  ossa 
fossilizzate  e  frantumate.  Per  la  loro  giacitura  costituiscono  de- 
positi alluvionali  ;  la  ubicazione  poi  in  terreni  calcari,  dolpmitici 
e  marnosi,  le  farebbe  ri  tene;  e  d'origine  sedimentaria.  Epperò 
Pesame  microscopico,  che  disvela  la  presenza  di  sanidina,  di 
vetri  y  di  sostanza  miorofelsitica ,  di  magnetite^  ecc.,  e  1' esame 
chimico,  che  attesta  una  composizione  di  silicati  diversi  nella 
massima  parte,  con  sufficiente  ricchezza  di  silice  attiva,  menano 
a  stabilire  una  origine  vulcanica,  dichiarando  quelle  sabbie  per 
delle  vere  pozzolane.  Il  centro  eruttivo  d'onde  sarebbero  pro- 
venute non  è  facile  stabilire,  mancando  altri  giacimenti  inter- 
medi; ma,  come  vulcani  più  prossimi,  sono  a  tenersi  presenti  il 
Vulture  e  quelli  del  napoletano,  coi  prodotti  sabbiosi  dei  quali 
le  pozzolane  oastellanesi  hanno  pressoché  comuni  i  componenti 
chimici,  i  caratteri  fisici  e  microscopici  ed  i  requisiti  idraulici. 


^  àói  - 

Il  trasporto  in  contrade  cosi  lontane  dalle  bocche  di  eruzione 
sarebbe  avvenuto  per  mezzo  dei  venti;  ragione  per  cui  vi  si 
raccolgono  soltanto  le  parti  più  fine,  e  posteriormente  le  acque 
piovane  le  hanno  accumulate  nei  siti  depressi  del  suolo,  trasci- 
nandovi gli  ossami  incontrati  dalle  correnti. 

Q-li  esperimenti  tecnici  hanno  mostrato  che  con  le  pozzolane 
in  parola  le  malte  da  comporsi  a  preferenza  sono  quelle  magre 
(1  in  volume  di  grassello  con  3  o  4  di  pozzolana);  che  risul-* 
tano  alquanto  più  efficaci  se  impiegate  di  fresco  uscite  dalle 
cave,  e  che  nel  comporre  massi  artificiali  per  gettate  di  sco* 
gliere,  occorre  tenere  questi  ultimi  per  lo  meno  due  giorni  al- 
l'aria prima  di  sommergerle  nelle  acque. 

Dbll'  Ebba. 

4,  Idem.  Produzione  incidentale  della  Labradorite  e  del- 
l'Aiigite  in  un  mattone.  Ibidem. 

Da  una  fornace  sistema  Hoffmann,  esistente  nella  contrada 
Tredici  in  Napoli,  si  è  ottenuto  un  mattone  fuso  nelle  estre- 
mità e  per  modo  da  prendere  l'aspetto  di  una  vera  lava  basal- 
tica. La  primitiva  pasta  del  mattone  era  composta  con  argilla 
plastica*  alquanto  calcarifera,  mescolata  a  pozzolana  trachitica, 
e  questa  non  contiene  di  parti  cristalline  che  qualche  raro  e 
minutissimo  brandello  di  sanidina.  La  parte  fusa  del  mattone 
presenta  ad  occhio  nudo  cristalli  bianchi  feldispatici,  dissemi- 
nati nella  massa  :  parecchi  di  forma  allungata,  fortemente  vitrei, 
con  distintissime  superfìcie  di  sfaldature,  e  taluni  semplici,  altri 
gemini.  Vi  si  osservano  ancora  vari  cristalli  neri  di  piròssene. 
lu  esame  microscopico  delle  lamine  sottili  mostra  che  la  massa 
è  costituita  di  un  misto  di  parti  cristalline  e  di  parti  amorfe, 
in  proporzioni  quasi  eguali  :  fra  le  prime  si  hanno  microliti-  e 
grandi  segregazioni,  riconoscendovisi  felspato,  angite  e  magnetite. 
II  felspato  per  i  caratteri  ottici  e  cristallografici  appartiene  a 
labradorite,  la  quale  per  quanto  mi  consta,  è  la  prima  volta  ohe 
si  riscontra  di  formazione  accidentale,  e  nella  fornace  concorsero 
le  &tvorevoli  circostanze  determinate  in  gabinetto  per  la  ripro- 
duzione artificiale  di  questo  minerale.  L'augite  poi  viene  per  la 
prima  volta  indicata  di  formazione  accidentale  in  un  mattone. 


Dell'  Ebba. 
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,    6.  Id.  La  Sanidinile  sodalilo-anortilica  di  Manie  Nuovo-  Ibid. 

I  brandelli  lavici  eruttati  nello  scorcio  del  settembre  1538 
dal  Monte  Nuovo,  fra  il  Monte  Barbaro  e  il  lago  d'  Averne, 
furono  ritenuti  per  fonolite,  poiché  gelatinizzano  molto  con 
gli  acidi ,  lo  che  si  addebitava  alla  presenza  della  nefelina ,  o 
di  zeoliti  provenienti  dalla  decomposizione  di  quest'  ultima. 
Epperò  ad  occhio  nudo  nulla  si  scopriva ,  ne  posteriormente 
il  microscopio  ha  rivelato  i  suaccennati  minerali,  laonde  cadde 
in  dubbio  la  vera  definizione  della  roccia,  ne  si  conosceva  a 
quale  minerale  attribuire  la  silice  gelatinosa. 

Le  varietà  macroscopicamente  differenti  dei  detti  brandelli, 
e  per  tessitura  e  per  colore,  hanno  tuUi  i  caratteri  esteriori  di 
una  trachite,  andando  4alla  compatta  alla  pomiciosa  e  con  pochi 
grossi  cristalli  sparsi  nella  massa.  Questa  al  microscopio  si  ri- 
solve in  un  fitto  aggregato  di  microliti,  ovvero  di  granelli  cristal* 
lini  misti  a  microliti,  variamente  disposti,  e  quasi  tutti  appar- 
tenen  i  à  sauidina,  la  quale  raramente  forma  delle  grandi  segre* 
gazioni«  Vi  si  osservano  ancora  in  sufficiente  abbondanza  la 
auortite  e  la  sodalite,  amendue  con  molto  sviluppo  negli  indi- 
vidui cristallini;  abbondano  la  magnetite  e  l'ematite,  quest'ul- 
tima talora  trasformata  in  limonite  ;  resta  subordinata  l'augite 
e  sporadica  l'olivina.  La  presenza  dell' anorti te  adunque  spiega 
la  silice  gelatinosa,  che  si  ottiene  con  gli  acidi,  e  quella  della 
sodalite  giustifica  il  cloro  che  rivelano  le  analisi  chimiche. 

Dell'  Erba. 

6.  H.  Foerstner.  Das  Gesiein  der  1891  bei  PanielleHa  enisian- 
denen  Vulcaninsel  tind  scine  Beziehungen  zu  den  jùngsien 
Erupticgesteinen  der  Nachbarschaft.  —  Tschermak  's  Minerà- 
logische  und  Petrographische  Mittheilungen.  Voi.  XIL  Wien 
1891,  p.  610-521. 

II  Signor  de  Boor  di  Palermo  procurò  all'  autore  un  piccolo 
pezzo  di  roccia  raccolto  sull'isola  vulcanica  che  si  è  formata 
vicino  a  Pantelleria  al  17  Ottobre  1891.  II  campione  esami- 
nato è  una  pietra  pomice,  i  cui  pori  contenevano  25  %  (del 
peso  del  campione)  di  sali  marini.  Trattata  con  acido  cloridrico 
a  freddo  per  24  ore  la  roccia  si  sciolse  in  proporzione  del  34  ^d. 
L'analisi  quantitativa  forni  la  seguente  composizione  chimica: 
SiO^  44,64;  T/O,  6,86;  ^/A  12,74;  Fe^O^  i,21  FeO  11,17; 
.Vn0  0,20;  CaO  10,12:  J/pO  6,82;  Kfi  1,41  ;  Aa,0  4.31  ; /r,0  0,61. 
Somma  100.99. 
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È  rimarchevole  il  grande  contenuto  di  acido  titanico.  DaiF 
Tesarne  microscopico  risultò  che  la  più  grande  parte  della  roccia* 
è  formata  da  un  vetro  bruno  oscuro.  Quali  interclusi  si  trovano 
plagioclasio,  (anortite),  augite,  olivina,  magnetite  e  poca  ilme- 
nite.  Alla  formazione  della  pasta  fondamentale  partecipano  pie* 
coli  cristalli  di  anortite  della  combinazione  jOlOj  }11G}  flTOj 
{OOl}  j201j,  ilmenìte  e  poca  magnetite.  L'eéame  di  quattro  se- 
zioni sottili  dimostrò  che  la  pasta  fondamentale  non  è  di  onio^ 
genea  composizione,  ma  vi  si  possono  distinguere  dub  tipi  diffe- 
renti, uno  ricco  di  sostanza  vitrea  e  povero  di  microliti,  l'altro 
ricchissimo  di  microliti  e  povero  di  vetro.  Piccole  tavolette  tra- 
sparenti di  colore  bruno  oscuro  sono  ritenute  dall'autore  per 
ilmenite.  Nella  seconda  varietà  sono  frequenti  aggregati  micro- 
litici che  assomigliano  a  forme  organiche,  secondo  la  descrizione 
simili  a  quelle  celebri  della  retinite  di  Arran. 

Dai  caratteri  chimici  e  dall'  esame  microscopico  risulterebbe 
che  la  roccia  appartiene  ad  una  tachilite  del  gruppo  dèi  basalti 
a  feldispato  ed  assomiglia  assai  alle  rocce  descritte  dallo  stesso 
autore  delle  isole  di  Pantelleria  e  Ferdinandea,  nonché  alle  lave 
basaltiche  dell'Etna. 

Il  referente  osserva  però  che  il  valore  di  queste  conclusioni 
e  diminuito  dal  fatto  che  1' autore  non  aveva  a  sua  disposizione 
che  un  solo  piccolo  campione  e  che  mostrandosi  già  in  questo 
una  certìa  variabilità  di  struttura  e  composizióne  non  è  abba- 
stanza accertato,  se  i  prodotti  vulcanici  di  tutta  l'isola  nuova 
abbiano  gli  stessi  caratteri  litologici  del  pezzo  esaminato. 

Salomok.  ' 

7.  J.  Ploner.  Uber  GranaUGranuìit  in  TiroL  —  Tschermak's 
Mineralogische  und  Petrographische  Mittheilungen.  Voi.  XH. 
Wien.  1891,  p.  313-327. 

L'A.  d-'scrive  le  rocce  di  due  ciottoli  raccolti  da  A.  Cathrein 
nel  ruscello  della  Val  di  Rumo  vicino  a  Cagno  presso  Cles.  Di- 
stingue due  varietà,  differenti  per  le  diverse  dimensioni  dei  mi- 
nerali componenti.  In  ambedue  si  riconoscono  macroscopicamente 
granato,  feldispato,  cianite,  muscovite  e  biotite,  a  cui  si  ag-. 
giunge  nella  varietà  a  grana  fina  il  quarzo  in  piccoli  granelli. 
La  struttura  scistosa  è  più  evidente  nella  varietà  a  grana  fina 
che  nell'altra. 

L' autore  che  di  ciascun  pezzo  esaminò  una  sola  sezione* set* 
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tile,  descrive  molto  prolissamente  le  sue  osservazioni  micro- 
scopiche. 

La  varietà  a  grana  grossa  consiste  di  oligoclasio,  pochissimo 
ortose  e  perfeite,  granato,  cianite,  biotite,  muscovite,  rotilo, 
zircone  ed  ilmenite.  Il  granato  è  otticamente  isotropo  e  contiene 
inclusioni  di  feldispatOj  quarzo,  mica,  zircone  e  rutilo. 

La  seconda  varietà  è  composta  da  quarzo,  ortose,  poca  pertite 
e  poco  plagioclasio,  da  granato,  biotìte,  muscovite,  cianite,  rutilo, 
zircone  e  ilmenite. 

Il  granato  qui  è  meglio  definito  e  lascia  riconoscere  contorui 
corrispondenti  a  {llOj. 

In  ambedue  le  varietà  manca  interamente  la  tormalina. 

Eflfetti  di  pressione  non  sono  rari  ed  hanno  prodotto  contor- 
cimenti delle  miche  e  della  cianite.  Riguardo  alla  classificazione 
delle  due  rocce  Fautore  sceglie  il  nome  u  Granulate  a  Granato  ?^, 
pur  ritenendo  giuste  anche  le  denominazioni  u  Granulite  a  mica  r; 
tt  Granulite  a  cianite  r»,  a  Granulite*  ad  Oligoclasio  t». 

Salomon. 

8.  K.  Dalmer.  —  Uber  das  Alter  der  Granii-  und  Porphyr- 
gesteine  der  Insel  Elba.  —  Neues  Jahrbuch  filr  Mineralogie  ecc» 
1894.  Voi.  I,  pag.  99. 

L'A.  difende  in  questa  nota  gli  argomenti  addotti  da  lui  (1) 
e  dal  Lotti  (2)  per  provare  V  età  posteocénica  del  granito  di 
monte  Capanne  di  fronte  al  Bucoa  il  quale  .lo  ritiene  antico  e 
probabilmente  paleozoico  (3).  Secondo  l'A.  gli  schisti  metamor- 
fici di  Punta  di  Fetovaia  avrebbero  appunto  quella  composizione 
chimica  e  mineralogica  e  quella  struttura,  che  dovrebbero  avere 
se  fossero  derivate  dagli  schisti  eocenici  normali  che  si  trovano 
in  vicinanza  di  esf<i.  Oltre  a  ciò  fa  rilevare  di  avere  osservato 
filoni  di  questo  granito  in  dicchi  della  stessa  eufotide  la  quale 

(1)  Die  geologìschea  Verhàltnisse  der  [nsel  Elba.  Zeitschrift  fiir  Naturwiss. 
LVII.  1884. 

(2)  B.  Lotti.  Descrizione  geologica  dell'isola  d'Elba.  Mero,  descr.  della  carta 
geol.  d'Italia.  Voi.  II.  Roma  1886.  —  Sopra  una  nota  del  Prof.  L.  Bucca  eoi- 
l'età  del  granito  elbano.  Boll.  d.  R.  Comitato  Geol.  1891,  p.  217. 

(3)  L.  Bucca.  L'età  del  Granito  di  Monte  Capanne,  (Isola  d'Elba).  Rendic. 
Accad.  Lincei.  VII.  2  sem.  fase.  8.  Roma  1891,  p.  270.  ^-  Ancora  dell'età  del 
granito  di  monte  Capanne  (isola  d'Elba),  Atti  dell'Accad,  Gioenia  di  Se.  Nat,  in 
Catania.  Voi.  V,  Ser.  IV,  1892. 
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attraversa  le  rocoe  eoceniche  di  questa  regione.  Osserva  poi  ohe 
ne  la  massa  principale  del  granito,  ne  i  numerosi  filoni  granitici 
che  si  trovano  negli  stati  dislocati  vicini  lasciano  riconoscere 
gli  effetti  degli  spostamenti  e  piegamenti  eocenici  o  posteoce- 
nici  che  hanno  dislocato  l'isola  d'Elba  e  l'Italia  continentale. 
Il  fatto  che  alle  falde  orientali  del  monte  Capanne  il  granito 
stesso  e  le  rocce  da  esso  metamorfiazate  si  trovano  in  contatto 
con  strati  perfettamente  normali  del  piano  superiore  del  macigno, 
si  potrebbe  secondo  l'A.  spiegare  in  due  maniere  diflferenti.  Am- 
mette cioè  o  che  il  granito  sia  emerso  dopo  la  formazione  del 
macigno  inferiore,  e  prima  di  quella  del  macigno  superiore;  o 
che  il  contatto  fra  le  rocoe  suddette  non  .sia  primario,  ma  secon* 
dario  prodotto  cioè  da  una  faglia.  La  seconda  ipotesi  per  lui  è  più 
probabile^  —  Dopo  ciò,  entra  nella  questione  dei  porfidi  elbani. 
Il  Bucca,  come  è  noto,  li  ritiene  non  per  vere  rocce  eruttive, 
ma  per  pseudoporfidi  o  porfidi  rigenerati.  Dalmer  ha  fatto  esa* 
minare  un  pezzo  della  roccia  dal  Kalkowsky  e  questi  ne  nega 
la  genesi  detritogena.  —  Anche  la  forma  dei  filoni  porfirici  pro- 
verebbe secondo  l' A.  la  natura  eruttiva  del  porfido;  ed  in  quanto 
alla  mancanza  del  metamorfismo  di  contatto  in  vicinanza  di  que^ 
sto,  cita  alcuni  esempi  di  altri  porfidi  i  quali  nemmeno  hanno 
metamorfizzato  le  rocce  vicine.  Riguardo  alla  relazione  fra  il 
granito  ed  il  porfido  il  Lotti  aveva  sostenuto  che  le  due  rocce 
fossero  diverse  modificazioni  dello  stesso  magma.  Dalmer  invece 
basandosi  appunto  sul  diverso  portamento  delle  due  rocce  erut- 
tive rispetto  agli  strati  vicini»  ritiene  più  probabile  che  il  por- 
fido sia  più  giovane  del  granito. 

Salomon. 

9.  V.  Goldschmidt.  Phosgenii  von  Monieponi.  ^  Zeitschrift 
filr  Krystallographie  und  Mineralogie.  Bd.  XXI.  Leipzig.  1893. 
p.  321-328.  Tav.  VII,  Fig.  1-3. 

L'A.  descrive  tre  cristalli  della  nota  località  di  Monteponi. 
Il  primo  mostra  le  forme  iOOlj  [lOOt  |110}  [320!  12101  1201  j  [llli 
t211{,  il  secondo  jOOlj  tlOOj  (110|  [210}  (201|  |lllj  1211}  |632j. 
il  terzo  solo  [001}  (HO}  Ì210j  |111}  {211(.  —  Nuove,  sono  {320j 
i632{.  Rapporto  parametrico  dedotto  dalla  media  di  varie  misure 
angolari  1,0888  (1).  —  La  disposizione  delle  facce  nel  secondo 
e  terzo  cristallo  corrisponderebbe  secondo  l'A.  all'  emiedria  tra* 

(1)  Dana  dà  1,08758. 
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pezoedrica;  ma  l'esame  ottioo  non  confermò  questa  oÉservazione; 
non  lasciandosi  constatare  la  polarizzazione  circolare,  ne  le  figure 
di  corrosione  si  mostrarono  assimmetriche.  —  L'A.  si  è  servito 
per  le  misure,  del  Goniometro  a  due  dischi  inventato  da  lui  e 
descritto  nello  stesso  volume  della  Zeitschrift  p.  210-232;  dà 
inoltre  i  calcoli  delle  misure  eseguite  sul  primo  cristallo  molto 
diffusamente  per  fornirne  xm.  esempio. 

Salomon. 

10.  H.  Lechleitner.  Nette  Beitràge  zur  Kenntnis  der  diorilischen 
Gesteine  Tirols.  —  Tschermak's  Mineralogische  und  Petrogra- 
phische  Mittheilungen.  Voi.  XIII,  p.  1^17.  1893. 

L'A..  descrive  tre  rocce  eruttive,  raccolte  da  A.  Cathrein  a 
a  La  Presa  m  presso  Novaledo  nella  Val  Sugana  e  nel  Schal- 
derer  Bach  presso  Vahrn  sulU  Eisak.  La  roccia  di  u  La  Presa  n 
consiste  di  plagioclasio,  biotite,  orneblenda  e  quarzo,  a  cui  sono 
associati  anche  ortose,  apatite,  zircone  e  magnetite  titanifera. 
Essendo  la  quantità  del  plagioclasio  molto  maggiore  di  quella 
dell'  ortose,  pare  giustificata  la  denominazione  della  roccia  quale 
«Diorite  a  quarzo  e  biotite  n.  Gli  elementi  solidificati  pio 
tardi  sono  1'  ortose  ed  il  quarzo  che  riempiono  gli  spazi  lasciati 
liberi  dal  plagioclasio,  dalla  biotite  e  dall' orneblenda.  Nel  zir- 
cone furono  osservate  le  combinazioni  jllOj  jlll}  e  jlllj  |100|. 
—  La  roccia  assomiglia  moltissimo  per  la  sua  composizione  mi- 
neralogica e  per  la  struttura  alla  nota  Diorite  di  Klausen. 

.  La  prima  roccia  di  Vahrn  è  un  Q-abbro  a  grana  grossa.  Con- 
siste essenzialmente  di  plagioclasio,  diallagio  ed  anfibolo.  Quali 
minerali  accessori  si  trovano  biotite,  ilmenite,  un  pirosseuo  rom- 
bico, quarzo,  ortose,  apatite,  zircone.  Il  plagioclasio  (labradorite] 
à  cristallizzato  prima  del  diallagio. 

Questo  è  geminato  secondo  jlOOj  e  {OOlj;  alterandosi  produce 
uralite,  che  secondo  l'A.  è  facile  distinguere  dall' anfibolo  pri- 
mario compatto.  La  seconda  roccia  di  Vahrn  è  a  grana  fina. 
E  composta  da  plagioclasio ,  anfibolo  monocliuo  ,  pirosseno 
rombico  (bronzile  o  iperstene,  forse  anche  eiistatite),  pirosseno 
monocliuo,  biotite,  ilmenite,  apatite,  zircone  e  quarzo.  Anche 
qui  il  plagioclasio  è  idiomorfo.  Il  pirosseno  rombico  decompo- 
nendosi predace  bastile  con  inclusioni  di  titanite.  Prevalendo 
1'  anfibolo  sopra  il  pirosseno  rombico,  la  roccia  è  una  Diorite 
noritica.  L'  A.  richiama  1'  attenzione  sulla  somiglianza  delle 
rocce  descritte  con  quelle  di  Klausen. 

Salomon. 
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AVVERTENZA 


Allo  scopo  di  uniformarsi  ai  metodi  seguiti  oggidì  dalla 
maggior  parte  dei  Cristallografi,  la  Direzione  ha  stabilito  di 
adottare  le  seguenti  norme: 

1.  —  I  valori  angolari  si  riferiscono  all'  angolo  delle 
normali  ; 

2.  —  La  Notazione  usata  è  quella  di  Miller,  coli' avver- 
tenza che  r  asse  delle  x  è  rivolto  verso  V  osservatore ,  quello 
delle  y  corre  dek  sinistra  a  destra  parallelamente  all'osservatore 
e  quello  delle  z  è  verticale; 

3.  —  Le  Notazioni  di  "Weiss,  Lévy,  Naumann,  ecc.  sono 
ammesse  soltanto  negli  elenchi,  quadri,  ecc. 

4.  —  Per  il  sistema  esagonale  (romboedrico)  sono  usati 
indifferentemente  il  metodo  di  Miller  e  quello  di  Bravais  ; 

6.  —  Nel  sistema  triclino  si  indicano  con  A,  B,  C,  gli  an- 
goli veri  tra  i  pinacoidi;  con  a,  /3,  y,  gli  angoli  tra  gli  assi 
nell'ottante  superiore  anteriore  destro. 


indice  delle  materie  contenute  in  questo  fascicolo. 
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ARCANGELO  SCACCHI 


Arcangelo  Scacchi  nacque  in  Gravina  di  Puglia  1*8  febbrajo 
del  1810.  Frequentò  i  seminari  di  Bari  e  di  Gravina:  poi,  nel- 
r  ottobre  del  1827,  venne  a  Napoli  a  studiarvi  medicina  e  ne 
ottenne  la  laurea  nel  1831.  Ma  tosto  cambiò  indirizzo  e  si  dette 
allo  studio  delle  scienze  naturali,  avendo  a  maestro  Matteo 
Tondi,  Teodoro  Monticelli,  segretario  perpetuo  dell' Accademia 
delle  scienze,  gli  mostrò  particolare  benevolenza,  ponendo  a  sua 
disposizione  le  proprie  collezioni  di  minerali  e  di  fossili.  Nel 
settembre  del  1841  ebbe  la  nomina  di  coadjutore  per  la  dimo- 
strazione degli  oggetti  nella  cattedra  di  mineralogia  della  K.  Uni- 
versità di  Napoli;  e  nel  1  agosto  del  1844  fu  eletto  Professore 
di  Mineralogia  e  Direttore  del  museo  mineralogico,  carica  che 
tenne  fino  al  1891,  quando  fu  nominato  Professore  emerito.  In 
tutto  questo  tempo  la  sua  vita  fu  un  vero  prodigio  di  attività 
scientifica:  mori  il  giorno  11  ottobre  del  1893. 

I  primi  lavori  dello  Scacchi  sono  di  conchigliologia;  e  tra  questi 
sono  tenuti  in  pregio  tuttora  il  Cataìogus  Conchyliorum  Regni 
neapolitani  1836,  e  le  Notizie  sulle  conchiglie  che  si  trovano 
fossili  nel V  Isola  d^  Ischia  e  lungo  la  spiaggia  tra  Pozzuoli  e 
Monte  Nuovo  1841.  In  seguito  si  occupò  quasi  esclusivamente 
di  mineralogia  e  di  vulc^inologia,  allo  sviluppo  delle  quali  egli 
ha  contribuito  con  molte  e  importantissime  ricerche.  Di  queste 
è  impossibile  fare  una  esposizione  particolareggiata  in  una  ne- 
crologia, e  ci  è  d'uopo  accennare  solo  alle  più  notevoli:  un 
catalogo  completo  delle  opere  dello  Scacchi  fu  redatto  dal 
Prof.  E.  Scacchi  e  pubblicato  nel  1891  e  si  trova  in  seguito 
a  questo  scritto. 

Nel  1841  abbiamo  due  note  su  nuovi  minerali  :  la  Periclasia 
del  Vesuvio  e  la  Voltaite  della  Solfatara;  e  nel  1842  una  nota 
Sulle  forme  cristalline  della  Sommite  e  V  Esame  cristallografico 
delV  Oligisto  e  della  Magnetite  che  si  trovano  al  Vesuvio^  i  ri- 
sultati delle  quali  restano  oggi  poco  o  nulla  mutati.  Nel  1861 
pubblicò  una  Memoria  delV  Humite  e  del  Peridoto  che  si 
trovano  al  Vesuvio,  nella  quale,  come  è  noto,  ritiene  i  cristalli 
d' Humite  rettangolari  per  la   inclinazione  delle   facce,  sebbene 
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queste  in  alouni  cristalli  esistano  colla  simmetria  propria  del 
sistema  monoolino.  Egli  però  vede  in  qaesti  ultimi  più  una  par- 
ticolare maniera  di  emiedria,  anzi  che  il  carattere  monosimme- 
trico; perchè  talvolta  alcune  delle  loro  facce  esistono  con  sim- 
metria ortorombica,  e  le  loro  inclinazioni  vi  si  rapportano  sempre. 
Riferisce,  come  precedentemente  il  Marignac,  i  cristalli  a  tre 
tipi,  ciascuno  dei  quali  ha  faccio  proprie,  e  ne  stabilisce  netta- 
mente le  relazioni.  Il  concetto  dello  Scacchi  fu  seguito  da  DaDa, 
Des  Cloiseaux  e  v.  Bath:  quest'ultimo  in  una  rivista  veramente 
magistrale  dei  cristalli  d'Humite,  se  accrebbe  il  numero  delle 
facce  e  le  maniere  di  geminazione,  non  mutò  il  concetto  fonda- 
mentale che  Scacchi  aveva  espresso  nel  suo  u  geniale  schizzo  « 
E  se  oggi  riteniamo  i  tre  tipi  d'Humite  come  tre  specie  diffe- 
renti,  e  il  II*  e  il  IIF  come  monocìini,  è  solo  per  le  proprietà 
ottiche  che  vi  hanno  osservate  Edw.  Dana,  Klein  e  Des  Cloiseaux. 

A  questa  memoria  seguono  negli  anni  successivi  altre  molte 
sui  minerali  del  Vesuvio  e  dei  Campi  Flegrei ,  le  quali  conten- 
gono sia  descrizioni  di  nuove  specie,  sia  nuove  osservazioni  su 
quelle  conosciute  per  lo  innanzi:  quasi  da  poter  dire  che  la 
Mineralogia  vesuviana  l'ha  scritta  Scacchi. 

Le  nuove  specie  sono:  Atelina,  Belonesia,  Clorocalcite,  Clo- 
rotionite,  Crifiolite,  Cuspidina,  Dolerofano,  Eriocalco,  Eritrosidero, 
Euclorina,  Granulina,  Idrociano,  Melanotallo,  Microsommite, 
Neociano,  Neocrisolito,  Periclasia,  Pseudocotunnia,  Vesbina,  ohe 
si  trovano  al  Vesuvio  ;  Voltaite  e  Dimorfina  nella  solfatara  di 
Pozzuoli;  Misenite  a  Capo  Miseno;  Nocerina  e  Fluosiderite  nelle 
geodi  fluorifere  della  Campania.  Altre  sostanze  ottenute  in  cri- 
stalli, sciogliendo  le  sublimazioni  vesuviane,  sono  :  Cìanocroma, 
Cloroalluminio ,  Cloromagnesite ,  Criptoalite,  Cupromagnesite, 
Picromeride. 

Anche  queste  egli  ritiene  che  poHsano  considerarsi  come 
nuove  specie  minerali  ;  e  cosi  pure  sono  ritenute  da  Edw.  Dana. 
Nuove  specie  ha  scoperto  nelle  geodi  fluorifere  dei  tufi  della 
Campania,  ma  sono  tuttora  inedite. 

Riguardo  alle  specie  precedentemente  conosciute  hanno  par- 
ticolare importanza  le  sue  ricerche  sui  cristalli  di  Solfo  e  di 
Risigallo  della  Solfatara,  sui  cristalli  gemini  di  Ortose  del  Ve- 
suvio, sulla  polisimmetria  e  il  metamorfismo  della  Leucite,  sulla 
polisimmetria  dei  cristalli  di  Pirosseno  e  quelli  d*Anfibolo  rica- 
vata dallo  speciale  impianto  di  questi  su  quelli.  E  ancora  l'esame 
cristallografico    dell' Oligisto  del    Vesuvio,  della    Tenente,   del 
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Clorammonio,  dell' Aftalosa,  e  della  Sommite,  dell'  Anortite  e  della 
WoUastonite:  gli  studii  sulle  forme  e  sulla  giacitura  della  Sodalite 
che  occorre  nelle  rocce  della  regione  flegrea.  Le  ricerche  sui 
silicati  prodotti  per  effetto  di  sublimazioni,  specialmente  nell'eru- 
zione vesuviana  del  1872,  sullo  sviluppo  dell'acido  fluoridrico 
e  del  fluoruro  siliceo  nelle  eruzioni  vulcaniche  e  sui  prodotti  di 
metamorfismo  da  essi  generati.  Le  ricerche  chimiche  sulla  Sar- 
oolite,  sulla  Silvina  e  sull'Halite  del  Vesuvio,  suU'  Halotrichite  e 
sulla  Coquimbite  della  Solfatara,  sulla  Ialite  (Bell'Isola  d'Ischia, 
sui  vanadati  che  incrostano  la  lava  del  1631,  sulle  roccie  incluse 
in  questa  lava,  e  sui  projetti  agglutinati  di  questa  eruzione^ 
sulle  geodi  fluorifere  e  sulle  ossa  metamorfosate  con  epigenesi 
di  cristalli  d'anfibolo,  d'oligisto  e  di  mica  che  si  rinvengono 
nei  tufi  della  Campania  e  sui  cloruri  alcalini  che  occorrono  in 
questi  tufi. 

Nel  1842  appare  col  titolo  Ricerche  sulla  composizione 
chimica  del  Topazio  e  dei  fosfati  naturali  che  contengono 
ftuore  e  cloro,  la  prima  di  una  serie  di  memorie  sulle  relazioni 
cristallografiche  tra  minerali,  in  riscontro  all'analogia  nella  loro 
costituzione  chimica.  Le  leggi  del  polimorfismo,  intravedute 
forse  da  Haùy,  e  quelle  dell'  isomorfismo  stabilite  da  Mitscher- 
lich,  presentavano  a  lui,  osservatore  penetrante  e  indefesso, 
una  quantità  non  piccola  di  apparenti  eccezioni.  Non  per  questo 
dubitò  punto  della  esattezza  e  della  generalità  delle  leggi,  e 
cercò  quali  cause  potessero  turbarne  gli  effetti:  innanzi  tutto 
tentò  di  ridurre  allo  stesso  tipo  di  costituzione  chimica  quei 
minerali  che  mostrassero  isomorfismo  cristallografico,  fondandosi 
sulla  teoria  dualistica  e  giovandosi  delle  sostituzioni  isomorfe. 

Alle  sostituzioni  isomorfe  allora  note  aggiunse  quella  del 
cloro  e  del  fluoro  all'ossigeno  nelle  anidridi  silicica  e  fosforica; 
e  in  seguito  quella  dell'arsenico  e  dell'antimonio  al  solfo  nel 
gruppo  dei  bisolfuri:  non  già  che  dimostrasse  sperimentalmente 
queste  sostituzioni,  ma  vi  fu  condotto  dall'analogia;  e  le  ricerche 
posteriori  le  hanno  in  gran  parte  confermate. 

Nello  stesso  anno  pubblicò  la  sua  Distr^ibuzione  sistema-' 
tica  dei  minerali^  di  cui  Berzelius,  pur  facendo  qualche  ap- 
punto, scrivea  crederla  una  delle  migliori.  L'appunto  principale 
che  vi  facea  Berzelius  è  che  talvolta  lo  Scacchi  sacrifica  alla 
somiglianza  cristallina  di  due  minerali  la  differenza  chimica,  al 
punto  da  porre  nella  famiglia  del  solfo,  minerali  che  non  ne 
contengono;  e  proprio  pel  caso  della  Leucopirite  (Lòllingite  posta 
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insieme  colla  Maroasite).  Ma  lo  Soacchi  facea  notare  ohe  nel 
bisolfuro  di  ferro  l'arsenico  sostituisce  il  solfo  in  tutte  le  pro- 
porzioni possibili,  delle  quali  tipo  medio  è  il  Mispikel:  cosi 
essendo  le  cose,  non  sarebbe  stato  opportuno  separare  per  velleità 
di  sistema,  relazioni  che  Natura  avea  stabilite  cosi  intime.  Pur 
troppo  le  classificazioni  moderne  gli  danno  ragione. 

Nella  classificazione  di  Scacchi  i  minerali  sono  aggruppati 
in  tante  famiglie  quanti  sono  i  corpi  semplici,  e  prima  di  tutti 
è  quella  del  più  elettronegativo,  T ossigeno:  seguono  quelle  del 
fluoro,  del  cloro,  del  bromo,  ecc.,  secondo  la  serie  stabilita  da 
Berzelius,  r  ultima  à  quella  dell' idrogeno.  Mancano  le  famiglie 
dei  metalli  alcalini,  degli  alcalinoterrosi  e  di  quelli  che  non  si 
trovano  isolati  in  natura,  e  quando  entrano  in  combinazione 
funzionano  sempre  da  elemento  elettropositivo  o  fanno  parte  del 
radicale  elettropositivo. 

In  ogni  famiglia  si  comprendono  più  generi:  uno  pel  corpo 
indeoomposto,  un  secondo  pei  composti  binarii  nei  quali  il  corpo 
funziona  da  elemento  elettronegativo,  questo  genere  si  divide  in 
sottogeneri  secondo  le  proporzioni  dei  composti  :  il  terzo  genere 
comprende  i  sali  nei  quali  il  corpo  fa  parte  dell'  acido,  radicale 
elettronegativo;  anche  questo  genere  va  diviso  in  sottogeneri 
secondo  la  composizione  più  o  meno  complicata  dei  minerali, 
che  vi  appartengono:  le  specie  dimorfe  sono  in  gruppi  differenti 
come  p.  e.  dei  piritoedri  e  degli  sperchisoedri. 

La  classificazione,  come  vedesi,  è  improntata  alla  teoria  dua- 
listica e  i  generi  e  le  famiglie  sono  costituite  dall'elemento 
elettronegativo.  In  questo  concetto  lo  Scacchi  era  stato  preceduto 
dal  Beudant;  i  gruppi  dei  carbonidi,  solforidi,  doridi,  bromidi, 
fosforidi  del  secondo  Autore  hanno  notevole  analogia  colle  famiglie 
del  carbonio,  solfocloro,  bromo,  fosforo  del  primo,  che  lealmente 
scrive  u  prendendo  le  mosse  da  Beudant  ».  Quel  ohe  è  originale 
nella  classificazione  di  Scacchi  consiste  nell'aver  saputo  classi- 
ficare tutti  i  minerali  secondo  il  principio  dualistico  e  non  alcuni 
gruppi  soltanto,  e  sopratutto  la  coordinazione  delle  specie  se- 
condo i  loro  caratteri  cristallografici  e  fisici. 

Due  gravi  difiScoltà  intanto  gli  si  presentavano:  la  prima, 
per  cui  minerali  con  composizione  chimica  creduta  di  tipo  diverso 
mostravano  grande  analogia  nelle  forme  cristalline:  e  questa, 
come  abbiamo  veduto  innanzi,  cercò  superare  riducendo  tali 
specie  allo  stesso  tipo  di  composizione  mercè  la  sostiti&ione  iso* 
morfa  del  cloro  e  del  fluoro   all'ossigeno   delle  anidridi,   quella 
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dell'arsenico  e  dell'antimonio  al  solfo  nel  gruppo  dei  bisolfuri, 
e  ritenendo  l'acqua  di  cristallizzazione  combinata  chimicamente 
agli  altri  elementi  nella  molecola  del  minerale. 

Altra  cosa  notevole  è  che  egli  raddoppia  la  formola  della 
Calcite  e  dei  Carbonati  a  questa  isomorfi,  mentre  scrive  semplice 
quella  dell' Aragonite  e  dei  suoi  congeneri;  e  ne  adduce  a  ra- 
gione la  sostituzione  della  magnesia  in  quantità  variabile  nella 
prima  e  la  esistenza  della  Dolomite.  Chi  non  vede  in  questo 
la  prima  idea  che  la  polimeria  possa  esser  causa  di  polimor- 
fismo nei  minerali?.  Nella  recente  e  assai  pregiata  classificazione 
del  Groth  si  rinviene  lo  stesso  concetto. 

L'altra  difficoltà  in  cui  lo  Scacchi  s'imbatteva  nella  classi- 
ficazione dei  minerali  era  la  diversità  di  sistema  per  sostanze, 
che  hanno  composizione  chimica  analoga  e  che  si  sostituiscono 
come  isomorfe.  Onde  cominciò  a  dubitare  che  qualche  cosa  non 
turbasse  la  legge  della  costanza  degli  angoli  e  la  simmetria  nei 
cristalli;  e  ricercò  come  questo  potesse  avvenire.  Prima  si  erano 
osservate  da  Breithaupt,  Baudrimont,  Scharf  piccole  variazioni 
negli  angoli  di  cristalli  appartenenti  allo  stesso  minerale;  ma  nel 
cercare  la  causa  e  le  leggi  di  queste  variazioni  si  era  giunti 
a  risultati  vaghi  e  spesso  contradditorii.  Lo  Scacchi  intraprese 
una  serie  di  misure  goniometriche  con  una  precisione  che  per 
quel  tempo  parve  cosa  mirabile  ;  e  scoperse  la  legge  che  le 
facce  di  cristalli  si  spostano  dalla  loro  posizione  normale,  non 
irregolarmente,  ma  in  determinate  direzioni,  e  causa  ne  è  spesso 
la  geminazione  dei  cristalli,  talvolta  le  sostituzioni  isomorfe,  la 
rapidità  o  la  lentezza  nella  cristallizzazione:  questo  fatto  chiamò 
Poliedria  delle  facce  dei  cristalli.  Conseguenza  della  quale  è 
ohe  forme  assai  vicine  per  i  loro  angoli  ai  limiti  di  una 
data  simmetria  potevano  assumere  simmetria  diversa;  e  avve- 
niva cosi  che  sostanze  chimicamente  isomorfe,  sono  le  sue  pa- 
role, presentassero  forme  con  simmetria  di  diversi  sistemi,  pur 
essendo  essenzialmente  la  stessa,  la  disposizione  delle  molecole; 
perchè  ì  cristalli  dell'una  s'impiantano  su  quelli  dell'altra  colle 
facce  omologhe  sensibilmente  parallele:  tali  forme  egli  chiamò 
polisimmetriche  e  il  fatto  Polisimmetria. 

Che  sostanze  di  analoga  costituzione  chimica  si  presentassero 
cristallizzate  in  sistemi  differenti,  ma  con  inclinazioni  assai 
vicine  e  con  facce  analogamente  disposte,  era  stato  precedente- 
mente notato  da  Laurent  e  da  Pasteur;  mala  spiegazione  data 
dallo  Scacchi  meroè  il  concetto  della  FoUsimmetria  fondato  sulla 
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Poliedria  è  del  tatto  originale  ;  scrive  ohe  per  Io  innanzi  si  era 
veduta  la  cosa,  ma  come  attraverso  nn  vetro  appannato. 

Della  Poliedria  dette  un  primo  cenno  nel  Nuovo  Cimento 
1860,  poi  nel  1865  trattò  ampiamente  la  questione  in  una  me- 
moria pubblicata  negli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di 
Torino.  Oltre  le  conseguenze  sopraccennate,  vanno  notate  le 
seguenti  cose  :  è  noto  che  oggi  l'Armotomo  e  i  suoi  congeneri 
sono  ritenuti  monoclini,  specialmente  per  le  ricerche  del  Des 
Cloiseaux:  ai  tempi  quando  fu  scritta  la  Poliedria  si  ritenevano  del 
sistema  rombico.  Lo  Scacchi  intanto  prendendo  in  considerazione 
la  diversa  poliedria  delle  facce,  specialmente  nei  cristalli  quadri- 
gemini, giungeva  alla  conclusione  dovessero  essere  forme  limiti 
del  sistema  cubico,  e  propriamente  che  i  cristalli  semplici  fos- 
sero un  rombododecaedro  deformato.  È  sorprendente  che  Mallard, 
circa  diciasette  anni  più  tardi ,  e  partendo  da  considerazioni 
diverse,  sia  giunto  alle  medesime  conclusioni.  In  altra  occasione 
abbiamo  ricordato  come  le  ricerche  di  Frankenheim  sulla  genesi 
dei  cristalli  e  quelle  di  Quinke  sulla  tensione  superficiale  delle 
sostanze  cristalline  confermino  le  conclusioni  dello  Scacchi,  per 
cui  nei  cristalli  gemini  spesso  le  facce  si  spostano  o  si  spezzano 
divenendo  poliedriche.  Possiamo  anche  ricordare  che  le  recenti 
osservazioni  sui  geminati  per  compressione,  le  quali  hanno 
dimostrato  che  in  questi  il  piano  di  geminazione  è  leggermente 
deviato  dalla  posizione  tipica,  sono  un'altra  conferma  della 
Poliedria. 

Ad  onor  del  vero.  Scacchi  ritiene  che  una  forma  possa  acqui- 
stare diverso  grado  di  simmetria  per  lo  spostamento  angolare 
delle  facce.  Sebbene  noti  più  volte  che  la  Poliedria  è  1*  effetto 
della  geminazione,  e  che  la  poliedria  avviene  in  direzioni  determi» 
nate,  sebbene  studi  in  tutte  le  particolarità  i  cristalli  poligemini 
di  solfato  potassico  sodico  e  di  altre  sostanze;  pure  non  formola 
nettamente  la  legge,  per  la  quale,  forme  con  simmetria  di  grado 
inferiore  spesso  si  aggruppano  in  complessi,  i  quali  simulano 
forme  con  simmetria  di  grado  superiore,  riconoscibili  solo  per  la 
poliedria  e  per  i  caratteri  ottici.  Veramente  vi  accenna  in  modo 
assai  chiaro  nel  caso  dell' Armotomo ,  e  discutendo  alcuni  cri- 
stalli di  solfato  potassico-sodico  ;  ma  ripeto,  la  legge  non  for- . 
mola  nettamente  ;  quantunque,  come  dicemmo  altrove,  nelle  sue 
ricerche  si  trovi  il  fondamento  del  mimetismo  dei  cristalli  e 
una  serie  copiosa  di  osservazioni  che  vi  si  riferiscono. 

Mentre  nella  Poliedria  le  sue  ricerche  sono  fatte  in  gran 
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parte  sn  cristalli  natnrali,  nella  Polisitnmetria  rìgnardano  so- 
prattatto  cristalli  ottenuti  artificialmente  da  lai,  la  collezione 
dei  qnali  fa  spedita  all'  Esposizione  universale  di  Londra  nel 
1862,  ove  meritamente  ottenne  la  medaglia  d'argento;  e  poi, 
molto  accresciuta,  fu  spedita  all'Esposizione  di  Parigi  nel  1867, 
e  anche  qui  premiata:  il  catalogo  illustrato  di  questi  prodotti 
fa  pubblicato  negli  Atti  deir Istituto  d'incoraggiamento  nel 
1867.  Lo  Scacchi  soleva  dire  che  la  genesi  dei  cristalli ,  più  che 
in  quelli  naturali,  bisogna  cercarla  in  quelli  che  si  ottengono 
artificialmente;  perchè,  mutando  in  varie  guise  le  condizioni,  si 
obbliga  Natura  a  rivelare  le  maniere  secondo  cui  agiscono  le 
forze  molecolari.  E  in  queste  ricerche  si  mostra  sagace  e  minuto 
osservatore,  non  meno  che  geniale  interprete  dei  fenomeni  esser* 
vati.  Tra  le  moltissime,  basti  ricordare  le  ricerche  sul  solfato 
potassico,  che  varia  nella  poliedria,  nella  simmetria,  nelle  gemi- 
nazioni, nel  polimorfismo,  secondò  la  quantità  di  solfato  sodio 
ohe  vi  si  sostituisce,  la  concentrazione  della  soluzione,  la  pre- 
senza di  un  eccesso  di  acido,  la  temperatura.  Le  ricerche  sui 
tartrati  di  stronziana  e  di  barite ,  suU'  impianto  dei  cristalli 
monoclini  della  prima,  su  quelli  triclini  e  sulla  trasformazione 
di  questi  in  quelli*  quelle  analoghe  sul  paratartrato  acido  di 
soda,  quelle  sul  solfato  di  nichelio  con  sei  proporzionali  d' acqua, 
sulla  relazione  tra  la  geminazione  e  l'ingrandimento  dei  cristalli, 
sulle  combinazioni  della  litina  cogli  acidi  tartarici  e  della  litina 
coli' acido  solforico,  sui  solfati  doppii  di  manganese  e  di  potassa 
costituiscono  un  vero  tesoro  d' osservazioni  sulla  genesi  dei  cri- 
stalli, sul  loro  aggruppamento,  sulle  loro  trasformazioni. 

La  ricerca  delle  leggi  naturali  l'obbligava  a  studiare  i  fatti 
nei  loro  minimi  particolari  :  la  lettura  delle  sue  memorie  a 
prima  giunta  stanca;  massime  quando,  più  che  Tanalisi  dei  fe- 
nomeni, premono  le  conseguenze  scientifiche.  Ma  chi  studiando 
le  opere  del  mineralogista  napolitano  cerca  il  processo  con  cui 
giunse  a  stabilire  la  legge,  lo  segue  con  grande  interesse:  para- 
frasando il  detto  di  Humboldt  jì  un  fatto  bene  osservato  di-* 
strugge  la  più  completa  delle  teorie  n,  solea  ripetere  :  talvolta 
in  particolari  che  voi  credete  di  nessuna  importanza,  troverete 
il  mezzo  per  ispiegare  fenomeni  naturali  d'  importanza  grandis- 
sima. Pur  troppo  avviene,  sebbene  di  rado,  che  i  processi 
seguiti  non  sono  i  migliori,  ne  i  risultati  ottenuti  siano  affatto 
nuovi  e  scevri  da  inesattezze  ;  ma  anche  in  questi  casi  vi  è 
sempre  qualche  cosa  di  nuovo  e  d' importante,  che  spesso  serve 
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a  completare  quello  che  innanzi  era  già  noto.  La  critica  ineso- 
rabile ha  riconosciuto  che  il  vesbio,  nuovo  corpo  da  lui  supposto 
nelle  lave  vesuviane,  è  vanadio ,  e  che  questo  corpo  era  già 
noto  nelle  lave  di  altri  vulcani  ;  ma  i  vanadati  che  incrostano 
le  fenditure  delle  lave  sono  una  nuova  conquista  per  la  mine- 
ralogia  e    per  la  chimica  geologica. 

Ne  solo  al  progresso  della  Mineralogia  e  della  Cristallogi'afia 
ha  contribuito  lo  Scacchi,  ma  anche  e  grandemente  al  progresso 
della  Vulcanologia  ;  e  da  gran  tempo  italiani  e  stranieri  gliene 
riconoscono  i  grandi  meriti.  Mi  basti  ricordare  che  Humboldt, 
scrivendo  di  lui  nel  Cosmos,  ne  rileva  l' ingegno  acutissimo 
(scharfsinnig)  ;  e  Carlo  Lyell ,  il  padre  della  geologia  moderna , 
inviandogli  in  dono  il  suo  libro  vi  scrivea  u  al  Prof.  Scacchi  , 
al  quale  la  storia  dei  vulcani  deve  in  gran  parte  il  suo  svi- 
luppo  T). 

La  sua  prima  memoria  in  questo  argomento  è  intitolata: 
Osservazioni  critiche  della  7naniera  come  fu  seppellita  V  antica 
Pompei  —  1843  —  di  cui  l'Humboldt  fflcea  gran  conto,  e  che 
fini  per  troncare  le  questioni,  se  questa  necropoli  fu  coperta  da 
una  pioggia  di  ceneri  e  di  lapilli ,  o  sotterrata  da  una  inonda- 
zione, che  vi  trasportò  in  gran  copia  materie  vulcaniche  prece- 
dentemente eruttate.  Per  oltre  cinque  anni  si  discusse  nell'Ac- 
cademia delle  scienze,  sono  le  parole  di  Scacchi,  si  fecero  com- 
missioni ,  visite  a  Pompei ,  rapporti  richiami  e  proteste ,  e 
Carmine  Lippi ,  che  intendeva  la  cosa  alla  seconda  maniera, 
contro  la  storia,  avuto  torto,  «crisse  un  libro  dal  titolo  a  Fu 
l'acqua  e  il  fuoco  che  sotterrò  Pompei  ed  Ercolano?  n  nel  quale 
il  maggior  pregio  non  è  certo  la  serenità  conveniente  alle  di- 
scussioni scientifiche.  Il  libro  fu  mandato  a  tutte  le  accademie 
del  mondo  con  una  specie  di  lettera  circolare  scritta  e  stam- 
pata in  varie  lingue  :  molti  dotti  s'  impegnarono  nella  disputa, 
'    ma  invece  di  semplificare  la  questione,  la  resero  più   intricata. 

Lo  Scacchi  la  risolve  esponendo  poche  ,  ma  decisive  osser- 
vazioni —  ti  i  lapilli  che  coprono  Pompei  si  trovano  tra  Casola 
e  Lettere  all'  altezza  di  più  centinaja  di  piedi  sul  piano  che 
divide  il  Vesuvio  dai  monti  calcarei  che  sono  a  scirocco....  dun- 
que vi  giunsero  cadendo  a  guisa  di  pioggia ,  dopo  essere  stati 
lanciati  in  aria  dal  vulcano  e  posti  alla  discrezione  del  vento... 
Pompei  si  trova  tra  il  Vesuvio  e  le  montagne  dette  di  sopra  r 
—  Tra  le  pomici  e  i  lapilli  ,  opponeva  Lippi ,  vi  sono  ciottoli 
di  pietre  calcari  non  alterate ,  dunque  non    soffrirono    l' azione 
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d' intenso  calore,  come  avrebbe  dovuto  avvenire,  se  fossero  stati 
eruttati  insieme  ai  lapilli.  E  Io  Scacchi  u  il  Vesuvio  ha  dato 
fnora  i  frammenti  calcarei  non  calcinati  a  dispetto  di  chi  crede 
che  non  possa  farlo,  perchè  rompendo  i  pezzi  più  grandi 
di  tali  pomici  talvolta  avviene  di  trovare  nell'  interno  delle  loro 
cellette  qualche  piccolo  frammento  di  pietra  calcarea  in  tutto 
somigliante  ai  pezzi  calcarei  che  si  rinvengono  sciolti.  —  E 
noto  che  se  a  Pompei  osserviamo  fatti  che  indicano  ristagni 
d'acqua,  non  bisogna  dimenticare  che  alle  eruzioni  vulcaniche 
succedono  piogge  torrenziali  :  cosi  per  altri  argomenti. 

Ho  voluto  riportare  i  periodi  precedenti  colle  stesse  sue 
parole,  perchè  meglio  si  rilevi  la  rara  perspicacia  del  sommo 
vulcanista  napolitano  :  ripeto  ne  fu  colpito  Humboldt,  che,  mal- 
grado suo  avversario,  gli  testimoniava  in  faccia  al  mondo  una 
sagacia  straordinaria.  E  giova  considerare  che  a  quel  tempo  ai 
nettuniani  della  scuola  di  Werner  succedevano,  con  Humboldt 
e  V.  Buch  alla  testa,  i  sostenitori  dei  coni  di  sollevamento; 
anzi  la  vulcanologia,  dimenticando  quanto  aveano  scritto  Brei- 
slak  e  Spallanzani,  era  in  uno  stato  di  aberrazione.  Più  che 
osservare  i  fatti  nella  loro  genuinità  si  cercava  di  trarli  a  soste- 
gno di  un'  idea  preconcetta  :  sommi  geologi  scriveano  me- 
morie per  dimostrare  come  i  versi  d'  Ovidio  e  le  parole  di  Si- 
mone Porzio  si  riferivano  ai  coni  di  sollevamento.  Molti  scien- 
ziati italiani,  i  maggiorenti  dell' Università  di  Napoli,  più  per 
convincimento,  un  po'  per  deferenza,  erano  o  nettuniani  o  sol- 
levamentisti.  Scacchi,  mente  geniale,  si  distriga  dalle  pastoje  ; 
u  io  sono  di  contrario  avviso ,  scrive  nella  memoria  suddetta, 
ne  di  altro  mi  gioverò,  che  delle  ripetute  ricerche  sulle  so- 
stanze che  ricoprono  Pompei  w.  —  Quasi  a  rimprovero  di  chi 
nelle  discussioni  scientiiSche  solca  farsi  scudo  dell'  autorità  sua 
0  dell'  altrui.  E  finisce  u  Dalle  cose  finora  discorse  conviene 
conchiudere  che,  mentre  i  nostri  geologi  puerilmente  vantavano 
di  avere  umiliata  innanzi  alla  geologia  la  sua  rivale  istoria, 
inveco  hanno  fatto  fare  alla  loro  scienza  una  cattiva  figura. 
Meno  male  che  questa  confessione  non  è  fatta  da  un  geologo; 
che,  lode  al  Cielo,  nessun  giornale  ha  mai  detto  che  io  sia  un 
rappresentante  della  geologia  napoli  tana...  v 

Da  queste  parole  bisogna  conchiudere  che  già  il  suo  ingegno 
non  comune  gli  avea  creati  nemici,  i  quali  allora  cercavano  di 
opprimerlo  colla  noncuranza  ;  e  in  seguito  lo  avrebbero  distrutto 
colla  slealtà,  se  la  intemerata  coscienza  di  cittadini  napoletani 
non  avesse  fatto  ragione  al  suo  merito, 
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La  storia  del  modo  come  fu  seppellita  Pompei  fa  completata 
in  nn'  altra  memoria  pubblicata  nel  1879  u  Le  case  fulminate  di 
Pompei  T». 

Nel  1845  abbiamo  una  memoria  u  sopra  una  straordinaria 
eruzione  di  cristalli  di  Leucite^  e  un'altra  sullo  stesso  argo- 
mento nel  1847.  Nella  descrizione  che  si  fa  di  questi  cristalli 
sono  notevoli  due  cose:  uno  speciale  sistema  di  apparenti  fen« 
diture,  che  accenna  ai  gruppi  di  lamelle  polisintetiche  scoperti 
in  seguito  ;  e  come  dai  particolari  che  presentano  i  cristalli  egli 
deduca  la  loro  esistenza  anteriore  alla  eruzione,  con  che  stabi- 
lisce  i  minerali  di  prima  consolidazione  nelle  rocce  eruttive, 
cosa  ampiamente  dimostrata  dalle  successive  ricerche. 

Nel  1849  comincia  la  serie  delle  memorie  geologiche  sulla 
Campania,  nella  prìroa  delle  quali  è  ampiamente  discussa  e 
dimostrata  erronea  l'opinione  di  L.  v.  Buchn  che  i  Campi  Fle- 
grei  non  hanno  veri  vulcani,  e  altro  non  si  vede  che  crateri  di 
sollevamento  ed  alcune  poche  eruzioni  n.  La  regione  flegrea  è 
esaminata,  direi  quasi,  in  tutte  le  sue  particolarità:  gli  argomenti 
del  sommo  Geologo  tedesco  sono  discussi  adducendo  1*  osserva- 
zione di  fatti  incontestabili  ;  ma  la  critica  procede  calma,  serena: 
quantunque  assai  rigorosa  e  in  modo  deciso  tutto  suo,  quando 
gli  occorreva  confutare  teoriche  o  osservazioni  altrui:  poche 
parole,  e  in  queste  un  argomento  che  non  ammette  replica.  Gli 
argomenti  del  continuarsi  gli  strati  di  tufi  vulcanici  nell'interno 
del  cratere  formando  anticlinale  sull'orlo,  del  trovarsi  i  fossili 
che  occorrono  a  Monte  Nuo^o  in  frammenti  di  un  tufo  anteriore 
rigettati  dal  vulcano,  del  non  aver  perduto  il  loro  appiombo  i 
muri  del  tempio  d'Apollo,  che  trovetsi  alla  base  di  questo  monte, 
deir  essere  le  masse  trachitiche  sui  fianchi  dei  crateri  e  non  al 
centro,  tranne  la  piccola  massa  degli  Astroni,  una  esatta  crìtica 
degli  storici  contemporanei  all'eruzione  del  Monte  Nuovo,  furono 
argomenti  che  decisero  contro  la  teoria  dei  coni  di  sollevamento. 
E  questi  argomenti  sono  rimasti  fra  i  più  concludenti  nella 
Vulcanologia  e  si  veggono  riprodotti  in  tutte  le  opere  classiche 
pubblicate  negli  anni  successivi.  Non  voglio  appellarmi  sola- 
mente alle  date  per  asserire  che  innanzi  altri  non  avesse  fatto 
osservazioni  analoghe,  né  avesse  con  ugual  fortuna  combattuto 
la  teoria  dei  coni  di  sollevamento:  certo  C.  Leyell,  Prevost  e 
Scrope  vi  hanno  meriti  incontestabili. 

E  segue  una  assai  particolareggiata  descrizione  dei  molti 
crateri  ohe  occorrono  nella  regione  flegrea,  e  osservazioni  assai 
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importanti  della  sna  origine  sottomarina ,  dell'  epoca  della  sua 
emersione  e  dei  successivi  abbassamenti  ed  elevazioni  ohe  ha 
subito. 

Di. ciascun  cratere  cerca  rifare  la  storia  esaminando  sia  la 
struttura  loro,  sia  la  giacitura  e  i  caratteri  delle  masse  lavi- 
che. La  litologia  macroscopica  come  era  a  quei  tempi,  è  trattata 
maestrevolmente  ;  e  i  minerali  generatisi  per  metamorfismo  o 
prodottisi  per  effetto  di  sublimazioni  sono  descritti  con  ogni 
maggiore  accuratezza.  Sono  assai  importanti  le  osservazioni  fatte 
sulle  emanazioni  gasose  della  Solfatara,  e  tra  queste  le  emana- 
zioni di  vapori  di  solfo  per  lo  innanzi  nemmeno  sospettate. 

Alle  memorie  geologiche  sulla  Campania  si  collegano  le  re- 
centissime pubblicazioni  sui  projeiii  vulcanici  del  tufo  di  No^ 
cera  e  di  Sarno  e  sulla  regione  vulcanica  fluorifera  della  Cam» 
pania.  Come  è  npto,  una  delle  ultime  e  più  importanti  scoperte 
dello  Scacchi  è  la  grande  quantità  di  frammenti  calcarei  nel 
tufo  della  Campania  trasformati,  più  o  meno  completamente,  in 
fluoruri  e  silicati  di  diverse  specie,  fra  i  quali  predominano  la 
Fluorite,  la  Nocerina,  la  Fluosiderite  e  le  Miche.  Avendo  notato 
nelle  eruzioni  vesuviane  del  1860  e  1855  fatti  che  dimostravano 
la  presenza  dell'acido  fluoridrico  e  del  fluoruro  di  silicio,  con- 
clude che  da  questi  furono  metamorfosati  i  frammenti  calcarei 
rigettati  nelle  eruzioni  che  dettero  i  tufi.  I  quali  ritiene  pro- 
vengano da  eruzioni  fangose  di  vulcanetti  situati  per  lo  più  in 
corrispondenza  delle  valli  appannine ,  che  sboccano  nella  pia- 
nura tra  il  Garigliano  e  la  Punta  della  Campanella.  Crede  che 
le  geodi  u  già  formate  nelle  sotterranee  materie  vulcaniche  fan- 
gose furono  con  queste  trasportate  sulle  eruzioni  dei  vulcanetti 
della  Campania  n  —  Dei  loro  crateri  non  si  trova  vestigio , 
perchè  gli  agenti  atmosferici  e  V  acqua  corrente  li  obliterano 
presto,  quando  formati  da  sole  materie  frammentarie  incoerenti; 
ma  ove  si  trovano  nel  tufo  i  grandi  massi  calcarei  metamor- 
fosati, bisogna  ammettere  un  centro  eruttivo. 

L'  opinione  che  i  tufi  della  Campania  provengano  da  eru- 
zione fangose  è  assai  antica,  citata  e  combattuta  da  Breislak; 
e  quantunque  ripresa  e  sostenuta  dallo  Scacchi  contro  l'altra 
che  i  tufi  vulcanici  che  s'  incontrano  nelle  valli  appennine 
siano  sottomarini  (Breislak ,  Scrope) ,  non  si  è  del  tutto  oggi 
propensi  ad  accettarla,  opponendovisi  difficoltà  non  lievi  e  che 
qui  non  è  il  luogo  di  rilevare. 

Che  che  ne  avvenga,  non  solo  le  ricerche  chimiche  sulle  geodi 


-  12  — 

flaorifere,  sulla  loro  orìgine  e  sulla  loro  giacitura  sono  una 
grande  conquista  della  scienza ,  ma  le  particolarità  di  struttura 
e  di  giacitura  del  tufo  vulcanico  nelle  valli  appennine  tanto 
accuratamente  rilevate  e  descritte  sono  dati  fondamentali  per 
la  geologia  del  nostro  paese. 

Alle  pubblicazioni  sui  vulcani  delle  Campania  si  connette 
quella  sul  Monte  Vulture  1861  ;  perchè ,  oltre  alla  descrìzione 
del  vulcano,  dei  suoi  prodotti,  della  sua  struttura  e  della  sna 
origine,  si  stabiliscono  confronti  tra  la  regione  vulturìna  e  la 
regione  flegrea,  si  notano  le  analogie  e  le  differenze,  e  si  toma 
alla  discussione  della  teorìca  dei  crateri  di  sollevamento.  A 
proposito  di  questa  voglio  notare  una  particolare  osservazione, 
che  cioè  la  distribuzione  delle  sorgenti  nel  Monte  Vulture  è 
contraria  alla  sua  origine  per  sollevamento  e  lo  dimostra  in- 
vece   formatosi  per  eruzioni. 

E  veniamo  alla  storia  del  Vesuvio,  alla  quale  egli  ha  legato 
il  suo  nome  imperituro.  A  parte  pubblicazioni  anterìori ,  nel 
1847  abbiamo  la  u  Istoria  delle  eruzioni  del  Vesuvio  accompa- 
gnata dalla  bibliografia  delle  opere  scritte  su  questo  vulcano  r» 
che  fu  tradotta  in  tedesco  dal  Both  e  riportata  nella  sua  opera 
tt  Der  Vesuv  und  die  Umgebungen  von  Neapel  n.  In  essa  tro- 
viamo il  primo  accenno  dell'  essere  stato  il  piano  descrìtto  da 
Strabene  riciuto  al  nord  dal  circo  del  Somma,  che  Both  gP im- 
puta ad  errore  (Scacchi  spricht  irrthumlich  von  discesa  per 
r  interno  pendio)  ;  ma  che  gli  studii  recenti  su  dipinti  pompe- 
jani  che  rappresentano  il  Vesuvio  hanno  posto  fuor  d'ogni  dub- 
bio. Lo  Scacchi  divide  la  storia  delle  eruzioni  vesuviane  in 
due  periodi  :  uno  dalle  prime  notizie  che  si  hanno  del  Vesuvio 
alla  eruzione  del  1500,  1'  altro  dall'  eruzione  del  1631  a  quella 
del  1750:  la  bibliografia  è  quasi  completa  e  la  crìtica  è  sempre 
improntata  di  un  acume  straordinario.  A  questo  proposito  vor- 
rei ricordare  che  essendosi  trovati  sul  Monte  Somma  alcuni 
massi  calcarei  ricoperti  da  piccole  serpule,  simili  a  quelle  che 
si  attaccano  attualmente  agli  scogli  della  vicina  spiaggia ,  il 
Dufrenoy,  che  ne  vide  esempii  nelle  collezioni  del  Pilla,  e  del 
Lamarmora,  argomentò  1'  origine  sottomarina  del  vulcano.  Lo 
Scacchi  contraddice  questa  conclusione,  non  già  sospettando  di 
malafede  i  due  geologi  italiani ,  anzi  adducendo  a  conferma 
dell'  essersi  trovate  quelle  rocce  sul  Somma,  avere  egli  stesso 
rinvenuto  nel  cratere  del  Gauro  un  pezzo  di  leucitofiro  cui 
aderiscono  alcuni  vermeti.  Ma  soggiunge  tali  rocce  esservi  state 
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trasportate  dall'  uomo  (e  recentemente  se  n'  ebbe  una  conferma 
in  un  pezzo  di  ferraccio  trovato  sul  Vesuvio  e  che  a  prima 
giunta  si  credette  una  meteorite)  ;  che  se  il  vulcano  fosse  stato 
sottomarino  non  si  comprenderebbe  còme  le  serpule  si  trovas- 
sero solo  attaccate  a  due  o  tre  pezzi.  Speciale  considerazione 
merita  la  critica  delle  pubblicazioni  fatte  sull'eruzione  del  1631, 
ohe  sono  circa  un  centinajo ,  per  distinguere  il  vero  dai  parti 
della  fantasia.  Questa  critica  e  in  parte  riportata  nella  sua  me- 
moria sulla  lava  del  1631.  Dall'eruzione  del  1750  al  1840,  anno 
in  cui  cominciano  le  sue  osservazioni  giornaliere  dello  stato 
del  Vesuvio,  esiste  una  laguna  ;  perchè  il  Padre  e  il  Duca  della 
Torre,  Hamilton  ,  Monticelli  e  Covelli  si  erano  a  quel  tempo 
occupati  della  storia  del  vulcano. 

Nel  1850  pubblicò  una  memoria  sulla  eruzione  vesuviana 
del  1850j  seguita  dalle  osservazioni  giornaliere  dei  cambiamenti 
accaduti  nel  Vesuvio  del  1840  sino  al  mese  di  marzo  del  1850 
e  sul  1855  V  altra  memoria  suU'  Incendio  vesuviano  del  mese 
di  maggio  1855  a  si  remarquable ,  scrive  il  Perrey ,  sous  dea 
nombreux  rapports  «  :  nello  studio  dell*  Incendio  del  1866  ebbe 
collaboratori  G.  Guarini  e  L.  Palmieri. 

A  parte  la  chiarezza  e  la  precisione  con  cui  sono  narrati  i 
fatti,  noi  troviamo  per  la  prima  volta  in  esse  rilevati  fenomeni 
sair  attività  chimica  dei  vulcani  che  hanno  sparsa  nuova  luce 
sulla  teorica  del  metamorfismo.  Riguardo  alla  dinamica  delle 
eruzioni,  nuovi  fatti  sono  osservati,  e  di  altri  precedentemente 
conosciuti,  è  data  più  esatta  interpretazione.  Delle  scoperte  fatte 
suir  attività  chimica  dei  vulcani  abbiamo  detto  trattando  delle 
sue  pubblicazioni  mineralogiche  ;  quanto  alla  dinamica  delle 
erazioni  mi  limiterò  ad  accennare  alcune  cose  più  importanti , 
che  meritano  tutta  la  considerazione  dei  vulcani sti. 

I  fragori  imitanti  lo  scroscio  del  tuono  che  nel  1860  senti- 
vausi  da  Napoli,  da  Resina  e  che  più  forti  si  avvertivano  nel- 
r  Atrio  del  cavallo,  avvenivano  alla  cima  del  Vesuvio  nel  cra- 
tere, spesso  contemporaneamente  ai  getti  di  vapore  e  di  lapilli, 
mentre  le  lave  sgorgavano  alla  base  del  cono,  nell'Atrio,  senza 
strepito.  Quindi  conchiude  che  il  fragore  del  Vesuvio,  udito  sin 
da  Napoli,  non  era  lo  scoppiare  della  lava  fusa  per  la  elasticità 
delle  sostanze  gassose  ;  ma  invece  l' effetto  di  scariche  elettriche, 
che  avvenivano  nel  cratere  nell'  atto  che  la  piena  dei  vapori 
prorompeva  dalle  materie  fuse.  I  boati  dell'interno  del  monte 
somigliano    piuttosto    all'  urtare    delle   onde    tempestose   contro 
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gli  scogli,  o  al  rovinare  di  grandi  macigni.  Altre  considerazioni 
sulle  scariche  elettriche  nelle  erazioni  vulcaniche  si  trovano 
nella  sua  memoria  sulle  case  fulminate  di  Pompei  1879. 

Quando  le  eruzioni  moderate  avvengono  per  due  o  più  beo* 
che,  ognuna  di  esse  fornisce  il  più  delle  volte  materie  diverse 
da  quelle  delle  bocche  vicine. 

Le  ceneri  e  i  prodotti  filamentosi  nelle  enizioni  vulcaidclie 
dipendono  dallo  sprigionarsi  in  piccole  bolle  il  vapore  acquoso 
dalle  lave  ;  e  secondo  la  minore  o  maggiore  vischiosità  di  que- 
ste  si  hanno  le  prime  e  i  secondi. 

Perrey  alcuni  anni  innanzi  si  era  rivolto  allo  Scacchi  u  si 
bon  observateur  et  historien,  si  fidèle  des  phénomènes  du  Vé- 
suve  n  per  sapere  se  le  eruzioni  del  Vesuvio  confermassero  o 
meno  1'  influenza  lunare  sui  periodi  di  recrudescenza  delle 
eruzioni  vulcaniche.  Scacchi  osservando  1'  ingrossamento  delle 
lave  che  scorreano  nel  fosso  della  Vetrana,  vi  notò  un  aumento 
mattutino  e  uno  vespertino,  coli'  intervallo  di  poco  più  di  do- 
dici ore;  vi  era  quindi  un  ritardo  di  qualche  ora  da  un  giorno 
all'  altro.  Ma  perchè  non  si  potea  esattamente  apprezzare  il 
tempo  impiegato  dalle  lave  per  giungere  dall'  origine  al  fosso 
della  Yetrana,  egli  si  limitò  a  registrai'e  il  fatto  senza  pronun- 
ziarsi sulla  causa. 

Un  eccesso  di  delicatezza  non  gli  permise  di  scrivere  la 
storia  delle  eruzioni  successive  a  quella  del.  1856,  ma  vi  con- 
tribuì molto  colle  ricerche  mineralogiche.  In  une  volle  indagare 
la  interna  struttura  del  monte  studiando  le  rocce  incluse  nelle 
lave  ;  e  le  memorie  sulla  lava  del  1631,  sui  projetli  aggluiinaii 
dell'  incendio  vesuviano  del  1631  e  sopra  un  frammento  di 
roccia  antica  vulcanica  inviluppato  nella  lava  del  1872  aprono 
un  nuovo  campo  di  ricerche  nella  storia  del  Vesuvio. 

Arcangelo  Scacchi  fu  tenuto  in  conto  di  grande  naturalista, 
ebbe  fama  mondiale;  le  Accademie  e  le  Società  scientifiche  ita- 
liane e  straniere  lo  elessero  socio ,  molte  delle  sue  memorie 
furono  tradotte  da  Damour,  Bammelsberg,  Both,  v.  Eath,  Dana 
e  pubblicate  nei  giornali  scientifici  di  Francia^  di  Germania, 
d*  Inghilterra  e  d*  America.  Ebbe  in  pregio  le  onorificenze 
scientifiche  e  civili:  ma  ne  blandizie,  nò  avversità  valsero  mai 
a  turbare  la  serenità  dell'animo  suo,  non  che  a  vincerne  la  fie- 
rezza ;  e  il  suo  nome  fu  sempre  rispettato  nella  società,  quanto 
onorato  nella  scienza. 

PiJSQUAXiS  FllANCO. 
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LeUera  su  9ari  Testacei  Napoletani  al  Signor  Z>.  Carlo  Tarenlino, 
Napoli  1832,  iti  8.* 

Descrizione  di  óre  nuove  spezie  di  Terehratule.  li  Progr.  d.  Srien.  d. 
Lett.  e  d.  Art.,  Voi.  IV,    Il  Anno,  Napoli  1833,  in  8.'  p.  172-176. 

Osservazioni  zoologiche.  Napoli  Febbraio  1833;  Noni.  2.*  Mag>gio  18^)3, 
in  8.* 

Notizie  intorno  alle  conchiglie  ed  a^  zoofiti  fossili  che  si  trovano  nelle 
vicinanze  di  Gravina  in  Puglia.  Annali  civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie,  Voi.  VI,  fase.  Xll,  1834.  pag.  75-84.  Parte  li  e  IIL  Id. 
Voi.  VII,  fase.  XllI,  1835,  pag.  5-18,  in  4"  con  2  tav. 

Catalogne  conchyliorum  Regni  Neapolitani  quae  usque  adhuc  repeHt  A . 
Scacchi.  Neapoli,  Tipys  Filiatre-Sebetii,  1836,  in  8.**  con  una  tav. 

Saggi  analitici  su  V  acqua  sol  farsa  di  Caccuri  di  A.  S.  Esculapio  na- 
politano. Giornale  di  Medicina,  Chirurgia  e  Farmacia.  Voi.  XXIII, 
N.  134,  Febbraio  1838,  pag.  107-112,  in  8." 

Cenno  di  un  viaggio  alMatese.  Lettera  al  Cav.  Monticelli,  segretario  per- 
petuo della  Reale  Accademia  delle  Scienze.  Il  Lucifero,  Giornale 
scientifico,  letterario,  artistico,  industriale  (Napoli).  Anno  I.  Nuro.  33 
(19  Settembre  1838),  pag.  131,  in  foglio. 

Notizie  geologiche  sulle  conchiglie  che  si  trovan  fossili  nelV  isola  d' Ischia 
e  lungo  la  spiaggia  tra  Pozzuoli  e  Monte  nuovo.  Antologia  di  scienze 
naturali  pubblicata  da  R.  Pirla  ed  A.  Scacchi.  Voi.  I.  (unico).  Na- 
poli 1841.  pag.  33-48,  in  8.* 

Della  Voltaite,  nuova  specie  di  minerale  trovata  nella  solfatara  di  Poz- 
zuoli.  Antologia  id.  id.  1841,  pag.  67-71,  in  8.** 

Memoria  sopra  una  specie  di  Clavagella  che  vive  nel  golfo  di  Napoli. 
Antologia  id.  id.  1841,  pag.  152-161,  in  8.**  con  una  tav. 

Della  Periclasia^  nuova  specie  di  minerale  del  monte  di  Somma.  Antol. 
id.  id.  1841,  pag.  274-283,  in  8.** 

Sulle  forme  cristalline  della  sommile.  Rendiconto  doli* Accademia  delle 
Scienze  di  Napoli.  Tomo  I,  n.*  2,  1842,  pag.  129-131.  in  4.' 

Notizie  geologiche  concbigliologiche  ricavate  da  una.  lettera  del  Dott. 
R.  A.  Philipp!  ad  A.  Scacchi  (in  nota).  Rendiconto  id.  Tomo  I.  n.'  3, 
1842,  pag.  86-88  (186-188),  in  4*. 

Ricerche  sulla  composizione  del.  topazio  e  dei  fosfati  naturali  che  conten- 
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gono  flmre  o  eloro.  Rendiconto  id.  Tomo  I,  n.*  4,  1842,  pag.  268-275, 
in  4*. 

Esame  cristallografico  del  ferro  oligislo  e  del  ferro  ossidu,lato  del  Vesuvio 
Napoli,  Ottobre  1842,  in  8.*  con  una  tav. 

Qutodri  cristallografici  'per  servire  alle  lezioni  di  Mineralogia  nella  Cat- 
tedra della  R.  Università  degli  Studi.  Napoli  1842,  in  8.*  con  2  tav. 

Distribuzione  sistematica  dei  minerali  per  servire  alle  lezioni  di  Mine- 
ralogia  nella  Cattedra  della  R.  Università  degli  Studi,  Napoli  1842, 
iu  8*. 

Osservazioni  critiche  sulla  maniera  come  fu  seppellita  r  antica  Pompei; 
lettera  air  editore  del  Biillettino  -  BuUettino  Archeologico  Napoletano 
pubblicato  da  Francesco  M.  Avellino.  Anno  I.  N."  VI.  1  Marzo  1843, 
pag.  41-45,  in  4*. 

Lezioni  di  Geologia  dettate  nella  R,  Università  degli  Studi  dalla  Cai- 
tedila  di  Geognosia  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  del  1843.  Napoli 
■1843.  i!i  8^ 

Notizie  geologiche  dei  Vulcani  della  Campania  estratte  dalle  Lezioni  di 
Geologia.  Napoli,  Gennaio  1844,  iu  8^ 

Memoria  estemporanea  sulla  tesi  «  Leggi  di  simmetria,  che  regolano  i 
passaggi  dei  cristalli  di  uno  stesso  gruppo  da  una  ad  un'altra  for- 
ma »  scritta  pel  concorso  alla  Cattedra  di  Mineralogia  ed  alla  Dire- 
zione del  Museq  mineralogico  della  Regia  Univer3ità  degli  Studi  di 
Napoli.  Napoli  1841,  in  8."  con  una  tav. 

Sopra  una  straordinaria  eruzione  di  cristalli  di  leucite,  (Lettera  del 
Sig.  Arcangelo  Scacchi  professore  di  mineralogia  della  reale  Univer- 
sità di  Napoli  a  Monsignor  Lavinio  de  Medici  Spada  Pro-Uditore 
della  Reverenda  Camera  Apostolica).  Palomba,  Raccolta  Scientifica. 
Anno  I.  Num.   12,  Roma  15  Giugno  1845,  pag.  185-189,  in  8*. 

DelV insetto  del  caprifico.  Nella  memoria:  Ricerche  sulla  natura  del 
caprifico  e  del  fico,  e  sulla  caprificazione,  fatte  da  Guglielmo  Guspar- 
riui  —  Rendiconto  delf  Accademia  delle  Scienze  di  «Napoli.  Tomo 
IV,  n."  23,  1845,  pag.  336-341,  in  4'  colla  tav.  IV. 

Campi  ed  Isole  Plegree.  —  Vesuvio,  —  Specie  orittognostiche  del  Vesuvio 
e  del  monte  di  Somma.  Nell'Opera  intitolata:  Napoli  e  i  luoghi  ce- 
lebri delle  sue  vicinanze.  Voi.  II.  Napoli  1845,  pag.  361-413,  iu  4'. 

Descrizione  delle  carti  geologiche  dei  Campi  Flegrei.  Atti  della  settima 
adunanza  degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Napoli  dal  20  Settembre 
al  5  Ottobre  del  1845.  Parte  Seconda.  Napoli  1846,  pag.  1176-1181, 
in  4"  con  due  tav. 

/  geologi  ^considerati  come  antiquarii.  Il  Propagatore  delle  Scienze  na- 
turali. Napoli    Anno  L  N."  V,  (18  Giugno  1846),  pag.  36-40.  in  4% 

I  PliUonisti  e  i  Nettunisti.  Il  Propagatore  id.  Anno  L  N."  8°  (7  Otto- 
bre 1846).  pag.  61-63;  N.°  9"  (28  Ottobre  1846),  pag.  69-70,  in  4'. 

/  Vulcani.  Il  Propagatore  id.  Anno  I.  Num.  19  (7  Maggio  1847)  pa- 
gine 150-152;  N.'  22  (11  Agosto  1847)  pag.  175-176;  N.'  23  (19  Agosto 
1847),  pag.   182-184,  in  4'. 
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Eruzioni  di  cristalli  di  leucite  avvenute  fui  Vesuvio.  Annali  Civili  del 
Regno  delle  Dne  Sicilie  Voi.  XLTV,  fascic.  LXXXVIT,  MKggio  e 
Giugno  1847,  pag.  62-66,  in  4". 

Istoria  delle  eruzioni  del  Vesuvio  accompagnata  dalla  bibliografia  delle 
opere  scritte  su  questo  vulcano.  Il  Puntano,  Biblioteca  di  scienze  let- 
tere ed  arti  pubblicata  da  Carlo  De  Petris,  Tomo  Primo  (unico). 
Napoli  1847,  pag.  16-21.  Parte  seconda.  Id.  pag.  106-131,  in  4^. 

Notice  sur  le  gisement  et  sur  la  cristallisation  de  la  sodatile  des  environs 
de  Naples,  par  M,  A.  Scacchi.  (Traduit  de  Titalien  parM.  A.  Damour) 
Anaales  des  Mines,  4°  Sèrie,  Tome  XII,  Paris  1847.  pag.  385-389, 
in  8»  colle  fig.  11-14  della  Tav.  III. 

Memorie  geologiche  della  Campania.  Memoria  L  Rendiconto  delPAcca- 
demia  delle  Scienze.  Tomo  Vili.  N.°  43.  Napoli  1849,  pag.  41-65, 
in  4.** 

Memorie  geologiche  della  Campania.  Memoria  li.  Rendiconto  id.  Tomo 
Vili.  N.«  44  e  45.  Napoli  1849,  pag.  115-140.  N.o  46-47,  pag.  235- 
•261,  in  4«  con  3  tav.  ' 

Memorie  geologiche  della  Campania.  Memoria  IH.  Rendiconto  id.  Tomo 
Vili.  N."  48.  Napoli  1849,  pag.  317-335;  Tomo  IX.  N.°  50.  Napoli 
1850,  pag.  84-114,  in  4^  con  1  tav. 

Relazione  dell'  incendio  accaduto  nel  Vesuvio   nel  mese  di  Febbraio  del 

1850,  seguita  dai  giornalieri  cambiamenti  osservati  in  questo  vulcano 
dal  1S40  sin  ora.  Rendiconto  id.  Tomo  IX.  N.«  49.  Napoli  1850, 
pag.  13-4S,  in  4**  con  tre  tav. 

Della  Rumile  e  del  Peridoto  del  Vesuvio.  Atti  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze,  Sezione  della  Società  Reale  Borbonica.  Voi.  VI.  Napoli 

1851,  pag.  241-273,  con  una  tnv. 

Ueher  die  Substanzen^  die  sich  in  den  Fumarolen  der  Phlegraeischen 
Felder  bilden.  Zeitschrift  d.  deotschen  geolog.  Gesellschafc,  IV.  Bd. 

1852,  pag.  162-179,  in  8*>  colle  ^^.  1-6  della  tav.  VII. 

Sul  magnetismo  polare  di  alcune  lave  del  Monte  Vulture.  Rendiconto 
dfdla  Reale  Accademia  delle  Scienze.  Anno  I  della  nuova  serie.  Na- 
poli 1852,  pag.  23-24,  in  4.^  —  Roma,  Corrispoud.  scientifica,  III. 
1855,  pag.  30-31. 

Della  regione  vulcanica  del  Monte  Vulture  e  del  tremuoto  ivi  avvenuto 
nel  di  14  Agosto  1851.  Relaziono  fatta  per  incarico  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  da  Luigi  Palmieri  ed  Arcangelo  Scaccbi.  Napoli 
1852.  Un  voi.  in  4**  di  pag.  160  con  7  tavole. 

Sopra  le  specie  di  silicati  del  monte  di  Somma  e  del  Vesuvio  le  quali 
in  taluni  casi  sono  state  prodotte  per  effetto  di  sublimazioni-  Sunto. 
Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze.  Anno  I  della  nuova 
serie.  Napoli  1852,  pag.  104-112,  in  4.<' 

Ubersicht  der  Mineralien,  welche  unter  unbezweifelten  AuswUrflingen 
des  Vesuvs  und  des  Monte  di  Somma  bis  jetzt  mit  Bestimmtheit 
erkannt  worden  sind  (Aus  eiuem  Briefe  an  Geh.  Ratti  v.  Leonhard). 
Sansoni.  Qior,  Min.  ecc.  Fase,  l.  Voi.  5.  S 
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Neues   Jahrb.    f.  Mìner.    Geol.  Geogn.  a.    Petrefactenk.    von  K.  C. 

VOI!  Leonhard  uiid  H.  G.  Bronn.  Jahrg.  1853.  pag.  257-263,  in  8.** 
Notù  uber  den  Sommit  [Nephelin)  Mizzonit  und  Meionit.  Poggcnd.  Ami. 

Erganzgsbd.  TU,  Leipzig.  1853,  pag.  478-479,  i»  8«»  colle  fig.  16-18 

della  Tav.  II. 
Ricerche  intorno  ai  cristalli  emiedrici.  Il  iiuoiro  Cimento,  1  Aprile  1855, 

pag.  169-183,  in  8^  con  una  tav. 
Memoria  sullo  Incendio   Vesuviano  del  mese  di  Maggio  1855  fatta  per 

incarico  della  R.  Accademia  delle  Scienze  dai  Socii  G.    Guarini,  L. 

Palmieri  ed  A.  Scacchi.  Napoli  1855;  un  voli'me  di  207  pagine  in  4° 

con  sette  tavole. 
Dei  solfati  doppi  di  manganese  e  potassa.  TI  Giambattista  Vico.  Voi.  II, 

Napoli  1857,  pag.  395-408  in  4°  picc.  con  una  tav. 
Sulla  poliedria   delle  facce  dei  cristalli.  Sunto  di    Memoria   inedita.  Il 

Nuovo  Cimento.  Voi.  XII.  Pisa  1860.  png.  395-409,  in  8**  con  una  tav. 
Esperienze  sul  cambiamento  dei  cristalli  di  nitrato  di  stronziana  idrato 

in  cristalli  anidri^  e  di  questi  in  quelli.  Rendiconto  delle  adunanze  e 

dei  lavori  della  Reale  Accademia  delle  Scienze,  Terza  Serie,  Anno  I. 

Napoli  1861,  pag.  15-20,  in  4« 
Sulla  scambievole  soprapposizione  dei  cristalli  di  solfato  potassico  appar- 
tenenti a  diversi  sistemi.    Rendiconto  della  R.   Accad.  delle   Scienze 

fìs.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  I.  Fase.  I.  Maggio  1862,  pag.  12-17,  in 

4«  fig. 
Memoria  sulla  poliedria  delle  facce  dei  cristalli.  Memorie  della  R.  Accad. 

delle  scienze  di  Torino,  Serie  seconda.  Tomo  XXII,  1865,  pag.  1-94 

in  4®  con  4  tav. 
Dei  tar Irati  di  stronziana  e  di  barite.  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze 

fis.  e  mat.  Voi.  I.  N.^  5.  Napoli  1862,  in  4^  con  2  tav. 
Appendice  alla  memoria  sopita  i  tar  Irati  di  stronziana  e  di  barite.  Ren- 
diconto della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  II. 

Febbraio  1863,  pag.  35-36,  in  4  <^ 
Della  polisimmetria  dei   cristalli.   Atti  della  R.   Accad.   delle  scienze 

fis.  e  mat.  Voi.  I.  N.«  11.  Napoli  1863,  in  4*>  con  4  Uv. 
Ricerche  sulle  relazioni  tra  la  geminazione  dei  cristalli  ed  il  loro  in- 

grandimento.  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e   mat.  Voi.  II. 

N.°  3.  Napoli  1864,  in  4.« 
Della  polisimmetria  e  del  polimorfismo  dei  cristalli.  Memoria  seconda. 

Atti  id.  id.  Voi.  II.  N.«  9.  Napoli  1864,  in  4«  con  due  tav. 
Del  paratartrato  ammonico -sodico.    Rendiconto    della   R.    Accad.   delle 

scienze  fìs.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  IV.  Agosto  1865.  pag.  250-263, 

in  4®  fig. 
Sulle  combinazioni   della  litina  con  gli  acidi  tartarici.    Nota.    Rendic. 

id.  id.  Alino  V.  Marzo  1866,  pag.  71-74,  in  4.** 
Sulla  efficacia  delle  soluzioni  dei  tartrati  nel  rendere  emiedrici   i  cri- 
stalli dei  paratartrati  che    in   esse  s' ingrandiscono.    Atti   della   R. 

Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  Voi.  III.  N.®  5.  Napoli  1866,  in  4**  fig. 
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Sopra  un  caso  note^oló  di  dimorfismo,  ktti  id.  id.  Voi.  III.  N.^'  13.  Ka- 
polj  1866,  in  4.«> 

ProdoUi  chimici  ùfistallizzati  spediti  alla  Esposizione  Universale  di  Pa- 
rigi. Atti  del  R.  latitato  d'Incoraggiamento,  occ.»  2.*  Serie.  Tomo 
IV.  Napoli  1867,  pag.  79-103,  in  4»  con  una  tav. 

Sali*  umore  zuccheroso  seff regalo  dalle  foglie  della  Rosa  Bauksiae  -  Nota. 
Rendiconto  delia  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno 
VI.  Agusto  1867,  pag.  217-218,  in  4  «> 

Sulle  combinazioni  della  liHna  con  gli  acidi  lariarici,  Meinoria.  Atti 
delia  R.    Accad,   delle  scienze  fis.  e   mat.  Voi.    III.  N.®  2d.    Napoli 

1867,  in  4*»  con  3  tav. 

Delle  combinazioni  della  litina  con  V  acido  solfòrico.    Atti  id.   id.  Vo- 
lume III.  N."*  27.  Napoli  1867,  in  4^  con  una  tav. 
Dell'addo  paralarlarico   anidro.   Atti   id.    id.   Voi.  IV.  N.**  4.  Napoli 

1868.  in  4**  con  una  taVi 

Sulle  forme  cristalline  di  alcuni  composti  di  toluene.  Atti  id.,  id.  Voi.  IV. 

N.«  15.  Napoli  1869,  in  4«  con  una  tav. 
Note  mineralogiche.  Memoria  Prima.  Atti  id.  id.  Voi.  V.  N.**  3,  Napoli 

1870,  in  4^  con  una  tav. 
Dei  cristalli  di  solfato  di  rame  con  tre  proporzionali  di  aequa.   Rendi- 
conto della  R.  Accad,  delle  scienze  fìs.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  IX. 

Maggio  1870,  pag.  84-86,  in  4»  f:\g. 
Deir  eriocalco  e  del  melanotallo,  nuote  specie  di  minerali.  Rendiconto  id. 

Anno  IX.  Maggio  1870,  pag.  86-89,  in  4." 
frulla  origine  della  cenere  vulcanica.   Rendiconto  id.  Anno   XI.  Agosto 

1872,  pag.  180-191,  in  4.* 
Contribuzioni  mineralogiche  per  servire  alla  storia  delV  incendio  vesuviano 

del  mese  di  Aprile  1872.    Atti  della  R.  Accad.   delle  scienze  fis.  e 

mat.  Voi.  V.  N.'  22,  Napoli  1872,  in  4*  con  una  tav. 
Notizie  preliminari  di  alcune  specie  mineralogiche  rinvenute  mei  Vesuvio 

dopo  r  incendio  di  aprile  1872.    Rendiconto   delln    R.  Accad.    delle 

scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  XI.  Ottobre  1872,  pag.  210-213, 

in  4.* 
Contribuzioni  mineralogiche  per  servire  alla  storia  delV  incendio  vesuviano 

del  mese  di  Aprile  1872.  Parte  seconda.  Atti  delia  R.  Accad.  delle 

scienze  fis.  e  mat.  Voi.  VI.  N.o  9,  Napoli  1873,  in  4^  con  4  tav. 
Appendice  alle  contribuzioni  mineralogiche  sull'incendio  vesuviano  del 

1872.  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli 

Anno  XIII.  Dicembre  1874,  pag.  179-180,  in  4.* 
Seconda  appendice  alle  contribuzioni  mineralogiche  sulV  incendio  vesuviano 

del  1872.  Rendiconto  id.  id.  Anno  XIV.  Maggio   1875,  pag.  77-79. 

in  4.* 
Microsommite  del  Monte  Somma.  Rendiconto  id.   id.  Anno    XV.  Aprile 

1876,  pag.  67-69,  in  4'  con  una  fig. 

Briefiiche  MiltheUungen  von  Herrn   Scacchi  an  Herrn  G.  vom  Jtatà. 

1.  Neaes  Jahrb.    f.    Min.    Gcol.   and  Palàeontol.  Jahrg.    1875,   pa- 
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gìne  620-621,  in  9*  con  tre  fig.  Id.  id.  Jahrg.  1876,    pag.  637-640, 
ili  8**  con  3  fìg. 

Della  empidina  e  del  neocrisoUh,  nuovi  minerali  vesuviani.  Rendiconto 
della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  emat.  di  Napoli,  Anno  XY.  Ottobre 
1876,  pag.  208-209,  in  4*. 

Sopra  un  masso  di  pomici  saldate  per  fusione  trovato  in  Pompei,  Atti 
delia  R.  Accad.  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti,  Voi.  Vili. 
Parto  2/  Napoli  1877,  pag.  199-207.  in  4<»  con  una  tav. 

DelV  anglesite  rinvenuta  sulle  lave  vesuviane.  Rendiconto  della  R.  Ac- 
cad. di  scienze  fis.  e  uiat.  di  Napoli.  Anno  XVI,  Dicembre  1877, 
pag.  226-230,  in  4'. 

Le  case  fulminate  di  Pompei.  Neil'  Opera  :  Pompei  e  la  regione  sotter- 
rata dal  Vesuvio  nell'anno  LXXIX.  Parte  I.  Napoli  1879,  pag.  117- 
129,  in  4*  con  3  tav. 

Ricerche  chimiche  sulle  incrostazioni  gialle  della  lava  vesuviana  del  1631. 
Memoria  1.*  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  Voi.  Vili, 
N.'  10,  Napoli  1879,  in  4.* 

Le  incrostazioni  gialle  della  lava  vesuviana  del  1631  ;  risposta  del  Socio 
A,  Scacchi  alla  domanda  rivolUgli  dal  Collega  A.  Costa.  Rendiconto 
della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli,  Anno  XIX.  Marzo 
ed  Aprile  1880,  pag.  40-41,  in  4.» 

Sulle  incrostazioni  gialle  della  lava  vesuviana  del  1631.  Comunicazione. 
Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  Anno  CCLXXVII.  Serie  3.'  Transunti. 
Voi.  IV.  Roma  1880,  pag.  150-151,  in  4." 

Nuovi  sublimati  del  cratere  vesuviano  trovati  nel  mese  di  ottobre  del 
1880.  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Vo- 
lume IX.  N.  5,  1880,  in  4^  ùg. 

Notizie  preliminari  intorno  ai  proietti  vulcanici  del  tufo  di  Nocera  e 

di  Sarno.  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  Anno  CCLXXVIII.  Serie  3.' 
Transunti.  Voi.  V.  Roma  1881,  pag.  270-273,  in  4." 

Notizia  sulle  fenditure  apertesi  nella  pianura  di  Aversa  nelf  autunno 
del  1852y  e  del  Piperno  per  le  medesime  messo  allo  scoverto.  Rendi- 
conto della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  XX. 
Luglio  1881,  pag.  159-161,  in  4.° 

Sul  legno  carbonizzato  del  tufo  di  Lanzara-  Rendiconto  id.  id.  Anno 
XX.  Settembre  1881,  pag.  207-212,  in  4.o 

Della  silice  rinvenuta  nel  cratere  del  Vesuvio  net  mese  di  Aprile  del 
1882.  Rendiconto  id.  id.  Anno  XXI.  Ottobre  1882.  pag.  176-182, 
in  4." 

Breve  notizia  dei  Vulcani  fluoriferi  della  Campania.  Rendiconto  ìd.  iil. 
Anno  XXI.  Ottobre  1882,  pag.  201-204,  in  4." 

Della  lava  vesuviana  deW  anno  1631.  Memorie  di  mat.  e  di  fis.  della 
Società  Italiana  delle  Scienze,  Serie  3.^  Tomo  IV.  N.*  8,  Napoli  1882, 
in  4*  con  due  tav. 

Notizie  storiche  della  Società  Italiana  delle  Scienze.  Memorie  id.  id. 
Serie  3.*  Tomo  V.  Napoli  1882,  in  4« 
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Sopra  un  frammento  di  antica  roccia  vulcanica  inviluppato  nella  lava 

vesuviana  del  1872.  Atti  dtìlla  R.  Accad.    delle   scienze   fis.   e  mat. 

di  Napoli,  Serie  2.*  Voi.  I.  N.*  5,  1884,  in  4*  con  una  tav. 
Nuove  ricerche  sulle  forme  cristalline  dei  paratartrati  acidi  di  ammonio 

e  di  potassio.    Atti   id.  id..   Serie  2»  Voi.   I.    N,'  8,  1884,  in  4"  con 

una  tav. 
Notice  nécrologique  sur  M.  Quintino  Sella.   Bnlletin  de   la  Société  mi- 

nèralogique  de  Franco.   Tome  VII.  Paris   1884,  pag.  114-118,  in  8-. 
La  regione  vulcanica  fluorifera  della   Campania.  Atti  della  R.  Accad. 

delle  scienze  fis.  e    mat.  di   Napoli.  Serie  2.*  Voi.  IL  N.°  2,  1885, 

in  4*  con  tre  tav. 
Le  eruzioni  polverose   e  filamentose  del  vulcani.  Atti   della  R.  Accad. 

delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Serie  2.*  Voi.   II.  N.°  10,   1886, 

in  4.' 
Lettera  di  Anton  Mario  Lorgna  ad  Alessandro  Volta.  Memorie  di  mat. 

e  di  fis.  della  Società  ital.  delle  Scienze.  Serie  3.*  Tomo  VI.  N."  7. 

Napoli  1886.  in  4." 
/  composti  fluorici  de'  vulcani  del  Lazio,    Rendiconto  della  R.  Accad. 

delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Serie   2.*  Voi.  I    (Anno  XXVI). 

Febbraio  1887,  pag.  19-24,  in  4." 
Catalogo  dei  minerali  vesuviani  con  la  notizia  della  loro  composizione  e 

del  loro  giacimento.  Lo  spettatore  del  Vesuvio  e  dei   Campi  Flegrei 

Nuova  Serie.  Napoli  1887,  pag.  65-75,  in  4.' 
Cenno  istorico  del  reale  Istituto  d*  Incoraggiamento  di  Napoli.  Annuario 

dello  stesso  Istituto  per  l'anno  1888,  pag.  3-16,  in  8.* 
Seconda  appendice  alla  Memoria  intitolata  :  La  Pegione  vulcanica  fluo^ 

rifera  della  Campania.  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis. 

e  mat.  di  Napoli.  Serie  2.*  Voi.  IL  (Anno  XXVII),  Aprile  e  Maggio 

1888,  pag.  130-133,  in  4.* 
Catalogo  dei  minerali  e  delle  rocce  vesuviane  per  servire  alla  storia  del 

Vesuvio  ed  al  commercio  dei  smi  prodotti.  Atti  del  R.  Istituto  d'In- 
coraggiamento di  Napoli.  4'  Serie.  Voi.  L  N.'  5,  Napoli  1888,  in  4° 

con  4  tav. 
//  vulcanetto  di  Puccianello.  Rendiconto   della  R.    Accad.  dello  scienze 

fis.  e  mat.  di  Napoli.  Serie  2/  Voi.  IL  (Anno  XXVII),  Dicembre  1888, 

pag.  478-480,  in  4.' 
Cenno  necrologico  di  Giuseppe  Memghini.   Rendiconto   id.  id,  Serie  2.* 

Voi.  IH.  (Anno  XXVIII).  Febbraio  1889,  pag.  29-31.  in  4." 
/  proietti  agglutinanti  delV  Incendio  vesuviaìio  del  1631.  Rendiconto  id. 

id.  Serie  2.*  Voi.  III.  (Anno  XXVIII),  Ottobre  1889,  pag.  220-225, 

in  4.* 

Notizie  istoriche  della  Società  Reale  di  Napoli.  Annuario  della  Società 

Reale  di  Napoli,  1890,  pag.  1-38,  in  8." 
Appendice  alla  prima  memoria  sulla  lava  vesuviana  del  163  L  Memorie 

di  mat.  e  di  fis.  della  Soc.  ital.  delle  scienze.  Serie   3.''  Tomo  VII. 

N."  7.  Napoli  1890,  in  4*"  con  una  tav. 


—  22  -- 

k  questi  (avari  sono  aggianfei  : 

1/  i  RapporH  delle  publicazioni  compiute  negli  anni  1862-1885  dalla 
r.  Accademia  delie  Scienze  fisiche  o  matematiche  di  Napoli,  fatti 
per  enra  del  segretario  À.  Scacchi  ed  inseriti  nei  Rendiconti  delta 
stessa  Accademia  (anni  II  [1863]  a  XXV  [1886]). 

II.*  gli  Annali  della  Società  Italiana  delle  Scienze  per  gli  anni  1878- 
1890,  compilati  dal  presidente  A.  Scacchi  e  riportati  nelle  Memorie 
della  stessa  Società,  alle  prime  pagine  dei  voi.  IV,  VI,  VII  ed  Vili 
della  3*  serie. 


?'  -  ■  ."VfWVx- 


I.  Note  esplicative 
sopra  alcuni  rilievi  geologici  in  Valcamonica 


PEB 


A.   COZZAGLIO 


in  Brescia. 


La  regione  in  esame  è  quella  porzione  di  Valcanionica  che 
si  stende  da  Malonno  (presso  Edolo)  a  Darfo ,  (sbocco  della 
Valle  di  Scalve),  e  gli  studi  fattivi  da  me  non  riflettono  che 
la  soli^  stratigrafia. 

In  molti  punti  però  i  rilievi  non  sono  compiuti  e  la  rac- 
colta dei  fossili  è  ancora  troppo  scarsa  per  poter  mettere  as- 
sieme una  monografia  di  qualche  valore  ;  ma  in  compenso  fu 
abbastanza  abbondante  la  raccolta  dei  campioni  di  quelle  nu- 
merosissime rocce  eruttive  ohe  solcano  con  tanti  filoni  quasi 
tutte  le  montagne  del  territorio,  e  scopo  di  questo  mio  lavoro 
preventivo  è  quello  di  dare  un'  idea  della  conformazione  delle 
Prealpi  camune  e  della  posizione  stratigrafica  di  dette  rocce, 
per  completare  lo  studio  petrografico  già  iniziato  dalla  Signo- 
rina Rina  Monti. 

• 

Stì^ttura  generale  delle  Prealpi  di  Valcamonica.  —  Nella 
costituzione  delle  Prealpi  lombarde  è  di  grande  importanza 
queir  aflioramento  di  scisti  cristallini  che,  stendendosi  tortuosa- 
mente da  0  a  E,  comincia  alle  convalli  di  Gianico  e  di  Arto- 
gne  nella  bassa  Valcamonica,  e,  passando  poi  a  monte  di  CoUio 
ed  al  Maniva,  attraversa  finalmente  la  Valle  ilei  Caffaro.  —  So- 
pra questo  importante  affioramento,  che  si  mostra  staccato  dalla 
zona  cristallina  dell'  Adamello,  s'  espandono  i  porfidi  quarziferi 
del  M.  Muffetto  e  Colombine  (alta  Valtrompia),  e  quelli  della 
Valle  del  Caffaro  ricoperti  da  potenti  ed  estesissime  assise  di 
Verrucano  che  formano  tanta  parte  delle  montagne  che  stanno 
tra  la  Valtrompia  e  la  Valcamonica. 
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La  Valle  di  Serramando  ohe  s'apre  a  monte  di  Collie  offre 
in  modo  esemplare  il  seguente  profilo  studiato  dal  Siiess  fino 
dal  1869.  (1) 

Verruoano  Wetzstein  e  Breccie 

Scisti  a  Walchia 

Brecoie 

Porfidi 

Scisti  con  lenti  di  quarzo 

Gneiss 

Scisti  di  Casanna 
Verso    la  Valcamonica    il    passaggio   dei  scisti   cristallini  al 
Verrucano  avviene  in  due  modi  distinti  : 

I.  Per  mezzo  degli  espandimenti  porfirici  in  cui  sembra 
immettersi  una  formazione  di  fisonomia  speciale  detta  pietra 
Simona.  (Bassa  Valcamonica). 

II.  Per  mezzo  d'  una  breccia  grossolana  con  frammenti 
di  quarzo  e  micascisto  senza  espandimento  porfirico.  (Valcamo- 
nica media  —  dintorni  di  Capo  di  Ponte). 

In  ambo  i  casi  non  si  riscontrarono  finóra  gli  scisti  per- 
miani a  Walchia,  né  formazioni  che  a  questi  potrebbero  corri- 
spondere. 

Gli  scisti  cristallini  del  nucleo  dell'  alta  Valtrompia  s*  esten- 
dono verso  sera  fino  all'alveo  dell'Oglio  ed  occupano  tutto  quel 
tratto  di  sponda  sinistra  che  s'  estende  tra  Gratacasolo  e  Gia- 
nioo. 

Per  quesi>o  avanzamento  degli  scisti  cristallini ,  le  sovra- 
stanti assise  dei  porfidi  e  del  Verrucano  subiscono  nei  dintorni 
di  Darfo  un  dislocamento  forte  che  le  sospinge  in  parie  sulla 
sponda  destra,  formando  i  poggi  di  Anfuro  e  delle  Sorline  ;  sulla 
sponda  sinistra  invece  queste  stratificazioni  si  dispongano  sul 
nucleo  cristallino  con  inclinazioni  opposte  formando  una  specie 
di  anticlinale  corrosa  al  suo  vertice. 

A  monte ,  il  Verrucano  inclina  fortemente  a  N-0 ,  con  pen- 
denze che  raggiungono  anche  i  40"  all'  orizzonte,  indi  a  N  con 
pendenze  assai  variabili  ed  una  tectonica  complessa,  non  an- 
cora sufficientemente  studiata. 

A  monte  di  Darfo  quest'  insieme  di  rocce  forma  sulla  sini- 
stra dell'  Oglio  delle  alte  montagne  brune ,  fesse  dall'  orrida 
Valle  dell'  Inferno,  e  finisce  alla  Valle  della  Grigna  dove  affio- 

(l)  Ueber  das  Rothliegende  im  Valtrompia. 
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rauo  gli  strati  del  Servino  o  di  Werfen,  seguendo  quasi  costan- 
temente la  strada  da  Bienno  al  passo  di  Crooedomini.  Colle  so- 
pracitate  inclinazioni  i  porfidi  ed  il  Yerrucano  di  questi  monti 
bruni  si  presentano  come  il  ramo  sud  d'  una  blanda  sinclinale 
nella  cui  conca  s'adagiano  tutte  le  formazioni  calcari  del  Trias 
medio  della  Valcamonica  di  mezzo. 

Infatti,  dopo  l'affioramento  degli  accennati  strati  di  Werfen, 
cui  sovraincombono  le  dolomie  cariate  o  Bauchwache  e  tutte 
le  successive  masse  calcari ,  gli  strati  medesimi  di  Werfen  ed 
il  Vermoano  ricompariscono  a  Nadro  con  inclinazioni  opposte, 
alla  distanza  di  dieci  chilometri,  e  risalgono  i  pendii  su  ambo 
le  sponde  della  vallata  portandosi  fin  oltre  i  1800  metri  d'altezza. 

La  Valcamonica  nella  sua  parte  inferiore  risulta  cosi  for- 
mata da  una  blanda  sinclinale  avente  1*  asse  di  corrugamento 
diretto  da  S.  0.  a  N.  E.  —  col  ramo  nord  appoggiato  sulle 
formazioni  cristalline  di  Cedegolo,  ed  il  ramo  sud  su  quelle 
dell'  alta  Valtrompia.  —  La  struttura  di  questi  monti  è,  in  ge- 
nerale, scarsa  di  faglie  e  non  si  presenta  che  come  una  succes- 
sione di  strati  depositatisi  in  questa  specie  di  golfo,  che  dagli 
studi  fatti,  risulta  di  data  molto  antica.  —  Gli  strati  del  Trias 
medio,  che  han  tanta  parte  nella  costituzione  dei  monti  camuni, 
si  presentano  quasi  sempre  assai  sottili ,  e  laddove  le  grandi 
scogliere  di  Wengen  s'adagiano  sopra  di  essi,  questi  s'arricciauo 
e  si  frangono,  formando  un  sistema  tectonico  che  riterrei  loca- 
lizzato a  questi  soli  strati,  ed  indipendente  da  quelli  di  Werfen 
e  del  Verrucano  sottostanti. 

Le  formazioni  triassiche  comprese  nella  descritta  sinclinale 
s'  estendono  fino  alla  dolomia  principale  che  forma  le  cime  di 
Borno  e  di  Erbanno  e  presentano  profili  assai  svariati  se- 
condo le  località  per  il  loro  marcato  eteropismo. 

Sulla  sponda  destra  delF  Oglio  sono  sviluppati  in  modo  spe- 
ciale i  calcari  madreporici  di  Wengen,  sulla  sinistra  invece,  e 
precisamente  verso  il  centro  della  sinclinale,  i  calcari  del  Mu- 
schelkalk  sono  attraversati  e  dislocati  da  quella  massa  enorme 
di  tonali  te  che  forma  il  nucleo  del  M.  Frerone,  essendo  distinta 
da  quella  dell'  Adamello.  —  In  questo  sistema  sembra  che  la 
tonalite  abbia  provocato  certi  dislocamenti  negli  straterelli  del 
Maschelkalk  e  che,  in  origine  «  ne  fosse  almeno  in  gran  parte 
ricoperta,  perchè  le  cime  di  quelle  masse  eruttive  sono  assai 
spesso  ancor  oggi  formate  da  calcari  metamorfizzati  che  resi- 
stettero all'erosione.    —  Sono  molto  istruttive  per  questi    studi 
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le  cime  del  M,  Stabio,  del  M.  Zincone ,  dell'  Alfcagaardìa ,  del 
M.  Badile  eco.  ove  si  risoontrano  lembi  di  questi  calcari  bian- 
chi solcati  assai  spesso  da  filoni  di  porfirìte  cbe  in  gran  parte 
furono  studiati  dal  Ragazzoni,  dal  Curioni  e  dal  Fiiikelstein^  e 
molti  ora  scoperti  dal  ben  noto  alpinista  Avv.  Paolo  Frudenzini. 

Tanto  le  formazioni  dei  scisti  cristallini,  quanto  la  serie 
permiana  e  triassica  e  la  tonalite  stessa,  vengono  in  questi  siti 
solcate  da  numerosissimi  filoni  di  porfiriti,  i  quali,  variando  in 
spessore  dal  decimetro  ai  tre  metri  circa,  sogliono  spesso  l'asse 
di  corrugamento^  ma  talvolta  hanno  direzioni  incostanti  e  curve 
assai  evidenti,  come  lo  dimostrano  i  filoni  della  Valle  di  Ono 
S,  Pietro.  —  Questi  filoni  iniettano  in  modo  speciale  i  calcari 
neri  di  Pian  di  Bomo  e  le  scogliere  del  M.  Concarena,  e  non 
di  rad<i,  s'  insinuano  tra  gli  strati  anche  orizzontali ,  oppure  li 
tagliano  sotto  un  angolo  qualsiasi  ;  e  quel  che  più  è  degno  di 
nota,  è  il  trovare  anticlinali  tagliate,  da  filoni  dopo  la  loro  infierì 
sione,  (Valle  di  Lozio). 

L'  età  di  queste  iniezioni  porfiriche  non  è  ancora  ben  defi- 
nita, ma  dagli  studi  fatti  finora  sarei  portato  a  crederle  tutte 
anteriori  alla  dolomia  principale ,  perchè  in  queste  masse  non 
vi  trovai  ancora  tracce  di  filoni. 

È  però  indubitato  che  molte  di  esse  sono  posteriori  alla 
tonalite  perchè  questa  è  dalle  porfiriti  solcata  di  sovente,  e  che 
la  tonalite  è  —  per  lo  meno  —  posteriore  agli  strati  del  Mu- 
schelkalk  —  trovandosene  in  essi  numerosi  filoni. 

Premesse  queste  nozioni  generali  sulla  struttura  della  Val- 
camonica  media  ed  inferiore,  per  amore  di  chiarezza  e  di  bre- 
vità creder'^i  opportuno  di  procedere  all'  esame  più  dettagliato 
delle  località  dividendo  la  regione  in  tre  zone  distinte  : 

1.  Zona  degli  scisti  cristallini  a  nord  di  Capo  di  Ponte. 

2.  Zona  del  M.  Concarena  —  sulla  destra  dell'  Oglio  tra 
Capo  di  Ponte  e  Darfo. 

3.  Zona  delle  formazioni  limitanti  a  sera  la  tonalite  del 
M.  Frerone  —  sulla  sinistra  dell'  Oglio,  tra  Capo  di  Ponte  ed 
Esine. 

1.  Zona  dei  scisti  cristallini  a  nord  di  Capo  di  Ponte. 

L'  affioramento  dei  scisti  cristallini  comincia  appena  oltre- 
passato il  Ponte  di  S.  Rocco  a  N.  di  Capo  di  Ponte.  Da  tal 
punto  queste  stratificazioni    cominciano  a   formare  dei   piccoli 
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speroni  e  oollinette  rotonde  lavorate  dal  ghiacciaio,  ed  elevan- 
dosi sa  per  ainendue  i  pendii  della  vallata»  guadagnano  iu 
breve  delle  altezze  notevoli. 

U  Verraoano  ricopre  questi  strati  con  assise  titouiche  incli- 
nate a  S.  e  S.  0.  portandosi  poi  sulle  cime,  e  sembra  che  Tan** 
damento  di  esso  sia  discordante  con  quello  dei  sottostanti  scisti 
cristallini,  perchè  questi,  oltre  al  presentare  le  solite  loro  arric- 
ciature minute,  che  spesso  rendono  si  difficile  lo  studio  degli 
andamenti,  hanno  nel  loro  complesso  un'  inclinazione  fortissima 
di  Kf-SO"  air  orizzonte,  mentre  che  il  Yerrucano  sovrastante  ha 
sulla  destra  dell'  Oglio  delle  pendenze  assai  variabili  e ,  sulla 
sinistra,  una  pendenza  media  di  20^-  a  80.^. 

Questua  discordanza  che  costituirebbe  un  fatto  stratigrafico 
molto  saliente ,  ha  però  bisogno  d'  essere  meglio  studiata  e 
d'  essere  qui  circondata  dalle  dovute  riserve. 

In  queste  località  tra  le  formazioni  cristalline  ed  il  Yerru- 
cano non  si  riscontrò  finora  che  la  solita  breccia  ad  elementi 
grossolani  di  quarzo ,  porfido  e  micascisto  ;  —  sembra  quindi 
ohe  gli  espandimenti  porfirici  non  sieno  giunti  fin  qua  e  ohe 
solo  le  acque  abbian  qui  convogliato  le  loro  spoglie,  oppure, 
che  l'espandimento  porfirico  vi  sia  stato  distrutto. 

Dal  ponte  di  S.  Bocce  a  Cedegolo  sembra  che  nella  serie 
cristallina  comparisca  il  solo  micascisto  —  e  in  questo  non  si 
trovarono  ancora  quei  piccoli  granati  che  invece  sono  abba- 
stanza comuni  nelle  formazioni  micacee  di  Malonno. 

Colla  stessa  fisonomla  questa  formazione  arriva  fino  a  Ce- 
degolo allo  sbocco  della  Foia,  ove  ò  tagliata  dalla  forra  prò* 
fonda  di  questo  fiume,  e  là  poco  oltre,  osservasi  il  passaggio  al 
gneiss,  il  quale,  in  strati  pure  fortemente  inclinati,  attraversa  in 
quel  punto  la  Valcamonica,  portandosi  dalle  pendici  delle  No"> 
velie  a  quelle  di  Andrista  sopra  Cedegolo. 

La  direzione  di  questi  strati  si  fortemente  inclinati  è  evi* 
dentemente  S.  0.  —  N.  E.  parallela  alle  valli  dell'  Allione,  di 
Salame  e  Gallinera,  che  sono  solchi  fatti  dalle  acque  nelle  di- 
rezioni delle  formazioni,  o,  come  suol  dirsi  —  Valli  unicline. 

Il  gneiss  di  Cedegolo  presenta  verso  sud  una  fisonomia  si- 
mile a  quella  del  gneiss  del  nucleo  cristallino  dell'  alta  Val- 
trompia,  ma  non  ò,  come  là,  cosi  evidente,  né  dall'erosione  venne 
in  modo  si  spiccato  fatto  emergere  dalle  circostanti  formazioni 
più  rodibili.  —  Il  suo  spessore  non  è  tanto  rilevante  e  passa 
tosto  ad  una  formazione  ricca  di  noduli  di  quarzo,  richiamante 


-  28  — 

però  nel  suo  complesso  i  micascisti  più  sopra  accennati  a  sud 
di  Oedegolo  ;  e  qui  la  stratificazione  che  dapprima  s*  avanzava 
con  direzione  regolare  e  con  inclinazione  quasi  costante  e  pros- 
sima alla  verticale ,  assume  oltre  Cedegolo  delle  facies  e  delle 
strutture  degne  di  studio. 

Sotto  le  ultime  case  del  villaggio,  dall'alveo  dell' Oglio 
emerge  come  uno  scoglio  lisciato  e  perforato  dalla  corrente ,  e 
questo ,  visto  dalla  strada ,  si  presenta  come  una  roccia  d' un 
color  roseo  che  talora  ha  sfumature  verso  il  grigio;  se  poi  si 
osserva  davvicino,  vi  si  riscontra  una  transizione  della  facies 
del  micascisto  a  noduli  di  quarzo  verso  una  roccia  più  omo- 
genea»  compatta  e  durissima,  che  dalla  composizione  mineralo- 
gica e  dalla  struttura,  par  che  debba  essere  ascritta  fra  le 
gneissiche  a  grana  finissima.  La  stessa  roccia  segue  saltuaria- 
mente l'alveo  dell'  Oglio,  indi  ricompare  sulla  strada  nazionale 
alla  Casina  detta  Saletto.  ma  quivi  le  alluvioni  discese  dalle 
valli  di  Demo  tolgono  la  possibilità  di  studiar  meglio  1'  affio- 
ramento —  ;  il  sito  però  ove  s' incontra  1'  affioramento  princi- 
pale è    presso    il  ponticello  di  S.  Zenone. 

In  questa  località  posta  tra  Cedegolo  e  Saletto,  dal  thaìv^eg 
della  vallata  s'alza  isolato  un  piccolo  dosso  lungo  circa  130  metri, 
largo  60  e  alto  26  metri  sul  livello  della  strada  —  l' Oglio  passa 
a  sud  di  questo  dosso,  la  strada  passa  a  nord,  e  per  la  sua 
struttura,  come  per  la  costituzione  delle  rocce  di  cui  e  for- 
mato, offre  allo  studioso  un  campo  difficile  di  ricerche. 

•  L'  alveo  dol  fiume,  che  in  questo  punto  è  circa  10  metri 
più  basso  della  strada,  si  presenta  su  ambo  le  sponde  formato 
dalla  roccia  gneissica  rosea  sopracitata,  la  quale  avvicinandosi 
oltre  l'usato,  produce  nel  fiume  un  rigurgito  e  successivamente 
una  piccola  cascata  ;  ed  è  li  ad  attestare  quanta  sia  la  sua  re- 
sistenza all'erosione  fluviale.  La  stratificazione  di  questa  roccia 
gneissica  è  un  po'  indecisa,  ma,  se  piani  di  sfaldamento  non 
traggono  in  errore,  essa  mostrerebbe  inclinazioni  verso  S  con- 
cordando colla  sovrastante  serie  dei  micascisti  della  sponda 
destra  ;  la  stessa  inclinazione  si  manterrebbe  anche  sulla  si- 
nistra, ma  per  breve  tratto,  perchè  dopo  pochi  metri  osservasi 
come  una  faglia  che  interrompe  bruscamente  la  stratificazione, 
e  mette  a  contatto  della  roccia  gneissica  inclinata  a  S.  un  mi- 
cascisto quarzitico  fortemente  inclinato  a  N.  e  attraversato  da 
E.  a  0.  da  un  filone  di  porfirite  che  segue  in  tutto  l'andamento 
dei  suoi  strati. 
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Tal  micascisto  non  si  presenta  però  cosi  sempre  quarzitico, 
ma  saltuariamente  passa  in  alto  ad  un  altro  micascisto  meno 
ricco  di  quarzo  il  quale  ha  una  fisonomia  simile  a  quella  dei 
micasoisti  vicini/ 

Oltre  Saletto  non  venne  ancora  osservato  la  roccia  rosea 
testé  descritta,  per  cui  essa  si  presenterebbe  ,  come  una  facies 
locale  circoscritta  in  quei  due  chilometri  di  thalweg  dell'  Oglio 
che  corrono  dalle  ultime  case  di  Cedegolo  alla  casa  di  Saletto. 

Sopra  tal  roccia  rosea  vedesi  a  colpo  d'occhio  nell'  alveo  del 
fiume  un'altra  roccia  verdastra  che  fa  contrasto  col  colore  chiaro 
sottostante  ;  questa  pietra  oscura,  che  dall'  esame  microscopico 
si  riconobbe  per  un'  anfibolite,  non  ha  caratteri  d'  un  vero  oriz- 
zonte geologico  :  affiora  in  molti  siti ,  ma  si  presenta  piuttosto 
come  una  formazione  locale  variabile  di  spessore  e  di  fisonomia 
che  spesso  anche  scompare  affatto. 

Essa  si  mostra  principalmente  lungo  1'  alveo  del  fiume  :  di 
fronte  alla  valle  del  Dosso,  sopra  la  roccia  gneissica  di  S.  Ze- 
none, di  fronte  a  Saletto  su  ambo  le  sponde,  ed  allo  sbocco 
della  valle  dell'  AUione. 

A  S.  Zenone,  sulla  sponda  destra  dell'  Oglio,  di  fronte  al 
dosso  sopradescritto ,  l' anfibolite  affiora  in  ammassi  piuttosto 
irregolari,  i  quali  si  sviluppano  prevalentemente  nelle  depres- 
sioni della  roccia  rosea  sporgendo  sopra  la  cascata  dell'  Oglio, 
ma  al  di  sopra  della  stradella  che  rasenta  il  fiume,  1'  anfibolite 
appare  in  forma  di  veri  strati  che  s'  alternano  con  altri  di  mi- 
cascisto quarzitico;  questa  alternanza  però  non  procede  tanto 
oltre,  e  s' arresta  ben  presto  lasciando  il  posto  al  solo  micascisto. 

Nelle  valli  di  Berzo-Demo  non  affiorano  che  micascisti  che 
si  portano  a  contatto  della  tonalite  del  Piano  della  Regina ,  e 
qui  la  stratificazione  abbandona  la  sua  posizione  fortemente 
inclinata  assumendo  pendenze  variabilissime  e  curve  che  si 
fanno  rimarcare  assai  in  questo  sistema  si  ampio  e  pronunciato 
di  strati,  che  s'estende  da  Capo  di  Ponte  ad  Edolo  quasi  sem- 
pre colla  stessa  pendenza  e  direzione. 

In  corrispondenza  di  questa  diversa  tectonica  degli  scisti  cri' 
stallini,  la  Yalcamonica  abbandona  la  prevalente  sua  dire- 
zione N-S  e ,  con  due  marcatissime  risvolte,  offre  un  breve 
tratto  di  circa  tre  chilometri  con  una  direzione  O-E.  —  Ulte- 
riori studi  di  dettaglio  chiariranno  meglio  la  questione,  intanto 
credo  opportuno  far  osservare  che,  pur  lasciando  grandissima 
parte    all'erosione    fluviale  e  glaciale,  i  tratti    fondamentali  di 


--  80  - 

questa  vallata  alpina  si  devono  sempre  alla  strattura  originaria 
delle  regioni. 

Questa  specie  di  disturbo,  o  disorientamento  nell'andamento 
si  regolare  di  queste  formazioni,  è  però  localizzato  ai  soli  monti 
di  Berzo-Demo,  perchè  nei  vicini  boschi  della  Mignola  vi  su- 
bentra tosto  uno  scisto  talcoso  bianco  fragilissimo  il  quale  si 
estende  fino  al  Ponte  di  Maloniio  ed,  attraversando  pur  esso 
la  Valcamonica,  passa  con  regolarissimo  andamento  nei  monti  di 
Garda  (confinanti  con  quelli  di  Berzo)  ove  in  vicinanza  del 
villaggio  si  cambia  in  uno  scisto  verdastro  più  resistente  che 
si  scava  per  la  copertura  delle  case. 

Più  oltre  succede  un  micascisto  con  frequenti  noduli  di 
quarzo  ,  indi  una  breccia  con  ciottoli  di  quarzo  e  di  porfido 
susseguita  da  un'  arenaria  rossa. 

Questa  breccia  e  qnest'  arenaria  formano  un'  orizzonte  geo- 
logico ed  affiorano  principalmente  a  Malonno  ,  e  per  la  citata 
orientazione  del  sistema  stratigrafico  di  questi  siti,  attraversano 
pur  esse  la  Vjilcamonica  e  si  portano  sulla  sponda  sinistra, 
sempre  in  strati  quasi  verticali,  i  quali  tagliano  ortogonalmente 
la  Val  di  Malga  al  suo  sbocco  e  seguono  l'andamento  della  Val 
Gallinera,  finendo  contro  la  tonalite  del  M.  Aviolo. 

Verso  N.  0.  l'arenaria  di  Malonno  diventa  sempre  più  fina 
ed  assume  spesso  1'  aspetto  di  scisto  verdastro  (Lava ,  frazione 
di  Malonno)  e  finalmente,  con  sfumattira  litologica,  passa  alla 
quarzofillite  di  Edolo. 

Riassumendo ,  la  serie  dei  scisti  cristallini  affioranti  nel 
tratto  da  Capo  di  Ponte  ad  Edolo  potrebbe  essere  cosi  trascritta  : 

Micascisti  di  Sellerò  e  Grevo. 

Gneiss  delle  Novelle  e  Andrista 

Micascisti  con  quarzo  di  Cedegolo,  con  affioramenti  saltuari 
di  gneiss  roseo  e  di  anfibolite  verdastra, 

Talcoscisti  della  Mignola  e  dì  Garda. 

Micascisti  con  quarzo  della  Valle  di  Molbeno 

Breccia  con  quarzo  e  porfido  di  Odecla 

Arenaria  rossa  di  Malonno  )  Scisti    e   pietre    rosse  di    Bino 

Scisti  verdi  di  Lava  f  e  Val  Sabbia 

Quarzo-fiUiti  di  Edolo  e  M.  Aviolo. 

Numerosi  filoni  di  porfirite  solcano  queste  masse  in  varie 
direzioni ,  ne  ho  osservato  nelle  seguenti  località  : 

Sopra  il  Monastero  di  Capo  di  Ponte  nel  micascisto  £-0. 
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^  7*     ^  i  nel  xnioascisto  E-0  (?) 

Sotto  Greve  ) 

A  Cedegolo    nel  micasoisto  E-0  (?) 

A  S.  Zenone    nel  mìoascisto  E-0 

A  N.  E.  dell'abitato  di  Monte  di  Berzo  nel  micasoisto  NE-SO 
Mignola  nel  talcoscisto  ? 

Valle  di  Molbeno  (2  filoni  di  natura  diversa)  nel 

micasoisto  E*0  (?) 
Sotto  Garda  nel  micasoisto  N.E.-S.  O. 

Questi  sono  i  pochi  osservati  nel  corso  degli  studi  prelimi- 
nari —  credo  però  ohe  un  più  minuto  esame  della  località 
possa  scoprirne  moltissimi  altri. 

II.  Zona  da  Capo  di  Ponte  a  Darfo  —  {Sponda  destra  dell' Og Ho) 

Questa  zona  comprende  il  gruppo  del  M.  Conoarena  e  del 
M.  Elto,  e  cioè  quel  gruppo  di  monti  compresi  tra  la  Val  di 
Scalve,  V  Oglio  e  l'AUione  —  I  tratti  generali  di  questa  zona 
sarebbero  : 

I  Un  affioramento  di  scisti  cristallini  dall' AUione  a  Capo 
di  Ponte  (scisti  descritti  nel  capitolo  precedente) 

n.  Una  blanda  sinclinale  che  ha  ai  suoi  estremi  il  Ver- 
rucano  affiorante  a  Capo  di  Ponte  ed  a  Gorzone  —  e,  nel  suo 
centro  le  grandiose  scogliere  di  Wengen  (M.  Concarena ,  Ba- 
gozza  e  Camino)  con  alcune  selle  raibliane  (Bomo ,  Lezio),  ed 
una  fila  di  rupi  di  dolomia  principale  (M.  Corna  rossa  ^— 
M.  Erbanno). 

ITI.  Numerosissimi  filoni  di  porfirite  che  tagliano  tutte  le 
stratificazioni  fino  alla  base  della  dolomia  principale ,  e  fino  al 
vertice  delle  più  alte  scogliere  di  Wengen  (Concarena). 

A  nord  di  questa  zona  sta  il  M.  Elto  (m.  2148)  il  quale 
sul  suo  declivio  settentrionale  ha  i  sopradescritti  micascisti  fino 
all'  altezza  di  circa  1800  metri  ;  sopra  di  essi ,  in  serie  forse 
discordante,  troviamo  una  breccia  a  grossi  elementi  di  quarzo 
e  porfido,  indi  il  Verrucano  ;  non  si  sono  finora  trovati  espan- 
dimenti di  porfidi  quarziferi  ,  né  strati  riferibili  ai  scisti  a 
Walchia  del  M.  Colombine  in  Val  Trompia. 

Da  questo  punto  il  Verrucano,  composto  d'  elementi  \  iù  o 
meno  fini,  inclina  a  S.,  e  talvolta  non  solo  si  mostra  prossimo 
alla  verticale,  ma  altresì  spinto  a  sud  e  rovesciato  leggermente 
sopra  le  formazioni  più  recenti  (Valle  di  Zeita). 

Per  questa  forte  pendenza  il    Verrucano  si    porta  dai    1800 
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metri  ai  400  circa  (piani  di  Gemmo),  discendendo  poi  sotto  il 
Seì'vino  che  forma  V  alveo  della  Val  degna ,  e  verso  V  Oglio, 
le  altare  di  Gemmo  e  di  Gapo  di  Ponte,  in  cui  si  vedono 
iniettarsi  bellissimi  filoni  di  porfìrite. 

Sopra  le  rupi  brune  di  Gemmo  in  cui  il  Verrucano  fa  bella 
mostra  di  strati  colossali ,  si  stende  il  Servino  con  strati  più 
sottili  assai  e  più  chiari,  tanto  che  il  cambiamento  della  roccia 
si  può  osservare  anche  da  lontano.  Questo  Servino  dà  luogo  alle 
note  cave  di  Gemmo  che  hanno  buona  pietra  verdastra  per 
lastroni,  formata  in  prevalenza  di  laminette  di  muscovite,  e 
plaghette  di  clorite  ,  prismetti  di  tormalina ,  aghi  di  rutilo  e 
molti  granuli  di  ossidi  di  ferro,  e  presentando  più  in  alto 
distintamente  interstratificati  dei  letti  di  calcare  giallastro. 

Tali  cave  di  Servino  in  lastroni  di  pietra  dura  si  trovano 
sotto  Gemmo  nell'  alveo  della  Val  Glegna ,  ma  più  in  alto,  e 
precisamente  nelle  località  di  Zeita  e  di  Luugoprato,  la  forma- 
zione si  presenta  in  strati  sottilissimi  e  resistenti  che  si  sca- 
vano in  abbondanza  come  ardesie  grigie  per  la  copertura  dei 
tetti. 

Su  per  il  declivio  che  conduce  al  M.  Elto,  ove  il  Verrucano 
ha  grossi  strati  pendenti,  il  Servino  è  qua  e  là  del  tutto  abraso, 
od  invece  ancora  ricoperto  dalle  dolomie  cariate  in  masse  gialle 
assai  distinte  ;  sicché  tutto  quel  pendio  ripido  ed  uniforme  pre- 
sentasi a  plaghe  brune  di  Verrucano  denudato,  a  lato  del  Ser- 
vino più  chiaro,  finché  sulla  vetta,  ove  per  la  diminuita  pen- 
denza degli  strati ,  lo  scorrimento  delle  masse  non  poteva  ve- 
nire in  aiuto  air  erosione,  osserviamo  tutto  il  crinale  coronato 
da  calcari  del  Trias  medio. 

Il  Servino  lassù  presenta  interstratificati  dei  forti  depositi 
di  ferro  sedimentare  che  alimentano  le  no^  cave  di  Erbigno, 
di  Tinerli  ecc.  e  forma  un  orizzonte  non  interrotto  ohe  copre 
tutto  quel  lungo  contrafforte  che  va  dal  M.  Campione  al  M. 
Elto. 

Sopra  questo  orizzonte  di  Servino  si  stendono  le  dolomie 
cariate,  indi  alcune  masse  di  calcari  biancastri  che  però  in 
certi  punti  sono  in  diretto  contatto  col  Servino. 

La  posizione  stratigrafica  farebbe  ascrivere  queste  masse 
calcari  al  piano  del  Muschelkalk,  ma  la  loro  facies  molto  cal- 
care e  la  loro  disposizione  in  strati  assai  più  grossi  di  quelli 
del  Muschelkalk  camuno  farebbe  supporre  esser  questa  una 
formazione  localizzata  e  ristretta  a  questa  striscia  sola,  che  era 
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r  ultimo  margine  nord  della  zona  calcare  di  Valcamonìca ,  e 
non  sarei  lontano  dall'  ammettere  essersi  quivi  realizzate  ben 
prima  che  altrove  certe  condizioni  di  habitat  che  poi  provoca- 
rono lo  sviluppo  delle  scogliere  di  Wengen. 

Questa  zona  di  calcari  forma  il  orinale  del  M.  Elto,  ma, 
verso  sera,  essi  sono  per  due  volte  interrotti  per  dar  luogo  ai 
passi  di  Tinerli  e  di  Erbigno,  ove  il  valico  passa  sul  Servino. 

Il  M.  Campione  (m.  2174)  offre  una  massa  calcare  un  po' 
più  scura  con  una  facies  che  s'avvicina  di  più  a  quella  del 
Muschelkalk  di  Valcamonìca  —  vi  si  osservano  due  bellissimi 
filoni  di  porfiriti  di  cui  uno  presentasi  quasi  come  un  filone 
strato. 

Il  M.  Campione  trovasi  a  cavaliere  delle  tre  valli  dell'  Al- 
lione,  della  Clegna  e  di  Scalve,  e  si  eongiunge  a  sera  col  gruppo 
del  M.  Venerocolo  ed  a  mezzodì  col  gruppo  calcareo  dei  M. 
Concarena,  Bagozza  e  Camino. 

I  calcari  del  M.  Campione  sembrano  riferibili  al  Muschel- 
kalk, ed  i  calcari  bianchi  di  Wengen  succedono  a  questi  al 
passo  di  Campelli,  salendo  poi  con  una  fantastica  schiera  di 
guglie  fino  alla  Concarena. 

In  queste  località,  una  morena  locale  ingombra  tutta  la  Val 
Clegna  e  masse  enormi  di  sfasciume  calcare  scendono  dai  cana- 
loni delle  scogliere,  per  cui  non  si  possono  fare  sui  vari  oriz- 
zonti geologici  tutte  quelle  osservazioni  che  si  vorrebbe  ;  — 
si  deve  però  notare  quell'  importante  filone  di  porfirite  verde 
che  discende  dal  M.  Concarena  e  che,  col  suo  sfaldamento,  lascia 
molti  avanzi  alla  Baita  Plaureti  e  Fontaneto. 

Da  questi  punti  elevati  la  vai  Clegna  si  vede  come  a  volo 
d'  uccello  e  tosto  si  riconosce  come  una  semplice  valle  d'  ero- 
sione a  struttura  uniclina  —  in  cui  il  lavoro  delle  acque  venne 
oltremodo  facilitato  dalla  presenza  delle  dolomie  cariate,  le  quali 
sono  quasi  costantemente  seguite  dalla  mulattiera  che  viene  da 
Ono  S.  Pietro. 

All'  uscita  di  questa  convalle,  ove  la  strada  volta  verso  mez- 
zodì per  discendere  ad  Ono ,  le  dolomie  cariate  prendono  un 
tale  sviluppo  da  formare  buona  parte  di  quelle  pendici,  e  là 
appunto  osserviamo  dei  fenomeni  di  erosione  e  di  suberosione 
degni  di  nota  —  Per  la  facilitata  erosione  i  pendii  sono  forte- 
mente incisi  dalle  acque  ed  hanno  falde  frananti  d'  un  color 
giallastro  che  si  scorgono  da  lungi ,  ma  quello  che  più  merita 
d'  essere  notato  è  il  fenomeno  dei    cosidetti    abissi  di  Quo ,  da 

Sansoni.  Ofor.  Min,  ecc.  Fase.  ì.  Voi.  5.  3 
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me  descritti  e  spiegati  in  altro  lavoro  (1).  —  In  questi  siti  la 
dolomia  cariata  passa  in  alto  ad  un  orizzonte  gessifero  molto 
rilevante  e  che  potrebbe  essere  facilmente  utilizzato  allorquando 
i  mezzi  di  trasporto  costassero  meno  cari. 

I  più  forti  depositi  di  gesso  si  trovano  sotto  la  chiesa  di 
S.  Pietro. 

Sopra  i  gessi  stanno  i  calcari  neri  del  Muschelkalk ,  e  più 
sopra  ancora,  lungo  la  strada  che  risale  il  monte  partendo  da 
Ono,  si  trovano  scisti  neri  alternanti  con  tufi  verdastri  e  picooli 
espandimenti  di  porfiriti  —  i  fossili  trovati  sono  troppo  in  cat- 
tivò stato  per  essere  studiati ,  ma  crederei  dì  non  errare  ascri- 
vendo quest'orizzonte  ai  piani  inferiori  di  Wengen  a  Daonella 
Lommeli. 

Questi  tufi  verdastri  vanno  man  mano  scemando  verso  sud 
fino  a  scomparire  aiFatto  in  più  punti  come  ad  es.  nei  pressi 
di  Gividate  e  pian  di  Borno,  ma  con  pari  sicurezza  non  si  può 
asserire  che  ciò  avvenga  di  tutto  1'  orizzonte  a  D.  Lommeli, 
fino  a  che  non  siensi  raccolti  e  studiati  i  fossili  delle  cave  di 
Cogno,  ove  si  estraggono  grossi  lastroni  di  calcare  nero  com- 
patto sottostante  ai  calcari  madreporici  di  Wengen. 

In  questa  stessa  cava  si  trovano  interstratificati  dei  letti  di 
pietra  bianca  silicea  non  ancora  studiata  che  forse  potrebbero 
rappresentare  i  tufi  verdastri  scomparsi. 

Questa  pietra  si  utilizza  come  cote  per  rasoi. 

Si  potrebbe  ascrivere  a  questo  piano  il  calcare  marnoso 
giallognolo  che  si  mostra  di  frequente  nelle  valli  della  Conca- 
rena e  nei  pendii  di  fronte  sopra  Breno,  —  esso  contiene  il 
Bactyllium  aff.  Schmidii  Esch. 

Una  più  accurata  ricerca  di  fossili  darà  maggior  luce  sulla 
questione  e  per  questo  scopo  sono  importanti  le  località  di 
Cogno,  Cividate,  Bago,  e  Gibezza  (Valle  di  Lesine)  ove  trovai 
molti  campioni  di  fossili  finora  tutti  del  Muschelkalk,  dei  quali, 
alcuni  furono  determinati  dall'  egregio  paleontologo  Sig.  Tom- 
masi,  al  quale  rendo  vive  grazie. 

A  Cividate  non  è  difficile  rinvenire  la  Daonella  Sturi  Ben. 
sp.  e  il  Ptychites  gibbus  Ben.  sp.,  nonché  alcuni  Pecten  sp.  : 
a  Gibezza,  oltre  la  D.  Sturi,  si  rinviene  anche  la  D.  Gumbeli 
Mois,  ed  alcuni  Pecten  sp. 


(I)  Conoidi    e    bradisismi    in    Valcamonica   —    Rivista   del   C.  A.  l.    1893. 
N.  11  e  12. 


—  Só- 
li Maschelkalk  di  Yalcamonica  presenta  in  generale  nna 
stratificazione  molto  decisa  con  banchi  sottili  di  calcare  nero 
alternanti  quasi  costantemente  con  scisti  molto  tenaci  bruni  e 
lucenti  i  quali  allo  sbocco  della  Val  Pallobia,  ove  sono  a  con- 
tatto colla  tonalite,  s'  arricchiscono  in  modo  speciale  di  cristal- 
lini d'  epidoto. 

Quando  la  formazione  è  poco  disturbata,  questi  scisti  emer- 
gono dalla  massa  perchè  meno  solubili  degli  straterelli  calcari, 
ma  quando  la  formazione  viene  franta,  oppure  fortemente  cur- 
vata, sono  i  calcari  che  resistono  di  più,  e  questi,  separandosi 
in  lastrelle,  lasciano  lo  scisto  in  preda  all'  erosione  che  ne  fa 
terreno.  —  In  altro  lavoro  si  daranno  maggiori  dettagli  su 
queste  facies  ed  ora  ritorniamo  ai  calcari  di  Wengen. 

In  Valcamonica  questi  calcari  sono  eminentemente  eteropici, 
e  nel  monte  Concarena  assumono  perfino  il  ragguardevole  spes- 
sore di  oltre  mille  metri;  tal  forte  sviluppo  però  è  affatto  sal- 
tuario e  non  si  verifica  che  lungo  una  linea  grandiosa  che 
comprende  le  cime  della  Presolana,  (2611)  del  Camino  (m.  2392), 
della  Bagozza  (m.  2409)  e  della  Ooncarena  (m.  2649),  le  quali 
colla  teoria  degli  scogli  di  corallo  del  Mojsisovics  possono  avere 
delle   seducenti  interpretazioni. 

Lo  studio  della  loro  distribuzione  nella  regione  camuna  e 
della  loro  tectonica,  mi  trascinerebbe  però  assai  fuori  dai  limiti 
concessi  ad  uno  studio  affatto  superficiale  come  questo,  per  cui 
rimandando  ad  altro  lavoro  un  più  accurato  esame  di  questo 
piano  interessante,  mi  limiterò  a  far  osservare  che  nella  Valle 
di  Lozio  a  Sud  del  M.  Concarena,  e  precisamente  sopra  l'abitato 
di  Lavano,  sembra  che  questa  formazione  manchi  affatto,  lasciando 
gli  strati  neri  marnosi  del  Baibliano  a  contatto  col  Muschelkalk. 

Nello  sperone  che  s'  avanza  sopra  Breno  tali  calcari  hanno 
uno  spessore  poco  rilevante  ed  a  Pratotondo,  sulla  cima  del 
monte,  presentano  strati  con  bellissime  curve. 

Allo  sbocco  della  Valle  di  Lozio  i  calcari  di  Wengen  assu- 
mono una  facies  corallina  presentandosi  in  grandi  blocchi  com- 
patti ohe  attraversano  la  Valcamonica  a  Cividate,  ove  1'  Oglio 
ha  per  essi  un  corso  molto  irregolare. 

Tanto  sulla  vetta  del  M.  Concarena ,  come  sopra  i  calcari 
bianchi  di  Cividate,  al  calcare  in  ammassi  succede  il  calcare 
stratificato. 

Il  calcare  di  Wengen  si  presenta  in  ammassi  principalmente 
al  M.  Ooncarena    e  al    M.  Camino  ,  e  più  in   basso  forma   una 


-  36  - 

serie  di  rupi  molto  ripide  ed  evidenti  che  cominciano  a  Cìvì- 
date  e  percorrono  tutto  il  declivio  dei  monti  di  Bomo,  passando 
sopra  Erbanno  e  penetrando  nella  Valle  del  Dezzo  ove  sono 
fesse  da  più  valloni  che  dall'  erosione  sola  certamente  non  po- 
trebbero essere  spiegati  (Valle  di  S.  Giovanni  e  di  Prae). 

Questi  calcari  madreporici  al  di  là  del  Dezzo  corrono  a  for- 
mare le  balze  biancheggianti  del  M.  Pora  ben  noto  ai  geologi, 
e  finiscono  alla  Val  Supina  con  un  limite  eteropico  non  ancora 
ben  studiato. 

In  tutto  questo  percorso  da  Oividate  al  M.  Pora  lo  sviluppo 
di  tali  calcari  varia  poco  ed  è  compreso  tra  i  260  e  i  400  metri. 

Al  di  sopra,  la  roccia  si  stratifica  e  si  fa  leggermente  grigia 
passando  al  noto  calcare  lastriforme  che  sta  alla  base  del  Rai- 
bliano.  —  Sopra  Malegno  in  questi  piani  si  rinvengono  selci 
brune,  indi  seguono  calcari  e  scisti  neri  marnosi  e  scisti  gial- 
lastri ;  nella  valle  di  Lozio  invece,  sembra  che  tutto  il  Baibliano 
sia  rappresentato  da  scisti  neri  marnosi  fragilissimi  sovraincom- 
benti  a  letti  calcari. 

Questi  scisti  sono  sparsi  sopra  molta  parte  del  versante  me- 
ridionale del  M.  Concarena  e  Bagozza,  sopra  gli  abitati  di  Luzio, 
e  si  spingono  fin  oltre  i  2000  metri  al  passo  Lifretto  ;  —  risal- 
gono poi  con  una  sentita  anticlinale  il  pendio  opposto  e  si  por- 
tano sui  dolci  declivi  del  M.  Mignone,  passando  nelle  valli 
di  Borno,  ove  negli  scisti  neri  cominciano  ad  intercalarsi  degli 
straterelli  di  calcare  giallo  con  molti  avanzi  di  conchiglie  frat- 
turate. 

Lembi  di  Rauchwache  si  trovano  presso  Ossimo  in  questi 
piani,  come  pure  i  primi  indizi  di  quella  facies  tufacea  che  poi 
si  sviluppa  tanto  verso  S.  E.  (scisti  verdi  di  Ossimo). 

Sugli  altipiani  di  Lozio  e  di  Borno  il  Baibliano  si  presenta 
come  una  formazione  eteropica  perchè  molto  vicina  alle  grandi 
scogliere  che  forse  non  ebbe  mai  ad  oltrepassare  verso  nord  ;  — 
e  per  questa  speciale  circostanza  meriterebbe  uno  studio  molto 
accurato. 

I  caratteri  generali  di  quest'  area  raibliana  si  importante,  e 
che  nella  monografia  del  Deecke  non  trova  quello  svolgimento 
che  le  spetterebbe,  sarebbero  i  seguenti: 

I.  Depositi  marnosi  neri  quasi  privi  di  fossili,  appoggiane 
tisi  sulle  grandi  scogliere  del  M.  Goncarena  (Valle  di  Lozio). 

II.  Strati  calcari  nerastri  molto  fossiliferi  con  scisti  neri 
e  pochi  tufi  verdastri  interstratificati  —  ossia  facies  calcareo 
marnosa  del  Deecke  —  (Monti  di  Erbanno  e  di  Terzane). 
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III.  Prima  apparizione  della  facies  tufacea  di  Valsabbia 
(Ossimo  —  Monti  di  Erbanno  eco.) 

Sopra  i  depositi  raibliani  di  Borno  s'alzano  delle  creste  roc- 
ciose di  dolomia  principale  intrawiste  dal  Deecke,  le  quali  non 
sono  segnate  nella  carta  geologica  del  Yarisoo,  né  in  quella  del 
Ragazzoni,  né  in  quella  della  Lombardia  del  Taramelli. 

Queste  rupi  formano  il  orinale  dei  monti  sopra  Erbanno  e 
Pian  di  Borno  spingendosi  fino  in  Yal  di  Scalve  a  Prae  e 
Paline;  alla  loro  base  sta  una  puddinga  con  ciottoli  di  calcare 
di  Wengen  (1),  la  quale  ha  uno  spessore  ragguardevole  di  oltre 
venti  metri  ed  annuncia  la  prossimità  delle  scogliere  contro  cui 
fors*  anobe  trovava  il  suo  ultimo  limite  nord  la  massa  intera 
della  dolomia  principale. 

I  filoni  di  porfirite  hanno  in  questa  zona  un  notevolissimo 
sviluppo  ed  io  sono  ben  lungi  dall'averli  tutti  rilevati,  ad  ogni 
escursione  se  ne  trovano  di  nuovi,  ma  se  il  numero  è  grande 
la  varietà  è  ben  limitata  e,  nella  massima  parte,  essi  sono  for- 
mati da  una  roccia  verde  che  dall'  analisi  venne  riconosciuta 
per  una  vera  porfirite  dioritica. 

La  loro  direzione  e  la  loro  inclinazione  sono  assai  variabili, 
e  perfino  uno  stesso  filone  può  avere  inflessioni  evidentissime 
(filone  3'  M.  Concarena). 

Presso  il  Cimitero  di  Cemmo,  sopra  Capo  di  Ponte,  si  trova 
uno  dei  principali  filoni  della  zona ,  esso  è  largo  più  d'  un 
metro,  è  quasi  verticale,  ed  ha  una  direzione  0.  N.  0.  —  E,  S.  E. 
attraversando  in  basso  il  Verrucano  indi  il  Servino.  —  Al  forno 
di  Cemmo,  poco  lungi  dal  cimitero  v*è  un  altro  filone  il  quale 
attraversa  il  Servino  ed  ha  invece  una  direzione  S.  0.  —  N.  E. 
che  farebbe  supporre  un  incrocio  col  primo ,  ma  questo  non 
può  osservarsi  per  l' alluvione  ed  i  ceppi  ohe  coprono  gran 
parte  del  sito;  verso  la  chiesa  detta  la  Pieve  di  Cemmo  sembra 
che  amendue  questi  filoni  compariscano  nel  Verrucano ,  ma  il 
secondo  quivi  andrebbe  ad  insinuarsi  fra  gli  strati  mentre  il 
primo  li  taglia. 

A  Pescarzo  e  Zeita  in  Val  Clegna  si  mostrano  due  altri 
filoni  dei  quali  però  non  si  potè  fissarne  la  direzione  con  sicu- 
rezza (O.-E.  ?) 

(I)  Scrivendo  sulla  geologia  di  Valcamonica  preferisco  sempre  la  denomina- 
zione di  calcari  di  Wengen  a  quella  di  calcari  di  Esine,  a  scanso  di  equivoci,  es- 
sendo Esine  pure  un  villaggio  di  Valcamonica  situato  in  mezsso  a  colline  palcarj 
(Muschelkalk). 
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Al  M.  Campione,  come  fu  detto  di  sopra,  troviamo  un  filone 
strato  insinuato  tra  calcari  i  quali  inclinano  a  S.  S.  E.  —  ed 
un  altro  filone  ben  più  importante  di  cui  non  è  ancor  nota  la 
direzione. 

Alle  Baite  Plaureti  e  Fontaneto  numerosi  detriti  provenienti 
dallo  sfaldamento  d'  una  porfirite  attestano  la  vicinanza  d'un 
filone  molto  ragguardevole,  ma  questo  non  fu  ancora  studiato. 

Ma  il  sito  ove  meglio  si  possono  ammirare  questi  filoni  in 
tutta  la  loro  grandiosità  è  la  valle  di  Ono  S.  iPietro. 

A  sera  della  chiesa  di  S.  Pietro,  prima  d'  arrivare  al  villag- 
gio, ne  troviamo  uno  attraversante  i  calcari  del  Muschelkalk 
in  direzione  N.  0-S.  E.  e  quattro  li  troviamo  in  capo  alla  valle 
laddove  s'  alzano  biancheggianti  e  liberi  da  detriti  i  oalcari 
madreporici  della  Concarena. 

Fin  dapprincipio,  nello  schizzo ,  questi  filoni  furono  segnati 
1,  2,  3  e  4.  —  e  così  furono  descritti  dalla  signorina  R.  Monti 
nel  suo  studio  petrografico  inserito  nei  Rendiconti  dell'Istituto 
Lombardo  (1). 

I  primi  due  filoni  sono  quasi  verticali  e  tagliano  con  un 
piano  netto  i  calcari  in  direzione  0.  E.  ;  il  terzo  che  è  il  più 
importante  è  grosso  più  di  due  metri  ed  ha  pur  esso  un  buon 
tratto  nella  direzione  dei  due  citati ,  ma  giunto  nella  zona  dei 
calcari  bianchi  prende  una  direzione  S.  E.  —  N.  O.  per  poi 
piegare  di  nuovo  ad  ovest  con  un  secondo  gomito. 

Gli  agenti  atmosferici  agiscono  sopra  queste  porfiriti  favo- 
rendone lo  sfaldamento  ed  alterandone  la  composizione  petro- 
grafica  ;  —  e  per  questa  ragione  i  filoni  si  mostrano  incassati 
fra  i  calcari  come  in  altrettante  vallette  d'erosione.  —  Il  vuoto 
lasciato  dal  S**  è  in  certi  punti  un  vero  burrone. 

II  4"  filone,  petrograficamente  assai  diverso  dai  primi  tre  è 
il  più  settentrionale  e  segue  all' incirca  la  direzione  dei  primi 
due,  ma  taglia  i  calcari  con  una  specie  di  spezzata  a  brevi  lati. 

Si  trova  sulle  rupi  di  Natone  in  sito  molto  scosceso. 

Tutti  quattro  questi  filoni  tagliano  i  calcari  del  M.  Conca- 
rena  fino  alle  vette  e  cioè  fino  ai  2600  metri;  e  forse  sono  an- 
cora quelli  che  ricompariscono  a  sera  nella  valle  di  Baione.  In 
nessun  punto  si  osserva  metamorfismo  nel  calcare  a  contatto. 

Nei  crepacci  enormi  della  Concarena  sopra  Cerveno  non  fu- 
rono ancora  fatti  degli  studi,  ma  è  probabile  che  lassù  esistano 

(I)  Serie  II,  Voi.  XXVI,  Fase.  XVI. 
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filoni  identici  al   4"*  della   valle  di    Ono,  perchè   nei  detriti   di 
qaelle  rupi  rinvenni  numerosi  campioni  di  tal  roccia. 

Nella  Valle  di  Lesine ,  sulla  strada  che  va  da  Gibezza  al 
dosso  di  Croce,  v'  è  un  filone  di  porfirite  verde  ohe  si  scosta 
poco  dall'  andamento  dei  calcari  del  Muschelkalk  in  cui  à  com- 
preso. 

A  Sud  del  villaggio  di  Lesine  esicte  certamente  un  affiora* 
mento  importante  di  porfirite  verde,  perchè  i  muri  di  quei  vi- 
gneti sono  in  gran  parte  formati  di  tal  pietra  sfaldata,  ma  per 
r  intensa  coltura  del  pendio,  non  si  poterono  fare  ricerche  ;  — 
altri  filoni  simili  si  trovano  a  sera  di  Breno,  diretti ,  come  gli 
strati,  da  S.  0.  a  N.  E.  ed  un  altro  si  osserva  presso  Malegno 
(direzione  N.  S.  ?  ) 

Seguendo  la  strada  per  Lezio  si  trovano  altri  due  filoni  di 
cui  il  primo  (N.  N.  0-S.  S.  E.)  è  sottile,  circa  m.  0. 20,  ed  il  se- 
condo è  più  grosso,  circa  0.  40,  e  si  mostra  sotto  V  abitato  di 
Sucinva. 

Questi  due  filoni  hanno  una  grandissima  importanza  nella 
geologia  camuna,  non  per  la  composizione  petrografica»  ma  per 
la  loro  posizione,  perchè,  (come  vedesi  dalla  figura  tav.  I),  essi 
tagliano  delle  anticlinali. 

Questa  disposizione  pone  evidentemente  il  dilemma  : 
0  queste    ripiegature    sono  molto    più  antiche  dell'  eocene,  alla 
fine  del  quale  avvenne  il  grande  corrugamento  delle  Prealpi,  o 
queste  porfiriti  sono  molto  recenti,  e  quindi  terziarie. 

Come  vedremo  poi ,  credo  che  le  porfiriti  di  Valcamonica 
sieno  almeno  in  parte  sincronizzabili  cogli  strati  raibliani  a  cui 
probabilmente  han  dato  i  tufi  verdi  ed  in  parte,  anteriori  allo 
sviluppo  delle  scogliere  di  Wengen  e  quindi  sincronizzabili  coi 
piani  a  D.   Lommeli  a  cui  diedero  pure  tufi  verdastri. 

Tra  queste  due  eruzioni  di  porfiriti  uscirono  forse  alla  luce 
le  grandi  masse  tonali tiche  del  Monte  Frerone. 

Un  altro  filone  di  porfirite,  che  forse  è  ancora  quello  del- 
dell'  anticlinale  di  Sucinva,  si  trova  sotto  la  cima  di  Pratoro- 
tondo  nei  calcari  di  Wengen. 

Sulla  sponda  destra  del  fiume  Lanico  —  (Val  di  Lezio)  non 
furono  ancora  trovati  filoni,  ma  probabilmente,  ulteriori  ricerche 
ne  sveleranno. 

Un'  altra  località  ove  abbondano  i  filoni  è  il  pendio  sopra  il 
ponte  di  Esine  ;  e  fino  dalla  strada  se  ne  possono  vedere  pa- 
recchi, uno  dei  quali  taglia  gli  strati  sotto  un  angolo  acutissimo^ 
e  un  altro  con  forte  pendenza. 
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Sopra  pian  di  Borno ,  per  arrivare  ad  un  valico  che  mette 
al  piccolo  bacino  del  Davine,  una  porfirite  verde  giunge  fino 
alla  base  della  dolomia  principale,  ma  sembra  che  non  arrivi  a 
tagliarla,  per  cui  crederei  che  tali  affioramenti  non  fossero  più 
recenti  del  raibliano  ;  —  per  lo  studio  di  tal  quistione  si  im- 
portante per  la  geologia  camuna  sono  molto  opportuni  i  monti 
di  Erbaiino  coronati  dalla  dolomia  principale  —  e  spero  che 
ulteriori  e  più  diligenti  ricerche  potranno  risolverla. 

Finalmente  il  più  importante  affioramento  porfiritico  della 
zona  è  quello  che  sta  allo  sbocco  della  valle  di  Scalve,  e  che 
fu  già  citato  da  Lepsius  e  dallo  Stoppanì. 

Una  bellissima  breccia  a  pasta  porfirica  accompagna  a  nord 
questo  interessante  affioramento;  nella  pasta  sono  impigliati 
molti  frammenti  di  calcari  bianchi  di  Wengen  di  svariate  di- 
mensioni, i  quali  però  non  danno  segno  di  metamorfismo. 

Espandimenti  di  porfiriti  con  relativi  tufi  si  trovano  final- 
mente negli  strati  raibliani  della  Valle  di  Prae  sopra  il  citato 
affioramento  di  porfirite  dioritica. 

ITI.  Zona  da  capo  di  Ponte  ad  Esine  sulla  sinistra  dell'Oglio 

fino  alla  massa  della  tonalità. 

Di  fronte  al  primo  affioramento  di  micascisti  ohe  trovasi 
oltre  Capo  di  Ponte,  e  di  cui  si  parlò  nelle  prime  due  zone, 
con  simile  tectonica  si  dispone  il  pendio  di  mattina  che  risale 
fino  agli  altipiani  di  Oimbergo  e   Paspardo  ed  al  Lago  d'Amo. 

Anche  quivi  abbiamo  i  micascisti  fortemente  corrugati  spor- 
genti in  colline  basse  arrotondate  alla  base  delle  rupi  brune  e 
maestose  del  Verrucano.  Il  paesaggio  stesso  colle  sue  varie 
movenze  attesta  il  cambiamento  della  roccia,  e  più  oltre  vedonsi 
elevarsi  le  cime  di  tonali  te  che  colla  roccia  bruna  fanno  grande 
contrasto. 

Il  Verrucano  s'adagia  sul  micascisto  con  un'  inclinazione  di 
circa  25*  all'  orizzonte,  e  risale  il  pendio  forse  collegandosi  alle 
formazioni  del  Lago  d' Arno  ;  1'  orientamento  di  questi  strati 
varia  alquanto,  perchè,  mentre  a  Paspardo  inclinano  a  S.  0., 
alla  Zurla  invece  (sulla  strada  nazionale  a  sud  di  Capo  di 
Ponte)  essi  inclinano  ad  0. 

Queste  due  diversi  orientamenti  combinati  con  quello  che 
la  stessa  roccia  ha  nella  Val  Clegna  che  è  di  fronte  (inclinazione 
a  9ud),  qì  mostrano  ohe  i  grossi  strati  del  Verrucano  sono  quivi 
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disposti  quasi  ad  imbuto,  dalla  qual  disposizione  forse  dipende 
la  frattura  stessa  che  forma  il  tratto  di  Valcamonica  da  Nadro 
a  Sellerò;  nonché  la  forra  tra  Cimbergo  e  Paspardo  la  quale 
air  erosione  fluviale  non  deve  che  1'  ampliamento. 

Questa'  località  è  interessante  per  lo  studio  dei  terrazzi  oro- 
grafici e  per  lo  studio  dell'  erosione  glaciale,  perchè  quivi  il 
Verrucano  denudato  da  tutte  le  formazioni  sovrastanti ,  s'  alza 
con  strati  colossali  arrotondati  e  stupendamente  striati  dai 
ghiacciai  fino  alle  alture  di  Cimbergo  e  Paspardo,  e  lassù,  ri- 
tirato verso  il  monte,  osserviamo  il  Servino  e  le  dolomie  cariate, 
che  poi  con  sentita  pendenza  verso  S.  0.  scendono  all'Oglio  e 
scompaiono  sotto  le  alluvioni  tra  Nadro  e  Ceto. 

Il  passaggio  delle  dolomie  cariate  ai  calcari  neri  del  Mu- 
schelkalk  non  è  sempre  evidente,  e  in  molti  punti,  come  ad 
esempio  nella  valle  di  Tredenus,  è  per  intero  mascherato  dal 
grande  ammasso  di  materiali  morenici. 

I  calcari  neri  si  mostrano  in  più  punti  lungo  la  via  che  ri- 
sale la  valle  di  Cimbergo,  ma  poi  subentrano  le  masse  di  tona- 
nte le  quali  sembrano  esservisi  introdotte  per  di  sotto,  squar- 
ciando le  masse  degli  straterelli  neri  e  disperdendole  in  più 
punti.  Infatti  la  tonalite  si  vede  formare  in  questi  siti  l' alta 
massa  della  montagna,  e,  sovra  di  essa,  si  vedono  a  tratti  com- 
parire dei  lembi  staccati  di  calcari  bianchi  metamorfizzati  che 
almeno  in  parte  si  potrebbero  ascrivere  al  Muschelkalk. 

II  lembo  più  settentrionale  di  questi  è  quello  che  sta  a  N. 
del  M.  Frisozzo  tra  il  passo  di  Sablunera  ed  il  passo  della 
Porta  (m.  2492)  e  ohe  discendendo  a  Sud  sembra  poi  raccor- 
darsi coi  calcari  neri  di  Cimbergo. 

Altro  lembo  di  Calcare  importantissimo  è  quello  del  Monte 
Badile  il  quale  occupa  la  sommità  d'  una  punta  di  granito  al- 
zandosi fin  oltre  i  2600  metri  isolato  dal  rimanente  della  catena. 

Per  lo  studio  dei  rapporti  tra  la  tonalite,  le  porfìriti  ed  i 
calcari  à  sopratutto  importante  V  esame  della  parete  nord  di 
questa  cima  nelle  vicinanze  della  malga  del  Marmo,  perchè 
là  si  possono  vedere  apofisi  tonalitiche  insinuarsi  nei  calcari  e 
numerosi  dicchi  di  porfirite,  di  cui  uno  è  tagliato  dalla  tonalite 
e  gli  altri  sono  in  essa  iniettati,  come  dimostra  lo  schizzo 
Tav.  I. 

La  massa  calcare  finisce  bruscamente  a  mattina  contro  la 
tonalite  ;  ma  più  oltre,  e  precisamente  lungo  i  crinali  che  cor- 
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rono  dal  Lago  d'  Amo  al  Monte  Frerone,  si  osservano  molti 
altri  lembi  staccati  di  calcare  bianco  già  noti  ai  geologi,  di 
modo  che  sembra  giusto  supporre  con  Fìnkelstein  ed  altri,  che 
queste  grandi  masse  di  tonalite  fossero  in  origine  quasi  tutte 
coperte  di  calcari,  e  che  poscia  sieno  state  denudate  dall'  ero- 
sione. Conferma  poi  questa  ipotesi  la  tectonica  del  Monte  Aita 
Guardia  sopra  Breuo,  il  quale  all'intorno  della  tonalite  mostra 
i  calcari  neri  in  strati  verticali  formanti  ad  essa  quasi  un  in- 
viluppo. 

A  questo  marcatissimo  sconcerto  degli  strati  neri  del  Mu- 
schelkalk  sembra  che  gli  strati  del  Servino  e  del  Verrucano 
sieno  stati  estranei,  e  che  la  tonalite  siasi  espansa  sovra  di  essi 
disturbando  soltanto  gli  straterelli  calcari  sovrastanti. 

Altri  punti  importanti  per  lo  studio  dei  rapporti  tra  la  to- 
nalite ed  i  calcari  sono,  lo  sbocco  della  Val  Pallobia  dove  si 
vedono  lunghe  apofisi  tonalitiche  attraverso  i  calcari  neri  —  e 
la  Valle  di  Niardo  ove  la  tonalite  discende  fin  quasi  presso  il 
villaggio. 

Dallo  vallette  di  Nadro  fino  alla  valle  del  Bersaglio  di 
Breno  i  calcari  neri  costituiscono  tutto  il  pendio  fino  a  rag- 
guardevole altezza,  ma  allo  sbocco  della  valle  della  Grigna 
essi  lasciano  il  posto  od  una  formazione  di  calcari  bianchi  ad 
Emnospongia  cerea  riferibile  al  piano  di  Wengen,  la  quale 
attraversando  la  Vallata,  forma  le  rupi  bianche  di  Cividate  ed 
il  Castello  di  Breno. 

Questa  formazione  verso  mattina  trova  un  deciso  limite  et«- 
ropico  e  finisce  alla  Val  Sanguinerà  sopra  Prestine  mettendo 
capo  come  il  sottostante  Muschelkalk  ad  una  massa  enorme 
di  Rauchwacke  con  pochi  letti  di  gesso,  in  cui  per  erosione 
fluviale  fu  scavata  la  detta  Valle. 

Il  limite  eteropico  del  Muschelkalk  e  dei  sovrastanti  calcari 
bianchi  è  piuttosto  brusco,  ed  avviene  con  poche  sfumature 
colla  repentina  cariatura  dei  calcari,  esso  si  può  osservare  su 
tutto  lo  sperone  del  colle  che  sta  a  sera  di  Prestine. 

Oltre  Prestine,  seguendo  la  via  per  Campolaro  e  Crooedo- 
mini,  le  masse  di  Bauchwacke  perdono  in  breve  di  potenza,  ma 
sopra  il  villaggio  sono  intaccate  da  alcune  frane  che  si  scorgono 
da  lontano  pel  loro  color  giallo.  I  calcari  neri  però  ricom- 
paiono tosto  e  si  possono  poi  seguire  fin  oltre  Campolaro  ; 
essi  si  appoggiano  alla  tonalite  in  strati  quasi  verticali  e  nella 
yallettta  asciutta  che  sta  presso  il  Santello  di  Degna;  sopra  Astrìo, 
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presentano  sovente  alla  loro  superficie,  emergenti  per  l' abbas- 
samento del  calcare  in  forza  dell'  erosione,  numerosi  cristallini 
bruni  che  non  furono  ancora  studiati. 

Inoltre,  nelle  masse  di  questi  calcari  neri  specie  allo  sbocco 
della  Val  Pallobia  si  trovano  interstratificate  alcune  masse. di 
un  minerale  nero  molto  più  duro  del  calcare,  il  quale,  resi- 
stendo di  più  ali*  erosione,  si  trova  spesso  in  grossi  ciottoli 
nelle  alluvioni  dei  torrenti,  ove  pel  contrasto  di  colore  colla  to- 
nalite  biancheggiante  che  vi  predomina,  si  riconoscono    subito. 

Queste  masse  nere  si  presentano  come  sedimentari  e  forse 
non  sarebbero  da  ascrivere  ai  prodotti  del  metamorfismo  di 
contatto  colla  tonalite. 

I  filoni  di  porfirite  finora  osservati  in  questa  zona  sarebbero 
j  seguenti,  ma  crediamo  che  ne  esistano  ancora  moltissimi  altri: 

1.  A  sera  di  Paspardo,  nel  Servino,  direzione  NE-SO, 
questo  filone  poi  prosegue  per  più  di  due  chilometri  nel  Verru- 
cano,  taglia  la  valle  di  Cimbergo  sopra  le  fucine  di  Capo  di 
Ponte  e  va  a  finire  alle  rocce  della  Zurla  sulla  strada  nazionale 
tra  Nadro  e  Capo  di  Ponte. 

2.  A.  mattina  di  Paspardo,  nel  Servino,  direzione  N.  N.  E.- 
S.S.O;  taglia  la  valle  e  mette  capo  presso  il  ponte  di  Cimbergo, 
in  cui  è  evidentissimo  sulla  via  per  il  suo  facile  sfaldamento 
che  dà  prismi  irregolari  verdastri. 

3.  Alla  malga  detta  Piano  della  Marcia,  a  mattina  di  Pa- 
spardo, nel  Servino,  direzione  N.  E.  -  S.  0.  (?).  E  in  gran  parte 
coperto  dal  detrito  e  dalla  morena,  né  si  potè  verificare  se 
s'incontra  col  N.  2. 

4.  Presso  il  villaggio  di  Niardo,  lungo  la  strada  che  con- 
duce alla  valle  —  taglia  i  calcari  neri. 

6.  Alla  Malga  di  Piagne  tra  Astrio  e  Niardo,  nei  calcari- 
neri  direzione  E.  N.  E.  -  0.  S.  0.(?). 

6.  Nei  calcari  ad  Evinospongia  sopra  Breno  —  lungo  la 
strada  da  Breno  a  Bienne  —  direzione  N.  N.  0.  -  S.  S.  E. 

7.  Sotto  la  cascina  Fratta  (via  da  Prestine  a  Campolaro) 
risale  la  balza  ripida  di  calcare  nero  e  va  a  finire  al  dosso  del 
Termine. 

A  Sud  della  Valle  della  Grigna  le  montagne  si  presentano 
formate  quasi  per  intero  dal  Verrucano,  sotto  il  quale  però 
vengono  alla  luce  qua  e  là  i  porfidi  quarziferi  e  la  pietra  si- 
mona,  come  si  può  riscontrare  nella  Valle  dell'Inferno,  alla 
Sacca   ed  alla  Bovinassa, 


II.  Studi  petrografici  sopra  alcune  rocce 

delia  Vaile  Camonica 


PBR 

RINA  MONTI 
in  Pavia 


In  una  nota,  presentata  al  B.  Istituto  Lombardo  nelP  adu- 
nanza del  giorno  20  Luglio  1893,  io  ho  già  dato  brevi  cenni 
sopra  alcune  delle  rocce,  che  formano  oggetto  del  presente  la- 
voro. Lo  studio  di  nuovi  materiali,  appartenenti  alla  medesima 
regione,  e  la  descrizione  più  particolareggiata  di  quelli,  che 
furono  già  argomento  della  nota  preliminare  ,  sembrano,  a  mio 
giudizio,  necessari  per  completare  il  lavoro  incominciato.  Como 
ho  già  accennato  nella  nota  preventiva,  le  rocce,  da  me  studiate^ 
furono  raccolte  dal  prof.  Sansoni,  e  dall'  ingegnere  A.  Cozzaglio, 
in  diverse  località  della  Valle  Camonica.  Io  non  posso  qui  dilun- 
garmi a  descrivere  la  topografia  e  la  geologia  della  regione  da 
me  petrograficamente  illustrata,  in  quanto  tale  parte  di  studio 
è  stata  svolta,  in  questo  stesso  giornale,  con  maggiore  compe- 
tenza dall'  ingegnere  A.  Cozzaglio:  alla  cortesia  di  quest'ultimo 
io  debbo  anzi  i  pochi  cenni,  che  premetterò  alla  descrizione  delle 
singole  rocce. 

Il  materiale,  di  cui  dirò  più  innanzi,  venne  raccolto  in  quel 
tratto  della  Valle  Camonica ,  che  corre  da  Esine  a  Malonno , 
comprendendo  anche  alcune  rocce  situate  in  valli  laterali,  con- 
fluenti nel  tratto  suaccennato  della  Valle  principale.  La  giaci- 
tura delle  rocce  da  me  studiate  risulta  dal  lavoro  geologico 
parallelo  al  mio,  che  sulla  medesima  regione  pubblica  l'inge- 
gnere A.  Cozzaglio  (1):  alle  indicazioni  di  questo  io  mi  riferisco 
intieramente. 

Gli  esemplari  a  me  affidati  per  lo  studio  petrografico  con- 
stano per  la  massima  parte  di  porfiriti  dioritiche  ;  poi  vengono 
in  seconda  linea  :  il  servino,  le  anfiboliti,  una    breooiola    porfi- 

(l)  A,  Cozzaglio.  Note  esplicative  sopra  alcuni  rilievi  geologici  in  Valcamo- 
nica  (Gioru.  Min.  ecc.  Fase.  1-2.  Voi,  5,  pag.  29-33,  37-39,  43). 
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rica,  ed  aloune  arenarie.  In  alcune  di  queste  rooce  ho  osservato 
qualche  fatto  che  mi  parve  degno  di  particolare  documenta- 
zione, perciò  ho  corredato  il  mio  lavoro  di  fotografie  che  illu- 
strano in  parte  la  struttura,  in  parte  la  presenza  e  la  disposi- 
zione di  peculiari  specie  minerali. 

Porfiriti  dioritiche. 

I  a.  Valletta  di  Odecla  presso  il  ponte  di  Malonno.  Qui  trovansi 
due  filone  di  porfiriti,  incrociantisi. 

II  filone  attraversato  macroscopicamente  si  mostra  porfirico 
per  lunghi  prismi  bruno-lucenti  di  anfibolo  e  per  abbondanti 
plaghette  bianche  di  feldispato ,  sparsi  in  una  pasta  grigiastra. 
Inoltre  osservansi  qua  e  là  piccole  geodine  riempite  da  prodotti 
limonitici,  talvolta  anche  tappezzate  da  rosette  di  epidoto. 

Al  microscopio  i  feldispati  si  presentano  in  abbondanti  cri- 
stalli per  lo  più  non  nettamente  delimitati  e  molto  alterati, 
tanto  che  non  riesce  possibile  la  determinazione  della  natura 
del  plagi  od  asio.  Alcune  plaghe  sono  rese  torbide  per  la  produ- 
zione di  abbondanti  squamette  di  caolino,  ma  è  da  notarsi  che 
talora,  dove  i  cristalli  di  feldispato  si  mantengono  limpidi  ed 
incolori,  a  Nicols  incrociati  si  riconoscono  completamente  tra- 
sformati in  un  aggregato  di  lamine  di  muscovite.  Però  anche 
in  questa  roccia  V  alterazione  dei  feldispati  comincia  verso  il 
eentro  dei  cristalli,  di  modo  che  qualche  volta  alla  periferia 
ho  trovato  una  zona  di  sostanza  rimasta  ancora  fresca. 

là  anfibolo^  non  molto  abbondante,  è  rappresentato  da  una 
orneblenda  bruna,  pleocroica,  spesso  in  forma  di  prismi  molto 
allungati.  Non  sono  rari  i  cristallf  geminati  secondo  1'  ortopi- 
nacoide  e  le  interposizioni  nelV  anfibolo  di  plaghette  di  feldi- 
spato spesso  alterate.  Anche  in  questa  roccia  l' orneblenda 
lungo  gli  orli  e  le  fratture  dei  cristalli  si  fa  fibrosa  e  sfuma  in 
dorile  :  talora  anzi  l'alterazione  è  tanto  progredita  che  le  pla- 
ghe di  anfibolo  sono  totalmente  alterate  in  clorite  con  produ- 
zione di  plaghette  di  calcite^  di  granuli  di  epidoto  e  talora 
anche  di  quarzo. 

In  un  intercluso  di  anfibolo,  quasi  totalmente  alterato  in 
clorite,  osservasi  una  plaghetta  di  un  minerale  incoloro  ben 
conservato,  con  contomi  rilevati,  che  pare  doversi  ritenere  come 
augite. 

La    pasta    fondamentale    olocristallina,  presenta  una  grana 
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piuttosto  grossa.  Vi  predomina  un  plagioclasìo  di  seconda  gene* 
razione  in  forma  di  tozzi  rettangoli,  talora  geminati  secondo  la 
legge  dell'albite,  e  non  di  rado  intorbidati  per  processo  di  cao- 
linizzazione. Framezzo  a  questo  feldispato  osservansi  dei  granuli 
di  quarzo  di  orìgine  recente  ed  anche ,  quantunque  in  scarsis- 
sima quantità  ,  dei  granuli  di  feldispato  non  striato,  che  serve 
talora  come  da  cemento  fra  gli  individui  di  plagioclasio.  Inoltre 
qui  prende  parte  alla  formazione  della  pasta  fondamentale  anche 
una  seconda  generazione  di  omeblenda  bruna,  in  prismetti  spesso 
sfrangiati  alle  estremità  e  non  di  rado  alterati  in  clorite.  Me- 
scolati a  questi  minerali,  notansi  plaghette  di  epidoto  e  cristal- 
lini di  limonite,  pseudomorfa  di  pirite. 

Le  geodine,  che  ho  detto  vedersi  nella  roccia  anche  ad 
occhio  nudo,  al  microscopio  si  presentano  come  cavità  riempite 
d^aggregati  di  granuli  allotriomorfi  di  feldispato  con  contorni 
sinuosi,  e  di  granuli  di  quarzo,  i  quali  si  compenetrano  a  vi- 
cenda. Verso  il  centro  spesso  osservansi  rosette  di  epidoto: 
qualche  volta  trovasi  anche  della  calcite. 

1  b.  Il  filone  attraversante  è  costituito  da  una  roccia  con  pasta 
grìgia  uniforme,  nella  quale  sono  sparsi  dei  cristalli  di  feldispato 
di  dimensioni  variabili  e  delle  plaghe  verdi,  molto  abbondanti. 

Ecco  quanto  à  dato  di  rilevare  all'  esame  microscopico.  Il 
feldispato  (fig.  I.  Tav.  IL)  in  interclusi  di  dimensioni  variabili, 
a  contorni  sempre  nettamente  cristallini,  si  presenta  completa- 
mente alterato  in  caolino  terroso  e  in  laminette  irregolari,  for- 
tements  birifrangenti,  da  attribuirsi  probabilmente  a  mica  bianca. 
In  alcuni  cristalli  di  feldispato  si  riconoscono  ancora  le  tracce 
della  geminazione  secondo  la  legge  dell'  albite,  non  è  però  pos- 
sibile determinare  la  natura  di  questo  feldispato  triclino.  E 
ancora  da  rilevarsi  in  questi  interclusi  la  presenza  di  inclusioni 
della  pasta  fondamentale  e  di  cristallini  di  magnetite. 

Nella  roccia  in  questione  si  incontrano  inoltre  dei  rari  cri- 
stalli porfirici  che  conservano  nettissimi  i  contorni  cristallini 
simili  a  quelli  degli  anfibolia  ma  costituiti  da  una  sostanza  giallo- 
bruna,  semi^opaca  non  pleocroica,  e  che  presenta  molta  somi- 
glianza col  leucoxeno.  Siccome  non  si  possono  misurare  le  di* 
rezioni  di  estinzione  ed  è  completamente  scomparso  il  minerale 
originario,  mancano  cosi  i  caratteri  per  la  determinazione  di 
tali  interclusi.  In  questo  minerale  non  è  raro  incontrare  delle 
plaghette  a  contorni  cristallini,  costituite  da  feldispato  comple- 
tamente alterato. 
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Più  abbondanfci ,  sono  plaghe  di  clorite  e  calcite,  spesso  con 
conborni  arrotondati,  ma  qualche  volta  anche  in  sezioni  esagonali: 
si  tratta  probabilmente  della  completa  alterazione  di  un  minerale 
pirossenico  o  miccu^eo,  ma  stante  la  rara  presenza  di  pirosseni  in 
qaesfce  porfiriti,  e  la  forma  esagonale  presentata  da  questi  prò- 
dotti  di  alterazione,  credo  si  possa  ammettere  che  qui  sia  esi- 
stita della  biotite,  la  quale  poi  si  è  completamente  trasformata 
in  caloite  e  clorite. 

Come  minerale  accessorio  in  questa  roccia  presentasi  della 
pirite  abbastanza  ben  conservata. 

La  pasta  fondamentale,  nella  quale  sono  sparsi  i  descritti 
interclusi,  è  alteratissima  (fig.  I.  Tav.  II):  il  feldispato  della 
pasta  lo  è  completamente,  ed  ha  dato  luogo  alla  produzione  di 
numerose  plaghette  di  caloite.  Vi  si  possono  inoltre  riconoscere 
taluni  cristallini  e  granuli  di  quella  sostanza  giallo-opaca,  già 
descritta  come  simile  a  leucoxeno. 

2.  Mignola.  —  La  porfirite  di  Mignola  nel  talcoscisto,  deve  il 
suo  aspetto  porfirico  a  numerose  plaghette  di  feldispato,  a  prismi 
di  anfibolo  ed  a  rari  e  grossi  interclusi  jalini  di  quarzo:  il  tutto 
disseminato  in  una  pasta  di  colore  grigio. 

Air  esame  microscopico  la  roccia  in  questione  si  presenta 
profondamente  alterata.  Gli  interclusi  di  feldispato  sono  in 
liste  di  natura  plagioclasica ,  non  di  rado  torbide  per  caoliniz- 
zazione. U anfibolo  anche  qui  è  totalmente  scomparso:  è  avve* 
nata  la  solita  pseudomorfosi  di  calcite  e  clorite  su  omeblenda. 
È  da  rilevare  però  che  alcune  plaghe  di  clorite  contengono  in- 
clusi sottili  aghetti  di  rutilo^  spesso  anche  dei  prismetti  o  dei 
geminati  caratteristici.  La  presenza  del  rutilo  lascia  supporre 
che  nella  roccia  possa  esservi  stata  della  biotite,  che  si  è  poi 
totalmente  alterata.  Il  quarzo  compare  in  rari  cristalli  arroton- 
dati agli  spigoli  e  circondati  da  un  orlo  di  sostanza  cloritica. 

La  pa^ta  fondamentale  della  porfirite  di  Mignola  è  caratte- 
rizzata mineralogicamente  dalla  presenza  di  listerelle  di  feldi- 
spato striate,  ma  spesso  anche  torbide  per  incipiente  alterazione. 
Fra  queste  listerelle  si  insinuano  granuli  feldispatici  non  striati, 
e  con  contorni  sinuosi,  qualche  raro  granulo  pure  irregolare 
di  quarzo,  lacinie  di  clorite  e  calcite,  e  laminette  di  muscovite. 

3.  Isola  di  S.  Zenone  presso  Cedegolo.  Macroscopicamente  questa 
roccia  presenta  una  struttura  compatta,  un   colore   grigio  mac- 
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chiettato  di  scuro  per  piocoli  e  numerosi  cristalli  di  anfibolo 
bruno  e  lucente,  i  quali,  esaminati  colla  lente  nelle  sezioni  sottili, 
si    riconoscono  tendenti  a  disporsi  secondo  un'  unica  direzione. 

Al  microscopio  V  anfibolo  (Fig.  2.  Tav.  II)  appare  rappre- 
sentato da  una  orneblenda  ben  conservata,  di  colore  verde 
chiaro ,  la  quale  presenta  quasi  sempre  contomi  nettamente 
cristallini.  Trattasi  di  plaghe  di  dimensioni  molto  diverse  : 
sono  sezioni  di  forme  prismatiche  con  tracce  evidenti  di  sfal- 
datura secondo  1 1 10|  ovvero  sono  plaghe  perpendicolari  all'asse 
e,  che  mostrano  le  caratteristiche  sfaldature  tagliantesi  a  circa 
124.^  Non  sono  rari  i  geminati  secondo  |100j  e  frequente  è  la 
struttura  zonale  colle  parti  più  antiche  di  colore  più  oscuro. 
In  qualche  cristallo  osservansi  annidate  delle  laminette  di  epi- 
doto^ ben  riconoscibili  ai  vivaci  colori  di  polarizzazione. 

Il  feldispalo  plagioclasio  è  talora  in  forma  di  piccoli  prismi 
molto  ben  conservati  e  presentanti  le  tracoie  della  geminazione 
polisintetica,  altre  volte  in  plaghe  torbide  nel  centro  in  causa 
di  una  incominciata  alterazione,  la  quale  in  alcuni  casi  si 
estende  a  tutto  il  cristallo,  e  allora  non  rimane  più  che  una 
sostanza  squamosa,  costituita  probabilmente  da  un  miscuglio 
di  caolino  e  muscovite. 

I  minerali  sopra  accennati  sono  sparsi  in  una  pasta  fonda- 
mentale^ costituita  da  un  intreccio  di  listerelle  plagioolasiche 
talora  fresche  e  striate,  altre  volte  presentanti  accenni  di  alte- 
razione, e  di  granuli  di  feldispato  non  idiomorfo  e  senza  tracce 
di  geminazione.  Abbondantemente  diffusi  in  questa  pasta  sono 
pure  granuli  irregolari,  con  rilievo  marcato  e  spesso  opachi  : 
solo  dove  essi  sono  trasparenti  mostrano  vivaci  colori  di  pola- 
rizzazione ,  forse  da  considerarsi  come  costituiti  da  epidoto. 

4.  Sopra  Gravo.  Nel  micascisto  sopra  Grevo,  si  insinua  un'  altra 
porfìrite  in  forma  di  filone.  All'  esame  macroscopico  appare 
costituita  da  una  massa  compatta  grigio  oscura,  in  cui  sono 
sparsi  rari  e  grossi  cristalli  bianchi  di  feldispato,  piccoli  e  nu- 
merosi prismetti  bruno  lucenti  di  anfibolo.  Inoltre  notansi  nume- 
rose plaghette  gialle  di  epidoto. 

L'  anfibolo  è  abbondante,  ma  spesso  alterato  in  clorite]  è  in 
plaghe  sfrangiate,  a  contorni  oltremodo  irregolari.  L'  alterazione 
comincia  specialmente  alla  periferia  o  lungo  le  fratture  degli 
interclusi,  per  modo  che  qualche  volta  nell'interno  dei  cristalli 
è  rimasta  una  plaga  di  orneblenda  verde  non  alterata. 
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La  dorile,  derivata  dall'  orneblenda,  presenta  struttura  fi- 
brosa, a  fibre  spesso  raggiate,  qualche  volta  con  produzione 
di  granuli  di  epidoto  e  con  inclusioni  di  scagliette  di  ematite 
e  di  cristallini  di  pirite.  Inoltre  V  epidoto  trovasi  nella  roccia  in 
plaghe,  con  struttura  fibroso  raggiata. 

La  pasta  fondamentale  ha  struttura  cristallina  :  è  composta 
da  listerelle  di  plagioclasio  spesso  geminate  e  non  di  rado  in- 
torbidate per  processo  d'  alterazione,  con  produzione  di  musco- 
vite  e  di  epidoto  in  granuli  generalmente  opachi.  Framezzo  alle 
listerelle  di  plagioclasio  si  interpongono  granuli  feldispatici  non 
striati,  e  plaghe  tte  di  li  moni  te. 

5.  Sotto  Gravo.  Qui,  pure  nel  micascisto,  trovasi  una  porfirite  con 
struttura  finamente  granulare.  Al  microscopio  si  riconosce  che 
questa  roccia  differisce  strutturalmente  dalle  altre,  poiché  in 
essa  mancano  gli  interclusi  grossi  di  omeblenda.  Vi  si  osser- 
vano rare  plaghe  di  feldispato^  in  forme  tavolar!,  presentanti 
ancora  le  tracce  di  geminazione,  ma  in  parte  torbide  per  alte- 
razione. L'  omeblenda  di  colore  verde,  compare  in  cristalli  di 
dimensioni  molto  variabili,  ma  sempre  con  contorni  cristallini. 

È  sensibilmente  pleocroioa,  e  mostra  frequente  la  struttura 
zonale,  colle  parti  più  interne  di  colore  verde  più  intenso  di 
quello  degli  strati  più  esterni  :  io  qui  non  potrei  però  asserire 
se  trattasi  di  omeblenda  intieramente  primaria,  o  se  una  parte 
almeno  di  essa  sia  di  origine  secondaria.  Neil'  anfibolo  non  sono 
rar3  le  interposizioni  di  plaghette  di  feldispato  in  parte  alterato. 
Questi  cristalli  sono  sparsi  in  un  intreccio  di  granuli  e  liste 
di  natura  plagioclasica,  con  rare  tracce  di  geminazione,  e  spesso 
caolinizzati,  di  guisa  che  la  struttura  originaria  non  riesce  ben 
evidente.  Inoltre,  alla  formazione  di  questa  pasta  speciale,  prende 
parte  un'  omeblenda  verde,  simile  a  quella  sopra  descrìtta,  in 
netti  cristallini  che  possono  però  discendere  a  piccolissime  di- 
mensioni. Finalmente  noto  la  presenza  di  pirite  in  parte  alte- 
rata in  limonite,  e  di  eleganti  sferoliti  di  epidoto  :  questi  però 
si  trovano  specialmente  a  tappezzare  piccole  geodiue  che  si  in- 
contrano nella  roccia. 

6.  Forno  presso  Cemmo.  Attraverso  il  servino  trovasi  una  porfirite, 
che  air  esame  macroscopico  presenta  una  pasta  finamente  gra- 
nulare, di  colore  grigio,  nella  quale  sono  sparsi  numerosi  pris- 
metti  di  anfibolo  alterato.  Assai  spesso  la  roccia  si  mostra  at- 
traversata da  filonoelli  di  calcite. 

Sansoni.  Qiùr.  Min.  ecc.  Fase.  l-S,  Voi.  5.  4 
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Al  microscopio  si  rivela  molto  alterata  :  il  suo  carattere 
porfirico  è  determinato  soltanto  dall'  elemento  anfìbolico^  ma  è 
avvenuta  anche  qui  la  pseudomorfosi  in  clorite  e  calcite. 

Accompagnano  la  formazione  di  questi  minerali  secondai! 
anche  plaghette  irregolari  di  quarzo,  granuli  di  leucoa^eno 
e  talora  interposizioni  di  laminette  di  muscovite  ^  pure  eviden- 
temente di  origine  secondaria.  La  pasta  fondamentale  presenta 
uno  stato  di  alterazione  molto  avanzato:  e  composta  da  liste- 
relle  di  feldispato  talora  geminate  e  di  granuli  feldispatici  non 
striati,  mescolati  a  lamine  sfrangiate  di  muscovite.  Noto  anche 
qualche  raro  granulo  di  quarzo,  delle  lamine  di  clorite,  delle 
plaghette  di  calcite  e  qualche  granulo  di  leucoxeno. 

7.  Gemmo.  Anche  quella  di  Cenimo  è  a  grana  fina:  in  una  pasta 
fondamentale  grigio  verdastra  presenta  sparsi  numerosi  e  sottili 
prismetti  di  anfibolo  alterato.  Al  microscopio  si  riconosce  che 
questa  porfìrite  non  è  meglio  conservata  di  quelle  sopra  descritte. 
Al  posto  dell*  anfibolo  si  ha  la  formazione  di  plaghe  di  calcite 
e  di  clorite^  spesso  accompagnate  da  plaghette  di  quarzo^  da 
masserelle  di  leucoxeno  e  da  laminette  di  ìnuscovite  derivate 
dall'  alterazione  dei  feldispati  della  pasta. 

La  pasta  fondamentale  è  costituita  da  listerelle  e  da  granuli 
di  feldispato  striati  e  non  striati,  ma  molto  alterati. 

8.  Zeita  presso  Gemmo.  Della  porfìrite  nel  servino,  a  Zeita 
presso  Ce7nmo,  poco  è  a  dire. 

Macroscopicamente  presenta  molta  analogia  con  quella  di 
Forno. 

Al  microscopio  diversifica  per  la  presenza  di  interclusi  di 
quarzo  accanto  a  quelli  di  anfibolo  alterato. 

La  pasta  fondamentale,  a  grana  fina,  consta  di  feldispato 
raramente  in  listerelle  geminate,  più  spesso  in  granuli  non 
striati,  in  parte  alterato  in  caolino  e  muscovite.  Trovasi  inoltre 
poco  quarzo,  qualche  fiocchetto  di  clorite,  delle  laminette  di 
calcite  e  dei  granuli  di  leucoxeno. 

9.  Paspardo.  La  porfirite  che  attraversa  il  servino  a  Pasparda 
macroscopicamente  presenta  un  colore  grigio  verde,  con  rari 
individui  porfirici  di  quarzo  e  con  numerose  plaghette  di  pirite: 
inoltre  molti  esemplari  appaiono  spesso  attraversati  da  piccoli 
filon celli  di  calcite. 
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Al  microscopio  1'  anfibolo  appare  totalmenie  alterato  :  è  av- 
venuta la  solita  pseudomorfosi  in  calcite  e  clorite,  colla  forma- 
zione anche  di  granali  e  prismetti  di  epidoto. 

La  calcite  sempre  in  granuli  a  contorni  irregolari,  forma 
anche  nella  roccia  dei  filoncelli  costituiti  da  plaghette  diversa- 
mente orientate  e  presentanti  le  caratteristiche  tracce  di  sfal- 
datura. Gli  interclusi  di  quarzo  sono  rari,  ma  ben  sviluppati, 
spesso  arrotondati  agli  spigoli  per  corrosione  del  magma  e  pre- 
sentanti neir  interno  le  solite  inclusioni  allineate.  Osservansi 
ancora  nella  roccia  plaghe  irregolari  di  pirite^  qualche  volta  in 
parte  sostituite  da  Ihnonite. 

La  pasta  fondamentale  è  olocri stallina  granulare  ipidiomorfa, 
E  caratterizzata  mineralogicamente  da  un  feldispato  di  natura 
plagioclasica,  iu  plaghe  spesso  geminate,  talvolta  un  po'  torbide 
per  alterazione,  mescolate  a  lamine  di  clorite,  a  laminette  di 
calcite  e  a  granuli  di  leucoxeno. 

10.  Invece  Sotto  Paspardo,  nel  servino,  trovasi  una  porfirite 
la  quale  già  macroscopicamente  si  riconosce  costituita  da  una 
pasta  grigio  verdastra,  nella  quale  sono  sparsi  numerosi  e  lunghi 
prismi  di  anfibolo  bruno  lucente  e  delle  rare  plaghette  bianche 
dovute  air  elemento  feldispatico. 

Al  microscopio  l*  anfibolo  si  presenta  abbastanza  ben  con- 
servato. 

E  una  orneblenda  bruno  chiara ,  piuttosto  pleocroica ,  la 
quale  costituisce  abbondanti  interclusi  di  forma  prismatica. 
Ispesso  però  sfrangiati  all'  estremità. 

Non  sono  rari  i  geminati  e  le  sfaldature  sono  espresse  con 
evidenza,  tanto  che  nelle  sezioni  trasversali  è  facile  determinare 
l'angolo  caratteristico  dell'  anfibolo.  Vi  si  può  osservare  la  strut- 
tura zonale,  e  talora  delle  interposizioni  di  plaghette  di  feldi- 
spato in  parte  o  totalmente  caolinizzato,  di  granuli  gialli  di  epi- 
doto e  neri  di   magnetite. 

Solo  agli  orli  e  lungo  le  s^orepolature  osservasi  un'  alterazione 
dell' orneblenda  in  clorite,  talvolta  accompagnata  da  una  con- 
temporanea formazione  di  lamine  di  calcite. 

Il  feldispato^  di  natura  plagioclasica,  in  questa  roccia  si 
presenta  in  forma  di  prismi  tozzi,  spesso  non  nettamente  deli- 
mitati e  completamente  alterati  in  laminette  di  muscovite,  me- 
scolata a  calcite  iridescente.  Solo  qualche  volta  è  dato  osser- 
vare, framezzo  a  questi  prodotti  secondari  ,  qualche  porzione 
di  feldispato  incoloro,  rimasto  ancora  fresco. 
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Come  minerali  aocessori,  tra  gli  interclusi  di  questa  roccia, 
trovansi  ancora  cristalli  di  pirite  alterata  in  limonile:  ma  non 
è  raro  che  nel  centro  del  cristallo  sia  rimasto  un  nucleo  del 
minerale  primitivo. 

Questi  interclusi  sono  sparsi  in  una  pasta  fondameniaìr 
olocristallina,  caratterizzata  mineralogicamente  dalla  formazione 
di  una  seconda  generazione  di  feldispato,  in  forma  di  listerelle 
talora  fresche  e  geminate,  altre  volte  rese  torbide  dairincipient^e 
alterazione;  framezzo  ad  esse  qualche  raro  granulo  feldispatico 
non  striato.  Pigliano  parte  alla  formazione  della  pasta  anche 
laminette  di  clorite  o  di  calcite,  evidentemente  derivate  dal T  al- 
terazione dell'anfibolo,  e  dei  gi'anuli  di  magnetite  e  di  epidoto, 
sparsi  senza  ordine  framezzo  agli  altri  componenti. 

11.  Cimbergo  presso  il  ponte  di  Paspardo.  Questa  roccia  già  ad 
occhio  nudo  si  lascia  riconoscere  come  unaporfiritc:  essa  consta 
di  una  pasta  a  grana  fina,  di  colore  grigio  verdastro,  nella  quale 
sono  disseminati  grossi  cristalli  di  feldispato  bianco,  rare  pia- 
ghette  di  quarzo  limpido  ed  incoloro,  ed  infine  numerosi  pris- 
metti  e  plaghette  di  un  minerale  verde  bruno.  Noto  ancora  in 
questa  roccia  la  presenza  di  plaghe  d'epidoto  di  colore  giallo 
pallido. 

Al  microscopio  si  riconosce  che  esiste  una  marcata  differenza 
fra  la  grossezza  degli  interclusi  e  quella  dei  minerali  compo- 
nenti la  pasta  fondamentale. 

Il  feldispato  si  presenta  in  cristalli  di  dimensioni  varia- 
bili, spesso  nettamente  delimitati,  con  contorni  esagonali  od 
ottagonali.  Questi  interclusi,  specialmente  lungo  la  periferia,  si 
alterano  in  caolino  e  muscovite,  di  modo  che  è  solo  la  parte 
interna  del  cristallo  quella  che  rimane  integra  e  qualche  volta 
lascia  riconoscere  ancora  le  tracce  della  geminazione  secondo 
la  legge  dell'  albite  e  talvolta  anche  secondo  quella  di  Carlsbad. 
Nell'interno  di  alcuni  individui  di  feldispato,  nei  quali  l'alte- 
razione è  molto  avanzata,  si  osserva  oltre  a  larghe  lamine  in- 
colore di  muscovite,  anche  la  presenza  di  granuli  leggermente 
giallognoli  che,  dal  rilievo  marcato  e  dai  vivaci  colori  di  pola- 
rizzazione, sembrano  doversi  considerare  come  granuli  di  epidoto. 
Non  è  infrequente  osservare  in  questi  interclusi  anche  interpo- 
sizioni di  laminette  di   clorite. 

Il  quarzo  in  interclusi  più  rari  del  feldispato,  presenta  con- 
torni arrotondati,  e  spesso  è  attraversato  da  numerose  frattiire. 
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nelle  quali  talvolta  è  penetrata  la  pasta  fondamentale.  Frequenti 
sono  pure  in  questo  quarzo  le  fine  inclusioni  polverulente,  e  le 
protrusioni  a  clava  della  pasta. 

In  questa  roccia  si  osservano  ancora  delle  plaghe  com- 
poste di  lamine  di  calcite  mescolata  a  clorHte  e  a  numerosi  pro- 
dotti ferriferi:  tali  plaghe  conservano  i  contorni  cristallini  pris- 
matici od  esagonali  degli  anfiboli  monoclini ,  saranno  quindi 
prodotti  secondari  derivati  da  interclusi  anfibolie].  Queste  plaghe 
sono  da  distinguersi  da  altre  pure  cloritiche;  di  colore  verde, 
evidentemente  pleocroiche,  le  quali  a  Nicols  incrociati  si  pre* 
sentano  costituite  da  aggregati  di  lamelle  o  da  rosette.  I  con- 
torni di  queste  sezioni  sono  affatto  irregolari,  in  esse  notasi  la 
costante  presenza  di  granuli  di  epidoto^  di  colore  variabile  dal 
giallo  al  bianco  paglierino,  con  marcata  birifrazione  e  colori 
vivi  di  polarizzazione.  Questo  epidoto  incluso  appare  in  granuli 
o  colonnine  spesso  accumulate,  non  di  rado  anche  in  forma  di 
grossi  sferoliti  che  occupano  buona  parte  delle  plaghe  di  clo- 
rito. Inoltre  in  questa  clorite  osservansi  ancora  aghetti  di  ru- 
til4)^  spesso  riuniti  alla  base,  (mostrano  colore  giallo  chiaro  fino 
a  rosso  bruno  e  risaltano  con  evidenza  in  causa  della  energica 
rifrazione)  e  granuli  di  leucoxeno.  L' essere  la  clorite  accompa- 
gnata da  biossido  di  titanio  e  da  epidoto,  spiega  la  possibilità 
che    questi    minerali    siano    derivati    da   una  mica  magnesiaca. 

Come  componente  accessorio  di  questa  roccia  presentasi  Va- 
palile  in  colonnine  rotte  trasversalmente. 

Inoltre  osservai  una  plaga  allungata  e  qualche  granulo  di 
un  minerale  bruno,  (fig.  1.  Tav.  III.)  con  pleocroismo  non  molto 
forte,  con  aspetto  zigrinato  e  con  tracce  evidenti  di  frattura. 
La  mancanza  di  netti  contorni  cristallini  e  la  scarsità  colla  quale 
questo  minerale  si  presenta  nella  roccia  non  permettono  di  dame 
una  determinazione  esatta.  Debbo  dire  però  che  esso  ha  una 
grande  rassomiglianza  coli'  orlile  che,  come  dirò  in  seguito,  io 
ho  riscontrata  in  un'  altra  porfirite  di  Valcamonica  (Pescarzo). 

Bosenbusch  ricorda  come  Cross  e  Iddings  abbiano  dimostrato 
la  presenza  di  ortite  in  talune  porfiriti  americane:  da  noi  però 
la  presenza  dell'  ortite  nelle  porfiriti  appare  come  un  fatto  ecce- 
zionale; e  riguardo  alle  porfiriti  italiane  finora  trovossi  soltanto 
a  Babbi  in  due  rocce  descritte  dal  Dott.  Brugnatelli  (1). 


(1)  Luigi  Brugnatelli  —  Studio  petrografìco  di  due  porfiriti  dioritiche  dei 
dintorni  di  Rabbi  (Trentino)  Giornale  di  Miner,  Cristall.  e  Petr.  Fase.  3 ,  Vo« 
lume  il^  1891.  ' 
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Come  minerale  accessorio  noto  ancora  qualche  cristalliDo  di 
pirite^  in  parte  sostituito  da  limonile. 

La  pasla  fondamentale  (fig.  1.  Tav.  III.)  a  grana  fina,  è  costi- 
tuita da  un  feldispato  in  forma  di  granuli  irregolari,  non  striati, 
mescolati  a  granuli  di  quarzo.  Infine  prendono  parte  alla  forma- 
zione della  pasta  anche  abbondanti  masserelle  opache  di  epidoto 
e  lamine  di  clorite. 

12  a.  Pescarzo.  Qui  il  servino  è  attraversato  da  tre  filoni  di 
porfiriti. 

I  campioni  di  roccia  del  1  filone  ad  occhio  nudo  appaiono 
costituiti  da  una  pasta  grigio  verdastra  uniforme,  nella  quale 
sono  irregolarmente  disseminati  dei  cristallini  bianchi  di  feldi- 
spato  e  dei  prismi  di  dimensioni  variabili  di  antibolo  bruno. 
Finalmente  non  sono  rare  in  questa  roccia  delle  plaghette  di 
epidoto. 

Al  microscopio  il  feldispato  si  presenta  in  rari  interclusi 
idiomorfi,  generalmente  in  forma  di  prismi  tozzi  spesso  sormon- 
tati da  domi.  I  cristalli  di  feldispato,  specialmente  nella  loro 
parte  intema,  sono  non  di  rado  resi  opachi  da  una  sostanza 
terrosa  costituita  da  calcite  e  da  caolino.  Talora  avviene  anche 
ohe  un  intero  cristallo  di  feldispato  è  sostituito,  per  pseudo- 
morfosi,  da  un  intreccio  di  lamine  di  muscovite.  E  frequente 
anche  la  formazione  di  prismi  di  zoisite  riconoscibili  al  rilievo 
marcato,  alla  sfaldatura  secondo  il  pinacoide,  ed  ai  colori  azzurri 
cupi  di  polarizzazione.  Le  rare  porzioni  dove  il  feldispato  è 
indecomposto,  lasciano  riconoscere  la  sua  natura  plagioclasica, 
poiché  qua  e  là  si  osservano  ancora  le  tracce  della  geminazione 
polisintetica. 

U anfìbolo  è  meno  abbondante  del  feldispato:  compare  in 
sezioni  esagonali,  ma  più  spesso  prismatiche  nlolto  allungate, 
con  contorni  terminali  non  sempre  ben  distinti.  Questo  anfibolo 
à  però  in  parte  alterato  in  clorite  e  calcite  :  il  minerale  rimasto 
conservato  presenta  colore  verde  pallido,  manca  il  pleocroismo 
e  sono  invece  ben  evidenti  le  tracce  di  sfaldatura  secondo  il 
prisma,  e  i  geminati  secondo  Fortopinacoide.  A  Niools  incrociati 
questo  anfibolo  presenta  colori  di  polarizzazione  piuttosto  vivaci 
ed  una  estinzione  inclinata  al  massimo  di  circa  24^-25^  sulle 
tracce  di  sfaldatura. 

La  calcite  e  la  clorite,  pseudomorfe  dell' anfibolo,  sono  spesso 
accompagnate  da  granuli  di  quarzo  di  origine  secondaria,  e  da 
prodotti  ferruginosi. 
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Inoltre  si  riscontrano  nella  stessa  roccia,  delle  plaghe  di 
dorile  di  un  colore  verde  più  intenso  di  quella  sopra  accennata, 
sensibilmente  pleocroica,  con  struttura  fìbrosa  o  fibroso  raggiata 
e  accompagnata  sempre  da  ossidi  di  ferro  e  da  epidoto,  li  epidoto^ 
talvolta  molto  abbondante,  con  pleocroismo  spesso  molto  spiccato, 
cousta  di  plaghe  irregolari,  o  di  prismi  spesso  rotti  da  fenditure 
perpendicolari  alla  direzione  di  allungamento.  Il  rilievo  e  la 
zigrinatura  sono  assai  evidenti.  Da  uno  studio  attento  di  tali 
plaghe  pare  che  questi  minerali  debbano  essere  derivati  dalla 
oomuuissima  pseudomorfosi  di  clorito  ed  epidoto  da  biotite: 
qui  la  mica  di  magnesia  sarebbe  totalmente  scomparsa. 

La  roccia  di  Pescarzo  cifre  poi  ancora  un  minerale,  il  quale 
inerita  uu'  attenzione  particolare  in  quanto  che  esso  si  riscontra 
raramente  nelle  porfiriti  dioritiche. 

Ho  accennato  alla  ricca  quantità  di  epidoto  associato  alla 
clorito:  ora  questo  epidoto  trovasi  anche  sparso  nella  roccia  in 
plaghe  isolate,  ovvero  accumulate  irregolarmente  foggiando  come 
(lei  nidi. 

Circa  nel  centro  di  questi  nidi  e  nettamente  delimitati  dagli 
s tassi,  non  è  raro  incontrare  dei  prisraetti  bruni,  orientati  cri- 
stallograficamente come  il  loro  cristallo  ospite.  Si  tratta  di  un  mi- 
nerale che  in  sezioni  allungate  mostra  pleocroismo  piuttosto  debole, 
mentre  che  nelle  sezioni  che  paiono  essere  tagliate  perpendi- 
colarmente alla  direzione  di  allungamento,  il  pleocroismo  è  evi- 
dente (dal  giallo  al  bruno).  Non  cifre  tracce  di  sfaldatura  e  ha 
colori  di  polarizzazione  che  rimangono  piuttosto  bassi:  dall'in- 
sieme dei  caratteri  pare  trattarsi  di  un  concrescimento  di  orti  te 
(allanite)  con  epidoto.  Tale  dato  mi  pare  meriti  un'attenzione 
speciale  in  quanto  che  la  presenza  dell' ortite  in  rocce  di  questo 
gruppo,  come  fu  detto  di  sopra,  non  venne  riscontrata  che  nelle 
porfiriti  dioritiche  dei  dintorni  di  Rabbi  (Trentino),  descritte  dal 
Dott.  Brugnatelli.  Ma,  come  è  noto,  accrescimenti  di  epidoto  con 
ortite  vennero  descritti  in  molte  rocce,  specialmente  gneissiche. 

Nella  porfirite  di  Pescarzo  come  minerale  accessorio  osservai 
della  pirite  e  della  limonite. 

LiA  pasta  fondamentale  olocristallina,  a  grana  piuttosto  grossa, 
è  caratterizzata  dalla  2^  generazione  di  un  feldispato  plagio- 
clasico  in  forma  di  listerelle  spesso  geminate  e  più  fresche  dei 
grossi  interclusi  della  roccia.  Fra  queste  listerelle  si  insinuano 
plaghette  di  feldispato  a  contorni  irregolari  e  non  striate,  qualche 
granulo  di  quarzo,  delle  lacinie  di  clorito^  granuli  di  epidoto, 
masserelle  di  pirite. 
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12  b.  La  porfirite  grigio  verdastra  che  costifcuisce  il  2^  filone 
esaminata  ad  occhio  nudo  presenta  un  aspetto  compatto  e  un 
colore  grigio  verdastro. 

Al  microscopio  appare  essere  molto  alterata:  V anfibolo  è 
stato  anche  qui  totalmente  sostituito  da  cìorite  (contenente  spesso 
granuli  di  leuooxeno)  e  da  calcite,  Quest'  ultima  va  anche 
a  formare  delle  vene  nella  roccia;  in  tali  vene  essa  è  mesco- 
lata spesso  a  granuli  di  quarzo  diversamente  orientati,  evi- 
dentemente di  origine  secondaria. 

La  pasta  fondamentale  appare  costituita  da  lisfcerelle  di  fel- 
dispato,  spesso  geminate  e  dalterate  con  produzione  di  muscovite, 
e  da  feldispato  in  granuli  irregolari  non  striati.  Prendono  parte 
alla  formazione  della  pasta  delle  laminette  di  clorite  e  dei 
granuli  di  leucoxeno. 

12  e.  La  roccia  che  costituisce  il  3^  filone  anche  macroscopica- 
mente presenta  aspetto  alterato:  è  data  da  una  pasta  grigiastra 
in  cui  sono  sparsi  numerosi  e  piccoli  prismetti  verdi. 

Al  microscopio  si  osserva  che  V  an/ibolo  è  stato  sostituito 
da  calcite  e  clorite  per  pseudomorfosi:  sono  però  rimasti  con- 
servati i  contorni  cristallini  dell' anfibolo  originario.  Accom- 
pagnano questa  pseudomorfosi  granuli  di  quarzo  di  orìgine 
secondaria,  e  granuli  di  leucoxeno. 

Il  feldispato  vi  si  presenta  in  forma  di  cristallini  limpidi 
e  nettamente  delimitati,  ma  che  a  Nicols  incrociati  appaiono 
essere  stati  totalmente  pseudomorfosati  in  musoovite. 

La  pasta  fondamentale  probabilmente  di  struttura  primaria 
microfelsitioa,  ora  è  molto  decomposta.  Vi  si  osservano  anche 
granuli  di  leucoxeno  e  qualche  cristallino  di  pirite  in  parte 
limonitizzato. 

13.  Val  Clegna.  La  porfirite  nel  servino  a  Val  Clegna^  ad  una 
semplice  ispezione  presenta  numerosi  cristalli  verdi,  sparsi  in 
una    pasta   grigio  verdastra. 

Al  microscopio  questa  roccia  offre  uno  stato  di  alterazione 
molto  avanzato.  L*  anfibolo  anche  qui  è  totalmente  scomparso, 
è  avvenuta  la  pseudomorfosi  di  calcite  e  clorite  su  orneblenda: 
solo  qualche  plaga  conserva  i  contorni  cristallini  d*jl  minerale 
scomparso. 

La  clorite  verde  pallida,  a  Nicols  incrociati,  presenta  i  soliti 
colori  cupi  di  polarizzazione;  contiene  interposizioni  di  granuli 
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di  leucoxeno,  come  pure  di  pi  aghetto  di  feldispato  spesso  cao- 
lini zzato. 

Il  feldispato,  di  natura  plagioclasica,  è  poco  alterato:  pre- 
sentasi in  rari  e  ben  sviluppati  cristalli,  geminati  secondo  la 
legge  dell' albite  e  talora  anche  secondo  quella  di  Carlsbad. 
Neir  intemo  di  questi  interclusi  si  può  però  osservare  la  pro- 
duzione di  qualche  plaghetta  di  calcite  e  di  squamette  di  mu- 
sdovite. 

Questa  porfirite  contiene  anche  qualche  intercluso  di  quarzo 
in  forma  di  plaghe  corrose  agli  angoli,  e  con  inclusioni  polve- 
rulenti spesso  allineate.  E  pure  da  notarsi  che  alla  periferia 
dei  cristalli  di  quarzo  si  è  trovato  un  anello  di  sostanza  cloritica, 
come  nella  roccia  di  Mignola. 

La  pasta  fondamentale  olocristalHna  è  composta  di  feldispato 
di  natura  plagioclasica.  Questo  feldispato  deve  riferirsi  ad  una 
seconda  generazione  :  esso  presentasi  in  listerelle  ben  delimitate, 
spesso  associate  in  geminati  polisintetici,  e  mostranti  qua  e  là 
tracce  di  alt3razione:  framezzo  a  queste  listerelle  notasi  qualche 
raro  granulo  feldispatico  non  striato,  delle  plaghette  di  clorito 
e  di  calcite  e  dei  granuli  di  leucoxeno,  già  in  parte  trasformato 
in  titani  te. 

14.  Valle  di  Ono  S.  Pietro.  Nella  parte  alta  della  Valle  di  Ono 
R.  Pietro  i  calcari  bianchi  del  monte  Concarena  sono  attraversati 
da  quattro  filoni  di  porfiriti,  talora  dello  spessore  di  più  di  due 
metri.  Sono  filoni  molto  appariscenti  e  con  andamento  bizzarro: 
il  terzo  in  ispecial  modo  mostrasi  fortemente  sviluppato  e  ripie- 
gato, anzi  nella  parte  inferiore  serve  per  qualche  centinaio  di 
metri  come   confine   tra  i    comuni  di  Ono  e  Cerveno. 

14  a.  La  roccia,  che  costituisce  il  1^  filone,  già  ad  un  esame 
macroscopico  si  presenta  costituita  da  una  pasta  grigio  verdastra, 
nella  quale  sono  disseminati  abbondanti  interclusi  di  feldispato 
e  plaghe  gialle  verdastre  dovute  ad  un  minerale  alterato. 

Al  microscopio  i  grossi  interclusi  feldispatici  appaiono  com- 
pletamente pseudomorfosati  in  una  sostanza  terrosa,  nella  quale 
è  possibile  distinguere  laminette  di  mica  e  squamette  di  caolino. 

E  qui  rilevo  subito  che  questa  roccia  differisce  nella  com- 
posizione mineralogica  dalle  più  comuni  porfiriti  di  Valcamonica, 
in  quanto  in  essa  è  mancata  la  formazione  di  anfibolo.  Trovansi 
invece  delle  plaghe  cloritizzate,  che  conservano  i   contorni  ori- 
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stallini  dei  pirosseni  monoclini,  neir  interno  delle  quali  è  fre- 
quente osservare  granuli  incolori,  corrosi  agli  angoli,  con  viva- 
cissimi colori  di  polarizzazione  ;  e  ohe  sembrano  doversi  ritenere 
quali  avanzi  à^ aiigite.  La  dorile  derivata  dall'alterazione  dei 
pirosseni,  sfuma  non  di  rado  in  una  hiotite  a  struttura  fibrosa. 
Questi  interclusi  sono  sparsi  in  una  pasta  fondamentale 
costituita  da  un  aggregato  di  feldispato  in  liste  talora  geminate 
e  rese  spesso  opache  in  causa  dell'alterazione:  framezzo  ad 
esse  notansi  lamlnette  sfrangiate  di  clorito,  granuli  di  quarzo 
e  di  leuooxeno. 


14  b.  La  porfirite  che  costituisce  il  2^  filone  consta  di  rari 
cristalli  di  feldispato,  o  a  differenza  della  precedente,  da  nu- 
merosi e  piccoli  prismetti  di  anfibolo  bruno  sparsi  in  una  pasta 
grigio  verdastra. 

Al  microscopio  i  cristalli  di  feldispato  tabulari ,  spesso  sor- 
montati da  domi,  appaiono  intorbidate  per  alterazione  e  rara- 
mente lasciano  riconoscere  qualche  traccia  di  geminazione.  Molto 
più  abbondante  presentasi  l'elemento  anfibolico,  rappresentato  da 
una  orneblenda  verde,  abbastanza  ben  conservata  in  plaghe  con 
contorni  sempre  nettamente  crisi allini  e  con  debole  pleocroisrao. 
Le  tracce  di  sfaldatiura  vi  sono  evidenti  ,  e  non  sono  rari 
neppure  i  geminati.  Solo  qua  e  là,  lungo  le  fratture  presentate 
dai  cristalli,  osservasi  T  anfibolo  alterarsi  in  c/or//^,  con  produ- 
zione anche  di  laminette  di  calcite  e  di  granuli  o  sferoliti  dì 
epidoto.  Oltre  a  ciò  trovansi  spesso  nell'  orneblenda  delle  pla- 
ghetfce  di  feldispato  torbido  per  alterazione. 

Come  minerale  accessorio  si  presenta  la  limonite, 

L'I  pasta  fondamentale  olocristallina  è  costituita  prevalen- 
temente da  un  intreccio  di  listerelle  di  feldispato  plagioclasico, 
geminate  e  spesso  intorbidate  e  da  qualche  raro  granulo  irregolare 
di  quarzo.  È  inoltre  caratterizzata  anche  dalla  presenza  di  orne- 
blenda di  seconda  generazione,  in  rari  cristallini  di  un  verde 
più  intenso  di  quello  degli  interclusi. 

14  e.  La  roccia  che  costituisce  il  3"*  filone  già  ad  occhio  nudo 
si  rivela  porfirica  per  grossi  e  rari  cristalli  di  feldispato.  per 
qualche  granulo  jalino  di  quarzo,  per  minuti  ed  abbondanti 
prismi  bruni  di  anfibolo  ed  anche  per  qualche  plaga  di  epidoto. 

A-ir  ispezione   microscopica  i  feldispali  appaiono   in  grossi, 
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ma  scarsi  orisballi  tabulari,  spesso  alterati  con  produzione  di 
sostanza  squamosa.  Il  quarzo^  pure  poco  abbondante,  è  in  inter- 
clusi arrotondati  agli  spigoli:  frequenti  invece  sono  colonnine 
di  apatite^  spesso  con  tracce  di  fratture  trasversali.  Uorneblenda, 
di  color3  verde,  appare  in  prismi  od  in  forme  esagonali  od  otta- 
gonali generalmente  di  piccole  dimensioni,  ma  sempre  con  tracce 
evidenti  di  sfaldatura  e  di  frequente  anche  in  geminati.  Però 
spesso  i  cristalli  di  orneblenda  presentano  tracce  di  alterazione 
in  clorite  verde  pallida,  con  struttura  fibrosa  a  Nicols  incrociati. 
Questi  minerali  sono  sparsi  in  una  pasta  fondamentale  costituita 
da  un  intreccio  di  granuli  feldispatici  non  striati  e  spesso  torbidi, 
framezzo  ai  quali  si  interpongono  listerelle  pure  plagioclasiche, 
qualche  granulo  di  quarzo  e  qualche  piccolo  cristallino  di  or- 
neblenda verde.  In  alcuni  punti  della  roccia  si  trovano  però 
grossi  cristalli  di  feldispato  alterato  e  di  orneblenda  senza  pasta; 
anzi  r  orneblenda  forma  in  questa  porfirite  anche  dei  grossi 
noduli:  e  allora  si  presenta  alterata  lungo  le  screpolature  e 
contiene  numerose  interposizioni  di  leucoxeno. 

Alcuni  campioni  di  questa  roccia  offrono  poi  uno  stato  più 
avanzato  di  alterazione:  allora  già  macroscopicamente  vi  si  ri- 
conosce la  produzione  di  una  grande  quantità  di  epidoto. 

14  d.  La  porfirite  del  4^  filone  già  macroscopicamenle  appare 
molto  diversa  dalle  precedenti:  è  costituita  da  una  pasta  fondamen- 
tale finamente  granulare,  nella  quale  sono  sparsi  tozzi  interclusi 
bianchi  di  feldispato,  e  numerosi  cristalli  di  anfibolo  di  colore 
bruno  lucente,  in  prismi  di  dimensioni  molto  variabili,  che 
possono  raggiungere  perfino  la  lunghezza  di  mra.  16.  Questi 
prismi  si  mostrano  terminati  da  pinacoidi  o  da  domi,  inoltre 
anche  macroscopicamente  presentano  evidentissima  la  sfaldatura 
secondo  {lOOj. 

Sono  pure  frequenti  piccole  plaghe  di  pirite  ben  riconoscibili 
allo  splendore  metallico. 

Al  microscopio  i  feldiapati  appaiono  molto  alterati:  alcuni 
sono  completamente  pseudomorfosati  in  un  fino  intreccio  di 
squamette  di  caolino  e  di  larainette  di  muscovite,  tanto  che 
non  è  possibile  lo  studio  sulla  natura  di  questo  feldispato,  e 
solo  in  qualche  cristallo  si  osservano  delle  strie  che  accennano 
alla  geminazione  dell' albite. 

Il  minerale  anfibolico,  (fig.  2.  Tav.  III.,  fig.  1  Tav.  IV)  molto 
più  abbondante  del  feldispato,  è  rappresentato  da  una  orneblends^ 
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giallo  bruna,  sensibilmente  pi eocroica  specialmente  nelle  sezioni 
allungate:  brune  secondo  Tasse  e',  gialle  secondo  a  e  6.  Si  trova 
in  lunghe  liste  sempre  con  tracce  evidenti  di  sfaldatura  secondo 
jllOj,  mentre  le  sezioni  normali  alla  zona  dei  prismi  presentano 
le  caratteristiche  sfaldature  intrecciantisi  a  circa  124^.  Anche  i 
geminati  semplici  e  ripetuti  secondo  jlOOj  sono  piuttosto  fre- 
quenti, e  notasi  anche  un  accenno  alla  struttura  zonale.  Però 
questi  interclusi  di  orneblenda  non  sono  idiomorfi,  presentano 
anzi  alla  periferia  una  zona  di  sostanza  anfibolica,  che  si  stacca 
nettamente  dal  cristallo  interno  per  il  colore  giallo  bruno  ver- 
dastro, affatto  simile  alla  orneblenda  di  seconda  generazione  che 
prende   parte   alla   formazione  della   pasta  fondamentale. 

Queste  zone  periferiche  hanno  però  un  margine  molto  corroso 
e  presentano  inclusi  esili  listerelle  o  aghetti  di  feldispato.  Questi 
fatti  inducono  ad  ammettere  che  debba  esserci  stata  una  sosto 
nel  periodo  di  accrescimento  degli  interclusi  di  orneblenda,  e 
che  r  orneblenda  bruno  verdastra  che  si  è  depositata  sui  cristalli 
bruno  chiari  e  idiomorfi  prima  formati,  debba  essersi  solidificata 
quando  si  erano  di  già,  almeno  in  parte,  cristallizzate  le  piccole 
listerelle  di  feldispato  della  pasta  fondamentale. 

L' orneblenda  presenta  incluse  masserelle  di  pirite  in  parte 
limonitizzate,  e  plaghette  di  feldispato  spesso  totalmente  alterate. 
Oltre  a  ciò  contiene,  non  di  rado,  anche  inclusioni  di  un  mine- 
rale incoloro,  fresco,  con  vivaci  colori  di  polarizzazione,  ma  in 
plaghette  il  più  spesso  non  nettamente  delimitate,  presentanti 
invece  chiarissime  le  tracce  di  sfaldatura  secondo  il  prisma. 
Questo  minerale  è  indubbiamente  un  pirosseno  monoclino  da 
riferirsi  ali*  aiigile,  si  trova  però  in  questa  porfirite  anche  come 
intercluso  isolato. 

Ma  nei  cristalli  di  orneblenda,  oltre  alle  inclusioni  di  già 
accennate,  non  è  infrequente  osservare  delle  plaghette  di  un 
minerale  verde  giallognolo,  debolmente  pleocroico  e  che  mostra 
chiara  struttura  fibrosa.  A  Nicols  incrociati  dà  colori  di  pola- 
rizzazione molto  bassi  ed  una  estinzione  parallela  all'  asse  longi- 
tudinale delle  fibre.  Si  è  evidentemente  in  presenza  di  un  prodotto 
di  alterazione,  il  quale  si  presenta  però  anche  in  plaghe  isolate 
nella  roccia. 

Il  pirosseno  monoclino  (fig.  2,  Tav.  Ili)  incoloro  e  con  aspetto 
zigrinato,  è  in  interclusi  piuttosto  scarsi  e  di  grandezza  variabile, 
generalmente  in  plaghe  non  idiomorfe.  Anche  qui  notansi  le 
tracce  di  sfaldatura  secondo  il  prisma  e  spesso   anche  la  forma- 
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zione  di  screpolature  irregolari,  talora  disposte  quasi  perpendi- 
colarmente alle  direzioni  di  allungamento  delle  sezioni.  A  Nicols 
iucrociati  questa  augite  presenta  colori  di  polarizzazione  molto 
vivaci,  ed  una  inclinazione  massima  di  estinzione  di  circa  38*'-40^ 
rispetto  alle  tracce  di  sfaldatura. 

Il  minerale  verde  giallognolo,  sopra  accennato,  si  presenta 
nella  roccia  spesso  in  plaghe  irregolari,  ma  talora  anche  con 
contorni  nettamente  cristallini,  generalmente  ottagonali,  carat- 
teristiche dei  pirosseni.  Questi  interclusi,  perchè  alterati,  mo- 
strano chiara  struttura  fibrosa,  debole  pleocroismo  e  birifrazione 
piuttosto  energica.  A  Nicols  incrociati  mostra  sempre  estinzione 
parallela  alla  direzione  delle  fibre:  parrebbe  trattarsi  di  serpentino 
(fig.  1,  Tav.  IV). 

Ma  neir  interno  delle  plaghe  di  serpentino  non  è  raro  osser- 
vare plaghette  o  granuli  di  augite,  sempre  con  contorni  corrosi. 
Questi  fatti  inducono  ad  ammettere  che  il  serpentino  di  questa 
porfirite  sia  derivata  per  alterazione  dall'  augite,  o  almeno  da 
un  pirosseno. 

In  questa  roccia  qua  e  là  osservai  ancora  qualche  plaga 
irregolare  di  dorile  verde  pallida,  omogenea  a  luce  naturale,  ma 
che  a  Nicols  incrociati  si  rileva  formata  da  un  aggregato  di 
lamelle  disposte  parallelamente  e  intrecciantisi,  ma  sempre  con 
colori  cupi  di  polarizzazione.  E  presumibile  che  questa  dorile 
accompagni  V  alterazione  dei  pirosseni.  E  da  notarsi  che  alcune 
plaghe  di  ci  ori  te  sfumano  in  bioiite^  fortemente  pleocroica. 

Come  minerali  accessori  in  questa  porfirite  si  presentano 
delle  plaghe  di  piì^iie^  quasi  sempre  ben  conservata  e  che  a  luce 
incidente  mostra  il  caratteristico  splendore  metallico. 

Gli  interclusi  sopra  descritti  sono  sparsi  in  una  pasta  fon- 
damentale olocristallina  (fig.  2  Tav.  Ili,  fig.  1  Tav.  IV)  la 
quale  è  caratterizzata  dalla  formazione  di  un  feldispato  plagio- 
clasico  di  seconda  generazione  :  in  listerelle  talora  geminate^ 
spesso  torbide  in  causa  della  alterazione.  In  mezs^o  ad  esse 
notasi  qualche  raro  granulo  feldispatico  non  striato.  Prendono 
però  parte  alla  formazione  della  pasta  anche  una  seconda  gene- 
razione di  cristallini  di  orneblenda  in  minore  quantità,  ma  più 
grossi  dei  cristalli  feldispatici.  Questa  orneblenda  mostra  con- 
torni cristallini  netti  e  non  di  rado  anche  tracce  di  sfaldatura, 
spesso  è  in  geminati  e  differisce  dai  grossi  interclusi  orneblen- 
dici  per  il  colore  bruno  verdastro,  non  di  rado  contiene  inclusi 
mieroliti  feldispatici.  Come  minerali  accessori  noto  della  clorite 


-  62  - 

6  del  serpentino  in  lacinie  ;  qua  e  là  presentansi  anche  pìccoli 
cumuli  di  granuli  di  quarzo  a  contorni  sinuosi,  certamente 
di  orìgine  recente  ,  e  della  calcite  annidata  nelle  cavità. 

Questa  roccia  è  dunque  una  porfirite  dioritica  ad  omeblenda 
ed  augi  te  con  pasta  fondamentale  oloc ristallina. 

15.  Pure  a  Monte  Concarena  ,  a  contatto  col  calcare,  trovasi 
un'  altra  porfirite,  la  quale  già  ad  occhio  nudo  lascia  riconoscere 
una  pasta  a  grana  molto  fina,  nella  quale  sono  disseminati 
prismetti  di  anfibolo  scuro,  minuti  cristallini  di  feldispato  e 
rare  plaghe tte  di  pirite. 

Il  feldispato  è  in  interclusi  molto  alterati  :  sono  forme  tavo- 
lari,  nettamente  delimitate,  sempre  di  piccole  dimensioni,  spesso 
resi  opachi  per  la  produzione  della  solita  sostanza  terrosa  (che  si 
auuida  preferibilmente  al  centro),  ovvero  pseudomorfosati  in 
muscovite.  U anfibolo  è  rappresentato  da  una  orneblenda  verde 
molto  ben  conservata,  la  quale  si  presenta  in  interclusi  listi- 
formi  con  chiare  tracce  di  sfaldatura.  Non  sono  rari  i  geminati, 
tanto  semplici  come  ripetuti,  come  anche  non  sono  infrequenti 
le  interposizioni  nelF  anfibolo  di  plaghette  di  feldispato  alterato. 
Come  minerale  accessorio  noto  la  pirite  in  quantità  piuttosto 
rilevante  e  spesso  pseudomorfosata  in  limonite,  qualche  granulo 
di  epidoto  con  rilievo  e  zigrinatura  marcata  (probabilmente  do- 
vuto all'alterazione  dei  feldispati) ,  mescolati  a  qualche  plaga 
di  calcite. 

La  pasta  fondamentale  che  cementa  questi  interclusi  è  costi- 
tuita da  un  intreccio  di  granuli  feldispatici  non  striati  e  talvolta 
torbidi  per  alterazione,  framezzo  ai  quali  osservasi  qualche  rara 
listerella  di  feldispato  limpido  e  geminato.  Prende  parte  alla 
formazione  della  pasta  anche  una  orneblenda  di  seconda  gene- 
razione in  piccoli  e  rari  cristallini  verdi  ben  delimitati  e  qualche 
granulo  di  quarzo,  di  epidoto  e  di  limonite. 

16.  Ponte  di  Esine.  Questa  porfirite  già  ad  una  ispezione  macro- 
scopica si  dimostra  costituita  da  una  pasta  a  grana  finissima,  di 
colore  grigio  verdastro,  nella  quale  sono  disseminati,  più  o  meno 
abbondantemente,  dei  cristalli  bianchi  di  feldispato,  delle  plaghe 
di  quarzo  limpide  ed  incolore,  e  qua  e  là  anche  delle  lamine 
verdi  di  sostanza  elori tica. 

Al  microscopio  si  rileva  subito   che  esiste  una  ben  marcata 
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differenza  fra  gli  interclusi  ed  i  minerali  componenti  la  pasta 
fondamentale.  Il  feldispato,  in  grossi  cristalli  a  contorni  sempre 
nettamente  cristallini,  è  totalmente  alterato  in  una  sostanza  squa- 
mosa opaca  :  lungo  la  periferia  di  questi  interclusi  non  è  raro  osser- 
vare la  formazione  di  laminette  di  muscovite,  e  nell'interno  è  fre- 
quente riscontrare  aghi  di  apatite.  Il  quarzo  più  scarso  del  feldi- 
spato, è  in  plaghe  generalmente  a  contorni  arrotondati.  La  clorite 
di  un  colore  verde  pallido,  fibrosa  o  fibroso  raggiata,  si  presenta 
spesso  mescolata  a  plaghette  di  calcite  e  a  granuli  di  leucoxeno. 
Spesso  questa  clorite  ha  contorni  affatto  irregolari,  non  è  però 
infrequente  osservare  piccole  plaghe  di  clorite  con  contorni  net- 
tamenr.e  cristallini,  caratteristici  dei  minerali  anfibolici.  Questo 
fatto ,  unito  alla  frequenza  colla  quale  in  queste  porfiriti  si 
riscontra  l'orneblenda  pseudomorfosata  in  calcite  e  clorite,  fa 
supporre  che  in  questa  roccia  si  trovasse  dell' anfibolo,  che  poi 
si  è  totalmente  alterato. 

Fra  i  minerali  accessori  è  frequente  Vnpntile  in  prismi  ben 
netti,  di  dimensioni  maggiori  dell'ordinario,  e  presentanti  anche 
qualche  inclusione.  Pure  abbondanti  vi  si  trovano  cristallini  di 
ìimonile  pseudomorfa  di  pirite. 

La  pasta  fondamentale  è  costituita  da  poche  listerelle  pla- 
f^ioclasiohe,  sempre  iu  uno  stato  di  alterazione  avanzato  e  nelle 
quali  difficilmente  si  riconoscono  le  tracce  di  geminazione,  sparse 
in  mezzo  ad  un  aggregato  di  granuli  feldispatici  pure  mal  con- 
servati. Osservansi  infine  lacinie  di  clorite  e  granuli  dì  leucoxeno. 

AnfiboUti. 

L  L*anfìbolite  di  Saletto,  sopra  Cedegolo,  di  colore  grigio  verda- 
stro a  grana  fina,  presenta  una  struttura  schistosa,  però  non 
molto  spiccata.  Vi  sono  inoltre  evidenti  sottili  venuzze  bianche, 
che  attraversano  la  roccia  in  tutfe  le  direzioni. 

Air  ispezione  microscopica  si  rileva  subito  la  presenza  di  un 
anfiboìo  di  color  verde  pallido  in  forma  di  prismi  o  di  plaghe, 
non  nettamente  delimitate,  sparse  senza  ordine  framezzo  agli 
altri  elementi  della  roccia.  Credo  di  poter  riferire,  con  grande 
probabilità,  questo  anfiboìo  all' attinoto:  esso  mostra  debole  pleo- 
croismo  e  di  rado  lascia  riconoscere  le  tracce  di  sfaldatura.  Il 
feldispato  è  rappresentato  da  plaghe  irregolari,  senza  tracce  di 
geminazioni  e  intorbidate  per  la  progredita  alterazione:  anzi 
alcune  plaghe  non  sono  più   che  un    accumulo  di  cristallini  di 
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zoisite,  di  granuli  di  epidoto  e  di  quarzo  sparsi  in  una  sostanza 
squamosa. 

La  zoisiie  in  granuli  o  prismi  con  rilievo  marcato  e  con 
sfaldatura  perpendicolare  all'asse  e,  come  anche  V epidoto  in 
plaghe  bianco  giallastre,  caratterizzate  dai  vivaci  colori  di  pola- 
rizzazione, trovansi  anche  sparsi  irregolarmente  nella  roccia  in 
mezzo  agli  altri  elementi. 

Infine  noto  ancora  in  questa  anfibolite  la  presenza  di  lamine 
irregolari  di  clovite^  di  cristallini  limpidi  di  apatite  e  di  gra- 
nuli di  leucoxeno. 

Le  venuzze  bianche,  già  visibili  ad  occhio  nudo,  al  micro- 
scopio appaiono  costituite  da  zoisite. 

2.  A  differenza  delPanfibolite  di  Saletto  quella  del  Dosso  sotto 
la  chiesa  di  San  Zenone  presenta  splendore  sericeo  e  chiara  strut- 
tura schistosa.  Già  ad  occhio  nudo  vi  si  riconoscono  laminette 
lucenti  di  mica  nera,  e  sottilissime  venuzze  bianche,  che  attra- 
versano la  roccia  in  tutte  le  direzioni. 

Al  microscopio  si  rileva  essere  Vanfìbolo  l'elemento  preva- 
lente della  roccia:  ha  colore  verde  ed  è  in  forma  d'aggregati 
di  prismi  o  di  aghi,  sempre  allungati  secondo  T  asse  principale 
e  tendenti  a  disporsi  parallelamente  gli  uni  agli  altri.  Sono 
evidenti  le  tracce  di  sfaldatura  secondo  jlOOj  e  nelle  sezioni 
tagliate  perpendicolarmente  alla  zona  dei  prismi  si  presentano 
pure  le  caratteristiche  tracce  di  sfaldatura. 

Framezzo  all'anfibolo  si  interpongono  lamine  irregolari  di 
biotite  di  color  bruno  chiaro,  spesso  includenti  prismetti  di 
anfibolo.  Si  osserva  anche  la  presenza  di  calcite,  talora  in  plaghe 
accumulate;  e  di  qualche  granulo  incoloro,  a  contorni  irrego- 
lari di  quarzo.  In  quantità  più  rilevante  del  quarzo  presentasi 
il  feldispato  in  plaghe  non  nettamente  delimitate  :  solo  rara- 
mente questo  minerale  lascia  riconoscere  le  tracce  della  gemi- 
nazione e  però  la  sua  natura  feldispatica  è  resa  evidente  dal 
fatto  che  queste  plaghe  agli  orli  sono  alterate  nella  solita  sostanza 
squamosa.  E  questa  sostanza  si  è  interposta  riccamente  anche 
framezzo  agli  altri  minerali  componenti  la  roccia:  è  avvenuta 
cioè  come  un'infiltrazione  attraverso  agli  interstizi  rimasti  fra  i 
minerali. 

Finalmenfce  prendono  parte  alla  formazione  di  questa  anfi- 
bolite anche  aghetti  di  ridilo,  laminette  di  epidoto  qualche  rara 
colonnina  di  apatite,  e  della  zoi\ite  disposta  in  venuzze. 
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3.  Uanfibolite  di  S.  Zenone,  interstratificata  col  micascisto  della 
stessa  località,  presenta  ancora  evidente  la  struttura  schistosa  e 
l'aspetto  sericeo. 

Al  microscopio  si  rileva  subito  costituita  prevalentemente 
d'  anfibolo  verde,  in  forma  di  lunghi  prismi  senza  facce  termi- 
nali e  di  dimensioni  molto  variabili,  perfino  bacillari.  Chiaris- 
sime le  tracce  di  sfaldatura,  ed  evidente  il  pleocroismo.  Questi 
prismi  di  anfibolo  tendono  a  di  sporsi  parallelamente  fra  di  loro, 
formando  per  raggruppamento  grossi  fasci.  In  questa  anfibolite, 
a  differenza  di  quella  sopra  descritta,  manca  completamente  la 
mica.  Abbondante  invece  e  sparso  irregolarmente  è  un  minerale 
incoloro,  con  rilievo  marcato,  in  forma  di  colonnine  con  sfalda- 
tura perpendicolare  all'asse  verticale,  ovvero  in  sezioni  esago- 
nali o  in  granuli  irregolari,  presentanti  spesso  nelP  intemo  un 
accumulo  di  inclusioni  liquide.  Trattasi  di  zoisiie,  la  quale  a 
Nicols  incrociati,  presenta  i  soliti  colori  di  polarizzazione  azzurro 
cupi.  Pure  frequenti  in  questa  roccia  sono  plaghe  irregolari  di 
imiilo  di  colore  giallo-miele,  spesso  associate  con  granuli  d'  iU 
menile. 

Fra  i  diversi  minerali  descritti  osservasi,  anche  qui,  come 
una  infiltrazione  di  sostanza  squamosa,  derivata  dall'alterazione 
del  feldispato^  il  quale  però  in  questa  roccia  è  in  minore  quan- 
tità che  non  nella  anfibolite  del  Dosso  sotto  la  Chiesa  di  San 
Zenone:  qui  appare  in  rare  plaghe  situate  framezzo  alle  fibre 
divaricantisi  dell'  anfibolo.  Inoltre  anche  qui  compaiono  rari 
granuli  di  quarzo  limpidi  ed  incolori,  generalmente  mescolati 
al  feldispato. 

Il  feldispato  ed  il  quarzo  vanno  poi  a  formare  qua  e  là 
nella  roccia  delle  piccole  vene,  ohe  si  vedono  già  macroscopi- 
camente, e  nelle  quali  si  riconoscono  anche  prismetti  di  zoisite. 

4.  A  S.  Zenone,  sulla  riva  destra  del  fiume  Oglio,  direttamente 
connesso  coli' anfibolite  or  ora  descritta,  trovasi  uno  scisto  an- 
fibolico  costituito  da  sottili  straterelli  verdi  sericei,  di  natura 
anfibolica,  alternati  a  strati  di  maggiore  spessore  di  epidoto, 
bianco  giallastro,  e  a  strati  talvolta  molto  estesi  di  quarzo  cri- 
stallino. 

Al  microscopio  V  anfibolo  verde  chiaro,  fortemente  pleocroico 
nelle  sezioni  perpendicolari  all'asse  verticale,  trovasi  mescolato 
con  qualche  plaga  cloriiica,  omogenea  a  luce  naturale,  fibrosa 
a  Nicols  incrociati  e  spesso  accompagnata  da  granuli  di  leuco- 
xeno  e  da  jìrodotii  ferriferi. 

Sansoni.  Qibr*  Min,  ecc.  Fase.  1-2,  Voi.  5.  5 
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Alternati  coli'  anfibolo  trovansi  straterelli  costituiti  d' epidoto 
(sempre  caratterizzato  dal  rilievo  marcato  e  dai  colori  di  pola- 
rizzazione) mescolato  a  qualche  raro  prismetto  di  zoisiie ,  e 
strati  di  feldispato,  in  frammenti  non  striati  e  alla  periferia 
alterati  nella  solita  sostanza  squamosa.  Framezzo  al  feldispato 
notasi  anche  qualche  granulo  di  quarzo.  Questo  quarzo  da  solo 
va  poi  a  formare  degli  strati,  talvolta  di  spessore  considerevole. 

Ancora  a  S.  Zenone  lo  schisto  anfibolicó  già  ad  occhio  nudo 
appare  costituito  da  strati  ricchi  di  anfibolo  bruno  lucente,  al- 
ternati a  strati  giallo-verdastri  di  epidoto. 

Air  esame  microscopico  (fig.  2.  Tav.  IV)  si  rileva  la  presenza 
di  un  anfibolo  verde  intenso,  in  abbondanti  plaghe  allungate  e 
presentanti  chiarissime  le  tracce  di  sfaldatura.  Vi  si  nota  anche 
un  dicroismo  molto  spiccato  :  da  un  giallo  paglierino  ad  un  verde 
azzurro  cupo. 

Coli*  anfibolo  si  alternano  strati,  generalmente  di  maggiore 
spessore  di  epidoto,  il  quale  appare  in  colonnine  o  in  prismetti 
tozzi,  spesso  isorientati  fra  di  loro,  e  con  tracce  di  sfaldatura 
secondo  la  base.  Il  colore  oscilla  fra  un  bianco  gialliccio  ed 
un  giallo  intenso,  ed  in  quest'ultimo  caso  il  pleocroismo  è  mar- 
catissimo.  Le  plaghe  di  epidoto  presentano  inoltre,  specialmente 
verso  il  centro,  numerose  inclusioni  liquide. 

Accompagnano  l'epidoto  granuli  di  rutilo  associati  eXVilmenite. 

Interstratificati  coli'  anfibolo  e  coli'  epidoto,  sono  poi  anche 
straterelli  di  feldispato,  composti  di  frammenti  di  dimensioni 
svariate,  rese  torbidi  per  una  incominciata  alterazione. 

Servino. 

Il  servino,  della  cava  di  Cemmo  a  Capo  di  Ponte,  corrisponde 
al  Werfener  Schiefer,  ed  è  una  roccia  schistosa,  di  colore  verde, 
con  struttura  compatta  a  grana  finissima:  si  adopera  per  fare 
lavagne  e  coperture  di  tetti.  Al  microscopio,  in  causa  della 
grande  piccolezza  degli  elementi,  è  necessario  un  forte  ingran- 
dimento per  risolvere  la  roccia  ne'  suoi  diversi  componenti. 

Vi  si  osservano  esili  laminette  di  ynicscovite  di  dimensioni 
assai  variabili  e  con  contorni  dentati  ed  irregolari.  Sono  plaghe 
isolate,  altre  volte  intrecciate  fra  loro  in  aggregati,  ma  sempre 
limpide  e  con  vivaci  colori  di  polarizzazione.  Si  può  dire  ohe 
la  mica  bianca  è  uno  dei  componenti  principali  del  servino. 
Accanto  ad  essa  trovansi  plaghette  di  dorile  spesso  sfrangiate 
alle  estremità,  talvolta  con  struttura  chiaramente  fibrosa. 
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Rimarchevoli  sono  prismetfci  di  tormalina^  non  molto  abbon- 
danti^ ma  con  contorni  rettilinei;  d'ordinario  rotti  irregolar- 
mente alle  '  estremità,  e  presentanti  frequentemente  tracce  di 
fratture  trasversali.  Il  colore  di  questi  prismetti  è  giallo  bruno: 
ed  è  evidentissimo  il  dicroismo  che  va  da  un  giallo  chiaro  ad 
un  bruno  verde.  Non  sono  rari  anche  degli  aghi  o  bastoncini 
giallo  pallidi  di  rutilo,  ben  riconoscibili  al  rilievo  assai  marcato. 
Qualche  volta  lo  stesso  minerale  presentasi  anche  in  forma  di 
granuli.  Noto  infine  la  presenza  di  quarzo  in  plaghe  sempre  a 
contomi  irregolari,  e  numerosi,  ma  esilissimi,  granuli  di  ossidi 
di  ferro  sparsi  senza  ordine  framezzo  agli  altri  componenti. 

La  polvere  del  servino  trattata  con  acido  cloridrico  non  dà 
effervescenza,  quindi  la  calcite  mancherà  o  vi  sarà  in  piccolis- 
sima quantità  anche  nella  parte  più  minuta  della  roccia,  irre- 
solubile al  microscopio. 

A  Gemmo  il  servino  è  attraversato  da  filoncelli  di  un  calcare 
giallastro,  spesso  accompagnato  da  vene  di  quarzo  cristallino. 

Al  microscopio  il  servino,  a  contatto  di  questo  calcare,  appare 
costituito  da  elementi  un  po'  meno  minuti  di  quelli  della  roccia 
di  Cava  di  Gemmo.  La  parte  prevalente  qui  è  data  da  quarzo, 
il  quale  si  presenta  in  granuli  a  contorni  sinuosi,  spesso  com- 
penetrantisi  a  vicenda.  Noto  anche  la  presenza  in  esso  di  nu- 
merose inclusioni  liquide.  Come  ho  digià  accennato  il  quarzo 
va  a  formare  in  questa  roccia  delle  vene:  e  allora  i  suoi  gra- 
nuli assumono  dimensioni  più  rilevanti. 

Anche  la  mica  bianca  vi  si  trova  in  grandissima  quantità: 
presentasi  in  lamelle  sfrangiate  e  contorte,  ma  sempre  limpide 
ed  incolore.  Non  meno  abbondante  è  la  dorile  in  plaghe  irre- 
golarissime,  di  un  color  verde  intenso. 

Framezzo  a  questi  minerali  spiccano  qua  e  là  netti  pris- 
metti di  tormalina,  simili  a  quelli  riscontrati  nel  servino  della 
Cava  di  Cemmo,  e  dei  granuli  o  degli  aghi  di  rutilo^  isolati  o 
riuniti  in  rosette.  Noto  ancora  la  presenza  di  qualche  masse- 
rolla  di  limonile^  di  plaghette  di  una  sostanza  simile  a  quella  che 
costituisce  i  filoni  che  attraversano  la  roccia,  e  infine  un  aggre- 
gato di  granuli  finissimi  irresolubili  anche  con  fortissimi  ingran- 
dimenti. 

Al  di  là  dell' Oglio;  presso  il  ponte  di  Paspardo,  il  servino 
si  presenta    di    nuovo   attraversato    da   un    calcare    giallastro, 
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con  grosse  venature  di  quarzo  cristallino.  La  roocia  conserva 
la  struttura  schistosa  e  l'aspetto  sericeo,  presentato  dal  servino 
della  Cava  di  Cemmo,  ma  è  meno  compatta  ed  appare  di  un 
colore  verde  pallido.  Al  microscopio  si  rileva  subito  che  i  mi- 
nerali prevalenti  qui  sono  la  muscovite  e  il  quarzo. 

La  prima  si  può  dire  formi  la  più  grande  parte  della  roccia: 
è  in  lamine  limpide  ed  irregolari,  presentanti  qualche  volta 
tracce  di  sfaldatura.  Il  quarzo,  in  granuli  pure  senza  contomi 
cristallini,  è  mescolato  senza  ordine  framezzo  alle  plaghe  di 
mica,  e  presenta  non  di  rado  delle  inclusioni  Jiquide.  Inoltre, 
anche  qui,  compaiono  plaghette  di  clorite  però  meno  abbondanti 
che  non  nel  servino  di  Gemmo.  È  interessante  osservare  come 
alcune  lamine  cloritiche  appaiono  derivare  da  una  biotite  fi- 
brosa, molto  alterata. 

Infine  noto  anche  qui  la  presenza  di  prismetti  di  tormalina 
di  aghetti  di  rutilo^  e  di  granuli  di  ossidi  di  ferro. 

Arenarie. 

1.  Sopra  Gravo  trovasi  un' arenaria  a  grana  grossa,  nella  quale 
sono  evidenti  cristalli  di  quarzo  bianchi  o  bianco  rosei^  lami- 
nette  di  mica  e  plaghe  bruno  giallognole,  dovute  ad  ossidi  di 
ferro. 

In  questa  roccia  il  quarzo  interviene  come  componente  prin- 
cipale: trovasi  in  plaghe  a  contorni  dentellati,  non  di  rado 
frammentate,  e  allora  nelle  fessure,  originatesi  per  l'allontana- 
mento dei  diversi  pezzi  di  rottura,  notasi  spesso  la  produzione 
di  quarzo  granulare,  probabilmente  di  origine  recente.  Talora 
il  quarzo  presenta  estinzione  ondulata,  e  contiene  abbondanti 
inclusioni  liquide. 

In  questa  arenaria  noto  inoltre  la  presenza  di  qualche  raris- 
simo frammento  di  feldispato  (il  quale  conserva  ancora  le  tracce 
di  geminazione)  e  dei  piccoli  ciottoli  di  porfidi  quarziferi,  spesso 
con  struttura  microgranitica.  Questi  ciottoli  appaiono  nettamente 
delimitati  dal  resto  della  roccia,  e  non  di  rado  mostrano  una 
colorazione  bruna,   fornita  dagli  ossidi  di  ferro. 

La  mica  bianca  compare  in  lamelle  sfrangiate ,  non  di 
rado  anche  piegate  attorno  ai  grossi  cristalli  di  quarzo.  Come 
minerale  accessorio  noto  ancora  qualche  plaghetta  di  augite 
verde  e  qualche  cristallino  di  pirite. 

Il  cemento  che  unisce  le  diverse  parti  sopraccennate  è  costi- 
tuito da  finissime  squamette  di  mica  bianca  iridescente,  mescolata 
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spesso  a  quarzo  granulare.    Questa  roccia  si  può  ritenere   come 
una  arenaria  por/lrica. 

2.  Sopra  la  rocca  di  Cimbergo  trovasi  una  arenaria  bianco-gri- 
giastra, macchiettata  di  scuro,  e  con  evidenti  plaghette  bianche 
j  aline  di  quarzo. 

Al  microscopio  il  quarzo  appare  in  plaghe  a  contorni  molto 
irregolari,  con  tracce  evidenti  di  fratture  e  con  numerose  inclu- 
sioni liquide;  qualche  volta  presenta  anche  il  fenomeno  della 
estinzione  ondulata.  Talora  il  quarzo  è  costituito  da  accumuli 
di  granuli  diversamente  orientati  e  allora  probabilmente  è  di 
origine  secondaria. 

Di  feldispato  in  questa  arenaria  non  ne  rimane  traccia,  esser- 
vansi  invece  lamine  di  mica  bianca,  spesso  piegate  attorno  ai 
bordi  delle  plaghe  quarzose,  e  granuli  di  ossidi  di  ferro. 

Il  cemento  di  questa  arenaria  è  a  grana  finissima  :  a  forte 
ingrandimento  appare  costituito  da  un  intreccio  di  piccoli  gra- 
nuli di  quarzo  e  di  scagliette  di  muscovite.  La  calcite  deve 
esservi  in  piccolissima  quantità,  poiché  la  roccia  trattata  con 
una  soluzione  di  acido  cloridrico,  anche  a  caldo,  ha  dato  solo 
una  debolissima  effervescenza. 

3.  L'Arenaria  di  Cimbergo  lungo  la  strada  per  Paspardo,  mostra 
un  colore  bruno  e  una  struttura  compatta  finamente  granulare. 

Al  microscopio  appare  costituita  da  quarzo^  con  contomi 
sinuosi,  talora  anche  arrotondati,  con  tracce  di  fratture  e  con 
estinzione  ondulata,  il  che  fa  pensare  a  deformazioni  subite 
in  causa  di  pressioni.  In  quantità  minore  del  quarzo  appare  il 
feldispato^  rappresentato  da  freschi  frammenti  di  cristalli  plagio- 
clasici,  spesso  con  tracce  evidenti  di  geminazione.  Compare  anche 
la  mtiscovite  in  esili  laminette  incolore,  la  tormalina  in  pris- 
metti  irregolarmente  rotti  alle  estremità,  il  rutilo  in  esili 
aghetti,  dei  granuli  di  zircone,  ed  infine  delle  scagliette  di  ema^ 
tite  e  dei  cristallini  di  pirite  limonitizzata.  Il  cemento^  che 
unisce  i  diversi  componenti  sopra  accennati,  è  anche  qui  a  grana 
finissima,  e  al  microscopio  lascia  solo  riconoscere  qualche  gra- 
nulo di  quarzo  e  qualche  piccola  scaglia  di  mica  bianca:  trat- 
tato con  acido  cloridrico  non  ha  dato  effervescenza. 
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Brecciola  Porfirica. 

A.  Malonno  trovasi  una  brecciola  porfirica  costituita  da  ciottoli 
rossi,  tendenti  più  o  meno  al  bruno,  di  dimensioni  molto  varia- 
bili, sparsi  in  una  scarsa  pasta  cementante  più  chiara  e  con 
aspetto  evidentemente  sericitico,  nella  quale  brillano  plaghette 
limpide  di  quarzo. 

Questa  roccia  di  natura  evidentemente  clastica  e  che  presenta 
chiarissima  la  struttura  schistosa,  forma  il  piano  inferiore  delle 
arenarie  di  Malonno. 

Al  microscopio  risulta  costituita  da  ciottoli  di  porfidi  in 
grande  abbondanza,  da  rarissimi  ciottoli  che  ricordano  i  mica- 
scisti  e  da  interclusi  di  quarzo,  il  tutto  risaldato  insieme  da 
un  cemento  di  natura  essenzialmente  sericitica. 

I  ciottoli  porfirici  si  staccano  nettamente  dalla  pasta  anche 
per  la  colorazione  rosso  brunastra.  La  struttura  è  microgranitica 
a  grana  più  o  meno  grossa,  e  gli  ossidi  di  ferro  (che  imparti- 
scono la  colorazione  alla  roccia)  vi  sono  diffusi  in  granuli 
numerosissimi  e  talvolta  molto  minuti.  In  questi  ciottoli  si 
notano  delle  plaghe  di  quarzo,  colle  protrusioni  a  clava  della 
pasta  fondamentale  e  colle  note  inclusioni  polverulente,  delle 
lamine  di  biotite  alterata  in  una  sostanza  simile  a  muscovite, 
la  quale  è  in  parte  ricoperta  da  granuli  di  ossidi  di  ferro;  e 
infine  qualche  plaga  non  ben  delimitata,  costituita  da  una  so- 
stanza squamosa  forse  derivata  dall'  alterazione  dei  feldispati. 
da  qualche  granulo  di  tormalina  e  da  rari   cristalli  di  zircone. 

I  rari  ciottoli,  che  hanno  aspetto  di  micascisti,  appaiono  costi- 
tuiti da  quarzo  granulare  con  estinzione  ondulata,  da  laminette 
di  muscovite  e  anche  da  qualche  plaghetta  di  dorile. 

Gli  interclusi  di  quarzo  hanno  dimensioni  molto  variabili: 
sono  sempre  ari'otondati  agli  orli  e  qualche  volta  assumono 
forme  allungate,  non  di  rado  si  presentano  anche  piegati.  Nu- 
merose tracce  di  fratture  attraversano  le  plaghe  di  quarzo  in 
tutte  le  direzioni,  e  inoltre  sono  abbondanti  le  inclusioni  liquide 
disposte  a  cordoncini,  talvolta  cosi  numerose  da  rendere  torbido 
il  minerale. 

Che  questa  brecciola  porfirica  sia  stata  sottoposta  ad  azioni 
meccaniche  lo  fa  supporre  anche  il  fatto  che  le  plaghe  di  quarzo 
presentano  assai  frequentemente  una  estinzione  ondulata  e  spesso 
il  minerale  in  questione  è  anche  frammentato.  Qualche  volta  i 
pezzi  di  frattura   rimangono  isorientati,   altre  volte   la   rottura 
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dell'intercluso  di  quarzo  è  tale  che  non  si  ha  più  che  un  ac- 
camulo  di  granuli,  i  quali  non  hanno  estinzione  simultanea. 

La  pasta,  che  cementa  i  diversi  elementi  sopra  descritti,  è, 
come  ho  già  accennato,  costituita  da  sericite  di  colore  giallo  chiaro, 
trasparente,  con  debole  potere  rifrangente  e  con  colori  di  pola- 
rizzazione iridati.  Le  lamelle  o  fibrille,  che  costituiscono  la  seri- 
cite, tendono  a  disporsi  parallelamente  le  une  alle  altre  e  quasi 
sempre  secondo  un'  unica  direzione,  il  che  impartisce  alla  roccia 
un  aspetto  molto  simile  a  quello  dato  dall*  ordinamento  fluidale. 
La  disposizione  seriale  della  sericite  e  sempre  più  evidente 
attorno  agli  interclusi  di  quarzo,  e  specialmente  quando  due 
interclusi  giacciono  poco  discosti  Puno  dall'altro. 

Gabinetto  mineralogico  della  R.  Università  di  Pavia 

Maggio  1894, 


III.  Contribuzione  alla  conoscenza 
delle  forme  cristalline  della  Calcite 

FEB 

FRANCESCO  SANSONI 
in  Pavia 

(Con  una  tavola  litografata). 


(3'  Serie). 

Calcite  di  Freiberg  (Sassonia). 

La  conoscenza  della  calcite  del  distretto  minerario  di  Frei- 
berg in  Sassonia,  risale  ad  una  data  assai  antica.  Per  lo  scopo 
del  presente  lavoro,  interessano  essenzialmente  le  indagini  che 
si  riferiscono  alle  diverse  forme  cristalline  semplici  e  composte 
ohe  ivi  s'incontrano. 

Per  quanto  mi  consta  è  stato  Bornemann  (1)  il  primo  a 
descrivere  cristalli  di  calcite  di  questo  giacimento,  col  ricordare 
la  combinazione  comune  che  ivi  si  osserva  cioè  {1 0  I  Oj  {Oli 2j, 
accennando  anche  a  romboedri  isolati,  il  cui  simbolo  è  proba- 
bilmente [0  4  i  5t. 

Non  sembra  che  Rome  de  l'Isle  abbia  avuto  conoscenza  di 
altre  cristallizzazioni  oltre  quelle  indicate.  Bournon  (2)  cita, 
però  senza  riferire  misure  goniometriche,  la  forma  composta 
jO  14 14  1{  {0  1 1  2j  |1  0 1  0}.  Hauy  (3)  menziona  pure  una  sola 
combinazione  di  questa  località,  alle  varietà  84  e  110  fig.,  ri- 
cordando le  seguenti  forme  semplici  }10lOj  J0221J  |033Bj 
jOOOlj  [014I41J  Levy  si  riferisce  ai  cristalli  di  questo  giaci- 

(1)  Bornemann.  Lith.  Lib.  II.  pag.  80. 

€  Spathum  calcarium  crystallisatum  dodecaedrum  flavescens^  e  planis  penta- 
€  gonis  aequalibus  etc.  e  altrove  »  crystallis  tetraedris  truncatis  flavis  >. 

(2)  Traité  de  la  chaux  carbon.  London  1808. 

(3)  Traité  de  Mineralogìe.  2  Edit.  Paris  1822. 

(4)  Description  d*  une  coUection  de  min.  form.  par  M.  Heuland  -  London  1837. 
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mento   con    alcune    varietà  (V.  Elenco   delle   forme  semplici,  e 
di  quelle  composte   pag.  82  e  seg.) 

Haidinger  (1)  e  Zippe  hanno  pur  descritto  altre  combinazioni 
di  questo  giacimento  facendo  conoscere  altre  nuove  forme  sem- 
plici —  (V.  Elenco  predetto). 

Des-Cloizeaux  (2)  cita  il  romboedro  jO  2  2  Bj  come  proveniente 
da  questa  località.  Tale  determinazione  è  tratta  da  un  lavoro 
di  Q-.  von  Rath  (Pogg.  Ann.  Bd.  132,  pag.  629)  il  quale  riscontrò 
con  misure  l'esistenza  di  questa  forma,  già  prima  determinata 
da  Dauber  per  la  calcite  di  questo  giacimento. 

Frenzel  (3)  fornisce  pure  alcune  informazioni  sulle  forme 
cristalline  semplici  e  composte. 

Tenendo  conto  delle  descrizioni  degli  autori  precitati,  ed 
ammettendo  che  l'ordine  in  cui  sono  scritti  i  simboli  delle 
forme  composte  dinoti  anche  il  relativo  sviluppo  delle  forme 
semplici,  deve  arguirsi  che  i  cristalli  di  questo  giacimento  pre- 
sentano preferibilmente  il  tipo  prismatico,  dato  dalla  prevalenza 
di  {lOlOj. 

La  collezione  della  Scuola  delle  miniere  di  Freiberg  è  a 
mio  avviso  fra  le  più  ricche  del  materiale  proveniente  da  questo 
interessante  distretto  minerario:  da  questa  collezione  principal- 
mente si  ricavarono  i  dati  più  copiosi  e  migliori  che  servirono 
al  presente  studio.  I  prodotti  di  tutte  le  miniere  del  distretto 
sono  ivi  rappresentate,  e  debbo  alla  gentilezza  del  Prof.  Weissbach 
l'aver  avuto  l'opportunità  di  esaminare  un  materiale  cosi  scelto. 
Ebbi  modo  di  studiare  anche  le  calciti  di  questo  distretto,  che 
trovansi  sparse  nelle  più  reputate  collezioni  mineralogiche  di 
Germania,  * 

Ho  esaminato  complessivamente  262  esemplari  provenienti 
dalle  seguenti  miniere:  Himmelfahrt,  Junge  Hohe  Birke,  Beschert 
Glùok,  Himmelfùrst,  Romanus  zu  Siebenlehn,  Churprinz,  Alte 
Hoffnung  Gottes,  Braunsdorf. 

La  base  delle  geodi  e  delle  druse  è  di  varia  natura;  più 
spesso  calcarea  e  quarzosa,  più  raramente  baritica.  Fra  i  mine- 
rali della  ganga  sono  comuni;  pirite,  galena,  blenda,  calcopirite 
siderite,  misspickel,  mesitina,  baritina  e  fluorite.  Dalle  mie  esser- 
ci) Riportato  da  Zippe.  Uebersìcht  der  Krystall-Gestalt.  dea  rhomb.  Kalkhal. 
Denkscbr.  d.  Wien.  Àkad.  1852. 

(2)  Manuel  de  mineralogie  —  1862-1874  Paris. 

(3)  Mineralogisches  Lexicon    fiir   das   Konigreich   Sachsen   von   A.   Frenzel. 
Leipzig,  1874. 
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vazioni,  non  resultano  rapporti  paragenetici  ben  definiti  e  co- 
stanti, né  per  la  successione  genetica  dei  minerali  citati  di 
sopra,  né  circa  l'abito  cristallino,  né  riguardo  alle  località  di 
provenienza.  Del  resto  per  trarre  delle  conclusioni  attendibili  a 
questo  proposito,  occorrerebbero  notizie  sicure,  e  ben  più  par- 
ticolareggiate di  quelle  che  comunemente  rinvengonsi  scrìtte 
presso  gli  esemplari  già  depositati  nelle  collezioni. 

La  massima  parte  dei  cristalli  di  calcite  di  questo  giaci- 
mento mostra,  come  fu  detto,  il  tipo  prismatico  per  lo  sviluppo 
predominante  del  prisma  jl  OlOj.  Gl'individui  hanno  dimensioni 
varie;  raramente  però  mi  occorse  di  osservare  cristalli  oltremodo 
piccoli,  o  sorpassanti  le  dimensioni  di  7-9  centimetri  di  lunghezza 
sull'asse  principale,  e  da  1-3  centimetri  in  larghezza.  Varia  è 
pure  r  apparenza  delle  facce  ;  ben  di  rado  sono  assolutamente 
nitide  e  piane;  di  solito  le  facce  del  prisma  sono  più  o  meno 
curve,  e  consparse  di  rilievi  lanceolari  isorientati  con  l' apice 
rivolto  ora  verso  l' estremità  liberamente  sporgente  del  cristallo, 
ora  in  senso  inverso,  cosi  come  egregiamente  le  ha  rappresentate 
F.  Scharff  (1).  Qualche  volta  le  facce  di  questa  forma  sono  fina- 
mente sagrinate,  acquistando  in  tal  caso  una  lucentezza  parti- 
colare quasi  sericea.  Le  rimanenti  facce  sono  ordinariamente 
profondamente  e  regolarmente  striate  secondo  l'asse  della  zona 
principale.  Caratteristica  è  la  scultura  delle  faccie  {0 1 1 2)  che 
si  osserva  in  alcuni  cristalli  ;  le  facce  di  questa  forma,  appaiono 
come  composte  dalla  riunione  e  soprammissione  di  tanti  individui 
più  piccoli  isorientati,  e  sporgenti  leggermente  gli  uni  presso 
agli  altri.  Diversa  è  anche  la  trasparenza,  la  lucentezza  e  il 
colore  dei  cristalli  :  raramente  osservansi  individui  limpidi  e 
trasparenti,  per  lo  più  essendo  bianco  lattei,  verdognoli,  o  giallo 
bruni. 

Talvolta  il  prisma  à  sostituito  da  un  romboedro  molto  acuto 
di  difficile  determinazione  per  avere  facce  poco  piane.  Neil'  in- 
terno di  questi  cristalli  prismatici  spesso    scorgesi  un  granulo 

di  pirite  in  forma  di  pentagono  dodecaedro.  Consimili  cristallini 
di  pirite  si  notano  pure    regolarmente  disposti    sulle   facce    del 

romboedro  (Oli  2),    e   stanno  sopra  una  linea   corrispondente 

alla  diagonale  più  corta  della  faccia,   parallelamente   alle   strie 

che  solcano  questa  faccia.  Per  lo  più  il  prisma  è  terminato  dal 

romboedro  ottuso  .mddetto,  raramente  dalla  base  {0001}.  Questo 

(l)  Der  Kohlensaure  Kalk.  —  N,  Jahrb.  f.  Min.  etc,  1862  ^g.  5-11.  Tav.  X. 
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tipo  prismatico  è  pure  rappresentato  dalla  formazione  secondaria 
di  calcite  che  riveste  cristalli  scalenoedrici  bianco  torbidi  opa- 
chi, che  hanno  servito  da  nucleo. 

Nelle  etichette  della  massima  parte  delle  cristallizzazioni  di 
questo  tipo,  osservate  nella  collezione  della  Bergakademie  di 
Freiberg,  e  del  Museo  di  Berlino,  notasi  più  frequente  la  prove- 
nienza dalla  miniera  Himmelfahrt. 

Fra  i  romboedri  acuti  sostituenti  il  prisma  trovai  notato 
specialmente  per  gli  esemplari  della  Collezione  di  Freiberg  i 
seguenti  tlOOlÒl!  |140lilj  [032  32  1!  }160l6lj.  Ho  cercato 
di  stabilire  al  goniometro  il  simbolo  di  molti  romboedri  acuti, 
e  per  quante  cure  abbia  prese  in  tale  esame,  pure  avendo  misurato 
circa  80  cristallini,  appartenenti  a  32  esemplari,  in  nessun  caso 
sono  riuscito  ad  ottenere  valori  soddisfacenti,  tali  da  potere 
servire  di  base  al  calcolo  del  simbolo. 

Allorché  il  prisma  jlOlOj  è  subordinato  di  sviluppo,  suol 
prevalere  il  romboedro  già  citato  |01l2j,  del  quale  fu  accen- 
nato di  sopra  il  modo  di  essere  della  superficie.  Sovente  questi 
cristalli  sono  impilati  V  uno  sull'  altro  secondo  la  direzione 
dell'asse  principale,  cosi  come  li  descrive  Scharff  (loco  cit. 
pag.  6,  fig.  9).  lu  soli  tre  esemplari  ho  osservato  come  predo- 
minanti il  romboedro  {0  2  2  1J.  Nella  collezione  della  Bergaka- 
demie di  Freiberg,  trovansi  notate  forme  composte  con  abito 
romboedrico,  in  cui  dominano  le  seguenti  forme  semplici  jO  6  5  4j 
J0  6  51}.  Tutti  questi  cristalli  a  tipo  romboedrico  sono  assai 
poveri  di  forme  e  con  facce  cosi  mal  caratterizzate  da  rendere  in- 
certa ogni  determinazione  cristallografica:  per  questi  ho  osservato 
preferibilmente  la  provenienza  da  Himmelfahrt,  Himmelsfilrst, 
Beschert  Gltiok. 

Assai  più  rari  dei  precedenti  sono  a  Freiberg  i  cristalli  nei 
quali  domina  uno  scalenoedro,  che  suol  essere  per  lo  più  rap- 
presentato dalla  forma  comune  |2  1  3  Ij.  I  cristalli  hanno  super- 
fìcie scabra,  sono  poco  lucenti,  di  rado  determinabili  al  gonio- 
metro a  riflessione:  per  questi  ho  notato  la  provenienza  dalle 
miniere  Churprinz,  Himmelsfiirst,  Beschert  Gltick. 

Non  sono  molto  varie  per  questo  giacimento  le  modalità  di 
accrescimento,  fra  le  più  comuni  notai:  1^.  Cristalli  prismatici 
con  inclusione  di  un  cristallo  ugualmente  conformato  ed  iso- 
rientatOy  e  ohe  per  il  suo  colore  brunastro  scorgesi  attraverso 
l' involucro  trasparente  della  seconda  formazione  :  per  queste  due 
formazioni  Breithaupt  usava  rispettivamente  la  parola  diame^ 
stis,  e  syngeneticus. 
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2^  La  formazione  più  antica  è  data  dal  romboedro  {10  1  1{ 
con  facce  alquanto  punteggiate.  Intorno  vi  si  aggrega  la  seconda 
formazione  data  da  calcite  giallastra,  assai  trasparente  nelle 
forme  }1  0 1  0}  |0  1 1  2j  :  l' inviluppo  è  parziale  dimodoché  emerge 
il  romboedro  primitivo,  ordinariamente  per  il  vertice  polare. 
Esiste  perfetta  isorientazione  fra  le  due  formazioni. 

3^.  Più  frequentemente  osservasi  una  formazione  più  antica 
nelle  forme  dello  soalenoedro  |2  1  3  Ij  con  facce  scabre  ed  opache, 
sulle  quali  stanno  talora  piccoli  e  nitidi  cristallini  di  pirite. 
La  seconda  formazione  è  data  da  calcite  giallastra,  perfettamente 
trasparente,  ohe  ricopre  parzialmente,  e  con  perfetta  isorienta- 
zione il  cristallo  scalenoedrico :  ha  le  forme  jlOlOj  {01l2{. 
Per  gli  esemplari  relativi,  notai  la  provenienza  dalle  miniere 
Himmelsfiirst,  Churprinz,  Himmelfahrt. 

L'associazione  dei  cristalli  per  geminazione  non  è  frequente 
in  questo  giacimento:  si  osservano  le  due  leggi  comuni,  1"  Piano 
di  geminazione  {lOllj;  questa  si  verifica  fra  cristalli  assai 
grossi  a  tipo  prismatico  nelle  forme  |1  0 1  Oj  |0  1 1  2(,  provenienti 
esclusivamente,  per  quanto  mi  fu  dato  osservare,  dalla  miniera 
Neue  Hoffnung  Gottes  zu  Braunsdorf. 

2^.  Piano  di  geminazione  [0  0  0  Ij.  Fu  constatata  in  tre  soli 
esemplari  esistenti  nel  Museo  di  Preiberg;  l'uno  è  rappresentato 
da  cristalli  scalenoedrici  [2  1  3  Ij  {0  li  2j  {2134},  l'altro  da 
cristalli  {01121  jOOOlj;  il  terzo  dalla  forma  J62811. 

Segue  la  descrizione  di  alcuni  cristalli  misurati  che  offrono 
combinazioni  assai  rimarchevoli. 

N.  1.  Combinazione  (lOlOt  {6  16  4}  {Oli 2}. 

Cristalli  limpidi  e  trasparenti  di  dimensioni  assai  uniformi: 
la  superficie  delle  facce  è  assai  ben  caratterizzata,  meno  che  per 
le  facce  del  romboedro  negativo,  che  sono  alquanto  curve  se- 
gnando un  passaggio  ed  uno  scalenoedro  ottuso  dalla  zona 
principale. 


Valori  angolari. 

Àngoli 

Misurati 

Calcolati 

6164:6154 

14«.42'  (media) 

14°.  27' 

6164:5614 

77.  47         n 

77.  54 

5164:1661 

81.  37        n 

82.  3 
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N.  2.  Combinazione  {1  Ol  0}  jO  1 1  2|  }1 1  5  Sj  Fig.  1,  Tav.  V. 

Sopra  ganga  quarzosa  stanno  impiantati  piccoli  cristalli  pris- 
matici limpidi  e  trasparenti  :  racchiudono  un  piccolo  granulo 
di  marcasite  ;  il  prisma  à  sormontato  dalla  piramide  di  2^*  ordine 
di  cui  tre  spigoli  alterni  e  culminanti  sono  troncati  dal  romboe- 
dro {Oli  2}. 


ang. 

mis. 

calo. 

1123:2113 

280.48' 

280.39' 

11S3:10I0 

66.  16 

64.  37 

N.  8.  Combinazione:  {1010|  12131}  J01l2j  (Dalla  colle- 
zione del  Dott.  A.  Frenzel  di  Freiberg). 

Piccoli  cristalli  vitrei  trasparenti,  confusamento  ammucchiati 
insieme  a  costituire  una  pellicola  drusiforme:  sono  incompleti 
per  inuguale  sviluppo  delle  facce.  Le  faccie  tutte  sono  assai 
splendenti  ed  uniformi  di  superficie. 

ang.  mis.  cale. 

2131:3121  360. 51/  (media)  36<>. 36' 

N.  4.  Comb.  jlOlOj  (0112}  |118l9  3j. 
Piccoli  cristalli  limpidi  giallo-miele  dovuti  a  seconda  forma- 
zione: poggiano  su  ganga  quarzosa 


ang. 

mis. 

calo. 

118193:811193 

220.  B8' 

230. 17 

118193:198113 

48.  32 

48.  43 

N.  B.  Comb.  f  1  0  1  Oj  jO  li  2!  |4  12 IB  7j  (Museo  universitario 
Berlino). 

Cristalli  vitrei  biancastri,  di  mole  assai  notevole. 

Lo  scalenoedro  negativo  ha  facce  assai  estese,  e  alquanto 
incurvate,  danno  quindi  immagini  assai  slargate. 

I  valori  ottenuti  oscillano  fra  limiti  assai  distanti,  di  modo 
che  non  parve  conveniente  trarre  dalle  medie  ottenute  argo- 
mento a  calcolare  simboli  nuovi  ;  fu  ammesso  invece  come  ap- 
prossimativo lo  scalenoedro  sopra  indicato,  perchè  rappresenta 
una  forma  assai  comune  a  rinvenirsi  nella  calcite,  e  perchè  i 
suoi  valori  angolari  si  avvicinano  di  più  alla  media  dei  valori 
ottenuti. 
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N.  6.  Comb.  jlOlOj  }01l2|  J2l5  4}.  (Dalla  miniera  Neue 
Hoffnung  Gottes.  CoUez.  della  Bergakademie  di  Freiberg). 

Piccoli  cristalli  limpidi,  trasparenti,  prismatici,  sormontati 
dal  noto  romboedro  con  facce  profondamente  solcate  secondo  la 
zona  principale.  Lo  scalenoedro  ha  facce  assai  ristrette,  ma  bene 
evidenti.  Questa  determinazione  trovavasi  scritta  nell' etichetta 
illustrativa  dell'esemplare,  e  fu  riscontrata  esatta. 

N.  7.  Comb.  jlOlOt  J8  6IB3}  |01l2{. 

Cristalli  leggermente  giallastri,  a  superficie  innguale  e  scabra, 
sono  impiantati  su  ganga  data  da  calcare  giallo-bruno. 

Le  faccette  scalenoedriche  conseguono  diverso  sviluppo,  e 
non  forniscono  sempre  immagini  semplici,  sebbene  sia  facile 
assicurarsi  che  questa  forma  appartiene  alla  zona  principale 

8  513  3:58133  33^.45'  (media)  33^31' 

N.  8.  Comb.  tlOlOj  |0  1  1  21  |13  3lBlOj.  Fig.  3,  Tav.  V. 
(Museo  universitario  di  Strasburgo). 

Cristalli  apparentemente  prismatici,  lunghi  circa  10  mm.  sul- 
r  asse  principale,  e  larghi  4  mm.  :  stanno  impiantati  sopra  ganga 
di  quarzo,  in  cui  vedonsi  qua  e  là  disseminati  piccoli  cristallini 
pentagonododecaedrici  di  pirite.  Le  facce  tutte  sono  piane  ad 
eccezione  di  quelle  del  romboedro  negativo,  che  sono  alquanto 
striate  e  di  quelle  del  prisma  che  sono  curve  e  trapassano  ad 
un  romboedro  negativo  acutissimo.  Presenta  un  qualche  inte- 
resse la  forma  |13  3l6lO{  con  facce  assai  piane,  ma  disugual- 
mente sviluppate,  per  modo  che  una  coppia  di  esse  apparisce 
quasi  costantemente  soppressa.  Negli  individui  più  grossi,  queste 
stesse  facce  scalenoedriche  sono  meno  uniformi  di  superficie 
mostrando  una  reticolatura  particolare,  che  non  diminuisce  lo 
splendore  delle  faccie. 


ang. 

mis. 

oalc. 

13  3  IH  10  :  13  16  3  10 

78».  lOf 

(media) 

78».  2' 

13  3 IB  IO  :  16  3  13  10 

16.  40 

» 

16.  42  V» 

13  31610:  3  131610 

77.  52 

» 

78.  26 

13  31610:1011 

13.  36 

V 

13.  20 

Questo   scalenoedro  io  aveva   determinato  fino   dal   1880  in 
questa    calcite  di  Freiberg;  fu  rinvenuto  anche    dal   Thtlrling, 
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cui  spetta  per  altro  la  priorità,  nella  calcite  di  Andreasberg  (1), 
e  fa  da  lui  determinato  mercè  un  angolo   ed  una  zona. 

N.  9.  Comb.  |10lO|  j011Il4j  |01l2{  jOOOlj.  Museo  di 
Berlino. 

Piccoli  cristalli  assai  netti  di  superficie,  ad  eccezione  della 
base  punteggiata  e  quasi  opaca.  Ha  qualche  interesse  il  rom- 
boedro negativo  {011ll4(  che  è  da  annoverarsi  fra  le  forme 
rare  nella  calcite 

ang.  mis.  calo. 

0  11  II  4  :  0 1 1  2  430. 60'  (media)  43^  31' 

N.  10.  Comb.  jlOlOj  {0  9  9  4J  |01l2}  }000  Ij.  Fig.2,  Tav.  V. 
(CoUez.  della  Bergakademie  dì  Freiberg). 

Cristalli  assai  netti,  limpidi,  trasparenti;  le  facce  prismatiche 
mostrano  finissime  striature  che  seguono  le  direzioni  della  sfal- 
datura. Per  il  romboedro  jO  9  9  4j  ottenni 

ang.  mis.  cale. 

0110:0994  24o. 8'  (media)  •  24o.  16' 

N.  11.  Comb.  jl  0 1  Oj  {4  1  6  3j  jO  1 1  2j  |3  2  5  1(.  (Collez.  della 
Bergakademie  di  Freiberg). 

Cristalli  minutissimi  lunghi  da  1-2  mm.  sull'asse  principale 
e  larghi  0,6-1  mm.  di  color  giallo  chiaro,  vitrei  trasparentissimi. 
Le  faccie  prismatiche  mostrano  diversa  apparenza  di  superficie. 
Le  faccette  scaleuoedriche,  essendo  striate,  forniscono  immagini 
assai  slargate:  i  valori  ottenuti  si  avvicinano  più  a  quelli  cal- 
colati per  le  forme  ammesse,  le  quali  sono  assai  comuni  nella 
nostra  specie  minerale. 

N.  12.  Comb.  [lOlOj  [103132}  |1011|  |01l2}  jOOOl}. 
Fig.  4,  Tav.  V.  Miniera  Neue  Hoffnung  Gottes  zu  Braunsdorf. 

Cristalli  vitrei  e  trasparenti  assai  uniformi  di  mole,  lunghi 
5-7  mm.  sulP  asse  principale,  e  larghi  2-3  mm.  Liscie  e  lucenti 
sono  le  facce,  ad  eccezione  di  quelle  del  romboedro  negativo 
che  sono  striate  e  di  quelle  della  base  che  sono  opache  e  punteg- 

(l)  Thiirling  G,  —  Ueber  Kalkspathkrystalle  von  Andreasberg   im  Hans    aus 
der  Uau8inann*8chen  Sammlang  zu  GreifHwald.  Inaugur.  Dissert.   1886.  N.  XI. 
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giate.  É  notevole  lo  scalenoedro  naovo  |10  3l3  2(  determinato 
sopra  6  individui,  scegliendo  in  questi  gli  spigoli  migliori.  Si 
osservò  sempre  una  costante  deviazione  delle  faccie  di  questa 
forma  dalla  zona  principale;  ha  facce  molto  lucenti  ma  legge- 
rissimamente incurvate,  per  cui  le  immagini  riflesse,  sebbene 
semplici,  sono  un  poco  allargate 


ang.       ' 

media 

limiti 

calo. 

N. 

103132:1(51332 

920. 42- 

92».  34' -920. 

62' 

920.46' 

6 

10  3  l8  2  :  13  3  IO  2 

26.  12 

26.  3     -26. 

24 

26.    5 

4 

103IS2:310IS2 

39.  9 

39.  1     -39. 

17 

39.  31 

2 

10318  2:1011 

37.  32 

37.  24  -37. 

40 

37.  17 

2 

103132:1010 

15.  46 

16.  16  -16. 

6 

16.  69 

3 

N.  13.  Comb.  tlOlOj  [2  131}  |0 1 1 2j  }40il}  tllSlllj 
|3  2  6  Ij.  Fig.  6,  Tav.  V.  CoUez.  della  Bergakademie  di  Freiberg. 

Cristalli  splendentissimi  vitrei,  raccolti  in  una  geode  insieme 
a  cristalli  di  baritina.  Le  facce  sono  assai  estese,  lucenti  e  for- 
niscono immagini  assai  nette. 


ang. 

media 

limiti 

cale. 

N. 

113111:141311 

1120.12' 

1120, 

- 1120. 

24' 

1120.11' 

3 

113Til:I14T31 

7.  18 

7.2 

-     7. 

36 

7.  19 

6 

113lil:10ll 

64.    8  V2 

64 

-   64. 

17 

63.  48 

2 

113lil:10l0 

66.    2 



66.  26 

1 

113lil:2131 

40.  20 



39.  48 

] 

114131:1011 

68.  66 



68.  40 

1 

113lil:01IO 

6.  36 

m~~^ 

6.  38 

1 

Questo  nuovo  scalenoedro ,  ha  facce  assai  estese ,  ed  appar- 
tiene alla  zona,  in  tutti  i  cristalli  verificata,  [01  IO  :  lOll] 
nella  quale  rientrano  anche  altri  scalenoedri  negativi  acuti  già 
noti.  —  S' intende  che  le  incidenze  sopra  (1  0 1 1),  si  riferiscono 
a  facce  di  sfaldatura. 

N.  14.  Comb.  jlOlOj  |164l93j  |0001|  }01l2j  |64911 
J7  4ll3j.  Fig.  5,  Tav.  V.  Miniera  Neue  Hoffnung  Gottes  zu 
Braunsdorf.  Collezione  della  Bergakademie  di  Freiberg. 

Cristalli  piccoli  e  tozzi,  vitrei  giallastri,  lunghi  6  mm.  sul- 
l'asse principale,  e  larghi  altrettanto.  Tutte  le  facce  presentano 
lucentezza    tale  da  fornire  discrete   immagini,  talora  alquanto 


-  SI  - 

slargate,  specialmente  quelle  del  prisma.  E  degno  di  nota  il 
nuovo  scalenoedro  |15  4l9  3(  con  facce  assai  estese  e  legger- 
mente incurvate  in  vicinanza  delle  facce  prismatiche  :  fu  perciò 
necessario  riferirsi  nelle  misure  alle  immagini  offerte  dalle  por- 
zioni più  piane  di  queste  facce,  in  prossimità  della  estremità 
libera  dei  cristalli.  Questo  nuovo  scalenoedro  si  trova  sulP in- 
contro delle  due  zone  [1  0  I  0  :  7  4  II  3]  [0  1  I  (J  :  5  4  9  1]  le  quali 
furono  esattamente  constatate  nei  cristalli  misurati.  Sono  ri- 
strettissime e  non  presenti  in  tutti  gl'individui  le  facce  dei  due 
scalenoedri  {6  4  9  1J  J7  4jll3j. 


ang. 

media 

limiti 

cale. 

N. 

16  4 19  3  :  19  4 16  3 

220. 41/ 

22« 

.  40'  -  230. 

t 

220.41' 

3 

164193:161913 

94.  62 

94. 

34  -96. 

11 

95.    2 

3 

164193:1011 

36.  44 

36. 

32  -36. 

47 

36.  48 

4 

16  419  3:0112 

63.  48 

63. 

34  -64. 

12 

63.  40 

- 

164193:1010 

16.  62 

—  - 

16.  10 

- 

16  4 19  3 :  0 1 1 0 

49.  21 



49.  16 

- 

16  419  3:6491 

14.  46 



14.  52 

- 

74113:101  1 

33.  3 

•   - 

32.  67 

- 

6491:1011 

44.  18 

44.  17 

— 

I  cristalli  a  tipo  romboedrico  sono,  come  fu  detto,  rari  per 
questo  giacimento.  Nella  collezione  predetta  di  Freiberg  ho 
osservato  come  provenienti  dalla  miniera  Churprinz,  alcuni  pic- 
coli cristalli  assai  irregolari  con  facce  arrotondate  giallo-miele, 
i  quali  pei  loro  rapporti  con  le  faccie  di  sfaldatura  possono 
ritenerHi  come  spettanti  alla  forma  {0  2  2  Ij. 

Altrettanto  rari  sono  cristalli  a  tipo  scalenoedrico.  Ho  osser- 
vato nel  Museo  mineralogico  dell'Università  di  Marburgo,  un 
esemplare  con  cristallini  limpidi  e  splendidissimi  impiantati 
sopra  nna  drusa,  la  cui  base  è  data  da  calcare  compatto.  Resul- 
tano da  un  solo  scalenoedro  appartenente  alla  zona  principale 
che  fa  esattamente  constatata 

ang.  mis.     (media)  calo. 

66111:1011  460.30'  46o.47' 

6  611  1:61151  66.  47  66.  36 

Altri  scalenoedri  semplici  dati  da  cristalli  biancastri  e  striati 
non  associati  ad  altre  forme,  ho  osservato  nella  succitata  colle- 

S.^NSONi.  Gior.  Min,  ecc.  Fase.  1-2,  Voi  5.  0 
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zione  mineralogica  di  Freiberg:  ivi  era  indicata  la  provenienza 
dalla  miniera  Himmelsfiirsfc.  I  valori  angolari  ottenuti  per  questa 
forma    conducono    al  sìmbolo    già    noto  j6  2  8lj  di   uno   scale- 
noedro  poco  comune. 
6  2  8  1:8261  27o.  32'  (media)  27«.  31 

6281:6821  91.  13  t,  91.      3 

6281:2681  36.64  «  36.    62 

Questi  cristalli  sono  geminati  secondo  }0001}. 
Negli  elenchi  che  seguono  sono  riportate  tutte  le  forme 
semplici  e  composte  della  calcite  di  questo  giacimento,  le  quali 
mi  fu  dato  conoscere  fino  a  oggi  —  Di  una  buona  parte  delle 
medesime,  ho  potuto  io  stesso  verificare  l'esattezza  con  misure 
goniometriche,  delle  quali  solo  una  minima  parte  sono  riportate 
in  questo  lavoro,  stimando  superfluo  riportare  misure  e  calcoli 
riferibili  a  forme  comuni,  già  note  :  altre  ho  trascritte  direttamente 
dagli  autori,  citando  sempre  la  relativa  fonte;  di  altre  poche 
infine  ion  mi  fu  possibile  controllare  sperimentalmente  la  de- 
terminazione ed  ho  riferito  quella  indicata  nelle  etichette  rela- 
tive, e  che  per  quanto  mi  consta,  sono  opera  di  Breithaupt;  i 
relativi  esemplari  trovansi  nella  Collezione  di  Freiberg  —  Sono 
indicate  con  asterisco  le  forme  nuove  per  la  specie. 


Elenco  delle  forme  cristalline  semplici  della  Calcite  di  Freiberg. 


Notaz.  di  Nauinann     Notaz.  di  Miller-Kravais    Notaz.  di  Miller    I*rime  osservat. 
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Elenco  delle  forme  composte  osservate  nella  Calcite  di  Freiberg. 


{0  00 1}  {0  1  I  5)  {Oli  2}  {ioli)     Frenzel.  loc.  oit.  pag.  60. 

}1  0 1 0)  {0  li  2)  Levy.  Var.  27,  N.  107,  116,  123, 124. 

»         {0001}  — 

»         {0  2  51}  — 
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1 101 01)0001}      (01121  Levy.  Var.  48,  N  163, 166. 

fl  jO  14 14 1}  |0  1 1  2(                   Hatty.  Var.  84,  fig.  90. 

»  jOOOlj     J01I2}                                     — 

7)  J01l2j     {02^1}                                     — 

r>  {lOllj      J01Ì2}                                        — 

r.  {01l2(      J3  2  51}                                      — 

n  )3  1  i  2j      |0 1 1  2j                      Zippe  da  Haidinger 

n  {00011      |4  3  7lj                                       — 

»  |11S3{     {01l2j                     Sansoni  N.  3. 

»  {0  1 1 2j   {11 8 19  3j                   Sansoni  N.  4. 

n  {5  1  B 4(     {0 li  2j                     Sansoni  N.  1. 

I)  {0112}     {2134}                       Sansoni  N.  6. 

»  {8  5 13  3}  {0 1 1 2}                     Sansoni  N.  7. 

»  {4 12 16  7)  {Oli  2}                     Sansoni  N.  6.       ' 

»  {0112}  {13  31610}                 Sansoni  N.  8. 

»  {0  2  21}    {033  6}    {0001}    Hatìy.  Var  110  fig.  116. 

n  {0112}    {0  551}     {0881}     Zippe  da Breithaupt.  214. 

n  {6  176}     {ioli)     {0112}    Zippe  fig.  84. 

V  {314  2}     {0112}     {1011}  Zippe  daHaidingerfig.85 
»  {3112}     {0112}    {3  2  51}          Zippe  da  Haidinger 

»  {0001}  {4371}    {13 il} Levy. Var.  130, fig. 91  PI. VI. 

r>  {0  11  II  4)  {0 1 1  2}     {0  001}      Sansoni  N.  9. 

n  {415  3}     {0112}    {3  2  51}      Sansoni  N.  11. 

»  {0112}     {0221}    {0001}                   — 

V  {09  9  4}     {0112}     {0001}      Sansoni  N.  10. 
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»  {4  1  5  3)  {0112}  {130 13 1)  {000  1}  Levy.  Var.  118.fig.82. 

«  {3  14  2)  {01l2}{10ll)Ì3  2  5l}{ll20}ZippedaHdgr. 
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n  (3 142}  {01 12}  {2 134)  {ioli}  {3251}  )1120{  Zippe  da 

[Haidinger  fig.  86. 

n  {31Ì2}{01I2){10I1}{2134}{61B4}{3251}  Zippe 

[da  Haidinger. 

{0  2  2  6}    {1 0 1 0)    {112  0}  Rath  da  Danber 

{0112}  _                                         Levy.  Var  3.  N.  13, 19. 

7)  ^  { 13  0 13  1 }                                      Levy.  Var.  23.  N.  82. 

n  {1010}                                                     — 

»  {1010}     {0221}                                    — 
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IV.  Sulla  legge  di  razionalità 
rispetto  alle  proprietà  elastiche  dei  cristalli 


T)l 


CARLO    SOMIGLIANA 


in  Pavia 


u  La  legge  cristallografica  cosi  detta  di  razionaìilà  degli 
indici  può  essere  giustificata  a  priori  mediante  la  ipotesi  di  una 
distribuzione  regolare  delle  molecole  nello  spazio  occupato  dal 
cristallo,  come  si  fa  nelle  moderne  teorie  di  struttura. 

a  Nella  teoria  della  elasticità  essa  fu  finora  ammessa  come 
un  postulato;  così  procedette  Minnigerode  (1)  per  trovare  le 
diverse  forme  assegnabili  al  potenziale  delle  forze  elastiche, 
cosi  Voigt  (2),  Liebisch  (3)  e  Love  (4)  che  seguirono  sostanzial- 
mente lo  stesso  metodo  di  Minnigerode. 

a  Ora  un  esame  più  accurato  conduce  invece  a  concludere 
che  la  legge  di  razionalità,  per  quanto  concerne  le  proprietà 
elastiche,  può  essere  dedotta,  senza  alcuna  altra  ipotesi,  dai 
principi  della  ordinaria  teoria  della  elasticità,  la  quale  può 
perciò  essere  liberata  da  un  tale  postulato.  Di  fatti  in  questa 
Nota  dimostrerò  ohe  un  asse  di  simmetria  elastica ,  il  cui  pe- 
riodo non  sia  2,  3  o  4  non  differisce  da  un  asse  di  isotropia, 

7ì  Questa  proposizione  contiene  la  legge  di  razionalità,  sott^ 
una  forma,  anzi,  più  ristretta  della  ordinaria,  in  quanto  esclude 
la  possibilità  di  un  asse  a  periodo  6,  distinto  da  un  asse  di 
isotropia.  Ciò  del  resto  si  accorda  coi  risultati  cui  sono  giunti 


(1)  Nachrichten  von  der  K.  Gesellsch.  der  Wiss.  za  Gbttingen,  1884. 
(2;  Abhandlungen  id.  id.  1887. 

(3)  Physikalische  KrystaUographie^  Leipzig,  1891. 

(4)  A  treatise  on  the   mathematical   theory   of  elcLSticity^   V.  I,  Cambridge, 
1892. 
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i  crisfcallografi,  i  quali,  nel  determinare  la  forma  del  potenziale 
corrispondente  a  un  asse  a  periodo  6,  trovarono  appunto  quella 
appartenente  ad  un  asse  di  isotropia  (Love,  1.  o.  pag.  88). 

u  Se  indichiamo,  come  di  solito,  con  :i;j.,2/y,  Zt,j/t,Zg^Xyex'g.^y\j 
z\^ì/t^z'xyOCy  le  componenti  di  deformazione  di  un  cristallo  ri- 
ferite a  due  terne  di  assi  ortogonali,  le  formole  clie  servono  a 
passare  dall'uno  all'altro  si^^tema  di  componenti  sono  lineari, 
omogenee,  ed  è  facile  porle  sotto  la  forma  di  una  sostituzione 
ortogonale  a  sei  variabili.  Difatti  l'esistenza  dell'invariante  di 
deformazione 

ci  dice  immediatamente  ohe  tale  deve  essere  la  sostituzione  per 
le  variabili 

1  1  1 

•'V  /A,  -'1/2^*'  j/2  ^''  ]7à  ''*'• 

tt  Noi  non  avremo  bisogno  di  queste  formole  generali,  ba- 
standoci di  cercare  le  condizioni  per  l'esistenza  di  un  solo  asse 
(li  simmetria.  Supporremo  che  questo  coincida  coli' asse  della  ;2;, 
e  studieremo  le  variazioni  prodotte  nel  potenziale  d'  elasticità 
dalla  sostituzione 

j         2^  ,  27r 

.r  =  .>/  cos V   sen 

n        ^  n 

j  2jr     ,       ,  2jr 

'2i  i/  =  .r  sen f    i/  cos 

n         '  71 

z  ==  z^ 
rlip  corrisponde  alla  rotazione  di  un  angolo  attorno  all'asse 

«Ielle  z;  sarà  allora  7i  il  periodo  dell'asse  di  simmetria.  Per 
avere  la  sostituzione  che  lega  fra  loro  le  componenti  di  defor- 
mazione riferite  ai  due  sistemi  di  assi,  basta  osservare  che  tra 
le  componenti  di  spostamento  ti,  v,  w  e  w' ,  t;',  t/-' ,  esistono 
relazioni  simili  alle  (2),  e  cosi  pure  tra  i  simboli  di  derivazione; 
cioè  si  ha 


Djc  =  Djc'  cos Jjj  sen 

n            ^            n 

2jr           ,           2.T 

li  =  u'  cos r   sen 

n                       n 

^              2n        ^             2;r 
D„  =  Dy  sen 1-  Dy/  cos 

27T                                  271 

V  —  7i'  sen         -1-  r'  cos 

ìì         '                         71 

D,  ==  Dy 

w  =  ?r'  . 
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Perciò  ricordando  che 


si  trova 

J         o^'^    .    ^         o2^         1      ,       ,-         2;r         2.t 

x^  ^  2^^    I      I  «271  1        ,       ,_  2.T  2-1 

a)      Vy^^»  sen* 1-  // y  eoa» U  -—  .x/, .  i/2  co«  —  sen  — 

i  J?  n        |/2  •^  un 

/QN        '  1  /^         y  X   .  27r       27r       1         /       ^2.^  >^\ 

(^^         ,":^^if=(^«— y»)l/2cos—  sen  — h.-7^^»(  cos« sen*—  ) 

1/2  ^  a         u      1/2       \         7^  n  / 


V  — —  ^' 


r)        -*?» — '«*  « 

/         2jr    ,     ,  2ji 

i    y»=      y^cos l-y,sen 

\  n 

f    2x=  —  ;:r .  sen 1-  Zx  cos 


??  n 


u  Questa  sostituzione  si  decompone  in  tre  sostituzioni  orto- 
gonali (a),  (/?),  (y)  di  tre,  una  e  due  variabili  rispettivamente  ; 
perciò  se  il  potenziale  di  elasticità 

2n  ==  Cu  Xs^  4-  2ci2  ^*  ?/v  + 4-  2^16  ^JOs  X-, 

+  ^wy/  + +  ^CmPt  ^y 

+ 

rimane  immutato  di  forma  quando  si  eseguisce  la  sostituzione 
precedente,  esso  potrà  essere  decomposto  nelle  sei  forme  qua- 
dratiche seguenti,  ciascuna  delle  quali,  separatamente,  dovrà 
essere  un  invariante  della  sostituzione  (3): 

2ni  =  Cu  xj  +  Cgg  Py^  +  Cqq  y^  +  "ìc^  //,  Xy  -f-  2c,g  x^  Xy  +  2c,jj  x^  ijy 

2n2  =  C33r.2 

2n3  =  c^  y^  +  0^5  z^  +  2^45  y ,  z^ 

114  =  Z^  (Ci3  a?x  +  <?83  2/y  +  Cge  X^) 

Hs  =  ;2,  (C34  y«  +  C35  iTx) 

Hfl  =  a;,  (Ci  1  y r  +  Ci5  Z^  +  ?/»  (Cg^  //.  +  C^  2,)  +  -^y  (<?46  y t  +  ^36  «x)- 

tt  Noi  dovremo  quindi  cercare  quei  valori  di  n  pei  quali  è 
possibile  determinare  le  costanti  c,j^  in  modo  che  queste  sei 
espressioni  risultino  invarianti. 

u  Intanto  osserviamo  che   dalle   (3)   appare   che,    qualunque 
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sia  la  grandezza  deir  angolo sono  invarianti  le  espressioni 

^»  "f"  2/if  )  ^* 
e,  a  cagione  dell' ortogonalità  delle  sostituzioni  (a)  (y),  anche 

1      ,  1 

2^''  2 


^.*  +  y,'  +  ir^y*,      -TT  Cv.'  +  ^^.'^ 


(che  sommate  con  s,*  danno  T  invariante  (1)).  Quindi  esiste- 
ranno in  qualunque  caso  gli  invarianti  quadratici 

1 

al  secondo  dei  quali  si  può  anche  sostituire:  ^Xgì/y  —  .7\*, 

ohe  è  una  combinazione  lineare  dei  primi  due.  Vedremo  che 
questi  sono  i  soli  invarianti  indipendenti  dalla  grandezza  del- 
l'angolo di  rotazione  e  che  perciò  il  potenziale,  quando  l'asse 
delle  z  è  asse  di  isotropia,  è  una  funzione  lineare  di  queste 
cinque  espressioni. 

u  Essendo  z^  invariante,  tali  dovranno  essere  anche  le  espres- 
sioni lineari 

fi  i  =  ^13 *^s "r  ^23  //»  "r  ^36 '^y  "  5  ^  ^ui/*  1  ^35  *  * 

per  cui  la  quistione  si  riduce  a  cercare  le  condizioni  di  esi- 
stenza di  questi  due  invarianti  lineari,  e  dei  tre  quadratici  77] , 
773,  77g,  essendo  inutile  occuparci  di  77^. 

u  La  ricerca  degli  invarianti  (^)  lineari  di  una  sostituzione 
lineare  si  riduce  a  quella  dei  punti  uniti  della  sostituzione  stessa. 
Difatti  se  per  una  sostituzione 


m 


•^1  =  2  ^«*  2/fc        («*  =  Ij  2,  ...  m) 
si  ha  identicamente 


2  Ai  XV =2  A»"  y* 


(I)  Ho  conservato  la  (ienoininaziono  di  invarianti,  quantunque  fosse  forse 
più  propria  quella  di  covarianti,  poiché  non  avrò  inai  bisogno  di  considerare 
aitre  espressioni  invariantivc,  e  non  può  quindi  nascere  ambiguità. 
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devono  essere  soddisfatte  le  m  equazioni 


m 


2  A, /!,;,-=  A,  (//  -  1,2,  ...^n) 


i    l 


che  sono  appunto  quelle  che  determinano  le  coordinate  Aj,  A^,  ... 
A,j  dei  punti  uniti  differenti  dal  punto  ;r,  =  x^  =  ...  =  x^  =0. 
u  Inoltre,  nel  caso  delle  sostituzioni  ortogonali,  la  ricerca 
degli  invarianti  quadratici  può  ridursi  a  quella  degli  invariauH 
lineari  di  una  sostituzione  ortiOgonale.  Difatti  se  si  ha 


m 


2  •"•.''=  2  ?A* 


I  -I 
si  ha  anche 


m  m 


2  (•'»•')* + 2.A  d'-^*'  •'•'•)* = 2  (•'/-*)*+  2.*  '  I  '2  .'/■  .'A^* 


Ì=l  t=I 


e  perciò  la  trasformazione  di  una   forma   quadratica   può  eflét- 
tnarsi  mediante  una  sostituzione  lineare  ortogonale  sulle — — 


variabili 


^1  j  ^8  >  •••  «^M  j  |/2    «^l  «'^''g»  •••  j   [/2   *^iH— 1  ^n 


a  Come  si  vedrà  in  seguito,  noi  potremo  ridurre  il  nostro 
problema  alla  ricerca  degli  invarianti  lineari  di  sostituzioni 
ortogonali  di  due  e  tre  variabili,  a  determinante  positivo.  Ri- 
guardo a  queste,  ricordandone  il  significato  cinematico,  si  trova 
subito  : 

1*.  Una  sostituzione  ortogonale  di  due  variabili,  a  deter- 
minante positivo,  non  ammette  in  generale  alcun  invariante* 
lineare;  solo  quando  si  riduce  alla  sostituzione  identica  ammetta 
come  invarianti,  le  due  variabili  ; 

2^.  Una  sostituzione  ortogonale  di  tre  variabili,  a  deter- 
minante positivo  ammette  sempre  un  invariante  lineare  :  ne 
ammette  h^e^  le  variabili  stesse,  quando  ri  riduce  alla  sostitn- 
zione  identica. 

a  Questi  teoremi  del  resto  sono  conseguenze  immediate  di 
teoremi  algebrici  generali  noti  (Baltzer,  T/irorir  ffer  Detcr- 
minantcny  V.  Auflage,  s.  201). 
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Invarianti  lì^,  n^,  O'.^. 

ii  La  sostituzione  (3,  y)  che  serve  a  trasformare  Fl'r,  non  può 
ridursi  alla  sostituzione  identica  per  alcun  valore  di  n  differente 
dall'unità;  quindi  Il'ji  non  potrà  essere  invariante  se  non  si 
annulla  identicamente.  /??  ogni  caso  perciò  (forra  rssrrf 
IVj  =  0,  ossia 

u  La  sostituzione  (3,  a)  che  trasforma  11'^  può  essere  ridotta 
alla  forma  canonica  delle  sostituzioni  ortogonali  positive  di  tre 
variabili  osservando  che  si  ha 

4^  .r^  —  1/^  -=  (n?'.e  —  f/y)  eos .i^\  sen  — 

47r    ,  4.1 

^y  =  {^'a,  —  y'v  )  sen ho;'  «  cos  — 

n  il 

u  TI  suo  invariante  è  quindi,  come  già  si  è  visto, 

e  non  si  può  ridurre  alla  sostituzione  identica  che  per  n  =  2. 
Dunque  : 

u  Per  n  =  2  la  forma  11'^  è  invariante,  qualunque 
ne  siano   i    coefficienti  r?,3,  r^,  r^g . 

•  Per  7i>2  dovrà   essere  invece 

^13  ^^  '*23  ^3fl  ^^  ^• 

u  La  sostituzione  lineare  per  le  variabili  //,^,  ^x*,  |/2  /y,  c^ 
ohe  si  deduce  dalla  sostituzione  (3,  y)  è  della  stessa  forma  della 
'3^ a)  e  quindi  può  ridursi  alla  forma  della  (4).  Abbiamo  quindi: 

li  Per  M  =  2  la  forma  lì^  ò  invariante  qualunque 
ne  siano  i  coefficienti   r^j,  c^,   c^y 

u  Per  n>2  dovrà  essere  invece 
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Invariante  III. 

a  Per  ottenere  la  sostituzione  lineare  di  sei  variabili  che 
trasforma  II]  ci  serviremo  della  sostituzione  (3,  a)  ridotta  alla 
forma  canonica  (4).  Posto 

^3  =  ^^  .V6  =  1/2  (^x'  —  t/,,  «) 

la  sostituzione  per  queste  variabili  y,  che  possono  essere  consi- 
derate invece  delle  cT,^,  v/y*, ... ,  x^i/y  che  compaiono  in  fi, ,  è  la 
seguente 


4^1                       4jr  _         4t  Ati 

y^r=  y'  ^  cos* 1-  y  3  sen'^ // ,  j/2  co^^  -  -  sen  — 


n  lì  fi  7ì 


.}                 ,         .  4j7                    ^  l-T     ,  ■  4.T         4n 

^)  \     ^3  =  y  2  8®^ h  y  3  c<^s2 h  y  4  1/2  cos  —  sen  — 

y*  =  (y'g  —  y  3)1/2  cos  — sen—  +y/4  (  cos^  — — sen«— I 

47r    ,  4?! 

l     ^5  =  y'r,  <50S  —  +  y'c  sen — 


0 


4?!    ,  An 

^6  =  -  y'r,  sen  — +  //g  cos  — 

n  n 


Questa  sostituzione  si  decompone  in  tre  sostituzioni  ortogonali 
di  una,  due  e  tre  variabili  rispettivamente,  in  modo  simile  alla 
sostituzione  (3).  Quindi  la  ricerca  dei  suoi  invarianti  si  può 
fare  anche  in  questo  caso  mediante  i  due  teoremi  già  invocati. 
a  La  sostituzione  (ó)  ammette,  qualunque  sia  7i,  T invariante» 

//i=(^*+2/»)*- 
a  La  sostituzione  {e)  ammette  in  generale  soltanto  l' invariante 

2/2  +  2/3  =  (^x  ~  l/yf  +  C^v^' 

a  Però,  come  si  vede  immediatamente  riducendola  alla  fonna 
canonica,  vi  sono  due  casi,  in  cui  essa  si  riduce  alla  sostituzione 
identica,  quando  n=2  od  w=4.  Per  questi  valori  di  n,  ammet- 
terà i  tre  invarianti 

Vi  =  i'^x  —  yyf         ih  =  V         Va  =  1/2  (^x  —  Vy)  ^r 
u  Finalmente  la  sostituzione    (f)   non   ammette    in   generala' 
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alcun  invariante,  e  sole  si  riduce  alla  sostituzione  identica  per 
n=2.  In  questo  caso  avrà  i  due  invarianti 

2/5=1/2  {Xs+t/y)  x^  i/6=l/2  (a?,«— y,«). 

u  Vediamo  ora  quali  condizioni  ne  derivano  per  i  coefficienti 
di  Hi  nei  tre  casi  che,  come  si  è  visto,  basterà  di  considerare, 
cioè  n=2,  w=4  ed  n  differente  da  2  e  da  4. 

tt  l.**  P^r  n=2  tutte  le  sei  variabili  sono  in  varianti, 
quindi  tale  sarà  pure  17^  qualunque  ne  siano  i  coef- 
ficienti. 

u  2.®  Per  n=4  si  hanno  quattro  invarianti  yj,  y^,  y^^  y^,  a 
cui  possiamo  sostituire  i  seguenti  che  ne  sono  funzioni  lineari 

^/+2/»^  ^xy^.  V'  {Xs  —  yy)xy. 

u  Dovrà  allora  111  ^^^^i*^  funzione  di  queste  quattro  espres- 
sioni, quindi  fr  ai  suoi  coefficien  ti  dovranno  esistere 
le  relazioni 

a  3.<^  Pev  n  =»«  2,  4  si  hanno  due  soli  invarianti  y^  ed 
!h'^!/3i  ^^  quali  possiamo  sostituire  i  seguenti 

Perchè  III  sia  funzione  di  queste  due  espressioni  si 
devono  avere  le  relazioni 

_  _   1  _  .    _ 

^11  —  ^tó         ^m  ~  "^  (^u  ~~  ^12)         ^18  —  ^         ^'«6  —  0- 

a  Ora  noi  abbiamo  già  osservato  che  i  due  invarianti  prece- 
denti esistono  anche  quando  l'asse  delle  ^  è  un  asse  di  isotropia: 
dunque  per  n  differente  da  2  e  da  4  la  Oj  non  può 
essere  invariante  che  sotto  la  forma  che  assume 
quando  l'asse  di  simmetria  è  asse  di  isotropia. 

Invariante  Ile. 

u  La  sostituzione  lineare  che  trasforma  Ilg  si  ottiene  dalle 
sostituzioni  (3,  a,  y).  Prenderemo  la  (3,  a)  sotto  la  forma  canonica 
(4),  e  ponendo 

Zi=(^*+!/y)!/z  h^i^x  —  yy)!/»  h=^yy* 
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troviamo 


2.T  27r 

2|=     2'  008 1-  ^'2  sen  — 

n  H 

«a=  — V ,  sen h  z\  cos  — 


«3 


(2,T        ,          2jt\        4w        /  ,        2a   , 
3',  008 \-z  X  sen  —  1 008 I  z\  cos j- 
'        n  ^     *         n/         n         \   ^        n    ' 

27r\        4-. 
-\r  i  \  sen  —  1  sen  — 
n  /         « 

3^=1  — s's  sen  — +  s'^oos— -Icos— +  l5'5  8en— - 

2jt\       4t 
— ^'«008 —  Isen  — 

/       ,        2jr   ,  2n\        4a    ,    /  ,         2.T   , 

z.-=  I      3', cos r  ^  j  sen  —  1  sen r  I  •*  1  oos H 

•'     V  n    '      ^         «/         /i     '   V   ^        n 

2j.\       47 
+  ;S-8en —  loos  — 
'      ^  «/        n 


i- 


2g=  I  —  2  3  sen (-  ^'4  cos  —  ■  sen \^\  ^^^  — 

\  n  n  /  w  y  n 


—  ^'gCOS 


2jr\       4t 

I  COS- 
TI /  n 


u  Questa  sostituzione  si  spezza  in  due  sostituzioni  ortogODalì 
l'una  (>;)  di  due  variabili,  l'altra  (p)  di  quattro.  Però  anche 
ijuest' ultima  si  può  decomporre  facilmente  in  due  sostituzioni 
di  due  variabili.  Si  ha  infatti  dalle  formole  precedenti 

-4  —  ^5=  (^'4—  -^'5)  COS——  (^3  +  5'^)  sen— 

-3  +  ^6  =  (^'4  —  ^'5)  sen 1-(^'3+^  «)  <50s  — 

n  ?/ 

e  similmente 

27r  ,  2-T 

^•3  ~  ^6=     (^'3  -  -'e)  cos (3'4+ ^'5)  sen  — 

re  '  ' 

2ji  ,  .  2:r 

^24  + ^5=     (^3  — ^'e)  sen hC^^+'^'s)  cos  — 
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a  Per  cui  possiamo  dire  che  la  trasformazione  di  Hg  si  può 
effettuare  mediante  tre  sostituzioni  ortogonali  (rj),  (t>Oj  (^'0  di 
due  variabili,  a  determinante  positivo. 

il  In  generale  nessuna  di  queste  sostituzioni  ammette  inva- 
rianti lineari;  soltanto  la  {f^)  si  può  ridurre  alla  sostituzione 
identica  per  n  =  3.  In  questo  caso  esisteranno  gli  invarianti 

-3  +  ^6  =  (^x  —  ^y)  Uz  +^y  ^» 

a  Dunque:  se  si  esclude  il  caso  che  sia  n  =  3,  la  Ilg 
non  potrà  mai  essere  invariante,  se  non  è  identica- 
mente nulla. 

a  Per  )2  =  3  la  Ilg  dovrà  essere  funzione  delle  due 
espressioni  invari  a  n  ti  prece  denti,  e  pere  io  dovranno 
fra  i    suoi   coefficienti   esistere    le    relazioni 

^14  +  ^24  =  0  C,,  -^56  =  0 

^15+^25  =  0  ^25  —  ^46  =  0. 


u   Riassumendo  i  risultati  cui   siamo   arrivati,  troviamo  che, 
qualunque  siano  le  proprietà  di  simmetria  dell'asse,  si  ha  sempre 

2n3=c33^.«      n5=o. 

u   Inoltre  111,  113;  O^,  D^  saranno  invarianti  se: 
per  7i=2  : 

2n3=c^,y,2  +  c-55  5^*^ -|-2c,5 //,:.-, 

n4=v,  {c^2^x  +  ^^!/y+C^00y) 

n6=o 

per  «-=3  : 

n  6=<-'u  li^x—  yy)yt-\-  a^v-*]—  ''«s  [(•^■*— y»)-**— ^v^»] 

per  ?i=4  : 

n4=c,3(a;«4-yy)5, 

ne=o 
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per  M  >■  4  e  per  l' isotropia  aniassiale  : 


n4=<?,3(aj,4-y,)z, 

ne=o. 

u  Dunque  i  soli  casi  in  cui  il  potenziale  assume  una  forma 
differente  da  quella  della  isotropia  uniassiale  ai  hanno  per 
n=2,  3,  4.  Ciò  dimostra  il  teorema  enunciato  da  principio. 

a  Le  quattro  forme  ora  trovate  per  il  potenziale  coincidono 
con  quelle  assegnate  dai  cristallografi  a  quelle  classi  cristalline 
che  sono  caratterizzate  da  un  asse  di  simmetria  a  periodo  2, 3, 4, 6  r . 


V.  Sul  metamorfismo  di  contatto, 
subito  dalle  arenarie  permiane  della  Val  Daone 

PBB 

GUGLIELMO  SALOMON 

in  Pavia^ 


Salendo  da  Greto  nella  Val  Giudicarla  al  pìccolo  paese  di 
Daone,  situato  in  alto  sopra  il  Chiese,  attraversiamo  gli  strati 
del  Trias  medio  ed  inferiore,  finché  anryiamo  nella  regione 
dell'arenaria  permiana  (arenaria  di  Grdden).  Questa  s'estende 
fino  quasi  al  contatto  della  tonalite.  Beyer  (1)  visitò  la  Val 
Daone  ;  venne  dalla  parte  superiore,  chiamata  u  Val  di  Fumo  n 
ed  osservò  al  di  sotto  del  confine  tonalitico  u  gewaltige  AnhàU' 
fungen  von  Oesteinen^  weìche  ich  ah  Tuffe  und  Tuffsandsteine 
der  Erupéivmassen  des  Adamello  auffttsse;  weiterhin  gehen  diese 
klasiischen  Gebilde  ùber  in  Gròdener  Sandstein  n. 

Reyer  dedusse  dalle  sue  osservazioni  che  una  parte  delle 
u  eruzioni  »  tonalitiche  ha  avuto  luogo  nell'  epoca  permiana. 

Pochi  anni  dopo  Edoardo  Suess  visitò  la  stessa  valle,  ma 
ebbe  una  impressione  affatto  diversa  e  espresse  la  sua  opinione 
come  segue  :  (2)  a  Der  Grddener  Sandstein  besitzt  im  untersten 
Theile  dieses  langen  Thales  seine  normale  rothe  Fàrbung  und 
unter  demselben  wird  im  Thalgrunde  der  permische  Porphyr 
sichtbar.  Schon  mehr  als  tausend  Meter  vom  Contact  aber  ver^ 
wandeli  sioh  dieser  wegen  seiner  grossen  Fenerbestàndigkeit 
in  den  Schmelzwerken  der  Alpen  so  hochgeschàtzte  Sandstein 
in  einen  braungranen  Quarzit  ;  in  eine  fthnliche  Felsart  gehen 
auch  einzelne  B&nke  der  unteren  Trias  ùber,  wie  das  Yorkom- 
raen  scharfer  Hohlràume  der  Naticeli  a  costata  in  denselben 
beweist.  Solche  Quarzitb&nke  bilden  in  grosser  Màchtigkeit  die 
Gehànge  des  Thales  n.  Poi  aggiunge:  u  Der  du^kle  und  dick« 

(1)  Naues  Jahrbuch  fur  Mineralogie  ecc.  Beìlageband  I,  1881,  p.  434. 

(2)  Dna  Antlitz  der  Erde.  Bd.  1,  p.  316,  Wien.  1885. 

^ANsoMi.  Qior.  Min,  eec.  Fase.  1-S,  Voi.  5.  7 
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bankige  Qaarzit  ìnnerhalb  der  Marmorzone  u  (fra  il  Lago  d'Amo 
ed  il  Lago  di  Campo)  u  ist  aber  idenkisch  mit  dem  verdrXiderteii 
G-Fòdner  Sandstein  des  uuteren  Val  di  Daone.  Etwa  ìm  Horizonte 
der  Werfener  Schichteu  erscheinen  wahre  Fleckschiefer  «. 

Siccome  sono  pochi  i  casi  noti,  in  cui  arenarie  hanno  subito 
il  metamorfismo  di  contatto  in  vicinanza  di  rocce  plutoniche, 
rarissimi  quelli  in  cui  la  roccia  metamorfizzante  è  una  diorite 
mi  decisi  sulla  base  di  queste  indicazioni  di  Suess  di  sottoporre 
la  regione  descritta   ad   un    esame    più    accurato. 

Neir  autunno  del  91  passai  dal  Lago  d'Amo  per  il  passo  del 
Lago  di  Campo  nella  Val  Daone  e  scesi  fino  *alla  località 
tt  Prati  maggiori  ?>,  poco  sotto  lo  sbocco  della  Val  Buona.  Ma  risul- 
tandomi dalle  ricerche  microscopiche  eseguite  nell'inverno  se- 
guente che  sarebbe  stato  desiderabile  di  esaminare  più  ricco 
materiale  d'arenarie  sicuramente  non  metamorfizzate,  vi  ritomai 
ancora  nel  1892  e  questa  volta  visitai  accuratamente  tutto  il  lato 
sinistro  della  valle  del  Chiese  da  Creto  fino  alla  tonalite. 

La  pubblicazione  dei  risultati  fu  ritardata  fino  ad  ora  da 
altri  lavori  e  circostanze  personali.  Intanto  anche  Ferdinando 
Ldwl  visitò  il  Lago  d'Amo  e  confermò  l'osservazione  di  Suess 
riguardo  al  metamorfismo  dell'  arenaria  permiana  alla  riva  set- 
tentrionale del  lago.  Lo  descrive  nei  termini  seguenti  :  u  Man 
kann  an  den  glattgescheuerten  Kundhdckem  des  Felshanges  sehr 
gut  beobachten,  dass  der  streifige  uud  gebànderte  Sandstein,  der 
lagenweise  in  Quarzkonglomerat  ùbergeht,  durch  den  Tonalit 
bis  auf  eine  Entfemung  von  ungefàhr  50  m  in  ein  quarzitiscbes 
Gestein  umgewandelt  wurde  m  (1). 

Descriverò  prima  le  mie  osservazioni  geologiche;  poi  darò  i 
risultati  delle  ricerche  petrografiche.  Alla  fine  confronterò  i  miei 
risultati  con  quelli  ottenuti  da  altri  scienziati  in  analoghi  studi. 

Parte  geologica. 

Il  paese  di  Daone  è  fabbricato  su  arenarie  permiane  di  un 
colore  rosso  intenso,  divise  in  banchi  or  più  or  meno  potenti. 
In  vicinanza  della  piccola  osteria  del  u  Tirus  n  sulla  strada  gli 
strati  sono  verticali  e  diretti  a  N  75  E.  Un  po'  più  in  alto  nella 
valle  prendono  una  ripida  inclinazione  verso  Sud.   Sono  attra- 


(1)  Petermanns  Mittheilungen.  1893.  Heft  IV-V,  p.  15.  Die  Tonalitkerne  der 
HicHerlerner  in  Tirol. 
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versati  da  fessure,  riempite  spesso  di  quarzo  secondario  e  dirette 
a  N25E  con  80"  d' inclinazione  verso  N  0.  Dopo  il  a  Ponte 
di  Murandin  rt  la  strada  raggiunge  il  porfido  quarzifero  osser- 
vato già  da  Lepsius  (1)  e  Suess  (1.  e.)  e  lo  abbandona  solo  poco 
prima  del  u  Canal  da  Pasten  n.  Là,  presso  il  piccolo  ponte  murato, 
affiorano  arenarie.  Presso  la  località  u  Gaigole  v  queste  hanno 
color  grigio  e  sono  attraversate  da  fessure  piene  di  quarzo, 
dirette  a  N  25  E  ed  inclinate  ripidamente  verso  N  0.  L'abito 
delle  arenarie  comincia  a  cambiare.  Si  alternano  varietà  a  grana 
grossa  e  fina,  colorate  in  viola,  grigio,  bruno  o  bruno  rossastro. 
Solo  raramente  contengono  frammenti  più  grandi  di  quarzo. 
Certo  è  ohe  non  si  trovano  più  varietà  di  un  colore  rosso  cosi 
vivo  come  nei  pressi  di  Daone,  Fra  la  località  u  Soorzade  n  ed  i 
a  Prati  Maggiori  «  si  riconosce  facilmente  ohe  gli  strati,  divisi  in 
banchi  potenti ,  sono  quasi  orizzontali  ed  hanno  al  più  una 
debole  inclinazione  verso  N  N  E.  Questa  disposizione  si  mantiene 
fino  al  di  là  dello  sbocco  della  Val  Buona,  vicino  alla  quale 
trovai  conglomerati  con  ciottoli  di  porfido  quarzifero,  interstra- 
tificati fra  le  arenarie.  Ma  immediatamente  dopo  u  Pracùl  n  si 
osservano  strati  di  arenaria  a  grana  grossa  diretti  a  N25E 
ed  inclinati  con  18*  verso  NO.  La  direzione  degli  strati  rimane 
a^fsai  costante  da  quel  puuto  fino  al  contatto  della  Tonalite.  Ma 
l' inclinazione  aumenta,  come  risulta  dalla  tabella  seguente 

Località 

1,  presso  Pracùl 

2.  più  in  su 

3.  «  Ti 

4.  w  r? 

5.  TJ  7) 

6.  nei  primi  scisti  interstratificati 

7.  più  in  su 

8.  sopra  la  cappella 

9.  nello  slargamento  della  valle  sotto 

(il  canale  dell' Ert 

10.  ancora  più  vicino  alla  Tonalite      N-S 

11.  poi 

12.  finalmente  negli  strati  di  Werfen 

sopra  la  strada  nel  canale  delPErt         N  ICE  90<>     r  (solo 

di  rado  con  ripida  inclinazione  verso  N  0). 

(  \)  D&s  Wcstliche  Siidtirol.  Berlin.  1878.  Sulla  carta  geologica  di  Lepeius  il 
porfido  si  estende  troppo  verso  N  0  ;  scompare  prima  dello  sbocco  della  Val  Ribor. 


Direzione 

Inclinazione 

N26E 

180  NO 

7? 

300    „ 

N20E 

640    „ 

NIOE 

360    „ 

N20E 

460    „ 

NllE 

620     „ 

NIOE 

30O     » 

N30E 

800     „ 

1 

NIOE 

70o     n 

N-S 

680     « 

NIOE 

700     „ 

~  100  — 

Poiché  la  valle,  in  cui  questi  affioramenti  furono  osservati 
e  misurati,  corre  in  massima  normalmente  alla  direzione  delle 
arenarie,  cosi  risulta  un  profilo  abbastanza  semplice.  La  dire- 
zione degli  strati  coincide  colla  direzione  del  confine  tonalitico. 
La  loro  inclinazione  aumenta  da  0^  fino  a  90"*  ed  è  diretta 
sempre  verso  la  tonali  te.  E  rimarchevole  che  le  fessure  sopra 
descritte  che  furono  osservate  vicino  al  paese  di  Daone  a  grande 
distanza  dalla  tonalite,  sono  ugualmente  dirette  che  gli  strati 
dislocati  vicini  alla  roccia  eruttiva,  benché  si  trovino  in  un 
lembo  differentemente  orientato.  Abbiamo  dunque  q«i  nel  ter- 
reno permiano  e  nel  trias  inferiore  fatti  analoghi  a  quelli  osser- 
vati da  Lepsius  (1)  e  Suess  (2)  al  Monte  Doja  per  il  trias  medio. 
Non  voglio  spiegare  in  questo  lavoro  la  differente  orientazione 
geologica  dell'  arenaria  permiana  dei  dintorni  di  Daone,  perché 
i  fenomeni  del  metamorfismo  di  contatto  non  si  estendono  fino 
in  quella  regione.  E  però  probabile,  ohe  quel  lembo  di  arenarie 
dirette  a  N75E  sìa  separato  per  una  faglia  dagli  strati  orizzon- 
tali della  regione  di  Scorzade,  Prati  Maggiori  e  Val  Buona. 
Il  porfido  quarzifero  di  Murandin  é  probabilmente  una  colata, 
non  un  filone.  Ciottoli  di  porfido  petrograficamente  simili  si  tro- 
vano nei  banchi  di  conglomerato,  vicino  allo  sbocco  della  Val 
Buona.  L'importanza  di  questi  fenomeni  geologici  spiegherò 
presto  in  un  altro  lavoro. 

L'  abito  petrografico  delle  arenarie  cambia  riguardo  al  colore, 
alle  dimensioni  della  grana  ed  alla  natura  degli  elementi  com- 
ponenti. Assieme  a  veri  conglomerati  con  ciottoli  della  grossezza 
di  un  pugno  si  trovano  arenarie  ordinarie  a  grana  grossa  o  fina 
e  perfino  rocce  che  all'occhio  nudo  appaiono  intieramente  omo- 
genee. In  generale  non  c'è  struttura  scistosa;  però  in  alcuni 
punti  sono  interstratificati  alle  arenarie  anche  veri  scisti  che 
come  risulta  dall'esame  microscopico,  sono  composti  dagli  stessi 
minerali  e  si  distinguono  solo  per  le  dimensioni  più  piccole  dei 
componenti  e  per  la  loro  struttura  finamente  scistosa.  Le  are* 
narie  sono  divise  in  banchi  potenti,  le  cui  direzioni  geologiche 
coincidono  con  quelle  degli  scisti.  E  provato  perciò  chela  scistosità 
di  questi  é  primaria,  non  trasversale.  L'  esame  petrografico  delle 
arenarie  e  dei  conglomerati  dimostra  che,  questo  sistema  di  rocce 
permiane  consiste  non  soltanto  di  elementi  di  porfidi  quarziferi 


(\)  1.  e.  p.  73  e  222. 
(2)  1.  e.  p.  315. 
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permiani,  ma  anche  spessissimo  degli  scisti  cristallini  preper- 
miani.  Elementi  tonalitici  mancano  intieramente  (1). 

Non  ho  mai  potato  trovare  fossili  nelle  arenarie  della  Val 
Daone;  ma  Ourioni  (2)  asserì  d'aver  scoperto  tracce  non  deter- 
minabili di  vegetali,  in  massi  cadati  dalla  montagna  in  vicinanza 
del  canale  dell' Ert.  Suess  (1.  e.  p.  316)  constatò  a  scharfe  Hohl- 
rd^ume  der  Katicella  costata  d  in  banchi  quarzitici  simili  a  quelli 
dell'arenaria  permiana  metamorfizzata. 

Secondo  le  mie  osservazioni  sulla  costituzione  geologica  della 
valle,  questi  banchi  non  possono  essere  stati  osservati  che  in 
vicinanza  del  contatto,  dove  gli  strati  di  Werfen  si  sovrappongono 
concordanti  agli  strati  superiori  delle  arenarie  permiane;  e  la 
presenza  della  Naticella  costata,  fossile  guida  della  parte  supe- 
riore degli  strati  di  Werfen,  negli  strati  metamorfizzati  è  la  prova 
paleontologica  dell'accuratezza  nella  determinazione  stratigrafica. 

Naturalmente  qui  non  posso  entrare  nella  questione,  se  gli 
orizzonti  inferiori  delle  nostre  arenarie,  sovrapposte  a  filladi  senza 
fossili,  non  siano  o  meno  i  rappresentanti  di  una  parte  del 
Carbonifero  (3).  Certo  è  soltanto  che  quelle  arenarie  che  conten- 
gono frammenti  di  porfido  quarzifero  sono  da  ritenersi  permiane. 

Se  guardiamo  ora,  quale  importanza  abbiano  le  relazioni  geo- 
logiche descritte  per  le  ricerche  petrografiche  seguenti,  risulta 
che  nel  fondo  della  Val  Daone  fra  il  paese  di  Daone,  e  la  to- 
nalite  affiorano  orizzonti  differentissimi  dell'arenaria  di  GrOden. 

L'avvicinamento  alla  tonalìte  non  ha  luogo  nella  direzione 
degli  strati,  ma  normalmente  a  questa.  Perciò  era  impossibile 
di  riconoscere  con  sicurezza  lo  stesso  strato  in  diversa  distanza 
dalla  tonalite.  Per  avere  nondimeno  risultati  attendibili  sul 
modo  del  metamorfismo  ho  dovuto  esaminare  un  numero  gran- 
dissimo di  varietà  normali,  non  metamorfizzate,  delle  arenarie; 
e  così  credo  di  essere  in  grado  di  distinguere  con  sicurezza 
i  fenomeni  metamorfici  dalle  differenze  petrografiche,  basate 
puramente  sull'alternanza  di  diverse  varietà.  Rinunciai  intiera- 
mente ad  analisi  chimiche  quantitative,  destinate  a  constatare  se 

(1)  Già  Stache  (Verh.  d.  K.  K.  geol.  Reichsanst.)  fece  osservare  la  mancanza  di 
ciottoli  di  tonalite  nei  conglomerati  preterziari.  1880,  p.  255. 

(2)  Geologia  della  Lombardia,  p.  51.  L'Annularia  trovata  da  Cu  rioni  in  un 
masso  erratico  petrografìcamente  simile  a  Sud  di  Greto  nella  valle  del  Chiese  non 
può  essere  usata  per  la  determinazione  dell* età  dei  nostri  strati  essendo  tutta 
quella  regione  ingombra  di  massi  erratici  trasportati  dai  ghiacciai. 

(3)  Usando  dunque  in  questo  lavoro  per  maggiore  brevità  1*  espressione 
€  sistema  permiano  »,  lo  faccio  sempre  colla  riserva  che  la  parte  inferiore  po- 
trebbe appartenere  al  Carbonifero. 
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avesse  avato  laogo  una  immigrazione  di  sostanze  provenienti 
dalla  massa  eruttiva,  giacché  non  potevano  ottenersi  dati  sicuri^ 
viste  le  circostanze  geologiche  descritte.  Finalmente  aggiango 
che  affiorando  nell'ultimo  tratto  della  valle  prima  del  contatto 
colla  tonalite  gli  strati  di  Werfen  ci  manca  la  zona  più  interna 
e  secondo  ogni  probabilità  più  intensamente  metamorfizzata  delle 
arenarie.  Solo  ad  incirca  150-200  m.  di  distanza  dalla  tonalite 
affiorano  i  primi  sicuri  strati  dell'arenaria  di  Gròden.  Il  con- 
tatto di  queste  colla  roccia  plutonica  non  è  visibile  ma  è  <ia 
ricercarsi  a  centinaia  di  metri  sotto  il  fondo  della  valle. 

Parte  petrografica. 

A.  Strati  normali. 

Oltre  a  frammenti  più  grandi  di  rocce  preesistenti  e  cioè  , 
come  fu  già  detto,  di  porfido  quarzifero  e  scisti  cristallini,  i 
minerali  seguenti  partecipano  alla  composizione  delle  arenarie 
permiane  della  Val  Daone:  quarzo,  erbose,  plagiocla^io,  muscovite, 
biotite,  magnetite,  ematite,  leucoxeno,  tormalina,  zircone,  rutilo, 
clorite,  calcite,  brunispato,  limonite. 

I  caratteri  di  questi  minerali  sono  assai  costanti  in  tutte  le 
varietà  di  arenarie,  conglomerati  e  scisti  esaminate  ;  dimodoché 
invece  di  ripetere  ad  ogni  descrizione  delle  diverse  rocce  gli 
stessi  caratteri  dei  minerali,  credo  opportuno  dare  prima  una 
descrizione  generale  dei  minerali  notando  poi  brevemente  e  volta 
per  volta  le  differenze  nelle   varietà  più  marcate   delle  rocce. 

II  Quarzo  si  trova  in  quantità  grande  in  tutte  le  varietà  di 
arenarie  e  nei  conglomerati;  è  meno  abbondante  negli  argillo- 
scisti  interstratificati.  I  suoi  granuli  sono  di  natura  allotigena, 
manifesta  pei  loro  contorni  irregolarmente  angolosi:  tuttavia  vi 
si  nota  un  andamento  regolarmente  lineare  per  tratti  assai  estesi, 
invece  di  essere  minutamente  dentellati,  come  i  quarzi  degli 
scisti  cristallini.  Ciò  del  resto  è  bene  evidente  solo  nelle  sezioni 
veramente  sottili,  perchè  altrimenti  entro  il  piano  della  sezione 
per  la  sovrapposizione  irregolare  del  cemento  dell'arenaria  sui 
granuli  del  quarzo,  ne  deriva  un  contorno  complicato  e  solita- 
mente più  frastagliato.  Le  dimensioni  del  granuli  s^mo  assai 
variabili.  Spesso  a  Nicol  incrociati,  si  rivelano  composti  di  di- 
versi individui  uniti  fra  loro  a  formare  un  solo  granulo  clastico 
e  concresciuti  con  limiti  irregolarissimi,  finamente  merlati  e 
dentati.  Il  quarzo  è  sempre  limpido  e  contiene  spesso  inclusioui 
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liquide  con  libelle  mobili  o  immobili,  distribuite  irregolarmente, 
o  ordinate  nelle  serie  ben  note.  Il  numero  delle  inclusioni 
liquide  non  è  costante;  in  alcune  sezioni  furono  riscontrate  in 
quasi  tutti  i  quarzi  in  numero  assai  grande  ;  in  altre  sezioni 
mancano  quasi  intieramente,  e  in  altre  infine  sono  cosi  minute 
da  non  essere  accertabili  con  sicurezza,  neanche  con  forti  ingran- 
dimenti. Non. sono  rari  fenomeni  cataclastici,  che  si  manifestano 
per  l'estinzione  ondulata,  o  per  la  frantumazione  di  granuli 
omogenei  in  numerosi  granuli  più  piccoli,  nei  quali,  per  mezzo  del- 
l'orientazione ottica  pressoché  rimasta  identica,  si  può  riconoscere 
il  contesto  iniziale.  Oltremodo  frequente  è  inoltre  quella  struttura 
ben  nota  di  aspetto  quasi  fibrillare,  che  ricorda  il  feldispato 
perfcitico,  e  che  da  tutti  gli  autori  fu  ritenuta  sempre  come 
prodottasi  per  effetto  di  pressione  (1).  Non  ho  mai  potuto  veri- 
ficare una  ricristallizzazione  di  sostanza  silicea  secondaria  in- 
torno ai  granuli  clastici  come  è  stato  osservato  in  tante  arenarie 
di  tutte  le  epoche  geologiche.  Le  fenditure  di  queste  arenarie  sono 
spesso  riempite  di  quarzo  secondario,  la  struttura  del  quale 
non    si  distingue  da  quella  dei  filoni  quarzosi  di  altre  rocce. 

Orlo&e.  In  quasi  tutte  le  varietà  di  queste  roccie  furono  os- 
servati granuli  clastici  di  un  minerale,  che  pei  suoi  ciiratteri 
ottici,  la  sfaldatura,  e  il  processo  dell'  alterazione  per  lo  più 
già  avviato,  deve  riferirsi  a  feldispato  :  poiché  mancano  del 
tutto  strie  di  geminazione  polisintetica,  è  probabile  che  esso  sia 
in  gran  parte  da  ascriversi  all'  ortose.  Non  mi  fu  possibile  una 
determinazione  più  estesa,  sicura  dei  caratteri  chimici  e  fisici, 
poiché  i  grannli  del  minerale  sono  troppo  piccoli  e  quasi  sempre 
anche  troppo  decomposti.  E  in  minor  quantità  del  quarzo. 

Insieme  all'  ortose  si  trovano  anche  granuli  di  plagioclasio 
in  geminati  polisintetici,  che  secondo  la  varietà  della  roccia  ora 
sono  freschi,  ora  appaiono  alterati,  preferibilmente  in  calcite. 
Naturalmente  non  si  esclude  che  una  parte  dei  granuli  non 
f^triati  possa  appartenere  al  plagioclasio.  —  Non  mi  fu  possibile 
constatare  con  certezza  la  presenza  del  microclino.  Frequenti 
osservansi  fenomeni  di  pressione. 

Afuscoviie,  Trovasi  o  in  lamine  assai  estese  non  di  rado  pie- 
gate o  sfrangiate,  ovvero  a  prender  parte  alla  composizione  del 
cemento  ;  per  lo  meno  gran  parte  delle  squamette  di  questo,  vi- 

(1)  Vedi  Zirkel.  Lehrbuch  der  Petrographie.  Seconda  edizione.  Voi.  I,  pag.  196 
dove  ò  indicata  tutta  la  bibliografìa  di  questo  fenomeno. 
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sibili  a  forte  ingrandimento,  sono  da  riferirsi  a  questo  minerale 
presentando  esse  i  vivaci  colori  di  polarizzazione  propri  a  questa 
specie:  in  tal  caso  non  può  per  altro  decidersi  con  sicurezza,  se 
la  muscovite  sia  allotigena  piuttosto  che  autigena. 

In  quasi  tutte  le  varietà  di  arenarie  ho  osservato  sezioni 
spesso  allungate  di  un  minerale  anisotropo  pleocroico,  il  colore 
del  quale  va  dal  giallo-brunastro  al  bruno  nero»  ma  che  non 
di  i-ado  presenta  ana  leggera  tinta  rossastra.  L'  orientazione  ot- 
tica corrisponde  a  quella  della  bioitie;  è  spesso  sfrangiata  se- 
condo la  direzione  maggiore  di  allungamento  ;  non  di  rado  fu 
osservato  un  concrescimento  con  la  muscovite  secondo  |0OI{. 
Una  vera  e  propria  sfaldatura  non  è  direttamente  accertabile, 
e  tutto  al  più  accennata  dalla  predetta  sfrangiatura.  A  luce  ri- 
flessa questo  minerale  non  mostra  le  qualità  caratteristiche  della 
superficie  dei  minerali  del  gruppo  delle  miche,  e  neppure  a 
luce  trasmessa  si  ha  V  apparenza  della  biotite  comune.  Nono- 
stante queste  differenze  è  a  ritenersi  abbastanza  sicura  la  sua 
determinazione.  Probabilmente  si  tratta  di  una  speciale  altera- 
zione, per  cui  invece  di  una  nuova  produzione  di  clorite,  o 
scomparsa  di  sostanza  colorante,  producesi  un  intorbidamento 
del  minerale  che  perde  la  sua  abituale  lucentezza  ed  una  parte 
della  sua  trasparenza. 

La  magnetite  si  presenta  in  tutte  le  arenarie  non  meta- 
morfizzate  della  Val  Daone  in  granuli  irregolari  che  si  rico- 
noscono facilmente  a  lace  riflessa  per  la  loro  lucentezza  metal- 
lica nero-bleaastra.  Non  osservai  mai  cristalli.  In  un  campione 
raccolto  dal  signor  Dott.  Carlo  Riva  nella  Val  Caffiiro  e  messo 
gentilmente  a  mia  disposizione,  la  magnetite  forma  insieme  con 
altri  minerali  pesanti  dei  fini  strnterelli  paralleli^  manifestando 
cosi  evidentemente  la  sua  natura  allotigena. 

In  molte  sezioni  si  osservarono  oltre  ai  granuli  di  magne- 
tite anche  granuli  grigi  opachi,  a  luce  riflessa  biancastri  che 
convenzionalmente  si  denominano  leucoxeno.  Non  ei  potè  de- 
cidere sicuramente,  se  questo  fosse  stato  trasportato  già  nel  sno 
stato  attuale  nel  sito  della  deposizione  dei  materiali,  destinati  a 
diventare  arenarie,  o  se  si  fosse  formato  nell' arenaria  già  solidi- 
ficata per  l'alterazione  di  un  minerale  preesistente. 

Nelle  arenarie  rosse  dei  pressi  di  Daone  si  trovano  innu- 
merevoli piccoli  granuli  opachi  che  a  luce  riflessa  presentano 
un  colore  rosso  evidente.  Un  saggio  qualitativo  chimico  avendo 
dato  indizio  di    notevole  quantità  di  ferro  nella  roccia  mi    in- 
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duce  a  ritenere  con  grande  probabilità  ohe  si  tratti  di  ematite. 
Certo  è  che  difficilmente  si  potrebbe  spiegare  jl  colore  rosso 
vivo  di  questa  arenaria,  se  non  per  la  presenza  di  questo  mine- 
rale, essendo  tutti  gli  idrossidi  di  ferro  colorati  in  bruno. 

La  tormalina  è  un  componente  costante,  benché  non  si  trovi 
che  in  quantità  piccola;  presentasi  sempre  in  granuli  clastici  di 
forma  irregolare  :  il  suo  colore  varia.  Si  trovano  frammenti  con 
un  colore  che  va  dall'azzurro  cinereo  chiaro  all'azzurro  cinereo 
oscuro;  ed  altri  colorati  in  un  verde  giallognolo  chiarissimo, 
quasi  incoloro,  rispettivamente  verde  oliva  cupo.  Ne  osservai 
uno  colorato  nel  centro  in  azzurro  cinereo  circondato  da  una 
zona  esterna  verde.  E  priva  o  quasi  di  inclusioni.  La  sua  quan- 
tilà  è  in  proporzione  inversa  alle  dimensioni  della  grana  della 
roccia  aumentando  cioè  se  la  grana  diventa  più  fina.  Questo 
fatto  si  spiega  assai  semplicemente,  se  si  considera  che  col  pro- 
gredire della  fluitazione  per  trasporto  meccanico  dell'  acqua,  il 
materiale  delle  arenarie  doveva  relativamente  e  necessariamente 
arricchirsi  di  minerali  resistenti,  duri  e  pesanti  come  la  torma- 
lina. Difatti  nella  roccia  già  suaccennata  della  Val  Caffaro  si 
trova  insieme  colla  magnetite  e  col  zircone  in  piccoli  strati. 

Il  zircone  si  presenta  non  meno  frequentemente,  benché  in 
quantità  ancora  minore,  in  parte  in  granuli  clastici,  in  parte 
però  anche  in  cristalli  ben  definiti.  Tuttavia  è  fuori  di  dubbio 
che  non  ha  cristallizzato  nelle  arenarie,  ma  è  un  residuo  di 
roccie  preesistenti,  che  mantenne  la  sua  forma  esterna  solo  in 
conseguenza  delle  sue  piccole  dimensioni  e  della  sua  grande 
durezza  e  resistenza  dirimpetto  agli  agenti  atmosferici.  L'estin- 
zione parallela,  la  mancanza  di  un  colore  proprio,  il  rilievo 
forte  e  la  viva  birifrazione  lo  caratterizzano  sufficientemente. 

Rutilo  fu  osservato  solo  in  poche  sezioni  quale  componente 
primario.  Anch'  esso  senza  dubbio  è  allotigeno,  benché  si  trovi 
spesso  bene  cristallizzato.  Si  distingue  facilmente  per  il  suo  co- 
lore giallo-bruno  dal  zircone.  Quale  minerale  secondario  si  pre- 
senta in  alcune  sezioni  nella  forma  dei  noti  reticolati  di  sagenite. 
In  questo  caso  rappresenta  probabilmente  un  residuo  di  biotite 
alterata. 

dorile  non  fu  determinata  con  sicurezza,  però  non  è  escluso 
che  una  parte  delle  piccole  squamette  del  cemento  possa  rife- 
rirsi ad  essa.  Il  motivo  di  questa  supposizione  sarà  spiegato 
nella  descrizione  dei  minerali  metamorfici. 

La  calcile  si   trova  in  alcune  varietà  di   arenaria  quale  mi- 


nerale  secondario  formato  a  spese  del  plagioclasio.  La  stia  quan- 
tità peroiò  è  sempre  piccola.  In  un  solo  sito  della  valle,  vicino  alla 
località  Prati  Maggiori  trovai  questo  minerale  in  piccoli  cri- 
stalli a  riempire  fenditure  sottili  della  roccia  ;  essi  sono  associati  in 
modo  da  formare  fini  strati  paralleli  ed  ondulati  simili  all'agata. 
Un  saggio  qualitativo  provò  che  il  contenuto  in  magnesia  è  ol- 
tremodo piccolo.  Anche  qui  l'origine  della  calcite  non  è  dubbia: 
ma  in  alcune  sezioni  fatte  di  campioni  della  località  Dastione 
osservai  anche  sezioni  pili  grosse  romboedriche  in  mezzo  ad 
una  pasta  più  fina  consistente  dei  soliti  elementi  dell'arenaria. 
Questi  cristalli  racchiudono  quarzo,  mica  ed  altri  minerali  al- 
lotigeni  e  presentano  in  una  sezione  una  struttura  zonale  ab- 
bastanza caratteristica.  Il  nucleo  romboedrico  è  circondato  da 
due  zone  di  identica  orientazione  ottica.  La  zona  media  è  sottile 
e  ricca  di  ossidi  di  ferro,  dimodoché  si  distingue  bene  dal 
nucleo  e  dalla  zona  esterna,  ambedue  trasparenti  e  privi  di  in- 
clusioni oscure.  La  zona  esterna  è  formata  assai  irregolarmente, 
ora  più  larga,  ora  più  stretta  della  zona  media  e  sporge  con 
contorni  affatto  irregolari  nella  arenaria  circostante.  E  sicuro 
che  le  zone  esterne  di  questi  cristalli  di  calcite  sono  dovute 
ad  una  seconda  e  terza  cristalìizzazione  che  però  a  differenza 
delle  note  ricristallizzazioni  di  minerali  d' arenarie  (quarzo, 
feldispato ,  orneblenda)  non  ebbero  luogo  intorno  a  granuli 
clastici,  ma  iutorno  a  cristalli  antigeni,  formatisi  sul  sito  nel- 
l' arenaria  già  solidificata ,  per  l' alterazione  di  un  minerale 
allotigeno  (plagioclasio).  Perciò  i  nostri  cristalli  racchiudono 
numerose  inclusioni.  Il  fatto  apparentemente  assai  strano  che  i 
romboedri  abbiano  potuto  cristallizzare  in  un  mezzo  solido  sa- 
rebbe difficile  da  spiegare,  se  non  fossero  noti  i  cosi  detti  a  cri- 
stalli d'  arenaria  n  di  Fontainebleau  e  Diirckheim  che  non  sono 
altro  che  cristalli  di  calcite  formatisi  in  mezzo  a  sabbie  di 
quarzo.  Noi  abbiamo  qui  nelle  arenarie  permiane  della  Val 
Daone  lo  stesso  fenomeno,  bensì  in  una  scala  più  piccola.  Un 
tal  fatto  fornisce  una  nuova  prova  della  forza  cristallizzatrice 
della  calcite,  tanto  più  che  essa  nelle  nostre  arenarie  è  pro- 
dotta dall'  alterazione  del  plagioclasio,  talmentech^  non  pnò 
essersi  formata  che  dopo  la  solidificazione  delle   nostre  rocce. 

Al  brunispato  riferii  piccoli  crisfalli  romboedrici  che  alte- 
randosi danno  origine  a  limonite  e  perciò  quasi  sempre  sono 
colorati  in  un  giallo-bruno.  Si  trovano  quali  inclusioni  nel  fel- 
dispato ed  anche  in  altri  minerali  allotigeni  delle  arenarie. 
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La  limonite  finalmente  presentasi  quale  prodotto  di  decom- 
posizione dei  minerali  ferriferi  descritti,  però  mai  in  quantità 
rimarchevole. 

Tutti  i  cristalli  e  frammenti  più  grandi  di  minerali  e  rocce 
sono  circondati  e  racchiusi  da  un  cemento  più  o  meno  abbon- 
dante, il  quale  a  ingrandimento  debole  appare  spesso  omogeneo, 
ed  è  di  colore  grigio  giallognolo.  A.  ingrandimento  più  forte 
si  rivela  sempre  composto  delle  squamette  già  descritte  e  di 
una  specie  di  pasta  fondamentale  in  parte  anisotropa  e  perciò 
riferibile  con  grande  probabilità  al  quarzo,  in  parte  senza  in- 
fluenza riconoscibile  sulla  luce  polarizzata  e  forse  d'ascriversi 
alla  silice  idrata.  Dei  frammenti  di  altre  rocce  hanno  un'impor- 
tanza più  grande  quei  di  porfidi  quarziferi:  peraltro  in  certe 
località,  p.  es.  a  Brustolino  si  trovano  spesso  anche  frammenti 
di  scisti  neri,  apparentemente  carboniosì,  i  quali  sono  molto  estesi 
nella  formazione  delle  quarzo-filliti  dell'alta  Val  Camonica  (1). 

Ritorniamo  ora  sull' argomento  dei  fenomeni  cataclcislici  gik 
brevemente  accennati  per  risolvere  la  questione,  se  queste  pres* 
sioni  ebbero  luogo  nelle  arenarie  già  solidificate,  ovvero  se  i  mi- 
nerali che  le  presentano,  le  avevano  subite  nelle  rocce  primarie 
o  durante  il  trasporto.  Le  pieghe  e  sfrangiature  delle  miche 
probabilmente  furono  causate  salvo  poche  eccezioni  durante 
quest'ultimo,  ma  la  più  grande  parte  degli  altri  fenomeni  di 
pressione  fu  prodotta  dopo  la  solidificazione  delle  arenarie.  I 
contorni  continui  di  granuli,  attraversati  internamente  da  zone 
di  frantumazione,  la  disposizione  ancora  corrispondente  di  altri 
granuli,  rotti  in  frammenti  separati,  ne  sono  la  prova  sicura. 
Solo  non  è  possibile  precisare  dove  e  quando  si  compirono  gli 
effetti  cataclasticl  meno  intensi,  che  si  manifestano  ad  esempio 
per  l'estinzione  ondulata,  la  laminazione  fibrillare  del  quarzo 
etc,  non  essendo  escluso  che  abbiano  potuto  conservarsi  con 
questi  caratteri  prodotti  dalla  pressione  anche  durante  un 
trasporto  lungo. 

La  struttura  delle  arenarie  non  presenta  grandi  differenze. 
Varia  un  po'  la  quantità  del  cemento,  variano  molto  le  dimen- 
sioni dei  frammenti,  ma  in  complesso  tutte  appartengono  allo 
stesso  tipo  e  perciò  basta  che  mi  riferisca  a  quello  che  fu  detto 
su  pagina  100  riguardo  alla  variabilità  dell'abito  macroscopico. 

Prima  di  entrare  ora  nella  descrizione  delle  rocce  metamor- 

«1)  Vedi  questo  griornaio  1891,  p.  lOii. 
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fiche  i^oglio  enamerare  ancora  brevemente  tntte  le  varietà,  anche 
mioroscopicamente  esaminate  notando  i  caratteri  più  importanti 
e  le  principali  differenze  che  esse  presentano.  Comincio  colle 
località  più  distanti  dalla  tonalite. 

1.  Sotto  Daone  v^erso  Formino,  a).  Boccia  leggermente  «ci- 
stosa,  simile  al  Servino  (strati  di  Werfen)  di  colore  rosso  intenso 
tendente  al  violaceo;  grana  finissima;  si  osservano  molte  foglietta 
di  mascovite,  e  molta  ematite  avvertibile  però  solo  al  microsco- 
pio, b).  Roccia  grigia  con  leggiera  tinta  violacea,  non  scistosa, 
compatta;  grana  un  po'  meno  fina,  Macroscopicamente  manca 
la  muscovite  ;  al  microscopio  si  osserva  calcite  secondaria:  pochi 
ossidi  di  ferro. 

2.  Bastione,  a).  Boccia  grigia,  leggermente  violacea,  a  grana 
fina;  fogliette  di  muscovite.  Al  microscopio  notansi  molti  ossidi 
di  ferro  ed  inclusioni  liquide  a  libelle  mobili  nel  quarzo. 
b).  Come  a,  ma  a  grana  più  fina,  già  un  poco  scistosa.  Al  mi- 
croscopio si  osserva  un'  alternanza  di  straterelli  scistosi  a  grana 
finissima  e  di  altri  più  arenacei,  e).  Boccia  grigio-verdastra  vio- 
lacea>  a  grana  finissima.  Al  microscopio  calcite  autigena  con 
struttura  zonale  (vedi  p.  106).  rf).  Boccia  grigio-violacea.  La 
grana  un  po'  meno  fina,  ma  sempre  ancora  finissima. 

3.  Brustolino,  a).  Arenaria  grigio-chiara  a  grana  fina,  ma 
già  molto  più  grossa  delle  varietà  di  Dastione  e  Daone.  G-randi 
fogliette  di  muscovite;  macchiette  di  limonite.  Al  microscopio 
anche  rutilo,  b).  Arenaria  a  grana  grossa,  grigia  con  leggiera 
tinta  violacea.  Fenditure  riempite  di  quarzo.  Al  microscopio 
Yare  che  manchi  il  zircone;  la  muscovite  è  rara;  frammenti  di 
porfido,  e).  Arenaria  bruno-grigiastra  a  grana  fina.  Molta  muscovite 
Al  microscopio  concrescimento  parallelo  di  biotite  e  muscovite  ; 
(vedi  p.  104)  rutilo,  rf).  Come  e;  meno  muscovite;  con  un  accenno 
a  struttura  scistosa.  Al  microscopio  poco  zircone  in  cristalli 
qualche  volta  ben  definiti.  Il  cemento  è  in  quantità  relativa- 
mente grande,  r).  Boccia  zonata  per  alternanza  di  strati  grigio- 
violacei  e  bruno-rossi;  a  grana  piuttosto  grossa.  Macroscopica- 
mente manca  la  tormalina  che  altrimenti  fu  sempre  osservata. 

4)  Prati  maggiori  a),  grigio- violacea  a  grana  finissima  con 
molte  piccole  squamette  di  muscovite  ed  un  accenno  a  struttura 
scistosa.  Le  fenditure  sono  riempite  di  calcite  in  fini  strati  paralleli 
(vedi  p.  106).  b).  Come  a,  ma  meno  muscovite.  e).  Boccia  grìgia 
a  poca  muscovite.  Grana  finissima. 

5.)  Allo  sbocco  della  Val  Buona.  Arenaria  grigia  a  grana 
grossa.  Composizione  normale. 
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Per  vedere,  quale  costanza  avessero  i  caratteri  descritti  delle 
arenarie  permiane  della  Val  Daone  per  altre  arenarie  di  identico 
livello,  esaminai  anche  quattro  campioni  che  il  Signor  Dott. 
Carlo  Riva  raccolse  nell'estate  del  93  nella  Val  Caffaro  e  che 
mise  gentilmente  a  mia  disposizione  insieme  colle  sue  sezioni 
microscopiche. 

Presentano  alcune  differenze,  dimodoché  devo  dame  una 
descrizione.  I  minerali  componenti  sono  identici,  solo  che  qui  si 
aggiunge  anche  l'apatite  in  qualche  raro  granulo  allotigeno,  e 
che  la  clorite  si  trova  in  plaghe  e  foglie  più  grandi  e  perciò 
sicuramente  determinabili.  Un  campione  dei  fienili  Pavrada  è 
un'  arenaria  grigio-bruna  a  grana  fina  con  un  accenno  a  struttura 
scistosa.  Microscopicamente  essa  contiene  più  muscovite  delle 
arenarie  della  Val  Daone.  Oltre  alla  muscovite  sono  presenti 
anche  poche  foglietto  di  clorite  riconoscibili  per  la  debole  biri- 
frazione  ed  una  leggiera  colorazione  in  verde.  I  granuli  di  quarzo 
sono  piccoli.  Il  cemento  si  trova  solo  in  quantità  minima. 
Perciò  manca  qui  quella  caratterista  struttura  pseudoporfirica 
delle  tipiche  arenarie,  prodotta  dall'  essere  visibile  ad  occhio 
nudo  i  granuli  interclusi  nel  cemento,  mentre  gli  elementi  di 
quest'ultimo  si  rivelano  a  stento  perfino  con  ingrandimenti 
forti.  Magnetite,  leucoxeno,  tormalina,  zircone  ed  apatite  sono 
sparsi  in  granuli  clastici  per  tutta  la  massa  della  roccia,  ma 
qualche  volta  si  osservano  piccoli  straterelli  composti  quasi 
esclusivamente  di  essi  ed  attestanti  in  tal  modo  il  fenomeno  di 
cui  fu  già  detto  a  pag.  104. 

Un  secondo  campione  proviene  dalla  Malga  Serra  Caprile 
nella  Val  Caffaro.  Microscopicamente  assomiglia  a  quello  dei 
Fienili  Pavrada,  solo  che  gli  manca  affatto  ogni  traccia  di 
struttura  scistosa.  Microscopicamente  si  osservano  gli  stessi  mi- 
nerali, ai  quali  però  si  aggiunge  anche  la  calcite  che  riempie 
fessure  e  cavità  ed  è  sicuramente  sempre  un  prodotto  d'altera- 
zione. Granuli  un  po'  più  grandi  di  minei-ali  allotigeni  sono 
rari.  La  più  grande  parte  della  roccia  è  composta  da  un  cemento 
fino.  Il  terzo  campione  fu  raccolto  vicino  ai  Fienili  Fusi  sulla 
sinistra  del  Torrente  Vaja.  È  un  arenaria  grigio-bruna  a  grana 
non  più  cosi  fina  come  quella  dei  due  altri  campioni  descritti. 
Microscopicamente  abbondano  i  frammenti  clastici  di  quarzo, 
ortose  e  plagi oclasio  e  le  foglie  contorte  di  muscovite  e  clorite. 
Essi  insieme  con  granuli  di  magnetite,  leucoxeno,  tormalina, 
zircone,  e  piccoli  frammenti  di  rocce  porfiriohe  con  fine  liste  4) 


-  110  - 

plagioolasio  in  una  pasfca  apparentemente  amorfa,  si  trovano  in 
un  cemento  scarso.  Apatite  non  fu  osservata.  Un  quarto  campione 
proveniente  dal  Monte  Misa  e  raccolto  in  Va//e,  frazione  di 
Bagolino^  è  di  color  grigio-verdastro  e  di  grana  fina.  Microsco- 
picamente coincide  per  tutti  i  caratteri  essenziali  con  qnelh» 
dei  Fienili  Fusi,  solo  che  qui  1'  alterazione  ha  prodotto  anche 
calcite  e  ohe  l'abito  un  po'  differente  del  leucoxeno  lascia 
supporre  che  consista  di  vera  titanite. 

Da  queste  descrizioni  risulta  che  le  arenarie  permiane  deUa 
Val  Caffaro  non  si  distinguono  essenzialmente  da  quelle  della 
Val  Daone  che  per  una  quantità  notevole  di  clorite  ed  un 
piccolo  contenuto  in  apatite.  Si  potrebbe  rimarcare  la  mancanza 
di  frammenti  di  scisti  cristallini  nei  quattro  campioni  esaminati, 
ma  finora  non  è  abbastanza  accertato  che  non  si  tratta  qui 
soltanto  di  un  carattere  accidentale  dei  campioni  in  questione. 

Finalmente  volli  confrontare  anche  alcuni  campioni  delle 
arenarie  permiane  della  Val  Camonica  da  me  stesso  raccolte. 
Poco  sotto  Capo  di  Ponte  affiorano  sullo  stradone  arenarie  e 
scisti  appartenenti  al  nostro  sistema.  Le  arenarie  sono  per  lo 
più  di  un  colore  grigio  o  grigio  bruno:  gli  scisti  hanno  simile 
colore,  ma  presentano  qualche  volta  tiijte  leggermente  violacee. 
Una  di  queste  arenarie  a  grana  fina  fu  sottoposta  all'esame 
microscopico.  Non  differisce  in  modo  essenziale  dai  tipi  già 
descritti.  Consiste  di  quarzo,  ortose  ,  plagioolasio  »  muscovite, 
clorite,  magnetite,  leucoxeno,  tormalina,  zircone  e  calcite.  Le 
forme  di  questi  minerali  non  si  distiuguono  da  quelle  da  essi 
presentate  nelle  arenarie  della  Val  Caffaro  e  della  Val  Daone. 
Si  aggiunge  qualche  raro  granulo  di  rutilo,  e  quale  inclusione 
nel  quarzo,  anche  T ematite  in  fogliette  rotonde  o  esagonali 
di  un  color  rosso  giallastro.  Il  cemento  è  in  media  quantità. 

Un  campione  di  una  roccia  un  po'  scistosa,  ad  occhio  nudo 
perfettamente  omogenea,  al  microscopio  risultò  composto  di  un 
cemento  fino,  molto  abbondante  con  pochi  e  piccoli  frammenti 
interclusi.  La  composizione  mineralogica  di  questa  roccia  non 
si  distingue  affatto  da  quella  delle  arenarie  della  Val  Daone: 
ma  e'  è  un  fenomeno  peculiare  assai  importante  per  le  nostre 
conclusioni  finali.  La  tormalina  di  questo  argilloscisto  non  si 
trova  che  di  rado  in  frammenti  allotigeni,  invece  se  ne  vedono 
numerosi  piccoli  prismetti  ben  cristallizzati,  sparsi  qua  e  là  nel 
cemento.  I  oontorni  sempre  nettissimi  di  questi  cristalli  baste- 
rebbero già  a  dimostrarne  l'origine  autigena.  Ma  c'è  ancora  un 
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secondo  fatto  che  li  distingue  chiaramente  dalla  toimalina  allo- 
tigena  delle  arenarie  descritte.  Le  tormaline  antigene  dello 
scisto  di  Capo  di  Ponte  contengono  sempre  numerose  inclusioni 
di  piccoli  granuli  di  quarzo  e  di  un  minerale  nero,  sparso  anche 
in  gran  quantità  nella  roccia  stessa  e  riferibile  probabilmente 
alla  magnetite.  Ora  le  tormaline  clastiche  incontrate  nelle  roccie 
esaminate  sono  quasi  sempre  intieramente  prive  di  inclusioni. 
Il  colore  è  un  verde  che  va  dal  verde  oliva  oscuro  al  verde 
giallognolo  chiarissimo,  Raramente  si  osserva  una  tinta  legger- 
mente azzurrognola.  Vedremo  più  tardi,  in  che  modo  si  può 
spiegare  la  presenza  di  questa  tormalina  autigena. 

Poco  sopra  Rino  alle  falde  del  u  Castello  dei  Camosci  n 
trovai  scisti  che  macroscopicamente  e  microscopicamente  non  si 
distinguono  affatto  dalle  rocce  permiane  scistose  dei  dintorni 
di  Capo  di  Ponte.  L'età  di  questi  scisti  finora  non  fu  determi- 
nata; però  è  rimarchevole  che  nei  dintorni  della  strada  mulat- 
tiera fra  Bino  e  Garda  affiorano  conglomerati  analoghi  a  quei 
della  Val  Daone,  dimodoché  è  fuori  di  dubbio  che  anche  in 
questa  regione  è  conservato  un  lembo  del  terreno  permiano  (1). 
Una  descrizione  accurata  degli  scisti  di  Eino  mi  pare  inutile, 
siccome  presentano  caratteri  identici  degli  scisti  di  Capo  di 
Ponte.  Anche  in  essi  si  trovano  non  di  rado  prismetti  di  tor- 
malina autigena:  abbonda  il  cemento  che  prevale  assai  più  degli 
scarsi  frammenti  interclusi.  Le  sostanze  nere  contenute  sono 
forse  soltanto  in  parte  riferìbili  alla  magnetite  in  partf)  anche 
al  carbone. 

Riassumendo  ora  i  risultati  di  queste  ricerche  sulla  costitu- 
zione petrografica  degli  strati  permiani  del  gruppo  dell' Adamello 
li  troviamo  formati  da  tre  tipi  differenti  di  roccia  cioè,  conglo- 
merati, arenarie  ed  argilloscisti.  Tutti  sono  composti  da  detrito 
di  rocce  preesistenti  e  cioè  dei  porfidi  quarziferi  permiani  e 
degli  scisti  cristallini  prepermiani.  Secondo  le  dimensioni  dei 
frammenti  o  può  riconoscersi  ancora  la  natura  petrografica  della 
roccia  primaria,  ovvero  non  trattasi  che  di  frammenti  di  minerali. 
Oltre  ad  elementi  clastici  partecipano  negli  scisti  di  Capo  di 
Ponte  e  di  Bino  anche  elementi  indubbiamente  antigeni  alla 
composizione  delle  rocce. 

Come  risulta  dalle  descrizioni  date  si  trova  fra  le  roccie 
descrìtte  anche  quel  tipo  di  arenaria,  denominalo  generalmente 
u  granwacke  n  o  u  grauvacca  n  (2).  Ad  esso  si  riferirebbero  le 

(1)  0  carbonifero;  nel  senso  indicato  su  p.  101. 

(2)  D'Acbiardi  Litologia,  p.  248. 
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varietà  ricohe  di  frammenti  di  roccie  preesistenti,  oscure  di  oolore 
e  povere  di  cemento.  Questo  tipo  è  però  raro,  e  siccome  un 
vero  limite  teoretico  o  pratico  fra  u  grauwacke  n  e  u  arenaria  r 
non  esiste,  cosi  ho  rinunciato  in  questo  lavoro  a  descriverlo 
separatamente. 

B.  Strati  metamor lizzati. 

Dopo  lo  sbocco  della  Val  Buona  seguono  ancora  per  un  tratto 
arenarie,  in  cui  ad  occhio  nudo  non  si  riconoscono  effetti  del 
metamorfismo  di  contatto,  mentre  il  microscopio  ne  rivela  le 
prime  tracce.  Questa  zona  comincia  ad  una  disianza  di  quasi 
2000  m,  dalla  tonaliie  e  si  estende  fino  al  primo  affioramento 
di  scisti  metamorfici  sulla  strada,  cioè  fino  ad  incirca  880  m. 
dalla  tonalite.  Nella  tabella  delle  inclinazioni  degli  strati  in 
pag.  99  di  questo  lavoro  essa  corrisponde  ai  6  primi  affiora- 
menti misurati,  comprende  però  anche  strati  quasi  orizzontali, 
non  ancora  indicati  nella  tabella. 

In  un  campione  di  un'arenaria  grigia  a  grana  grossa  raccolta 
poco  sopra  lo  sbocco  della  Val  Buona,  osservai  i  soliti  mine- 
rali componenti  le  nostre  arenarie,  ma  tre  di  essi  con  abito  e 
forma  differente.  La  magnetite  che  in  tutte  le  numerose  sezioni 
di  arenarie  non  metamorfiche  della  Val  Daonesi  presentava  sempre 
in  granuli  irregolari,  allotigeni^  qui  è  cristallizzata  in  ottaedri 
nettissimi^  sparsi  sempre  nel  cemento  o  al  più  al  limite  fra 
cemento  ed  i  granuli  clastici  del  quarzo.  Spesso  la  distribuzione 
degli  ottaedri  non  è  irregolare,  ma  in  certi  punti  delle  sezioni  se 
ne  osservano  in  gran  numero,  mentre  altri  punti  ne  sono  affatto 
privi. 

La  quantità  della  tormalina  è  molto  aumentata.  Granuli 
aventi  l'aspetto  di  frammenti,  sono  rarissimi,  mentre  sono  fre- 
quenti prismi  ben  conformati  e  riuniti  qualche  volta  in  grujypi 
paralleli  o  rosette  raggiate.  Si  osservano  anche  granuli  irrego- 
lari, dai  quali  sporgono  da  un  lato  cristalli  paralleli,  ben  definiti 
con  forme  prismatiche  e  romboedriche.  Altri  granuli,  anch'essi 
irregolari  lasciano  riconoscere  già  un  certo  andamento  cristallino 
dei  contorni,  che  non  dà  l'idea  di  uno  stadio  di  distruzione 
di  un  cristallo  preesistente,  ma  di  cristallizzazione  di  un  granulo 
prima  informe. 

Nelle  arenarie  normali  della  Val  Daone  avevamo  constatato 
Qualche  volta  la  presenza  di  un  minerale  bruno  allotigeno,  alte- 
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rato,  riferibile  probabilmente  alla  biotite.  Qui  troviamo  per  la  * 
prima  volta  una  biotite  fresca,  di  sicura  determinazione,  e  cer- 
tamente aiiiigena,  di  nuova  forìnazione.  Presenta  un  pleocroi- 
smo  forte  fra  un  giallo  verdognolo  ed  un  bruno  verde  e  tutti 
gli  altri  caratteri  ben  noti,  dimodoché  è  inutile  dame  una 
descrizione  accurata.  La  sua  quantità  è  ancora  minima;  si  trova 
in  piccole  squamette  e  fogliette  quasi  sempre  ammassate  in 
certi  punti  del  cemento  e  qualche  volta  sono  distribuite  lungo 
gli  orli  dei  granuli  clastici  del  quarzo.  Questo  come  il  feldispato 
non  offre  nessuna  differenza  né  di  forma,  né  di  altri  caratteri. 
Nemmeno  per  la  muscovite,  il  ziì'cone  ed  il  rutilo^  presenti  nel 
mio  campione,  ho  potuto  osservare  fatti  che  farebbero  supporre 
cambiamenti  avvenuti.  È  rimarchevole  che  anche  in  questo 
campione  sono  ben  visibili  microscopicamente  i  soliti  fenomeni 
cataclastici. 

Nella  stessa  regione  dove  fu  raccolto  il   campione   descritto 
affiora  il  già  accennato  conglomerato  a  ciottoli  di  porfido  (1). 

Poco  a  monte  di  questa  località  e'  è  una  frana,  nel  materiale 
•detritico  della  quale  trovai  pezzi  di  arenaria  bruno-grigia  a 
grana  fina.  Anche  in  questa  si  constata  al  microscopio  che  i 
feldispati  ed  il  quarzo  non  hanno  subito  alcun  cambiamento; 
hanno  forme  clastiche  e  presentano  bene  evidenti  tutti  i  feno- 
meni di  pressione  osservati  anche  nelle  arenarie  normali.  Il 
cemento  però  che  forma  gran  parte  di  questa  roccia  contiene 
una  quantità  notevole  di  biotite  e  numerosi  prismi  ben  confor- 
mati di  tormalina.  Quest'ultima  racchiude  spesso  piccole  inclu- 
sioni di  quarzo.  La  biotite  forma  squamette,  di  rado  fogliette 
più  grandi  di  color  verde  giallognolo  o  verde  bruno  sparse  nel 
cemento  o  ammassate  in  certi  punti  della  roccia,  qualche  volta 
lungo  gli  orli  o  le  fessure  interne  dei  quarzi.  Magnetite  manca 
intieramente.  La  muscovite  si  presenta  in  scarse  fogliette  ben 
cristallizzate,  spesso  non  contorte  e  cosi  fresche  e  ben  conser- 
vate ohe  mi  pare  probabile  che  anch'esse  siano  di  nuova  for- 
mazione. Oltre  ai  minerali  già  enumerati  si  trovano  anche 
zircone,  pochissimo  leucoxeno  e  limonite  bruna  in  vene.  Il  ce- 
mento é  finissimo  ;  e  parmi  che  sia  intieramente  cristallino. 

Un  altro  campione  raccolto  nella  stessa  località  é  di  colore 
grigio  chiaro,  di  grana  media,  ricco  di  quarzo.   È    meno  meta- 


(!)  Un  campione  di  questo  porfido  verrà  descritto  presto  in  un  lavoro  della 
Signorina  Dott.  Rina  Monti. 

Sansoni.  Gior.  Min,  ecc.  Fase.  1-2,  Voi.  5.  8 
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morfizzato  dei  due  già  descritti  contenendo  pochissima  bioitie  e 
tormalina  autigena.  Se  mancassero  questi  due  minerali  o  se 
avessero  l'abito  che  hanno  nelle  rocce  normali  non  si  direbbe 
che  la  nostra  arenaria  ha  subito  il  metamorfismo  di  contatto. 
Tutti  gli  altri  minerali  hanno  le  loro  forme  clastiche  normali. 
Notevole  è  la  presenj6.a  di  granuli  irregolari  di  pirite  (1)  e  di 
rari  granuli  e  prismetti  di  apatite  che  non  furono  osservate 
nelle  rocce  normali  della  Val  Daone.  Non  credo  però  che  siano 
prodotti  del  metamorfismo,  trovandosi  l'apatite  anche  nei  cam- 
pioni sopra  descritti  della  Val  Caffaro  e  mancando  la  pirite 
nella  più  gran  parte  delle  rocce  più  vicine  alla  tonalità.  Si 
osservano  i  soliti  fenomeni  di  pressione. 

I  tre  campioni  seguenti  raccolsi  fra  la  località  Pravid  ed  il 
primo  affioramento  di  scisti  metamorfici  nelU  ordine,  in  cui 
faccio  seguire  le  descrizioni.  Corrispondono  ai  numeri  1-6  della 
tabella  in  p.  99  di  questo  lavoro  e  sono  presi  dunque  già  da 
strati  inclinati.  Il  primo  è  tolto  da  un'arenaria  a  elementi 
molto  grossi;  ha  colore  grigio  e  consiste  dei  componenti  già 
noti  con  eccezione  della  pirite  ed  apatite.  La  biotite  abbonda  ed* 
è  qui  evidentemente  distribuita  con  preferenza  lungo  gli  orli 
e  le  fessure  dei  quarzi.  Si  trova  però  anche  nelle  fessure  del 
feldispato.  Nel  primo  caso  è  disposta  quasi  sempre  in  modo  tale 
che  le  fogliette  si  dispongono  colla  base  parallelamente  alla 
superficie  dei  granuli.  Perciò  le  sezioni  dei  quarzi  sono  circondati 
spessissimo  da  una  corona  di  biotite^  simile  alle  corone  di 
augite  che  si  trovano  intorno  a  quarzi  parzialmente  assorbiti 
di  certe  rocce  vulcaniche,  (porfiriti  p.  es.)  Solo  nelle  nostre  corone 
di  biotite  le  squame  di  questo  minerale  non  sono  disposte  radial- 
mente, ma  tangenzialmente.  Una  spiegazione  di  questo  strano 
fenomeno  darò  più  tardi  riassumendo  tutti  i  fenomeni  del  meta- 
morfismo osservati  nelle  nostre  rocce.  La  tormalina  dimostra 
chiaramente  per  la  sua  forma  d'essere  autigena;  soltanto  è  in 
piccola  quantità.  La  magnetite  qui  non  è  bene  cristallizzata. 
Quarzo,  ortose,  plagioclasio,  muscovite,  zircone,  leuooxeno  non 
lasciano  riconoscere  fenomeni  metamorfici.  Effetti  di  pressione 
sono  frequenti  e  si  manifestano  nel  modo  solito. 

II  secondo  campione  si  distingue  ad  occhio  nudo  e  al  micro- 


(l)  La  quantità  troppo  piccola  di  questo  oìinerale  impedì  di  escludere  }>er 
mezzo  di  una  prova  chimica  che  si  tratti  di  pirrotina,  ma  il  colore  speciale  g-iallo 
pirite  dei  granelli  già  macroscopicamente  visibili  avvalora  la  mia  determinazione. 
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scopio  solo  per  la  minore  quantità  di  biotite  e  tormalina;  quest^il- 
tima  però  presenta  anche  qui  i  fenomeni  di  una  continuata,  ma 
non  finita  cristallizzazione,  che  dimostrano  ad  evidenza  la  sua 
natura  autigena.  Il  terzo  campione  è  di  colore  grigio  un  po' 
più  oscuro  e  a  grana  molto  più  fina.  Il  cemento  abbonda.  I 
componenti  mineralogici  sono  i  soliti.  La  biotite  e  la  tormalina 
si  trovano  in  gran  quantità;  questa  contiene  spesso  numerosi 
inclusioni  di  quarzo;  manca  la  magnetite.  E  probabile  che  anche 
una  parte  della  muscovite  sia  di  nuova  formazione,  perchè  si 
trovano  concrescimenti  regolari  di  muscovite  e  biotite  colla  base. 
Fenomeni  cataclastici  sono  frequenti  e  si  manifestano  anche 
prr  ì^ottiire  di  prisìni  di  tormalina^  provando  in  questo  caso 
d'essere  posteriori  all'azione  metamorfica.  E  rimarchevole  che 
nei  tre  campioni  esaminati  ,  il  cemento  ha  raggiunto  un 
grado  di  cristallizzazione,  maggiore  di  quello  che  aveva  nelle 
regioni  più  lontane  del  contatto.  Si  riconoscono  facilmente 
innumerevoli  squamette  di  muscovite  di  dimensioni  maggiori 
di  quelle  osservate  nel  cemento  delle  arenarie  normali;  formano 
un  intreccio  finissimo  con  granellini  incolori  anisotropi,  riferibili 
al  quarzo. 

Anche  un'  altro  fenomeno  nuovo  presentasi  nelle  sezioni  di 
questi  campioni.  Prendendo  il  cemento  uno  sviluppo  cristallino 
sempre  maggiore  e  aumentando  le  quantità  di  biotite  e  tormalina 
autigena,  si  osserva  spesso  che  i  minerali  di  nuova  formazione 
sporgono  nei  minerali  allotigeni  e  specialmente  nel  quarzo  e 
producono  cosi  un  contorno  meno  regolare,  già  un  poco  frasta- 
gliato. Però  in  questo  stadio  del  metamorfismo  si  riconoscono 
sempre  ancora  le  linee  originarie  del  contorno  clastico  e  non 
si  può  dubitare  della  natura  allotigena  di  questi  granuli. 

Se  riassumiamo  ora  brevemente  le  osservazioni  fatte  entro 
questa  zona  metamorfica  più  lontana  dalla  roccia  eruttiva,  ab- 
biamo :  1.  Macroscopicamente  no7i  sono  visibili  tracce  del 
metamorfis7no.  2.  Al  microscopio  si  constata  che  i  granuli  da- 
siici  del  quarzo^  delV  ortose  e  del  plagioclasio  non  hanno  subito 
(Cambiamenti  essenziali.  Anche  le  foglie  grandi  di  muscovite 
sono  in  parte  indubbiamente  allotigene  ;  in  parte  paiono  però 
antigene  ;  il  cemento  delle  rocce  piii  vicine  al  conlatto  è  com- 
posto di  quarzo  e  muscovite  di  nuova  formazione.  Inoltre  è 
certa  la  cristallizzazione  nuova  di  tot^malina,  di  una  biotite 
rerde-bruna^  e  di  magnetite.  Per  i  rimanenti  componenti  man- 
cano osservazioni  adattate  a  stabilirne  l'origine.  Per  l'apatite  è 
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probabile  che  si  tratti  di  granuli  allotigeni  ;  la  pirite,  osservata 
solo  in  un  campione  è  probabilmente  autigena,  ma  non  un 
prodotto  del  metamorfismo  di  contatto.  Fenomeni  cataclaslici  si 
osservano  flavamente  nei  minerali  di  contatto.  3.  Le  pfìDic 
tracce  microscopiche  del  metamorfismo  di  contatto  si  estendnno 
fino  negli  strati  non  dislocati  quasi  orizzontali  poco  sopra  lo 
sbocco  della   Val  Buona, 

Continuando  la  strada  verso  la  tonalite  si  raggiungono  affio- 
ramenti di  argilloscisti  metamorfìzzati  con  rare  interstratifica- 
zioni  di  arenarie  anch'esse  metamorfiche.  Corrispondono  alla 
regione  del  numero  6  della  tabella  su  p.  99  e  appartengono 
quindi  a  strati  molto  inclinati. 

Il    primo    campione    che  raccolsi    sulla  strada,  osservato  ad 
occhio  nudo,  pare  un  argilloscisto  quasi  omogeneo  di  color  gri- 
gio-brunastro.  Colla  lente  però   si    riconosce    che    la    superficie 
degli  straterelli  è  coperta  di  innumerevoli   fogliette    lucenti  di 
mica.  Dopo  breve  tratto  si  incontra  un'  altra  roccia  che  assomi- 
glia molto  alla  prima,  ma  già  senza  lente  rivela  la  sua   natura 
cristallina.  Ne  ho  preso   un   campione   che   ha  una  certa  somi- 
glianza con  un  micascisto  a  grana  finissima.  Microscopicamente 
le  due  rocce  sono  quasi  identiche  :  consistono  di   biotite  verde- 
brana,  muscovite,  quarzo,  tormalina,  magnetite  e  zircone.  Nell'una 
si  trovano  anche  numerosi    prismetti    di    rutilo.  Non  è  escluso 
che  una  parte  dei  granuli  incolori  anisotropi  si  riferisca  all'  or- 
tose  ;  la  mancanza  completa  di  sfaldatura  e  di  fenomeni    di  al- 
terazione inducono  piuttosto  a  credere  trattarsi   di   quarzo.  Un 
feldispato  striato    manca   intieramente.   La   struttura   delle   due 
rocce  è  cristallina;  quasi  tutti  i  componenti   hanno   dimensioni 
press'  a  poco  eguali.  Sono  ben  cristallizzati  il  rutilo,  la  tormalina, 
terminata  qualche  volta  a  una  ed  anche  ad  ambedue  le  estremità 
da  facce  di  romboedri  ottusi,  una  parte  del  zircone  e  nell'una 
roccia  anche  la   scarsa  magnetite;    mentre    nell'altra  questa  si 
trova  in  più  grande  quantità,  ma  in  granuli  piuttosto  irregolari. 
Il  quarzo,  la  biotite  e  la  muscovite  formano   un  intreccio  assai 
complicato.  Contorni  semplici,  puramente  clastici  non  si  trovano 
mai;   solo   di   rado  un  granulo   un    po'    più    grosso    di    quarzo 
ricorda   l' origine   clastica   della   roccia.  La   tormalina   presenta 
quasi  sempre  una  struttura  speciale  ;  è  piena  di  inclusioni  tra- 
sparenti incolore  di  quarzo  e  di  una  sostanza  nera,  probabilmente 
magnetite.  È  fuori  di  dubbio   ohe  in  queste  due  rocce  tutti  i 
minerali  sono  di  nuova  formazione  e  che  solo  alcuni  rari  granuli 
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più  grossi  di  quarzo  sono  residui  di  granuli  clastici.  Tuttavia 
hanno  conservato  cosi  bene  la  loro  struttura  scistosa,  la  quale 
come  fu  dimorstrato  nella  parte  geologica  è  certamente  primaria, 
che  se  ne  fanno  lastre  estese  per  coprire  i  tetti.  Dai  dati 
esposti  risulta  che  i  nostri  scisti  stante  la  loro  struttura  e 
composizione  mineralogica  devono  essere  chiamati  u  micascisli 
di  contatto  a  grana  finissima  n. 

Insieme]con  essi  ed  in  parte  interstratificate,  in  parte  sovrap- 
poste trovai  quattro  rocce  differenti  che  non  posso  far  a  meno 
di  descrivere  separatamente.  La  prima  fu  raccolta  immediata- 
mente dopo  il  primo  affioramento  di  scisti;  è  irregolarmente 
scistosa,  di  un  color  rosso-bruno  in  alcuni  punti  con  una  leg- 
giera tinta  violacea:  macroscopicamente  si  riconosce  la  presenza 
di  biotite,  feldi  spato  e  vene  di  quarzo.  Al  microscopio  risulta 
quale  componente  principale  una  biotite  di  un  colore  che  va 
dal  (jiallO'Chiaro  al  bruno^giallo-rossasiro.  Si  aggiunge  molto 
ortose  un  pò*  alterato  e  pochissimo  feldispato  striato.  Il  quarzo 
è  scarso  ed  abbonda  soltanto  in  plaghe  e  vene  isolate,  dove  si 
trova  insieme  con  pirite  e  biotite.  Se  non  fosse  presente  quest'ul- 
tima, si  potrebbe  crederlo  benissimo  formato  dopo  1*  azione 
metamorfica,  mentre  probabilmente  cristallizzò  insieme  colla 
biotite  nelle  cavità  e  fenditure  della  roccia,  in  grazia  dei  pro- 
cessi metamorfici. 

La  pirite  è  circondata  sovente  da  orlature  brune  opache  di 
limoniternon  ha  forme  cristalline.  Infine  devo  notare  la  presenza 
di  ammassi  di  granuli  di  leucoxeno  con  abito  di  vera  titanite: 
qualche  volta  contengono  ancora  un  resto  centrale  di  una 
sostanza  nera  riferibile  all' ilmenite.  In  un'altra  sezione  della 
stessa  roccia  osservai  anche  un'  ornoblenda  dell'  abito  dell'  atti- 
noto,  di  un  pleocroismo  che  va  dal  verdastro  chiaro  al  verde 
chiaro  azzurrognolo.  La  struttura  della  nostra  roccia  è  intiera- 
mente cristallina;  nessun  elemento  lascia  riconoscere  forme 
clastiche;  e  se  essa  si  trovasse  interstratificata  fra  scisti  cristal- 
lini, sarebbe  sicuramente  classificata  quale  n  Gneiss  biotitico, 
povero  di  quarzo,  a  grana  finissima  r».  Essendo  invece  manifesto 
per  le  relazioni  geologiche,  in  cui  si  trova,  che  è  una  roccia 
clastica  metamorfizzata,  le  conviene  la  denominazione  n  Gneiss 
di  contatto  n.  Quale  sia  stata  la  roccia  primaria  è  impossibile 
stabilire  ;  sicuramente  deve  essere  una  roccia  scistosa  interstra- 
tificata fra  le  arenarie  ed  argilloscisti  permiani,  ricca  di  ma- 
gnesia e  di  potassa.  È  rimarchevole  che  la  biotite  del  nostro 
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gneiss  ha  un  colore  bruno-rossastro  mentre  la  biotite  di  nuora 
formazione  in  quasi  tutte  le  altre  rocce  permiane  della  Val 
Daone  è  sempre  colorata  in  verde  o  verde-bruno  o  bruno- 
verde, 

Immediabamente  dopo  il  secondo  affioramento  degli  scisti 
già  descritti  seguono  banchi  di  un'arenaria  grigio-chiara  a 
grandi  fogliette  di  muscovite  disposte  tutte  parallelamente  senza 
produrre  però  una  struttura  scistosa.  Poco  dopo  si  trova  un'  altra 
varietà  già  un  po'  scistosa  bruno-grigia  con  poca  muscovite  e 
scarse  macchiettine  consistenti  quasi  intieramente  di  biotite. 
Continuando  la  strada  si  raggiunge  una  piccola  cappella,  fab* 
bricata  sulla  strada  e  distante  dalla  tonalite  incirca  750  m.  in 
linea  retta;  qui  affiora  una  roccia  speciale  quasi  omogenea  di 
color  grigio-bruno  oscuro  che  contiene  noduli,  di  un  colore 
verde  oscuro,  grossi  fino  a  2  cm.  e  più.  Quest'ultima  roccia 
benché  non  abbia  una  struttura  scistosa  assomiglia  un  poco 
agli  scisti  esaminati  e  perciò  sarà  descritta  prima  delle  due 
varietà  d' arenaria.  Il  componente  principale  è  una  biotite  verde 
oliva,  le  cui  innumerevoli  squamette  al  microscopio  appaiono 
disposte  assai  parallelamente,  dimodoché  riesce  strana  la  man- 
canza di  una  scistosità  evidente  ad  occhio  nudo.  Si  ag- 
giungono piccoli  granuli  di  quarzo  e  di  ortose  con  contorDi 
assai  dentellati  e  frastagliati  senza  alcun  accenno  alla  loro 
origine  clastica  :  il  quarzo  predomina  e  si  trova  anche  in  piccole 
venuzze  irregolari.  Prismetti  di  tormalina  a  numeroser  piccolis- 
sime inclusioni  di  quarzo  e  magnetite  sono  sparsi  dappertutto. 
Granuli  di  magnetite,  zircone  e  leucoxeno  sono  relativamente 
rari.  La  struttura  della  nostra  roccia  è  intieramente  cristallina. 
Se  si  fosse  trovata  in  un  terreno  di  scisti  cristallini,  ognuno  la 
descriverebbe  quale  u  micascisto  biotitico  a  grana  finissima  :  n 
vista  però  la  sua  origine  metamorfica  bisogna  denominarla  u  mi- 
cascisio  biotitico  di  contatto  a  grana  finissima  n.  I  noduli  già 
accennati  al  microscopio  si  rivelano  composti  essenzialmente  da 
un  anfibolo  verde  chiaro  in  aghi  e  prismi  allungati  simile  2^- 
Vattinoto^  e  da  epidoto  pleocroico  di  un  colore  che  in  sezioni 
spesse  va  dal  giallo  canarino  intenso  ad  un  giallo  chiarissimo 
quasi  incoloro,  con  una  tinta  verdastra  molto  debole.  Ambedue 
contengono  numerose  inclusioni  di  quarzo  e  sono  assai  freschi. 
Gli  interstizi  che  rimangono  fra  essi  sono  riempiti  intieramente 
da  quarzo  in  piccoli  granuli  a  contorni  relativamente  rettilinei 
f or  ubanti   una    specie    di   pavimento  poligonale^    come    è  stato 
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descritto  negli  ultimi  anni  più  volte  (1)  per  le  aree  di  contatto 
delle  Alpi,  della  Sassonia  e  di  altre  regioni.  Cristalli  ben  con- 
formati di  epidoto  sono  racchiusi  intieramente  entro  il  quarzo 
e  dimostrano  cosi  ad  evidenza  che  non  sono  prodotti  d'altera- 
zione dell' anfibolo.  La  superficie  esterna  dei  noduli  è  coperta 
quasi  sempre  da  uno  strato  di  biotite  verde  disposta  tangenzial- 
mente alla  superficie  ;  e  perciò  si  riesce  qualche  volta  a  distaceare 
i  nodali  intieramente  dalla  roccia.  E  fuori  di  dubbio  che  la 
struttura  descritta  del  quarzo  è  una  vera  stìnUtuva  di  contatto  (2) 
e  che  tanto  il  quarzo  quanto  V  anfibolo  e  V  epidoto  sono  prodotti 
del  metamorfismo  di  contatto.  L'origine  della  struttura  nodulosa 
si  potrebbe  spiegare  in  due  maniere  differenti,  o  ammettendo 
cioè  che  già  nella  roccia  primaria  abbiano  esistito  noduli  formati 
a  guisa  di  concrezione  o  che  i  noduli  si  siano  formati  per  il 
metamorfismo  di  contatto.  La  prima  spiegazione  è  però  molto 
più  probabile  essendo  la  presenza  di  concrezioni  nodulose  un 
fenomeno  assai  comune  per  le  arenarie  e  grauvacche.  Credo 
perciò  che  nel  nostro  caso  si  tratti  di  concrezioni  primarie,  con- 
sistenti probabilmente  o  di  carbonati  o  di  silicati  di  magnesia 
e  calce,  metamorfizzati  insieme  colla  roccia  circostante,  origìua- 
ri amente  essa  pure  ricca  di  magnesia. 

Mi  restano  ancora  da  descrivere  le  due  arenarie  già  accen- 
nate, interstratificate  nel  sistema  degli  scisti.  La  prima,  ricca 
di  muscovite  già  macroscopicamente  visibile,  ad  occhio  nudo 
non  lascia  riconoscere  effetti  del  metamorfismo.  Anche  al  mi- 
croscopio dimostra  ancora  ben  evidente  la  sua  origine  clastica 
e  non  si  disti  ugae  essenzialmente  dalle  arenarie  della  zona  più 
esterna  già  descritta.  La  biotite  è  in  media  quantità;  la  torma- 
lina si  trova  in  cristalli  verdi  che  qualche  volta  racchiudono 
un  nucleo  irregolare  di  un  verde  un  po'  differente.  Il  zircone 
si  presenta  sempre  in  granuli  clastici  :  magnetite  manca.  Il 
cemento  è  intieramente  cristallino  ;  i  suoi  elementi,  quarzo, 
muscovite  e  biotite,  cristallizzando  hanno  evidentemente  corroso 
i  granuli  allotigeni  del  quarzo,  erbose  e  plagioclasio,  assorbendo 
le  parti  periferiche  della  loro  sostanza  e  producendo  cosi  un 
contorno  dentellato  e  frastagliato.  Però  anche  qui,  come  nelle 
arenarie    prima   descritte ,   si   ricostruisce   sempre   e  facilmente 

(1)  Vedi  questo  giornale.  1892.  p.  15  e  19. 

(2)  Nel  senso  in  cui  proposi  questa  denominazione  nel  mio  lavoro  sul  Monte 
A  violo.  Vedi  questo  giornale  1891.  p.  60, 
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V  andamento  primario  del  contorno,  e  non  si  può  dubitare  della 
origine  clastioa  dei  granuli.  Importa  di  constatare  che  nelle 
arenarie  metamorfiche  della  Val  Daone  le  dimensioni  dei  granuli 
clastici  di  quarzo  diminuiscono,  non  aumentano  come  in  certe 
aree  di  contatto  esaminate  da  altri  autori,  che  saranno  citati 
più  tardi.  Le  foglie  grandi  di  muscovite,  visibili  già  ad  occhio 
nudo,  sono  molto  contorte  e  spesso  sfibrate,  mentre  i  granuli 
di  quarzo  e  feldispato  presentano  pochissimi  effetti  di  pressione. 
Perciò  è  probabile  che  esse  siano  allotigene. 

L'  ultima   delle    quattro    rocce,    di    cui    fu    data  una  breve 
descrizione  macroscopica  su  p.  117  consiste  degli  stessi  minerali 
a  cui  si  aggiungono  però  ancora  magnetite,  rutilo  ed  apatite.  La 
quantità  della  biotite  e  della  tormalina  sono  maggiori;  la  biotite 
è  verde-brunastra;  essa  forma  le  piccole  macchiettine  visibili  già 
ad  occhio  nudo;  la  tormalina  è  sempre  riempita  di  una  finissima 
polvere  nera  o  di  granuli  neri  riferibili  probabilmente  alla  magne- 
tite, sparsa  dappertutto  nella  roccia.  Gli   elementi  del  cemento 
sono  di  nuova  formazione.  L'origine  clastica  si   riconosce   solo 
nei  granuli  porfirici  di  quarzo   e    ortose    che    del    resto    anche 
qui  presentano  quell'  audameuto  speciale  dei  contomi   descritti 
noli'  arenaria   precedente.    La    quantità    del    feldispato  è  molto 
minore  di  quella  del  quarzo  ;  plagioclasio  manca  quasi  intiera- 
mente. Nel  quarzo  osservai  qualche  volta  aghetti  oltremodo  fini 
di    un    minerale    di    non    sicura    determinazione    mineralogica. 
L'  ortose  contiene  in  questa  roccia  ed   in    molte    altre  arenarie 
metamorfiche  e  non  metamorfiche  della  Val  Daone  piccole   in- 
clusioni   arrotondate  o  angolose  che  per  riflessione  totale   della 
luce  appaiono  nere,  e  senza  dubbio  sono  cavità  riempite  di  gas 
La   Signorina    Dott.  Rina  Monti  ebbe   la  gentilezza  di  comuni- 
carmi che  risulta  dai  suoi  studi  non  ancora  pubblicati  sui  porfidi 
quarziferi   permiani  della  Val  Camonica,  come  anche   in  questi 
l' ortose  contiene  quasi    sempre  pori  di  gas   di  identica   confor- 
mazione ed  apparenza. 

Dalla  descrizione  data  dei  sei  tipi  differenti  di  roccia,  trovati 
nella  zona  ora  trattata  risulta  che  mentre  microscopicamente 
tutte  presentano  un  metamorfismo  già  piuttosto  avanzato,  ad 
occhio  nudo  solo  le  cinque  varietà  scistose  lasciano  riconoscere 
effetti  del  metamorfismo.  L'arenaria  interstratificata  invece  ha 
un'apparenza  macroscopica  che  non  si  distingue  essenzialmente 
da  quella  delle  arenarie  normali.  Se  dunque  tutto  il  sistema 
permiano  della  Val  Daone  fosse  composto  solo  di  arenarie,  noi 
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non  potremmo  distinguere  la  zona  descritta  dalla  zona  più 
esterna.  Gli  scisti  subiscono  il  metamorfismo  di  contatto  a  di- 
stanze maggiori  delle  arenaria,  e  a  parità  di  distanza  appa- 
riscono assai  più  alterati. 

Dopo  la  piccola  cappella  suaccennata  segue  una  terza  zona 
di  rocce  che  nel  loro  stato  primario  erano  in  parte  arenarie,  in 
parte  conglomerati.  Solo  fra  gli  ultimi  banchi  trovai  una  roccia 
scistosa,  ora  intieramente  cristallina,  che  prima  dell' azione  me- 
tamorfica era  sicuramente  un  argilloscisto.  Questa  corrisponde 
ai  numeri  7  e  8  della  tabella  su  p.  99.  Essa  comprende  le  rocce 
raccolte  fra  due  punti  distanti  760-800  m. ,  rispettivamente  160- 
200  m.  dalla  roccia  eruttiva.  Delle  arenarie  metamorfiche  di 
questa  zona  ho  raccolto  quattro  campioni.  Il  primo,  preso  nella 
distanza  maggiore  ha  ancora  un  colore  grigio-oscuro;  gli  altri  tre 
sono  di  un  grigio  chiaro.  Colori  oscuri  ohe  erano  frequenti  nelle 
arenarie  normali,  qui  non  si  trovano  più.  Tutte  le  rocce  sono 
molto  compatte  e  dure,  assomigliano,  come  Suess  osservò  giu- 
stamente, a  quarziti  e  presentano  dunque  già  all'occhio  nudo 
indizi  del  metamorfismo.  I  minerali  che  le  compongono,  sono 
quarzo,  poco  ortose,  pochissimo  plagioclasio,  muscovite,  biotite, 
tormalina,  apatite,  zircone,  magnetite,  E  rimarchevole  una  certa 
variabilità  del  colore  della  biotite,  della  quale  fu  notato  che  il 
suo  pleocroismo  nelle  rocce  finora  descritte  va  da  un  verdastro 
chiaro,  qualche  volta   un   po'  giallastro,    fino    al  verde    oscuro, 

0  bruno  verdastro.  Solo  nel  gneiss  di  contatto  trovato  nella 
zona  scistosa  della  piccola  cappella,  la  biotite  ha  un  pleocro- 
ismo ohe  va  dal  giallo  rossastro  al  bruno  giallognolo  rossastro. 
Anche  in  uno  dei  quattro  campioni  di  cui  segue  la  descri- 
zione, essa  ha  un  colore  brunastro  giallo ,  mentre  in  tutte 
gli  altri  campioni  di  arenaria,  conglomerato  e  scisto  presenta 
delle  tinte  più  o  meno  verdi.  Un  motivo  apparente  per  questo 
cambiamento  di  colore  non  è  manifesto  e  le  fogliette  sono  troppe 
piccole  per  poter  stabilire,  se  una  differenza  nella  composizione 
chimica  ne  sia  la  causa. 

Il    campione   grigio    oscuro   contiene   pochissimo  feldispato. 

1  frammenti  porfirici  sono  piccoli  e  relativamente  scarsi  ;  i 
loro  contorni  sono  in  conseguenza  del  riassorbimento  periferico 
già  descritto  assai  irregolari.  Il  cemento  è  intieramente  cri- 
stallino e  consiste  di  quarzo,  muscovite  e  biotite.  Oltre  a  questi 
minerali  si  trovano  la  solita  tormalina  autigena,  magnetite,  zir- 
cone in  granuli  irregolari  e  poca  apatite.  Piccole  fessure  della 
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roccia  sono  riempite  di  quarzo  che  contiene  numerose  inclusioni 
di  biotite;  il  quarzo  sparso  nella  roccia  è  sempre  privo  di  biofcìte 
che  indubbiamente  è  un  prodotto  del  metamorfismo.  B.isalt«, 
da  ciò  che  queste  venuzze  devono  essersi  formate  per  l'azione 
metamorfica.  Il  colore  grigio-chiaro  del  secondo  campione  fa 
risaltare  bene  una  gran  quantità  di  piccole  macchiette  nere  di 
meno  di  un  millimetro  di  diametro  che  consistono  di  fogliette 
microscopiche  di  biotite.  Al  microscopio  si  constata  l'assenza 
di  magnetite.  La  struttura  della  roccia  è  identica  a  quella 
della  varietà  precedente:  solo  qui  i  granuli  porfirici  hanno 
dimensioni  maggiori  ed  il  cemento  è  più  povero  di  biotite,  più 
ricco  di  musco  vi  te.  La  tormalina  racchiude  spesso  inclusioni  di 
quarzo  così  numerose  come  non  ho  mai  potuto  verificare  nelle 
tormaline  degli  scisti  cristallini,  ma  come  fu  constatato  varie  volte 
da  diversi  autori  nelle  tormaline  di  contatto.  In  una  sezione  sottile 
osservai  un  punto  del  cemento  che  era  riempito  intieramente  da 
innumerevoli  piccoli  prismetti  ben  conformati  di  tormalina.  Sono 
orientati  senza  regola  e  diretti  perciò  in  tutti  i  sensi  possibili.  E 
difScile  di  spiegarsi  il  motivo  di  questo  ammassarsi  dei  prismetti, 
ma  è  sicuro  che  fenomeni  simili  non  furono  mai  osservati  in 
arenarie  normali.  L' ortose  contiene  quasi  sempre  un  certo  numero 
delle  inclusioni  gassose  già  accennate.  Il  zircone  si  presenta 
tanto  in  granuli  arrotondati  quanto  in  cristalli  ben  conformati. 
Un  piccolo  frammento  di  questa  roccia  fu  polverizzato  e  trattato 
con  acido  fluoridrico  e  solforico.  Rimasero  interi  la  tormalina 
ed  il  zircone,  dando  cosi  una  prova  della  loro  inattaccabilità 
chimica.  Il  terzo  campione  consiste  di  una  roccia  molto  omo- 
genea ed  è  di  colore  grigio  biancastro.  Si  osservano  qua  e  là 
piccole  macchie  prodotte  da  ammassi  di  fogliette  di  biotite  e 
muscovite.  Al  microscopio  notansi  molti  piccoli  granuli  di  quarzo 
e  forse  anche  di  ortose  con  contorni  irregolarmente  dentellati. 
Sono  sparsi  in  un  cemento  che  consiste  di  piccolissimi  granuli 
di  quarzo,  di  scarsa  biotite  e  muscovite  abbondante.  Tormalina, 
magnetite,  e  zircone  si  trovano  solo  in  piccola  quantità;  la 
magnetite  ha  contorni  cristallini.  La  roccia  è  attraversata  da 
venuzze  di  quarzo  a  contorni  relativamente  semplici,  rettilinei. 
Il  quarto  campione  è  a  grana  media  e  possiede  un  color-grigio 
chiaro  con  una  leggerissima  tinta  verdognola.  Ad  occhio  nudo 
si  riconosce  ancora  facilmente  l'origine  clastica  della  roccia; 
grandi  e  piccoli  granuli  allotigeni  di  quarzo  e  feldispato  sono 
immersi  in  un  cemento  scarso;  ma  però  la  durezza  e  compat* 
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bezza  e  specialmente  la  coesione  fra  i  granuli  porfirici  ed  il 
cemento  sono  molto  maggiori  che  nelle  arenarie  normali.  Oltre 
a  ciò  sonvi  anche  numerose  macchiettine  oscure  di  bìotite  quale 
indizio  del  metamorfismo  di  contatto.  Microscopicamente  si  tro- 
vano i  soliti  componenti:  cosi  abbondala  magnetite  e  presenta 
quasi  sempre  ottaedri  nettissimi  ;  tormalina  e  zircone  sono  assai 
scarsi  ;  invece  la  biotite  è  in  gran  quantità.  L' ortose  contiene 
moltissime  inclusioni  gassose;  tanto  i  suoi  granuli,  quanto 
e  più  particolarmente  quelli  del  quarzo,  essendo  di  dimensioni 
maggiori,  che  nelle  altre  arenarie  metamorfiche  descritte,  dimo- 
strano contemporaneamente  la  loro  origine  clastica  e  gli  effetti 
del  metamorfismo.  L' andamento  rettilineo  dei  contorni  essendo 
esteso  per  tratti  più  lunghi  è  rimasto  più  evidente,  malgrado 
tutte  le  frastagliature  secondarie  prodotte  dalla  cristallizzazione 
del  cemento. 

Riassumendo  i  risultati  di  queste  osservazioni  troviamo  che 
le  arenarie  di  questa  zona  si  distinguono  per  la  maggiore  in- 
tensità del  metamorfismo  dalle  arenarie  precedenti  delle  zone 
esterne.  Esse  dimostrano  già  ad  occhio  nudo  un  cambiamento 
della  struttura.  Peraltro  i  minerali  componenti  sono  identici  a 
quei  delle  rocce  della  zona  esterna  e  la  loro  struttura  micro- 
scopica non  si  distingue  qualitativamente,  ma  solo  quantitativa- 
mente, essendo  nella  zona  interna  il  cambiamento  avvenuto  più 
completo  e  intenso  che  nella  zona  esterna.  Se  noi  cercassimo  un 
nome  adattato  per  le  nostre  arenarie  metamorfiche  nella  lettera- 
tura, ci  troveremmo  in  imbarazzo,  non  esistendone  alcuno.  Infatti 
il  nome  di  u,  quarzite  d  adottato  da  Suess  non  è  giustificato 
che  per  poche  varietà,  a  cui  mancano  i  granuli  porfirici;  ma 
un  esame  attento  ad  occhio  nudo  rivela  nella  maggior  parte 
delle  varietà  descritte  sempre  la  loro  vera  composizione  e  na- 
tura clastica;  e  perciò  devono  essere  chiamate  arenarie.  Ora 
volendosi  basare  sulla  composizione  mineralogica  si  potreb- 
bero adottare  i  nomi  u  arenarie  a  biotite  n,  rispettivamente 
u  a  tormalina  n  o  «  magnetite  ?>.  Ma  pur  troppo  questi  minerali 
si  trovano  anche  in  arenarie  normali  ed  è  solo  l'esame  delle 
loro  strutture  che  ci  ha  fornito  la  prova  della  loro  origine 
metamorfica  negli  strati  esaminati.  Perciò  credo  opportuno  di 
denominarle  u  arenarie  di  contatto  »  (1)  per  indicare  che  si 
tratta  di  arenarie  che  hanno  subito  certi  cambiamenti  nella  loro 

(1)  Vedi  questo  giornale  1891,  p.  60  e  1892,  p.  18* 
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strattara  per  via  del  metamorfismo  di  contatto,  ma  che  dimo- 
strano ancora  evidente  la  loro  origine  clastica.  Per  le  poche  rocce 
diventate  veramente  quarzitiche  conviene  il  nome  u  quarziti 
di  contatto  v. 

Dalle  osservazioni  fatte  da  altri  autori  nelle  aree  di  contatto 
coatenenti  areaarie,  si  dovrebbe  aspettare  anche  nella  Val  Daone 
che  nella  zona  più  interna  di  contatto,  quindi  a  150  m.  e  minori 
distanze  dalla  tonalite  si  trovassero  arenarie,  metamorfizzate  an- 
cora più  intensamente;  ma  sfortunatamente  questa  zona  più 
interna  non  è  accessibile.  Alla  superfìcie  seguono  strati  meta- 
morfici appartenenti  già  al  trias,  di  composizione  mineralogica 
e  struttura  intieramente  differenti.  Il  contatto  della  tonalite  colle 
arenarie  permiane  ha  luogo  a  centinaia  di  metri  sotto  il  fondo 
della  valle. 

I  pezzi  di  conglomevoAo  già  accennati  sono  composti  da 
frammenti  di  rocce  brune,  brune-violacee  e  grigie,  bene  cementate. 
Sono  assai  compatte  e  dure,  e  si  distinguono  già  ad  occhio 
nudo  dai  conglomerati  normali  affioranti  a  valle  dello  sbocco 
di  Val  Buona.  Una  parte  dei  frammenti  interclusi  è  riferibile  a 
rocce  scistose,  un'altra  parte  deriva  forse  anche  da  porfidi.  Nel 
cemento  si  osservano  tutti  i  fenomeni  metamorfici  studiati  già 
nelle  arenarie,  la  formazione  di  biotite  di  un  colore  verde-bruno, 
di  magnetite  in  ottaedri  nettissimi,  di  tormalina  in  prismi  ben 
conformati,  e  la  cristallizzazione  del  quarzo  e  della  muscovite. 
I  frammenti  invece  appaiono  poco  o  niente  metamorfìzzati,  benché 
anche  qui  si  verifichi  una  coesione  più  forte  fra  essi  ed  il  ce- 
mento che  non  nelle  rocce  normali.  Non  essendosi  trovati  con- 
glomerati in  altri  punti  dell'area  di  contatto,  sia  più  lontani, 
sia  più  vicini ,  è  naturalmente  impossibile  distinguere  per  essi 
zone  di  intensità  differente  del  metamorfismo. 

Vengo  a  descrivere  lo  scisto  interstratificato,  come  fu  già  detto, 
fra  gli  ultimi  banchi  delle  arenarie  di  contatto.  E  un  micascisto 
di  coyitatlo  a  grana  molto  fina,  di  colore  grigio  chiaro.  Già  ad 
occhio  nudo  si  riconosce  la  sua  struttura  cristallina.  Al  micro- 
scopio si  osservano  quarzo,  biotite,  muscovite,  tormalina,  ma- 
orn3tìte  e  zircone  formanti  un  intreccio  intieramente  cristallino. 
La  biotite  è  di  colore  verde-brunastro ,  con  una  leggerissima 
tinta  giallognola  nella  posizione,  in  cui  l'assorbimento  è  meno 
forte.  La  tormalina  è  insolitamente  abbondante;  dappertutto 
è  sparsa  in  forma  di  prismetti  ben  definiti;  sono  traforati  da 
innumerevoli  inclusioni  di  quarzo  e  magnetite.  Essi  e  le  squame 
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allangafce  della  biobite  e  inuscovibe  presentano  un  parallelismo 
abbastanza  evidente. 

La  magnetite  si  trova  quasi  esclusivamente  in  ottaedri  ben 
conformati ,  anch'  essa  abbonda  ed  è  come  la  tormalina  un  com- 
ponente essenziale  della  roccia.  Il  quarzo  forma  di  rado  granuli 
un  po'  più  grossi,  ed  i  contorni  di  questi  sono  sempre  irregolari. 
E  fuori  di  dubbio  che  i  numerosi  piccoli  granuli  intrecciati 
colla  muscovite  e  biotite  sono  di  origine  metamorfica. 

Il  zircone  si  presenta  nei  soliti  granuli  e  cristalli  senza  carat- 
teri speciali,  adattati  a  rischiararne  la  natura  (1).  Peraltro  è 
poco  probabile  che  essi  siano  clastici  essendo  quasi  tutto  il  resto 
della  roccia  di  nuova  formazione. 

Confrontando  questo  micascisto  di  contatto,  trovato  in  una 
distanza  di  incirca  200  m.  dalla  roccia  plutonica,  cogli  altri 
micascisti  metamorfici  raccolti  a  più  di  750  m.  di  distanza  da 
questa  non  possiamo  constatare  differenze  veramente  qualitative; 
ed  anche  quelle  quantitative ,  già  descritte ,  sono  di  poca  impor- 
tanza. La  scistosità  è  un  pò*  meno  evidente  nella  roccia  vicina 
al  contatto:  le  quantità  della  tormalina  e  della  magnetite  sono 
molto  maggiori  in  essa;  ma  non  cousta  abbastanza  che  questo 
aumento  non  sia  soltanto  accidentale. 

Anche  per  gli  argillosoisti  permiani  ci  si  dovrebbe  aspettare 
che  in  una  zona  ancora  più  vicina  al  contatto  della  tonalite 
questa  avesse  prodotto  rocce  analoghe  ai  u  Hornfels  n  della 
G-ermania;  ma  anche  questi  argillosoisti  siamo  nella  impossibilità 
di  seguire  più  vicino  al  contatto ,  siccome  scompaiono  insieme 
colle  arenarie  già  alla  distanza  sopra  indicata  sotto  il  fondo 
della  valle  cedendo  il  posto  al  trias  inferiore. 

Le  ultime  rocce  della  zona  descritta  furono  trovate  in  quelle 
rapi  che  chiudono  verso  SE  l'allargamento  della  valle  in  cui 
si  trovano  le  case  u  Ert.  n  Progredendo  da  esse  verso  la  tonalite 
si  incontrano  a  destra  della  strada  ancora  pochi  affioramenti  di 
roccia,  le  cui  direzioni  geologiche  sono  indicate  nella  tabella 
su  p.  99  nei  numeri  9-11.  Al  microscopio  si  riconosce  che  sono 
composti  essenzialmente  da  orneblenda  ed  appartengono  a  tipi 
affatto  differenti  da  quelli  per  lo  avanti  esaminati.  Al  termine 
settentrionale  dell'allargamento  dell' Ert  affiora  la  tonalite.  Io 
salii  lungo  le  rupi  formate  da  questa  roccia,  giungendo  ai  primi 

(I)  Aache  in  questa  roccia  riuscii  facilmente  a  isolare  la  tormalina  ed  il  zir- 
cone per  mezzo  di  acido  fluoridrico. 
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massi  della  dolomia  farinosa  (1),  orizzonte  triassico,  snperiore  agli 
strati  di  Werfen.  Tornando  poi  da  questi  affioramenti  indietro, 
volgendo  quindi  ad  orizzonti  più  antichi  si  incontrano  presso  una 
cascata  strati  finamente  alternanti  di  rocce  metamorfiche,  (N.  12 
della  tabella  in  p.  99)  composte  in  gran  parte  da  orneblenda 
o  da  biotite.  Anche  rocce  a  cordierite  (2)  sono  interstratificate,  ma 
solo  di  rado  si  trovano  rocce  simili  alle  arenarie  metamorfiche. 
Risulta  dunque  che  il  sistema  di  strati,  sottoposti  alla  dolomia 
farinosa  e  sovraposti  alle  rocce  avanti  descritte  si  distingue  da 
questi  per  un  contenuto  molto  maggiore  in  calce  e  magnesia, 
come  difatti  lo  presentano  le  marne  degli  strati  di  Werfen  (3). 
La  formazione  dell'allargamento  dell'Ert  è  dovuta  alla  facile 
erodi bilità  di  questi.  I  caratteri  petrografici  vanno  d' accordo 
colle  osservazioni  geologiche.  Katuralmente  non  posso  e  non 
voglio  affermare  che  il  cambiamento  della  composizione  petro- 
grafica  degli  strati,  constatato  vicino  all'  Ert  coincida  perfetta- 
mente col  limite  fra  trias  e  permiano;  anzi  ammetto  che  una 
tale  coincidenza  non  è  nemmeno  probabile.  Del  resto  in  natura 
non  esiste  un  limite  fra  due  epoche  ;  e  se  già  per  la  stratigrafia 
è  di  ben  poca  importanza,  se  alcuni  banchi  di  pochi  metri  di 
potenza,  siano  riferiti  piuttosto  all'  arenaria  di  Gròden  o  agli 
strati  di  Werfen ,  meno  ancora  importa  per  il  nostro  caso  spe- 
ciale, giachè  lo  scopo  principale  di  questo  lavoro  è  Io  studio 
dei  fenomeni  metamorfici  che  presentano  le  arenarie  della  Val 
Daone.  Ed  è  sicuro  che  le  rocce  metamorfiche  a  orneblenda 
dell'  Ert  non  furono  mai  arenarie. 

Prima  di  riassumere  e  discutere  i  risultati  ottenuti  piacemi 
dare  ancora  una  brevissima  descrizione  di  altre  rocce  permiane 
metamorfiche  trovate  in  altri  punti  del  gruppo  dell' Adamello. 

Partendo  dalla  casa  dei  finanzieri  situata  all'estremità  oeci- 

(1)  E  l'orizzonte  chiamato  «  Zellendolomìt  »  dai  tedeschi. 

(2)  In  tutti  gli  orizzonti  del  trias,  metamorfizzati  dalla  tonalite  e  non  consi- 
stenti essenzialmente  di  carbonato  dì  calce,  si  trova  la  cordierite  quale  minerale 
di  nuova  formazione.  Io  ne  constatai  la  presenza  in  vari  punti  del  gruppo  del 
Monte  Prerone,  nella  zona  metamorfica  del  Lago  di  Campo  —  Lago  d'Arno  e  al 
Corno  delle  Granate.  La  roccia  descritta  da  Pelikan{T9chermak's  Mittheilungen 
p.  156-166)  si  trova  secondo  Lepsius  (Das  westliche  Sùdtirol.  p.  73)  negli  strati 
1891.  ad  Halobie.  Pelikan  discutendo  la  questione,  se  fosse  o  no  una  roccia  di 
contatto  ha  dimenticato  di  citare  Lepsius,  che  constatò  effetti  del  metamorfismo 
di  contatto  nella  stessa  località  a  distanze  ancora  molto  maggiori. 

(3)  Tratterò  presto  in  altro  mio  lavoro  fi  metamorfismo  di  contatto,  prodotto 
in  questi  dalla  tonalite  del  gruppo  dell' Adamello. 
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dentale  del  Lago  d'Arno  e  scegliendo  il  sentiero  che  conduce 
verso  il  Passo  del  Lago  di  Campo  si  attraversano  prima  molte 
rocce  metamorfiche  di  un'apparenza  speciale  e  d'età  non  ancora 
ben  determinata,  ma  presto  si  entra  in  un  sistema  di  rocce 
perfettamente  identiche  a  quelle  descritte  della  Val  Daone.  Gli 
strati  sono  quasi  sempre  verticali,  qualche  volta  inclinati  ripi- 
damente a  mezzogiorno;  sono  diretti  verso  il  passo.  Raccolsi  in 
essi  tre  tipi  diflferenti  di  roccia,  cioè  arenarie^  conglomerati  e 
micascisti  di  contaiio.  Questi  ultimi  sono  quasi  identici  allo 
scisto  descritto  che  affiora  poco  sotto  l'Ert  nella  Val  Daone. 
Sono  di  colore  grigio-chiaro,  di  grana  finissima  ed  hanno  una 
scistosità  molto  evidente.  Il  contenuto  in  tormalina  è  un  poco 
minore,  quello  in  magnetite  un  po'  maggiore  di  quello  osservato 
nel  micascisto  dell' Ert.  La  biotite  di  nuova  formazione  è  verde 
in  tutte  le  rocce  permiane  del  Lago  d'Arno.  Il  suo  pleocroismo 
va  da  un  verdastro  giallognolo  ad  un  bruno-verde.  I  granuli 
del  quarzo  hanno  dimensioni  un  po'  più  grandi  che  nello 
scisto  dell' Ert,  ed  alcuni  di  essi  superano  la  media  degli  altri 
in  modo  di  produrre  un  leggiero  accenno  a  struttura  porfirica, 
riconoscibile  però  soltanto  al  microscopio  a  Nicol  incrociati.  La 
magnetite  è  cristallizzata,  ma  non  presenta  forme  ben  definite  ; 
la  tormalina  possiede  la  solita  struttura  di  contatto,  prodotta 
da  inclusioni  trasparenti  ed  opache.  La  muscovite ,  biotite  e 
tormalina  lasciano  riconoscere  una  disposizione  parallela.  L'in- 
treccio dei  minerali  non  ricorda  più  l'origine  clastica  della  roccia 
che  ora  è  intieramente  cristallina. 

Delle  arenarie  di  contaUo  esaminai  due  campioni  anche 
microscopicamente.  Sono  di  colore  grigio-chiaro,  a  grana  media 
e  sono  malgrado  il  metamorfismo  subito  facilmente  identificabili 
per  arenarie.  Uno  fu  raccolto  nel  primo  affioramento  di  arenarie 
che  si  incontra  venendo  dalla  casa  dei  finanzieri,  l'altro  nell'ul- 
timo affioramento  prima  di  raggiungere  le  rocce  macchiate  del 
passo  che  appartengono  al  sistema  metamorfico  degli  strati  di 
Werfen.  Ad  occhio  nudo  non  presentano  effetti  del  metamor- 
fismo. Microscopicamente  in  quello  dell'affioramento  occidentale 
osservai  quali  segni  del  metamorfismo  la  solita  biotite  verde-bruna, 
magnetite  in  parte  cristallizzata  in  ottaedri  ben  conformati  e 
plaghe  riempite  intieramente  da  piccoli  prismetti  vérdi  di  tor- 
malina senza  orientazione  regolare,  come  fu  descritto  per  una 
delle  arenarie  di  contatto  della  Val  Daone  in  p.  122.  Invece  i 
granuli   porfirici   di  quarzo  e  ortose  hanno  contorni  ancora  per- 


fettamente  clastici  e  nemmeno  nel  cemento  si  constatarono  grandi 
differenze  in  confronto  alle  arenarie  non  metamorfiche.  L' esame 
microscopico  del  campione,  raccolto  più  ad  Est,  dà  risaltati 
poco  differenti.  L'ortose  contiene  spessissimo  le  già  citate  in- 
clusioni gassose;  la  magnetite  si  trova  quasi  esclusivamente  in 
ottaedri  nettissimi  sparsi  nel  cemento  in  un  numero  enorme,  ma 
nella  maggiore  parte  di  piccolissime  dimensioni.  Il  quarzo  vi 
prevale  assai  l' ortose  ;  oltre  a  questo  si  osserva  un  po'  di  pla- 
gioclasio.  I  contorni  di  questi  minerali  e  la  struttura  del  cemento 
sono  pressoché  identici  a  quei  del  campione  precedente.  Il  quarzo 
contiene  numerose  inclusioni  liquide  ed  è  spesso  circondato  dalle 
corone  di  biotite  precedentemente  descritte.  E  evidente  che  queste 
arenarie  di  contatto  corrispondono  a  quelle  della  zona  esterna 
della  Val  Daone. 

Il  conglomerato  già  ricordato  ha  una  estensione  considerevole 
lungo  il  sentiero  a  Nord  del  Lago  d'Arno.  Consiste  essenzialmente 
di  frammenti  di  quarzo  ben  cementati  dimodoché  formano  una 
roccia  molto  dura.  Però  non  credo  che  questa  durezza  maggiore 
sia  un  effetto  del  metamorfismo.  Anche  microscopicamente  se  ne 
trovano  pochi  indizi.  C'è  anche  qui  una  piccola  quantità  di  biotite 
verde-bruna  e  di  tormalina  ben  conformata;  la  magnetite  invece^ 
è  solo  in  parte  cristallizzata  in  ottaedri.  Nei  frammenti  non  ho 
potuto  constatare  cambiamenti  avvenuti,  e  sembra  che  la  musco- 
vite  tanto  in  questo  quanto  nelle  due  arenarie  sia  intieramente 
di  origine  allotigena. 

In  complesso  dunque  le  rocce  metamorfiche  permiane  del 
Lago  d'Arno  coincidono  in  tutti  i  caratteri  importanti  e  perfino 
in  quasi  tutti  i  caratteri  secondari  colle  rocce  descritte  della 
Val  Daone. 

Credo  opportuno  ricordare  ancora  altre  arenarie  metamor- 
fiche provenienti  dal  Corno  delle  Granate,  montagna  situata 
a  Sud  del  Monte  Aviolo,  sopra  Bino  in  Valle  Camonica. 
Q-ià  Stache  nella  sua  ultima  pubblicazione  (1)  credette  pro- 
babile che  a  die  schmale  durch  einen  Wechsel  von  krystal- 
linischen  Kalksohichten  mit  deckenartigen  dioritischen  La- 
germassen  ausgezeichnete  Gesteinszone,  welche  auf  der  "West- 
flanke  des  Adamello-Gebirges  in  langen  Strecken  zwischen 
dem  Tonalit-Gebirge  und  dem  angrenzenden  Gneiss-und  Quarz- 
Phyllit-Gebirge   eingeschaltet  liegt  n    rappresentasse   nella    più 

(1)  Verhaadlangen  der  K.  K.  geolog.  Reichsanstalt  zu  Wien  L880^  p.  252-255. 
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gran  parte  a  Aequivalente  der  unteren  Servino-Schichten  von 
Paspardo  n.  Ma  una  prova  sicura  di  questa  supposizione  mancava 
finora,  e  cosi  Lowl  nella  sua  già  citata  pubblicazione  sulla  tona- 
nte dei  ri  Bieserferner  n  nel  Tirolo  ritenne  la  parte  settentrio- 
nale del  masso  tonalifcioo  dell' Adainello  ima  /arco/i/^,  formatasi 
prima  del  primo  piegamento  dei  scisti  cristallini,  dunque  nelle 
nostre  regioni  non  soltanto  prepermiano,  ma  persino  precarbo- 
nifero. Io  stesso  passai  nel  1892  dalla  capanna  del  Baitene  per 
la  forcella  di  Bombià  e  trovai  nei  massi  caduti  dal  Corno  delle 
G-ranate  rocce  metamorfiche  speciali  con  grandi  macchie  e  noduli 
di  cordierite  e  biotite  che  in  tutto  il  gruppo  dell'Adamello  non 
si  trovano  in  altri  livelli  che  negli  strati  di  Werfen. 

Non  potendo  però. in  questi  due  anni  fare  la  salita  della  cima 
per  cercare  affioramenti  dei  massi  caduti ,  forse  non  avrei  osato 
di  pubblicare  ora  la  mia  osservazione ,  se  non  per  im  caso  non 
avessi  ottenuto  una  seconda  prova  della  presenza  di  terreni  rela- 
tivamente giovani  in  questa  montagna.  Il  signor  Prof.  Schultz 
di  Lipsia  salendo  il  Corno  delle  Granate  raccolse  tre  varietà  di 
roccia  sulla  cima  e  si  rivolse  per  mezzo  del  mio  amico  Dottor 
H.  Finkelstein  a  me  per  averne  la  determinazione  petrografica. 
Due  dei  pezzi  sono  rocce  di  orn eblenda  come  si  possono  trovare 
nelle  zone  di  contatto,  tanto  di  rocce  cristalline  quanto  di  roccie 
sedimentarie.  Il  terzo  consiste  di  una  tipica  arenaria  di  contatto 
che  coincide  perfettamente  in  tutti  i  caratteri  essenziali  colle 
arenarie  di  contatto  della  Val  Daone  e  del  Lago  d'  Arno.  Ora 
si  potrebbe  forse  fare  l'obbiezione  che  questa  coincidenza  pe- 
trografica sia  accidentale  ;  ma  in  ogni  caso  bisogna  constatare 
che  nel  gruppo  deirAdamello  non  si  trovano  vere  arenarie  in- 
terstratificate fra  gli  scisti  cristallini.  Il  primo  sistema  clastico 
è  quello  che  abbiamo  esaminato  nella  Val  Daone.  Non  è  im- 
possibile che  la  parte  inferiore  di  questo  sistema  rappresenti  il 
carbonifero.  La  maggior  parte  però  è,  come  dimostra  la  pre- 
senza di  elementi  del  porfido  permiano,  sicuramente  permiana. 
Ma  comunque  sia  nel  nostro  caso  la  presenza  di  queste  are- 
narie metamorfiche  e  del  servino  metamorfico  nella  zona  di 
contatto  della  tonalite,  prova  l'età  minore  di  questa  e  dunque 
r  erroneità  delle  ipotesi  di  Lòwl  (1). 

Il  pezzo  d'arenaria  raccolto  dal  Prof.  Schultz  microscopica- 
msut?  contiene  granuli  clastici  di  quarzo  in  un  cemento  cristal- 

(1)  Dovrò  presto  parlare  più  diffusa  mente  di  queste  in  una  nota  speciale. 
Sansoni.  Gior.  Min.  ecc.  Fase.  1-2,  Voi.  5.  9 
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lino  formato  da  granali  di  quarzo  e  ortose,  da  una  biofcite  verde- 
bruna  del  solito  pleocroismo  osservato  già  in  Val  Baone  che  va 
dal  verdastro  giallognolo  al  verde-bruno,  e  da  prisraetti  di  tor- 
malina verde,  riuniti  qualche  volta  in  plaghe,  composte  quasi 
esclusivamente  di  esse.  Quale  prodotto  d' alterazione  della  biotite 
si  trova  epidoto. 

È  rimarchevole  la  perfetta  coincidenza  del  colore  della  biotite 
con  quello  delle  biotiti  di  nuova  formazione  del  Lago  d'Amo 
e  della  Val  Daone. 

Ctondusioni. 

Riassumendo  ora  le  osservazioni  descritte  risultano  i  fatti 
seguenti  : 

1.  Le  rocce  normali  del  sistema  di  rocce  clastiche,  inferiore 
al  trias  e  superiore  agli  scisti  cristallini  del  gruppo  dell'Ada- 
mello,  consiste  di  conglomerati,  arenarie  ed  argilloscisii,  I  com- 
ponenti di  queste  rocce  sono  frammenti  di  porfidi  permiani  e 
scisti  cristallini,  frammenti  o  cristalli  di  quarzo,  ortose,  plagio- 
clasio,  7nuscovite^  biotite,  tormalina,  rutilo^  zircone^  magnetite^ 
ematite,  apatite,  brunispatOj  minerali  secondari  come  limontte, 
leucoxeno,  calcite^  dorile,  ed  un  cemento  composto  da  quarzo, 
sericite^  dorile  (?)  e  sostanza  amorfa  silicea  (?). 

2.  Le  rocce  metamorfiche  appartenenti  a  questo  sistema  sono 
conglomerati  ed  arenarie  di  contatto,  quarziti j  micascisli  e 
gneiss  di  contatto.  Le  arenarie  e  quarziti  di  contatto  derivano 
dalle  arenarie,  i  gneiss  e  micascisti  di  contatto  dagli  argille- 
scisti,  i  conglomerati  di  contatto  dai  conglomerati  normali. 

Tutte  queste  rocce  di  contatto  sono  composte  dagli  stessi 
minerali  di  cui  consistono  anche  le  rocce  normali,  solo  che 
mancano  nelle  rocce  intieramente  metamorfizzate  la  clorìte, 
calcite,  ematite  ed  il  brunispato.  In  un  micascisto  di  contatto 
si  trovano  noduli  composti  da  un  anfibolo  simile  all'attinoto. 
da  epidoto  probabilmente  primario  e  da  quarzo.  In  un  altro  mi- 
cascisto partecipa  un  tale  anfibolo  anche  proprio  alla  composi- 
zione della  roccia. 

3.  /  minerali  di  nuova  forynazione  hanno  certi  caraiieri 
peculiari. 

a)  I  granuli  clastici  del  quarzo  e  feldispato  immersi  nel 
cemento,  perdono  la  forma  speciale  dei  contorni,  caratteristica 
(Jolla  loro  origine   clastica,   diminuiscono  di  volume   perdendo 
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una  parte  della  loro  sostanza  per  un  assorbimento  periferico 
a  favore  dei  minerali  formantisi  in  tomo  ad  essi,  e  acquistano 
contorni  complicati,    ivregoìarmentc   dentellati  e  frastagliali. 

bj  La  poca  hintite  bruna,  alterata  delle  rocce  nonuali 
scompare;  invece  nelle  rocce  metamorfiche  abbonda  una  6io/i7^ 
verde-bruna  e  fresca.  Questa  è  sparsa  specialmente  nel  cemento  e 
pare  che  si  formi  a  spese  almeno  di  una  parte  delle  squamette 
del  cemento;  perciò  è  probabile  che  questi  non  siano  da  riferirsi 
intieramente  alla  muscovite,  ma  in  parte  alla  clorite.  Solo  in 
poche  varietà  di  rocce  metamorfiche  si  trova  una  biotite  di  una 
tinta  giallo  bruna,  in  una  anzi  un  po'  rossastra.  In  poche  va- 
rietà di  roccia  fu  osservato  che  la  biotite  forma  come  delle 
corone  intorno  ai  granuli  clastici  del  quarzo.  Le  sue  fogliette 
allora  sono  disposte  tangenzialmente.  Una  spiegazione  sicura 
del  fenomeno  non  si  può  ancora  dare  ;  però  essendo  riempite 
in  queste  rocce  anche  le  fessure  di  quarzo  e  feldispato  di  tali 
fogliette  di  biotite  ed  essendo  queste  varietà  di  rocce  isolate  e 
rare,  è  possibile  che  in  esse  il  contatto  fra  cemento  e  frammenti 
fosse  incompleto,  dimodoché  le  molecole  cristallizzanti  abbiano 
trovato  là  uno  spazio  relativamente  libero.  In  questo  caso  la 
disposizione  tangenziale  delle  fogliette  si  spiegherebbe  assai  fa- 
cilmente per  l'estensione  tangenziale  degli  interstizi  liberi. 

rj  In  molte  rocce  metamorfiche  si  trovano  delle  venuzze 
riempite  di  quarzo  e  biotite.  Il  quarzo  di  queste  vene  ha  con- 
torni poligonali  rettilinei,  relativamente  poco  complicati.  La 
presenza  della  biotite  ed  inclusioni  di  questa  provano  che  è  for- 
mato durante  l'azione  metamorfica.  Una  struttura  simile,  anzi 
forse  ancora  più  chiara,  ha  il  quarzo  che  forma  insieme  con 
anfibolo  ed  epiloto  i  noduli  sopra  accennati  di  un  micascisto 
di  contatto.  Credo  che  questa  struttura  sia  la  stessa  che  descrissi 
nel  mio  lavoro  a  Sopra  alcune  rocce  metamorfiche  intercluse 
nella  Tonalite  n  (1)  col  nome  u  struttura  di  contatto  a  modo  di 
pavimento  n.  E  molto  caratteristica  per  alcune  rocce  di  contatto 
ricche  di  quarzo. 

rf)  Lvi  magnetite  in  tutte  le  arenarie,  argilloscisti  e  conglo- 
merati normali  del  gruppo  dell' Adamello  si  presenta  in  granuli 
clastici  non  cristallizzati.  Nelle  rocce  metamorfiche  si  presenta 
invece  almeno  nella  metà  delle  rocce  esaminate  in  ottaedri 
nettissimi.  Nelle  altre  rocce  forma  granuli  non  bene  oristalliz- 

(1)  Vedi  questo  giornale  1892,  p.  19. 
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2:ati,  ma  però  di  forma  irregolare,  sicuramente  non  clastica. 
Perciò  ritengo  anche  la  forma  ettaedrica  della  magnetite  nelle 
rocce  da  me  esaminate  quale  indizio  del  metamorfismo  di  con- 
tatto. Osservo  però  che  non  si  può  generalizzare  questa  osser- 
vazione, giacché  io  stesso  mi  ricordo  di  avere  visto  in  arenarie 
normali  di  altre  regioni  magnetite  in  bei  cristalli  ettaedrici. 

e)    La    tormalina    delle    arenarie    normali    della   regione 
dell'  Adamello    presenta    sempre    granuli    clastici  ;    nelle    are* 
narie  di  contatto   invece    si   trova   esclusivamente   in   prismetti 
ben  conformati  e  spesso  terminati  ad  una  o  due  estremità.  Là 
sono  affatto  prive  di  inclusioni,  qui  contengono  inclusioni  nume- 
rosissime di  quarzo  e  di  polvere  e  granali  neri,   riferibili  pro- 
babilmente alla  magnetite ,  forse  però  in  parte  anche  al  carbone, 
presentando  cosi  spesso  una  vera  struttura  di   contatto.   Nelle 
arenarie  normali  i   granuli   sono   sparsi   irregolarmente   per   la 
massa  della  roccia  ;  nelle  arenarie  e  conglomerati  di  contatto  si 
trovano    anche   in   gruppi   paralleli   o   raggiati  ;    qualche   volta 
innumerevoli    prismetti    diretti    in    modo   differentissimo  riem- 
piono intieramente   certe   plaghe   di   una  sezione.   La  quantità 
della  tormalina   varia    molto;    però  è  certo   che  è  molto    mag- 
giore  nelle    rocce    metamorfiche    che    nelle    rocce    normali.    — 
Anche    negli    scisti    metamorfici    ha    gli    stessi    caratteri    che 
presenta    nelle    arenarie    di    contatto;    ma  è    necessario    di    ri- 
cordare   che    anche   in    due   argilloscisti    apparentemente     non 
metamorfici    furono    constatati    prismetti    spesso    ben    confor- 
mati   di    tormalina   con    inclusioni   di  sostanze  nere  e  qualche 
volta   anche    granuletti    trasparenti   di   quarzo.   La   quantità  di 
questi  prismetti  è  molto  minore  che  nei  micascisti  di  contatto  ; 
aggruppamenti  di  più  indivìdui  non   si   osservano,   ma    il    loro 
aspetto  è  del  tutto  simile  a  quello  della  tormalina   di   contatto 
ed  io  non  dubito  della  loro  origine  auiigena.  La  distanza  dalla 
roccia  plutonica  è  per  gli   scisti   di   Bino   incirca  2500   m.    per 
quelli  di  Capo  di  Ponte  fra  3600  e  4000  m.  Una  tale  estensione 
di  aree  di  contatto  è  una  cosa  rarissima ,  fu  però  constatata  ap- 
punto per  argilloscisti  da  Barrois  nell'area  di  contatto  del  granito 
di  Bostrenen  (4000  m.)  e  del  granito  di  Huelgoat  (3000  m.)   da 
Lossen  in  quella  del  granito  del  Bamberg   nell'Harz  (3500   m.) 
da  von  Lasaulx  nei  Wicklow  Mountains  dell'Irlanda  (3200   na.) 
ed  in  diverse  altre  regioni.  Parrebbe  dopo  ciò  non  infondata  1'  o- 
pinione  che  i  prismetti  di  tormalina  dei  nostri  scisti  fossero    il 
primo  e  più  lontano   indizio   del  metamorfismo  di  contatto.    JSbfi 
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preme  però  dì  notare  che  non  conosco  finora  nessun  altro  fatto 
favorevole  a  questa  ipotesi,  dimodoché  bisognerà  aspettare  a 
pr:)nanciare  un  giudizio  definitivo,  che  un  esame  geologico  e 
petrografico  accurato  della  Val  Camonica  abbia  messo  in  evi- 
denza le  condizioni  in  cui  si  trovano  gli  strati  interposti  fra 
gli  scisti  descritti  e  ]a  tonalite. 

f)  La  ìnuscomle  che  negli  strati  normali  si  trovava  in 
fogli  3tte  allotigene  grandi  e  in  squamette  minutissime  sparse 
nel  cementyo,  presenta  caratteri  fisici  quasi  identici  anche  nelle 
rocce  metamorfiche;  però  è  evidente  che  la  muscovite  che  fa 
parte  del  cemen^^o  delle  r.)cc3  di  contatto,  à  cristallizzata  in 
foglietto  maggiori  di  pi'ima:  spesso  sono  anche  concresciute 
colla  biotite  verde-bruna  di  contatto.  Nelle  rocce  metamorfiche 
si  trovano  poi  anche  granii  fogliette  che  io  ritengo  essere  di 
f)rmazion9  nuova  non  essendo  cosi  sfibrate  e  inflesse  còme  la 
muscovite  allotigenà  delle  rocce  normali. 

gj  Rutilo  e  zircone  si  trovano  ambedue,  questo  sèmpre*,  il 
rutilo  più  di  rado  tanto  nelle  rocce  normali  quanto  in  quelle 
metamorfiche;  ma  l'abito  loro  non  mostra  perciò  differenze  ben 
evidenti  presentando  qualche  volta  essi  anche  là  dove  sono 
sicuramente  allotigenì,  delle  forme  cristalline  ben  definite.  E 
probabile  però  che  siano  almeno  nelle  roccie  intieramente  me- 
tamorfizzate  di  formazione  nuova. 

h)  Oriose  indubbiamente  di  nuova  formazione  fu  osservato 
nel  gneiss  di  contatto,  che  affiora,  poco  a  valle  della  piccola 
cappella  della  Val  Daone.  (vedi  p.  117).  Non  presenta  però  nella 
sua  struttura  caratteri  speciali,  rimarchevoli. 

ij  Apatite  è  un  componente  assai  raro  delle  rocce  metamor- 
fiche e  normali  ;  le  osservazioni  fatte  non  permettono  altro  che 
accertare  la  sua  presenza. 

kj  Ematite,  brunispato,  calcite  e  dorile  non  furono  osser- 
vati che  nelle  roccie  normali.  E  probabile  che  la  clorite  siasi 
trasformata  in  biotite  ;  ma  una  parte  di  questa  potrebbe  deri- 
vare anche  da  una  miscela  di  diversi  minerali,  p.  es.,  muscovite 
sericitica,  ematite  ed  altri.  Peraltro  è  possibile  che  l'ematite 
abbia  prodotto  anche  magnetite  di  nuova  formazione. 

Ij  II  cemento  delle  rocce  metamorfiche  è  intieramente  cri- 
stallino, mentre  non  è  escluso  che  nelle  roccie  normali  non 
contenga  anche  silice  amorfa.  Gli  elementi  cristallizzati  del 
cemento  delle  rocce  metamorfiche  hanno  maggiori  dimensioni 
che  in  quelle  non  metamorfiche. 
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m)  La  presenza,  il  numero  e  la  distribuzione  delle  inda- 
sioni  liquide  nei  quarzi  non  lasciano  riconoscere  nelle  rocce 
metamorfizzate  nessun  rapporto  coli'  azione  metamorfica  e  ciò 
non  soltanto  nelle  arenarie,  ma  anche  negli  argilloscisti  meta- 
morfici. 

4.  La  quantità  dei  minerali  componenti  le  roccie  metamor- 
fiche, e  particolarmente  della  biotite,  tormalina,  magnetite  e 
muscovite,  varia  talmente  da  banco  a  banco,  anche  in  una  sola 
varietà  di  roccia,  che  in  generale  si  deve  negare  assolutamente 
l'esistenza  di  una  proporzione  fra  distanza  dalla  roccia  pluto- 
nica e  quantità  dei  minerali  di  contatto. 

Solo  nella  zona  più  esterna,  dove  l'azione  metamorfica  era 
cosi  debole  da  non  poter  più  abbracciare  tutta  la  sostanza  delle 
rocce,  si  osserva  un  aumento  della  biotite  e  della  tormalina 
avvicinandosi  alla  regione  del  metamorfismo  più  intenso.  —  Da 
ciò  risulta  in  ogni  caso,  che  la  composizione  mineralogica  delle 
rocce  di  contatto  nella  Val  Daone  dipende  essenzialmente  dalla 
loro  composizione  chimica  iniziale.  Una  importazione  di  sostanze 
estranee  riesca  probabile  solo  per  la  tormalina  essendo  la  quan- 
tità di  questa  assai  minore  che  nelle  rocce  di  contatto  e  cont^ 
nendo  essa  delle  sostanze,  che  nelle  rocce  normali  sicuramente 
non  erano  presenti. 

5.  Nelle  rocce  metamorfiche  scistose,  in  cui  fu  provato  che 
la  scistosità  è  primaria,  non  trasversale,  i  minerali  di  nuova 
formazione ,  la  biotite ,  tormalina  e  muscovite  sono  disposte 
parallelamente  alla  superficie  degli  straterelli.  Ciò  prova  che 
durante  il  processo  del  metamorfismo  non  tutte  le  parti  delle 
roccie  furono  mobili  contemporaneamente,  perchè  allora  do- 
vremmo trovare  i  minerali  di  nuova  formazione  senza  orienta- 
zione regolare. 

6.  L' intensità  del  metamorfismo  è  più  debole  nelle  zone 
esterne,  che  nelle  zone  interne;  ma  una  diminuzione  regolare 
non  si  può  constatare.  I  banchi  d' argilloscisti  sono  ad  una 
distanza  di  più  di  750  m.  intieramente  ricristallizzati ,  mentre 
le  arenarie  interstratificate  ad  esse,  solo  al  microscopio  rivelano 
qualche  indizio  del  metamorfismo;  ed  i  conglomerati  sono  an- 
cora più  resistenti  all'azione  metamorfica. 

7.  Suess  credette  che  la  mancanza  del  colore  rosso  nelle  are- 
narie più  vicine  al  contatto  fosse  un  indizio  di   metamorfismo 
e  disse  perciò  (1)  :  u  Der  Gl-ròdener  Sandstein  besitzt  im  unter- 
ei) 1.  e.  p.  316. 
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sben  Teile  dieses  langen  Thales  seine  normale  rotbe  Fàrbung. 
—  Schon  mehr  als  1000  m.  vom  Contact  verwandelt  sioh  dieser 
Sandstein  in  einen  branngrauen  Quarzit  n.  Questa  osservazione 
è  giusta  solo  in  parte.  Il  colore  rosso  che  l'arenaria  di  Ordden 
ha  ancora  nei  dintorni  di  Daone  scompare  ben  presto  a  monte;  e 
già  in  una  distanza  di  più  di  5000  m.  dal  contatto  cominciano  le 
tinte  variabili  grigie,  brune,  violacee,  raramente  rossastre  che 
si  mantengono  fino  ad  una  distanza  di  meno  di  700  m.  dalla 
tonalite.  Anche  nella  Val  Cafifaro  e  nella  Val  Camonica  l'are- 
naria normale  di  Gròden  ha  spesso  tinte  grigio-oscure,  brune, 
violacee.  A  700  m.  dal  contatto  tutti  questi  colori  oscuri  cedono 
dinanzi  a  un  grigio  più  o  meno  chiaro. 

Ma  i  fenomeni  metamorfici  si  rivelano  microscopicamente  già 
a  2000  metri  dal  contallo  iielhf  arenarie.  Una  tale  estensione 
dol  metamorfismo  di  contatto  finora  non  fu  mai  osservata  per 
arenarie,  ed  è  tanto  più  rimarchovole,  giacché  le  nostre  ricerche 
gr^ologiche  dimostrano  che  la  superfìcie  di  contatto  della  tona- 
lite è  quasi  verticale;  e  quindi  la  roccia  plutonica  anche  sotto 
terra  non  può  essere  molto  più  vicina  che  negli  affioramenti 
visibili. 

8.  Mentile  fenomeni  cataclastici  sono  freqnentissimi  nelle 
ro2ce  normali,  lontane  dal  contatto,  sono  invece  assai  rari  nelle 
rocce  metamorfiche  esaminate;  però  il  materiale  studiato  non 
basta  ancora  per  accertare  con  sicurezza,  se  siano  o  no  distrutti 
per  il  metamorfismo  di  contatto.  Nel  primo  caso  questa  osser- 
vazione avrebbe  una  grande  importanza  per  la  questione  dell'età 
della  tonalite. 

9.  Una  distinzione  di  zone  diverse  basate  su  differenze  essen- 
ziali della  composizione  petrografica  non  à  possibile,  prima  per- 
chè la  zona  più*  interna  che  probabilmente  presenterebbe  tali 
diversità,  non  è  conservata.  Inoltre  i  conglomerati  furono  tro- 
vati solo  in  un  punto  dell'area  di  contatto;  gli  argilloscisti 
metamorfici  affioranti  a  200  e  800  m.  di  distanza  dalla  tonalite 
si  distinguono  pochissimo  fra  loro;  le  arenarie  di  contatto  fanno 
riconoscere  differenze,  ma  non  cosi  importanti  e  rimarchevoli 
da  meritare  due  nomi  differenti.  Tutt'al  più  si  potrebbe  in  esse 
distinguere  una  zona  esterna,  da  2000  a  700  m.,  in  cui  solo 
microscopicamente  si  constatano  effetti  del  metamorfismo  ed 
una  zona  interna,  dove  questi  effetti  sono  visibili  anche  ad  oc- 
chio nudo. 
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Confronti. 

Il  numero  dei  casi  in  cui  arenarie  (1)  furono  metamorfizzate 
per  il  contatto  con  rocce  pliitoniclie ,  è  esiguo  :  e  per  lo  più  si 
tratta  di  graniti.  Molto  più  rari  sono  casi  di  metamorfismo  cau- 
sati da  rocce  dioritiche.  —    Cominciando   coi   graniti   troviamo 
indicazioni  rimarchevoli  nella  memoria:  Etudes  sur  le  métamor- 
phisme  dea  roches  di  J.  Durochbr  (2)  di  cui  riporto   le  parole 
testuali:  (p.  604.)  u  Les  grès  quartzeux   présentent  quelquefois 
une    manière    d'étre    fort    remarquable  n.    —    u    La    stnicture 
grenue  a   tout-à-fait   disparu  ;  ce  sont  des    masses   compactes.  k 
cassure   inégale   ou  conohoide,   translucides  t?  ecc.    —    (p.  605). 
Toas  les  endroits  oii  j'ai  vu  des  masses  de  quartz  devenu  com- 
pacte  sont  situés  dans    le  voisinage  du  granite,  et  cette    modi- 
fication  s'est  produite  jusqu'à  une  distance  d'environ  1000  mè- 
tres  de  la  ligne  de  contact,  ainsi  au  bourg  de  Saint-Bémy,  an 
midi  de   Sens ,   dans   V  lUe-et-Vilaine  ;    au-delà ,   ces   caractères 
deviennent  de  moins  en  moins  prononcés  et  finissent  par  s'ef- 
facer.  D'ailleurs  Tétah  oompacte  ed  la  cassure  pseudo-rhomboT- 
dale  ile  se  sont  pas  développés  également  dans  tous   les  points 
où  les  quartzites  sont  en  contact  avec   le   granite  ;   souvent  ce 
genre  de  métamorpliisme  est  faiblement  marquó  ;  et  méme,  en 
general,  au  contact  du  granite  les  quartzites  n'ont  pas  été  aus- 
si  forteraent  modifiés  que  les  schistes,  les  grauwackes  ou  les  cai- 
caires  ».  In  p.  667  descrive  u  des  tubercules  particuliers  n  a  dans 
les  couches  de  grauwackes  »  de  la  Bretagne  (3). 

Queste  osservazioni  meritano  d'essere  ricordate  benché  fatte 
in  un  tempo,  in  cui  il  microscopio  non  era  ancora  apf>]ieato 
alle  ricerche  geologico-petrografiche. 

Un'altra  indicazione  fu  data  da 

ScHWEiyFUBTH  e  LiEBiscH  (4).  a  Das  Contactsttìck  zeigt  eine 


(1)  NoQ  tratto  separatamente  le  grauvacche  che  io  ritengo  come  una  varietà 
di  arenaria. 

(2)  Bulletin  d.  1.  société  géologique  de  France.  II.  Serie.  Voi.  III.  p.  604-605. 
1846. 

(H)  Queste  osservazioni  erano  state  cominciate  già  da  Dufrénni/  e  ^^i>  de 
Beau»nont,  Explications  de  la  carte  géologique  de  France;  p.  77.  •  Mém.  pour 
servir  à  une  description  géol.  de  la  France.  T.  2.  p.  4C^.  I  lavori  di  PuiUon 
Bóblaye  e  di  Daubuisson^  citati  da  Barrois  (Rostrenen,  p.  33)  non  ho  potuto 
consultare. 

(4)  ZeitschrifC  der  deutschen  geologischen  Gesellsch.  1877.  p.  712-713. 
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iunige  Verbindung  von  Granit  und  Sandstein.  Verzweigungen 
der  G-ranitsabstanz,  deren  Feldspftthe  an  den  Berilhrungsstellen 
mit  dem  Sandsteiu  z.  Th.  verwittert  sind,  reichen  in  die  Sand- 
steinmasse  derart  liineiii,  das  sohliessUch  eine  Vermischung 
der  Gemengteile  beider  Gesteine  eintritt.  Feldspathkrystalle, 
welche  dem  Granit  angehOren,  erscbeinen  ringsnm  von  Sandstein 
umgeben  r». 

Fenomeni  simili  furono  descritti  da  Joh.  Lehmann  (1)  nel 
contatto  fra  il  granito  della  valle  delPOcker  nelPHarz  ed  are- 
narie paleozoiche. 

Chables  Bajrrois  ha  il  merito  d'essere  stato  il  primo  ad 
esaminare  con  tutti  i  mezzi  moderni  il  metamorfismo  di  contatto 
di  arenarie;  e  ne  diede  descrizioni  addirittura  classiche  nelle 
due  memorie  u  Sur  les  grès  métamorphiques  du  massif  grani- 
tique  du  Guéménó  (Morbihan)  n  (2)  e  u  Sur  le  granite  de  Ro- 
stren  (Cótes-du-Nord),  ses  apophyses  et  ses  contacts  tì  (3).  Qui 
non  possiamo  riassumere  che  i  seguenti  suoi  risultati  principali. 
Le  arenarie  siluriaue  a  Scolithus  che  circondano  il  masso  gra- 
nitico di  Guéméaé,  consistono  nel  loro  stato  normale  di  granuli 
clastici  di  quarzo  di  u  un  volume  k  peu  près  coustant  de  0,010 
a  0,012  mm.  Le  quartz  est  cementé  par  un  mica  blanc  sérici- 
teux  ri,  Feldispato  manca.  Granuli  di  zircone  sono  ritenuti  per 
allotigeni,  mentre  la  irica  bianca  secondo  Barrois  è  in  parte 
autigena,  in  parte  allotigena.  Avvicinandosi  al  granito  le  arenarie 
diventano  più  dure  e  passano  nelle  rocce  della  zona  più  esterna 
di  contatto,  cioè  le  a  quarziti  micacee  n.  In  queste  i  granuli 
clastici  del  quarzo  si  sono  trasformati  in  granuli  arrotondati  o 
esagonali.  Il  loro  diametro  è  diventato  più  variabile,  ma  è  in 
media  di  0,5  mm. ,  è  dunque  assai  maggiore.  Questo  aumento 
considerevole  del  volume,  riportato  anche  da  Rosenbusch  nel 
suo  testo  di  petrografia  (4),  contrasterebbe  vivamente  coi  risultati 
ottenuti  da  me  per  le  arenarie  della  Val  Daone,  se  Barrois  stesso 
non  aggiungesse  a  p.  Ili.  u  II  me  parait  cependant  certain  que 
les  lamelles  du  mica  noir  du  quarzite  deviennent  de  plus  en 
plus  petites,  à  mesure  qu' on  s' éloigne  du  granite;  il  7i* en  est 


(i;  Uatersuchaagen  uber  die   Entstehung   der   altkrystalliniachen   Schiefer- 
gesteine  ecc.  Boan.  1884.  p.  3^* 

(2)  Annales  de  la  société  geologi  que  du  Nord.  Lille.  Tome  XI,  p.  103.  1884. 

(3)  Idem.  Tome  XII,  p.   l.   1884. 

(4)  Mikrosk.  Physiographie  der  massigea  Gesteine.  Il'  Edizione.  !887.  p.  55. 
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pas  de  méme  des  grains  de  quarz,  doni  la  grosseur  très-variabìe 
est  enlièrenwnl  indépendantc  de  V  éloignewent  de  la  roche 
éruplive  tj.  E  difatti  nella  seconda  zona  più  intema  (p.  113)  i 
granuli  variano  da  0,08  a  1  mm.,  essendo  nella  media  fra  0,27  e 
0,37  mm.  Nella  terza  zona  hanno  diametri  variabili  fra  0,08  e 
0,25.  La  media  è  di  0,15.  Questa  variabilità  è  cosi  grande  che 
non  mi  pare  abbastanza  accertato,  se  le  differenze  di  volume  non 
provengano  da  differenze  nelle  dimensioni  originarie  dei  quarzi 
clastici,  invece  di  essere  un  effetto  del  metamorfismo.  I  granuli 
del  quarzo  contengono  in  questa  zona  ancora  inclusioni  liqaìde 
a  libelle  mobili.  La  serie  te  fu  sostituita  quasi  intieramente  da 
una  biotite  brun%  di  un  pleocroismo  molto  intenso.  Questa  si 
trova  spesso  anche  quale  inclusione  nel  quarzo.  Lamelle  di  mo- 
scovite ben  evidenti  si  presentano  solo  in  poche  località.  Alla 
zona  descritta  segue  verso  il  granito  quella  delle  u  quarziti 
micacee  sillimanitizzate  r.  Queste  si  distinguono  dalle  quarziti 
micacee  per  la  presenza  di  sillimanite,  cordierite  e  magnetite. 
La  trasformazione  u  en  fer  oxydulé  de  la  pàté  limonitense,  qui 
colore  en  jaune  un  oertain  nombre  de  ces  grès  non  modifiés  jì 
à  rimarchevole  essendosi  constatato  la  magnetite  anche  nelle 
arenarie  della  Val  Daone  quale  minerale  di  contatto.  —  Alla  fine, 
in  una  distanza  di  meno  di  10  metri  dal  granito,  si  trovano 
qualche  volta  rocce  ancora  più  intensamente  metamorfizzate,  le 
u  quarziti  micacee  feldispatizzate  tì.  Consistono  di  quarzo  gra- 
nulare, di  cristalli  d'ortose  e  di  plagioclasio,  di  mica  bianca  e 
nera,  e  di  sillimanite  e  cordierite.  u  II  est  facile  de  se  persuader 
qu'  ici  les  feldspaths,  le  mica  blanc  et  partie  du  quarz,  repré- 
sentent  un  apport  granulitique,  dans  la  substance  du  grès  mi- 
cacé  ri  (p.  119). 

È  evidente  che  i  fenomeni  descritti  da  Lehmann  (1.  c.)^  e 
Schweinfurth  e  Liebisch  (1.  e.)  corrispondono  al  metamorfismo 
(li  questa  zona  più  interna,  mentre  la  zona  più  esterna,  quella 
delle  u  quarziti  micacee  n  presenta  una  certa  analogia  col  me- 
tamorfismo delle  arenarie  della  Val  Daone.  La  somiglianza  consi- 
ste nella  formazione  nuova  di  biotite  e  magnetite  e  nella  scomparsa 
della  sbruttura  clastica  del  quarzo.  Ma  le  differenze  sono  molto 
notevoli.  La  biotite  nuova  della  Val  Daone  è  verde-bruna,  quella 
di  Guéinéné  bruna.  I  quarzi,  descritti  da  Barrois,  sono  oltremodo 
variabili  nelle  loro  dimensioni.  Lo  stesso  vale  anche  per  le  are- 
narie permiane  della  Val  Daone,  ma  in  queste  si  potè  constatare 
con    certezza    che    i    quarzi   porfirici    diminuiscono  di  volitane. 
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mentre  i  piccoli  quarzi  del  cemento  aumentano.  Le  arenarie 
della  Val  Daone  contengono  sempre  la  tormalina  quale  minerale 
di  contatto,  in  quelle  di  Guéméné  manca  intieramente.  La  mu- 
scovite  di  nuova  formazione  si  trova  in  tutte  le  arenarie  meta- 
morfiche della  Val  Daone;  nelle  arenarie  metamorfiche  di  Gué- 
méné è  un  componente  rarissimo. 

L'estensione  orizzontale  del  metamorfismo  di  contatto  è  molto 
minore  a  G-uéméné  che  nella  Val  Daone.  Barrois  scrive  (p.  135). 
u  Le  premier  effet  métamorphique  produit,  le  plus  simple,  con- 
siste dans  un  simple  changement  de  structure  des  grains  de 
qnarz;  je  l'ai  sui  vi  jusqu*  à  un  demi-kilomàtre  de  distance  du 
contact  de  la  granulite  (1)  n.  Nella  Val  Daone  il  raggio  del- 
l' area  di  contatto  è  di  2000  m.,  dunque  quattro  volte  maggiore. 

Il  metamorfismo  di  contatto  subito  dalle  arenarie  siluriane 
dei  dintorni  di  Bostrenen  (grès  armorioains,  grès  à  scolithes,  à 
bilobites)  non  dimostra  secondo  Barrois  differenze  essenziali  da 
quello  dell'  area  di  contatto  di  Guéméné.  Le  arenarie  normali 
di  Rostrenen  assomigliano  assai  a  quelle  di  Guéméné  ;  a  cin- 
quanta metri  dal  contatto  diventano  più  dure  e  compatte  e 
passano  a  rocce  di  contatto,  identiche  a  quelle  descritte  nella 
memoria  precedentemente  ricordata.  Anche  qui  Barrois  osserva 
che  a  la  grosseur  très  variable  des  grains  de  quarz  est  intière- 
ment  indépendante  de  l' éloignement  de  la  roche  éruptive  t) 
(p.  35).  La  biotite  è  bruna.  I  quarzi  di  nuova  formazione  con- 
tengono qui  come  a  Guéméné  inclusioni  liquide  con  libelle  a 
temperatura  ordinaria  immobili,  disposte  in  serie  lunghe  che 
continuano    spesso  attraverso    diversi   granuli    vicini  (p.  37-38). 

L.  Davy  (2)  descrive  brevemente  effetti  del  metamorfismo 
nelle  arenarie  della  u  Barre-de-Hingué,  a  1'  extrémité  ouest  de 
la  granulite  du  Houx  n.  Le  arenarie  sono  diventate  quarzi- 
ti che  e  contengono  tormalina  e  miche  di  diverso  colore  a  en 
nids  et  en  amas  n. 

Hìbert  osservò  la  formazione  di  granaio  nel  contatto  gra- 
nitico. 


(1)  Non  è  dunque  corretto  ciò  che  Rosenbusch  (1.  e.  p.  56)  dice  :  «  Der 
Radius  der  ContacthOfe  iiberschreitet  bei  dem  Sandsteine  kauni  die  Lànge  vou 
50  m.  »  Barrois  fa  questa  asserzione  solo  per  le  arenarie  dell'  area  di  contatto 
di  Rostrenen  (1.  e.  p.  116). 

(2)  Étade  du  métamorphiame  aux  environs  de  Nozay.  p.  li.  Bullétin  de  la 
société  d*  Études  scientifiques  d' Angers.  1889. 
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tt  On  sait  ces  grè^  jusqa'à  Morlaix.  Ils  sont  assez  fossìlif^res 
au  Merdy,  et  sont,  ainsi  que  les  schistes,  traversés  par  le  gra- 
nite à  microoline  tout  près  de  là,  au  hameau  de  Saint-Fiacre, 
et  à  Bohast  sur  la  rive  droite  de  la  rivière,  où  1'  on  peut  con- 
stater  la  présence  de  grenats  dans  les  grès  au  contact  du 
granite  rt  (1). 

Finora  questa  osservazione  macroscopica  non  fu  seguita  da 
ricerolie  microscopiche  che  certamente   avrebbero  dato  risultati 
interessanti.    Anche    Zimmerma^nn    (2)    non   ha  dato    descrizioni 
microscopiche,  dimodoché  un  confronto    più  accurato  coi  risul- 
tati   delle    mie    ricerche    è  inutile.  Egli    dice   (pag.  36)  :  u    Die 
Contactgesteine    am    Sormitzgranit   entsprechen,  soweit  sie   aus 
Schìefer  hervorgegangen  sind,  denen  vom  Hennberg  in  hohem 
Grade.    Dagegen  treten  hier  an  der  Sormitz  noch  abweichende 
Bildungen  auf,  weil  auch  Sandsteine  der  Metamorphose  mit  un- 
terlegen  sind.  Es  hat  den  Aiischein,  aL  ob   die  letzteren  selbst 
weit  weg  von  dem  eigentlichen  Con tacthof  noch  eine  gewisse  TJm- 
wandlung  erlitten  hàtten,  indem  sie  dort  in  hòherem  Grade  ein 
quarzitisches  Aussehen  mit  entsprechender  Hàrte  haben,  als  sonst 
auf  der    Section,  und  indem  dort  Quarztrflmer  mit   reichlichen 
Ausscheidungen  eines  dunkelgrflnen,  thuringitahnlichen   Mine- 
rals  aufsetzen,  welches  sonst  dem  Culm  fremd  und  haupts&chlìch 
im  Cambrium  zu  Hause  ist.  jì  —  u  Bei  dem  zwischen  die  Schiefer 
gelagerten    Sandstein  ist  die  Metamorphose  (innerhalb  des    auf 
der  Karte    dargestellten    eigentlichen    Contacthofes)  im    ersten 
Stadium    in  der   Begel  nìcht  tiber  die  Bildung    von  Quarzìten 
hinausgekommen ,    die    reichlicher    mit  Kieselsàure    impràgnirt 
ersoheinen    und  darum  ein  hornsteinartiges   oder  massiges  Ge- 
pràge  angenommen  haben.  Im  zweiten  Stadium  bilden  sich  quarz- 
reiche  Andalusi t-Muscovitgesteine,  oder  auch  biotitreiche  homfels- 
àhnliche  Gesteine.  In  einem  der  letzteren  hatten  sich  neben  den 
mikroskopisch  ausgeschiedenen  Biotitschilppchen  auch  gròssere 
(bis    1  1[2  mm.)  Biotittafeln  und  verhàltnissmàssig  sehr  grosse 
(bis  6    mm.)  Plagioklase  ausgebildet,  wodurch  Handstilcke    den 
Eindruck    eines    massigen    Porphyrs  machten  ;  aber  es  war  die 


(1)  Phyllades  de  Saint-Lò  et  conglomerata  pourprés  dans  le  Nord-Ouest  de 
la  France«  par  Ednn.  Hébert.  Bullétin  de  la  Société  géologiqiie  de  Fraoce.  — 
III  Sèrie,  Tome  14.  p.  741.  —  1886. 

(2)  Erlàuterangen  zur  geologischen  Specialkarte  von  Preiissen.  XL  Lieferung 
Gradabthe'ilung  71,  No  26.  Blatt  Liebengrun  von  E.  Zimmennann. 
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Sohiohtung    am  anstehenden  Gestein  immer  nooh  deutlioh  und 
die  Diagnose  desselben  als  Sediment  unzweifelhaft  v. 

Un'  altra  osservazione  macroscopica  fu  descritta  dallo  stesso 
autore  dell'  area  di  contatto  della  granitite  di  Dòlilen  (1)  :  a  Die 
Culmtlionscliiefer  sind  innerhalb  des  Contactbofes  in  Fleck- 
(Kndtchen-)  Scbiefer  umgewandelt;  auch  die  Culmsandsteine  las- 
sen  eine  Fleckbildung  erkennen.  w 

M.  EocH  (2)  constatò  che  le  arenarie  devoniane  dell' flarz 
nel  contatto  granitico  prendono  l' aspetto  di  quarziti  essendo 
cristallizzati  in  esse  il  cemento  e  i  granuli  clastici  del  quarzo. 

G.  LiNCK  (3)  descrisse  accuratamente  le  rocce  metamorfiche 
del  tt  Thalhom,  n  dimostrò  che  le  rocce  originarie  avevano 
nella  maggior  parte  il  carattere  di  arcosi  basiche,  consistenti 
di  feldispato,  quarzo,  biotite  ed  un  cemento  argilloso,  più  o 
meno  ricco  di  calce.  Nelle  rocce  metamorfiche  constatò  la  nuova 
formazione  di  biotite  bruna,  di  un  olìgoclasio  e  di  un' antibolo 
monoclino  dell' abito  dell' attinoto.  Il  cemento  è  intieramente 
cristallizzato,  mentre  frammenti  di  quarzo  e  dì  feldispato  si 
conservarono  senza  subire  cambiamenti  metamorfici  (p.  37).  La 
roccia  metamorfizzante  del  Thalhom  è  una  vera  granitite. 

Miss  M.  J.  Gabdineb  (4)  basandosi  su  una  breve  nota  nel 
u  Memoir  Explanatory  of  Sheet  9  of  the  Geological  Survey  of 
Scotland  n  p.  22,  esaminò  il  contatto  fra  il  masso  granitico  di 
Cairnsmore-of-Fleet  e  gli  argilloscisti  ed  arenarie  del  Siluriano 
presso  New  Galloway.  Manca  una  descrizione  delle  rocce  nor- 
mali. Nelle  rocce  metamorfiche  fu  constatata  la  presenza  di 
biotite  bruna,  granato,  sillimanite.  Quarzo  e  musoovite  sono 
comuni  tanto  nelle  rocce  normali,  quanto  in  quelle  metamorfiche. 
La  struttura  clastica  è  scomparsa  intieramente  nei  banchi  più 
vicini  al  granito.  In  alcuni  banchi  di  arenarie  metamorfiche  si 
trova  anche  la  chiastoliie  (p.  674). 

Fenomeni  simili  furono  descritti  secondo  Miss  Gardiner  da 
BoNNEY  e  Allpobt  in  un  lavoro  a  me  non  accessibile  a  Beport 

(1)  Erlàuternngen  zur  geolog.  Specialkarte  voii  Preusscn.  XL  Lieferung 
Oradabtheilung  71,  No.  25.  fìlatt  Probstzella.  p.  53. 

(2)  Jahrbuch  d.  preussischea  geologischen  Landesanstalt  1888.  LIV. 

(3)  Geognostische  Beschreibung  des  Thalhom  im  oberen  Àmariner  Thal  von 
^-  I^inck.  Mittheilungen  der  geolog.  Landes-Anstalt  von  Elaass-Lothringen.  Bd.  IV, 
Heft  1,  18^.  Stpasabupg.  I.  E. 

(4)  Contact-AUeration  near  New  Galloway.  Quarterly  Journal  of  the  geolo- 
gica! Society  of  London.  1800.  Voi.  XLVl.  p.  569-580. 
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on  the  effects  of  contact-metamorphism  exhibited  by  the  Silurian 
Rocks  near  the  towu  of  New  Galloway  (1)   n. 

Anche  in  altri  punti  dell'  Inghilterra  furono  osservate  are- 
narie raetamorfizzate  da  graniti,  cosi  già  nel  1843  da  Portlock  (2, 
e  più  tardi  da  J.  Geikis  (3).  —  Habkeb  e  Mara  (4)  descris- 
sero poco  fa  il  metamorfismo  di  contatto,  subito  da  u  grau'w^acke 
grits  7)  ricche  di  frammenti  di  feldispati  e  di  plaghette  di  calcite 
nel  contatto  del  u  Shap  granite,  r?  I  prodotti  principali  del 
metamorfismo  sono,  secondo  loro,  quarzo,  feldispato  e  un  pi- 
rosseno  a  calce.  Biotite  pare  invece  che  manchi.  —  R.  Bkck  (5) 
osservò  vicino  al  granito  di  Markersbach  una  specie  di  u  Horsfels, 
Ti  consistente  di  un  miscuglio  di  granuli  finissimi  di  quarzo, 
plagioclasio,  biotite,  magnetite  ed  apatite.  Secondo  l'Autore 
questa  roccia  sarebbe  una  u  grauwacke  n  metamorfizzata. 

Lo  stesso  ed  i  geologi  G.  Klemm,  0.  Herrmank  ed  E.  Weber 
descrissero  molto  diffusamente  ed  accuratamente  il  metamorfi- 
smo di  contatto,  prodotto  dal  granito  della  Lausitz  nelle  for- 
mazioni paleozoiche  di  u  grauwacke  v  della  Sassonia  (6).  Mi  è 
impossibile  di  riprodurre  qui  tutte  le  numerose  osservazioni 
fatte  da  loro  e  mi  restringerò  a  riassumere  i  risultati  più  im- 
portanti. 

Il  sistema  normale  delle  grauvacche  consiste  di  strati  fina- 
mente alternanti  di  argilloscisti,  grauvacche  a  grana  grossa  e 
grauvacche  a  grana  fina.  Le  grauvacche  risultano  di  granuli 
clastici  di  quarzo  e  feldispato  alterato;  inoltre  contengono  sqna- 
mette  di  muscovite,  sostanze  carboniose  e  ossidi  di  ferro,  quasi 
sempre  alterati  in  limonite.  In  alcune  località  si  aggiunge 
anche  carbonato    di  calce.  Le    grauvacche  di    contatto  lasciano 

(1)  Proceedings  Royal  Society.  Voi.  XLVI.  1889. 

(2)  Report  on  Londonderry.  London,  p.  507.  (Citftto  secondo  Barroia). 

(3;  Geological  Magazine.  T.  Ili,  p.  529.  —  Meinoirs  of  the  geolog.  Survey 
of  Scotland.  Explic.  of  sheet  22.  (Citato  secondo  fìarrois). 

(4)  Qiiarterly  Journal  of  the  geological  Society  of  London.  189L  p.  321-323. 

(5)  Erlàuterungenzur  geolog.  Specialk.  d.  Kònigr.  Sachsen.  Sectiou  Bergg^iess- 
hiibel.  Blatt  102.  Leipzig.   1889.  p.  62. 

(6^  Erlauterungen  ziir  geolog.  Specialkarte  d«>s  Konigr.  Sachsen.  Section 
Neustadt-Hohwald  (6.  Klemm).  Section  Radeburg  e  Pulsnitz  (O.  Herrinann). 
Section  Ktinigsbriick  e  Radeberg  (E.  Weber).  Section  Kreischa-HMnichen  e  Firna. 
(R.  Beck^.  Vedi  anche  :  Herrmann  e  Weber.  Neues  Jahrbuch  f.  Minerai,  ecc. 
1890.  li.  p.  187.  —  R.  Beck.  Tschermak's  Mittheilungen.  1893.  XiU.  p.  290. 
•»  E.  Weber.  Neues  Jahrbuch  f.  Mineralogie  ecc.  1891.  I.  p.  211.  —  G.  Klemm. 
Zeitschr.  d.  D.  geol.  Gesellsch.  1891.  p.  528. 
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quasi  sempre  riconoscere  aucora  la  loro  origine  clastica  per  i 
contorni  caratteristici  dei  quarzi  ;  il  resto  della  roccia  però 
diventa  intieramente  cristallino  e  contiene  quali  minerali  di 
nuova  formazione  quarzo,  biotite  bruna,  rauscovite,  ortose , 
plagioclasio  ;  inoltre  magnetite,  pirite,  pirrotina,  sostanze  car- 
boniose  e  cristalli  di  zircone.  Quarzo,  plagioclasio,  biotite  e 
musoovite  presentano  caratteristiche  strutture  di  contatto.  Na- 
turalmente esistono  anche  fra  le  rocce  metamorfiche  moltissime 
varietà  dififerenti  e  corrispondenti  sia  a  diversi  gradi  d' intensità 
dell'  azione  metamorfica,  sia  a  varietà  differenti  delle  rocce  pri- 
marie ;  e  cosi  gli  autori  citati  distinguono  grauvacche  cristal- 
line, gran  vacche  a  macchie  o  noduli,  rocce  di  quarzo  e  mica 
(Quarzglimmerfelse),  micascisti  a  noduli  e  rocce  gneissiche.  Altre 
varietà  sono  prodotte  dall'aggi  ungersi  ai  minerali  già  citati  la  cor- 
dierite,  tormalina  bruna,  sillimanite,  ed  una  mica  verde-porro. 
Àndalasite  manca  nelle  vere  grauvacche  metamorfiche  ;  dove  si 
trova,  la  roccia  primaria  probabilmente  era  un  argilloscisto.  I 
noduli  e  macchie  consistono  quasi  sempre  di  cordierite  alterata 
0  fresca  e  non  sono  dunque  da  confrontare  alle  macchiettine 
di  biotite,  descritte  in  questo  lavoro  nelle  arenarie  di  contatto 
della  Val  Daone.  La  tormalina  presenta  inclusioni  di  quarzo 
come  in  queste,  ma  è  di  color  bruno,  non  verde.  La  biotite 
bruna  è  un  componente  molto  ordinario.  La  mica  verde  delle 
rocce  metamorfiche  della  Sassonia  non  mi  pare,  secoìido  le  de- 
scrizioni, simile  alla  biotite  verde-bruna  delle  rocce  della  Val 
Daone.  Del  resto  è  fuori  di  dubbio  che  le  u  grauvacche  cristal- 
line Jì  dei  geologi  sassoni ,  le  u  quarziti  micacee  n  di  Barrois  e 
le  arenarie  di  contatto  della  Val  Daone  presentano  molte  ana- 
logie. 

J.  E.  HiBSCH  (1)  descrisse  cambiamenti  metamorfici  prodotti 
dalla  granitite  di  Tetschen  in  un  u  Grauwackenschiefer  n  speciale 
che  contiene  nel  cemento  anche  plagioclasio,  quarzo  e  musco- 
vite  autigeni.  Nelle  rocce  metamorfiche  si  formano  biotite  e 
muscovite ,  qualche  volta  perfino  cordierite  nel  cemento.  I  gra- 
nuli clastici  di  quarzo  e  feldispato  invece  non  cambiano  aspetto. 
L'intensità  del  metamorfismo  è  molto  minore  che  negli  argille- 
scisti  vicini. 

Ora  avendo  considerato  tutti  i  casi ,  a  me  noti ,  di  metamor- 

(I)DielD8elèllteren  Gebirges  und  ihre  nàchste  Umgebuog  im  Elb-Thale  nòrdlich 
voa  Tetachen.  Jahrbuch  der  K.  K.  geolog.  Reichaanstalt  zu  Wien.  1891.  p.  271. 
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fismo  di   contatto   prodotto   in  arenarie   da   graniti,  guardiamo 
quali  altre  rocce  plutoniche  hanno  causato  fenomeni  simili  (1). 

Sa.ueb  (2)  nella  sua  bella  descrizione  del  territorio  di  Meissen 
constatò  che  il  sistema  siluriano  di  quella  regione  fu  metamor- 
fizzato  dalla  sienite  an/ìbolica  e  che  le  grauvacche  comprese 
neir  area  di  contatto  diventano  rocce  quasi  intieramente  cristal- 
line, di  composizione  mineralogica  e  struttura  molto  speciali, 
dopo  ritrovate  dagli  altri  geologi  sassoni  nelle  aree  di  contatto 
dei  graniti  della  Sassonia  nelle  grauvacche  metamorfiche  già 
citate  e  descritte  nelle  pagine  precedenti. 

J.  F.  Williams  (3)  descrisse  nella  sua  ultima  bellissima  me- 
moria il  metamorfismo  di  contatto  causato  dalle  sienili  eleoìi- 
tiche  nelle  arenarie  dell'Arkansas  e  constatò  che  i  noti  cristalli 
di  brookite  e  rutilo  si  trovano  appunto  nei  prodotti  del  meta- 
morfismo. Inoltre  ci  si  sono  formati  cristalli  colossali  di  quarzo 
afifumicato,  ferro  oligisto  ed  un  silicato  nuovo  romboedrico.  Le 
arenarie  stesse  passano  in  una  roccia  massiccia  di  quarzo.  — 
E  evidente  che  qui  si  tratta  di  fenomeni  assai  diversi  da  quei 
finora  descritti. 

Come  fu  già  detto ,  sono  estremamente  rari  i  casi ,  in  cui 
rocce  dioritiche  metamorfizzano  arenarie  o  grauvacche.  Se 
lasciamo  da  parte  una  osservazione  dubbia  di  Zkuschner  (4).  il 
primo  caso  sicuro  fu  descritto  da  Dubogheb  nella  memoria  già 
citata  (su  p.  136)  Egli  scrive  su  p.  693  :  a  Sur  la  còte  occiden- 
tale du  Finistère,  a  Rozan,  aux  environs  de  Grozon  s'étendsur 
le  rivage  de  la  mer  une  zone  de  grauwacke  traversée  par  de 
nombreuses  masses  de  kersanton:  à  l'approche  de  l'une  de  ces 
masses  on  voit  se  développer  dans  la  grauwacke  des  feuillets  de 
mica  qui  deviennent  de  plus  en  plus  abondant,  et  la  roche  finit 

(1)  Non  mi  riferisco  al  metanioriìsmo  di  contatto,  prodotto  dalle  laccoliti  tra- 
chìtiche  dell*  America,  essendo  le  rocce  intrusive  di  queste  vulcaniche  (yeè'ì  i 
lavori  di  Newburry,  Holmes  e  Gilbert. 

(2)  Erlauterungen  zur  geolog.  Specialkarte  des  Konig^reichs  Sachsen.  Sectton 
Meiasen.  Leipzig.  1889. 

(3)  Igneous  rocks  of  Arkansas.  Little  Rock  1891.  Ann.  i:eport  of  the  geolog. 
survey  of  Arkansas  for  1890.  Voi.  II. 

(4)  Neues  Jahrb.  fiir  Mineralogie,  1838.  p.  582-584.  —  Secondo  la  descrizione 
su  p.  583  non  si  può  trattare  di  una  vera  diorite.  «  Fiir  gewòhniich  bìldet  der 
Diorit  1-5  Zoll  màchtige  Gange  im  Sandsteine,  ist  von  so  feinkdrnigem  Gefóge , 
dass  man  die  Gemengtheile  nicht  bestimmen  kann.  »  «  Die  Farbe  dea  I>ioriU 
ist  dunkelgriin,  und  geht  stufenweise  ins  Schwàrzliche  iìber.  »  Il  metamorfismo 
pBservato  è  puramente  caustico. 
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(le  Rozan,  oerfcaines  oouclies  sont  amygdaloìdes  et  offront  un 
aspect  bróchiforme  très  singulier:  les  fragments  enchassós  dedans 
sont  criblós  de  petites  cavifcés  bulliformes  qui  leur  donnent  une 
certaine  ressemblance  avec  la  pierre  ponce.  La  nature  sédimen- 
taire  de  cette  grauwacke  n*est  pas  douteuse;  car  en  explorant 
ces  lieux  avec  M.  Bourassin,  j'y  ai  trouvó  des  empreintes  de 
fossiles  n.  —  u  Outre  la  structure  amygdaloìide  et  le  dévelop- 
pement  accidentel  du  mica ,  la  grauwacke  y  présente  encore  un 
mode  de  di^vision  en  boules  à  la  manière  des  diorites  v, 
(p.  593-594)  :  u  Aux  environs  de  Sablé ,  prés  de  la  mine  du 
Tertre,  sur  le  bord  de  la  Sarthe,  on  voit  des  couches  de  grau- 
wacke qui  sont  devenues  compactes,  ont  pris  V  aspect  d*  un  ar- 
gilophyre,  et  tendent  méme  à  passer  au  diorite;  d'autres  couches 
sont  devenues  amygdaloìdes  et  présentent  beaucoup  de  géodes, 
les  unes  vides,  les  autres  remplies  d'une  substance  bianche  ou 
verdàtre  v. 

Queste  osservazioni  sono  molto  rimarchevoli,  ma  bisogna 
notare  che  la  struttura  amigdaloide  che  le  grauvacche  metamor- 
fiche presentano  qualche  volta  fanno  supporre  si  tratti,  almeno 
in  parte,  di  effetti  caustici  ;  e  difatti  la  roccia  metamoriìzzante 
non  è  una  vera  diorite  plutonica ,  ma  una  kersantite  in  filoni. 
Dall'altra  parte  è  la  produzione  di  biotite  un  carattere  co- 
mune dell'azione  metamorfica  delle  vere  rocce  plutoniche  già 
descritte  ed  anche  la  maggiore  compattezza  degli  strati  di  grau- 
vacche presso  Sablé  è  un  fenomeno  che  pare  indicare  una  cri- 
stallizzazione del  cemento  nel  modo  osservato  nelle  aree  di 
contatto  dei  graniti. 

Il  metamorfismo  prodotto  in  arenarie  da  una  vera  diorite 
fu  osservato  e  descritto  solo  da  A.  W.  Howitt  in  un  lavoro  di 
cui  ho  potuto  consultare  solo  un  sunto  (1).  I  risultati  per  noi 
più  importanti  sono  questi.  Le  dioriti  di  una  regione  dell'Australia 
hanno  metamorfìzzato  arenarie  e  grauvacche  scistose  producendo 
in  esse  una  biotite  bruna  e  muscovite  bianca.  La  clorito  degli 
strati  normali  scompare  intieramente  vicino  al  contatto  ed  è 
sostituita  dalla  biotite.  Anche  plagioclasio  si  trova  qualche  rara 
volta,  ma  solo  nel  contatto  immediato  della  roccia  eruttiva.  Le 


(I)  The  diorites  and  granites  of  Swift's  Creek  and  their  contact  zones,  with 
notes  on  the  auriferous  deposits.  —  Royal  Society  of  Victoria.  Melbourne  1879. 
Vedi  il  referato  di  Rosenbusch  in  «  Neues  Jahrbuch  fùr  Mineralogie  ecc.  »  1881, 
l,  p,  220-223  e  Tschermak'a  Mittheilungen.  XU,  1891.  p.  390, 

Sansoni.  Qior.  Min,  ecc.  Fase.  1-2,  Voi  5.  10 
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2)ar  passer  à  un  véritable  kersanton  ;  uéanmoins  ce  passage  est  ao- 
oidentel  et  ne  forme  pas  une  règie  generale.  Dans  la  grauwacke 
rocce  della  zona  più  interna  hanno  perduto  la  loro  scistosità 
e  presentano  i  caratteri  di  un  u  Hornfels  (roccia  massiccia  di 
contatto  a  grana  fina),  tì  Andalusite  fu  constatata  da  Bosenbusch 
in  un  tale  campione  che  secondo  la  sua  struttura  pare  derivato 
da  un'arenaria.  La  zona  più  esterna  perde  poco  alla  volta  questa 
apparenza  e  passa  gradatamente  nei  sedimenti  normali. 

L'  ultima  osservazione  da  ricordarsi  sarebbe  appunto  quella 
già  testualmente  citata  di  Suess  (vedi  p.  134  di  questo  lavoro) 
sulla  base  della  quale  io  mi  decisi  di  fare  le  ricerche  presenti. 

Avendo  riportato  un  numero  abbastanza  considerevole  di 
osservazioni  sul  metamorfismo  di  contatto  delle  arenarie  e  gran- 
vacche,  credo  opportuno  di  richiamare  T  attenzione  anche  sul 
fatto  che  non  sempre  le  rocce  plutoniche  producono  cambia- 
menti di  composizione  e  struttura  nelle  arenarie  o  grauvacche 
vicine.  Basterà  un  esempio  per  provare  questa  asserzione. 
W.  Deboke  (1)  descrivendo  il  granito  dell*  a  Els&sser  Belchen 
dice:  d  Auffallend  bleibt  jedoch, dass  Contacterscheinungen  bisher 
nicht  nachgewiesen  sind.  Trotzdem  an  mehreren  Punkten  die 
Grauwackenschiefer  dicht  an  den  Granit  heranreichen,  hat  si  eh 
nirgends  eine  besondere  Hàrtung  derselben,  Abnahme  der  Schie- 
ferung  oder  Knotenbildung  beobachten  lassen,  ebensowenig  wie 
einesder  charakteristischen  Conbactmineralien,  Andalusit,  Granai 
oder  Turmalin.  n 

Riassumendo  alla  fine  brevemente  i  risultati  delle  memorie 
citate  e  delle  osservazioni  contenute  in  questo  lavoro,  troviamo: 

1.  Il  metamorfismo  di  contatto,  causato  da  rocce  plutoniche, 
produce  nelle  arenarie  e  grauvacche  i  seguenti  minerali  di  nuova 
formazione  :  mica  bruna,  verde  e  bianca,  ortose,  plagioclasio, 
quarzo,  tormalina,  magnetite,  sillimanite,  cordierite,  chiasto- 
lite  (2),  andalusite,  granato,  pirite,  pirrotina,  rutilo,  zircone, 
antibolo  ed  un  pirosseno  a  calce  (3). 

2.  La  cristallizzazione  comincia  sempre  nel  cemento  e  di- 
strugge solo  a   distanze  piccole  dal    contatto  ogni  accenno  alla 


(1)  Der  Granitstock   des   EUiisser  Relcheu   in   den  Siidvogeaen.  Zeitscbr.  d. 
deutsch.  gdol.  Gesellsch.  1891.  p.  875. 

(2)  Solo  da  Gardiner  ;  in  banchi  forse  originariamente  più   argillosi  che  are- 
nacei ? 

(3)  Solo  in  rocce  già  originariamente  molto  basiche. 
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origine  clastica  delle  rocce,  conservandosi  quasi  sempre  i  fram- 
menti più  grandi  di  quarzo. 

3.  La  massima  estensione  orizzontale  degli  effetti  meta- 
morfici, osservata  finora  in  tali  rocce  è  di  2000  m. 

4.  Le  rocce  metamorfiche  sono  da  ascriversi  alle  arenoj^ie^ 
risp.  grauvaccne  di  contatto  che  lasciano  ancora  riconoscere  la 
struttura  clastica,  ma  presentano  già  segni  del  metamorfismo  ; 
ovvero  esse  sono  intieramente  cristalline  ed  in  questo  caso 
conviene  denominarle  secondo  la  loro  composizione  attuale  mi- 
cascisti  rispettivamente  gneiss  o  7'occe  massicce  di  contatto. 

5.  In  alcune  regioni  si  distinguono  zone  di  diversa  in- 
tensità del  metamorfismo.  (Bretagne,  Sassonia,  ecc. 

6.  I  minerali  di  nuova  formazione  presentano  spesso  strut- 
ture speciali  di  contatto. 

7.  In  quanto  al  modo  del  metamorfismo  non  esiste  una 
differenza  essenziale  fra  le  rocce  plutoniche  che  ne  sono  causa. 
Solo  le  sieniti  eleolitiche  pare  che  differiscano  alquanto.  Ma  i 
graniti,  le  vere  sieniti  e  le  dioriti  si  comportono  identicamente. 


Gabinetto  Mineralogico 

R.   Università  di  Pavia. 


RECENSIONI 


1.  Bombicci.  L.  —  Le  guglie  conoidi  rimpiazzanti  la  piramide 
esagonO'isosceloedvica  in  due  esemplari  di  quarzo  di  Tavelsch 
fS,  Goliardo).  —  Loro  correlazioni  con  i  rilievi  lanceolari  del 
quarzo  di  Porrella.  —  R.  Acoad.  delle  Scieuze  dell*  Istit.  di 
Bologna.  Sed.  ord.  del  16  nov.  1891. 

L' A.  esamina  due  esemplari  di  cristalli  di  quarzo  dì  Ta- 
vetsch  (S.  Gottardo)  appartenenti  alla  collezione  del  Museo 
Mineralogico  Universitario  di  Bologna,  i  quali,  delle  facce  proprie 
della  forma  classica  del  quarzo  ed  abituali  di  quasi  tutti  i  suoi 
cristalli,  ne  presentano  solo  due  o  tre,  piccole,  scabre,  imperfette, 
spettanti  inoltre  alla  zona  del  prisma  esagonale  cbe  strutturai- 
mente  o  intrinsecamente  manca  nei  cristalli  di  quarzo.  I  due 
esemplari  sono  caratterizzati  da  un  insieme  di  guglie  o  rilievi 
di  tipo  conico  ad  apici  ottusi  e  spuntati,  con  faccette  convesse, 
rugose,  indeterminabili,  e  con  le  superfici  increspate,  striate  fi- 
namente dai  vertici  alle  basi  :  guglie  che  sebbene  occupino  il 
luogo  cristallografico  della  piramide  esagona  isoscelotlodecae- 
drica  e  sorgano  da  una  base  comune  quasi  esagonale,  non  ri- 
producono punto  le  proprietà  geometriche  di  questa  forma, 
caratteristica  del  quarzo  cristallizzato,  e  mancante  completa- 
mente nei  due  esemplari. 

Neir  esemplare  più  limpido,  a  superfici  lucenti,  le  guglie 
sono  molte  e  distinte.  Ognuna  di  esse  risulta  dall'  adunamento 
di  piccoli  elementi  acuminati,  fibrosi,  o  increspati,  disposti 
tutti  air  ingiro  dell'  asse  di  ciascun  rilievo  conico,  nelle  posi- 
zioni delle  generatrici,  e  che  ne  fanno  ondulata,  multipla,  In- 
centissima,  sempre  convessa  la  superficie.  Nell'altro  esemplare 
le  guglie  si  confondono  in  una  sola  prevalentissima,  a  superficie 
come  appannata,  lievissimamente  tinta  in  verdognolo.  In  am- 
bedue gli  esemplari,  sotto  gli  indicati  rilievi,  nella  parte  op- 
posta, quindi  nella  direzione  negativa  dell'  asse,  è  una  specie 
di  peduncolo  nascente  da  una  conicità  inferiore,  irregolare,  ad 
incavi  ed  areole  pianeggianti,  confuse,  contorto,  quasi  a  spirale, 
rappresentante  la  porzione  estrema  già  incastrata  nella  ganga 
quarzifera. 

L*  A.  proponendosi    di   interpretare    tali  singolari    modalità. 
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le  confronta  coi  rilievi  dall' A.  stesso  detti  lanceolari,  a  super- 
ficie curva,  convessa,  lucente,  che  si  osservano  in  moltissimi 
gruppi  di  quarzo  del  macigno  oligocenico  porre ttano  illustrati, 
dall' A.,  che  sono  perfettamente  uguali  a  quelli  che  si  potreb- 
bero trarre  dai  rialzi  conoidi  dei  due  esemplari  di  cui  si  tratta, 
tagliandone  una  parte  con  un  piano  parallelo,  o  quasi,  all'asse 
di  simmetria  (asse  del  cono).  Trovato  giusto  il  ravvicinamento, 
l' A.  viene  alla  conclusione  che  i  rialzi  conoidi  dei  quarzi 
alpini  abbiano  la  stessa  causa  prima  dei  rilievi  lanceolari  por- 
rettani  ;  e  la  ricerca  di  tale  causa  costituisce  la  parte  più  in- 
teressante della  Memoria. 

Eliminata  una  prima  supposizione:  che  essi  cioè  derivino 
da  una  perturbazione  delle  forze  molecolari  orientatrici,  abba- 
stanza vigorosa  per  modificarne  la  struttura  e  sopratutto  per 
cambiarne  V  esterna  disposizione  delle  superfici,  implicando  cosi 
un  fenomeno  di  dimorfismo  sinora  ignoto  o  almeno  non  espli- 
citamente generalizzato  nella  storia  del  dimorfismo  chimico  e 
strutturale  ;  l' A.  si  domanda  se  i  cristalli  di  cui  è  discorso  non 
sian  stati  ridotti  quali  sono  da  azioni  successive  alla  loro  de- 
finitiva formazione,  indipendente  dal  processo  di  queste,  ed 
inerenti  all'ambiente  dove  essi  si  trovano  in  posto;  quindi  cor- 
rosioni chimiche,  dissoluzioni  parziali  ma  possenti,  asportazione 
di  materia  dai  cristalli  più  voluminosi  e  meno  divergenti  dal 
tipo  normale  della  specie  cui  appartengono. 

L'A.  già  nel  1869,  in  una  sua  Memoria  sulle  forme  cristal- 
line del  quarzo  di  Grotta  Palombaja,  proponendosi  la  ricerca 
della  ragione  dell*  attendamento,  della  lisciatura  e  dell'  appa- 
renza gommoide  di  quei  cristalli,  ed  ammettendo,  come  tutti 
in  quel  tempo,  che  le  modificazioni  curve  e  lucenti  valessero 
come  vere  facce,  entrava  nel  concetto  di  lente  attività  moleco- 
lari, perturba1>e  dal  conflitto  di  altre  attività  fisico-meccaniche 
deirambiente.  Ed  egli  cita  que'  suoi  studi  e  le  opinioni  consone 
del  Rath  e  del  D'Achiardi,  e  quelle  divergenti  in  proposito 
del  Molengraaff,  il  quale  sostiene  assolutamente  la  tesi  che  gli 
attendamenti,  le  levigatezze,  le  simulazioni  di  nuove  facce  sugli 
spigoli  polari,  ecc.  derivino  da  corrosioni  chimiche,  e  indica  nelle 
acque  contenenti  carbonati  alcalini  il  corrosivo  probabile. 

Il  Bombicci  negando  che  1'  acqua,  anche  se  contenente  sali 
alcalini  possa  corrodere  il  quarzo  si  da  arrotondarne  gli  spigoli, 
adduceva  le  seguenti  argomentazioni  : 

aj  Se  l'acqua,  per  mezzo  dei   sali  alcalini  disciolti  corro- 
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desse  il  quarzo,  dovrebbero  presentarsi  in  natura  molto  più 
frequenti  i  quarzi  corrosi,  di  quello  che  in  realtà  essi  si  pre- 
sentino. 

Oppone  il  Molengraaff  i  molti  cristalli  di  quarzo  corrosi  di 
vari  luoghi  dell'Alpi.  E  il  Bombicci  nota  che  fra  i  tanti,  anche 
di  quei  giacimenti,  da  lui  osservati,  nessuno  presenta  le  moda- 
lità di  quelli  di  Grotta  Palombaia,  e  che  d'  altra  parte,  mentre 
il  numero  dei  cristalli  di  quarzo  apparentemente  corrosi  è  li- 
mitatissimo, i  cristalli  di  quarzo,  sebbene  assoggettati  per  se- 
coli e  secoli  alle  azioni  di  acque  acide  o  alcaline,  sono  tutr 
tavia  illesi,  si  possono  contare  a  milioni. 

bj  Grii  spigoli  e  gli  angoli  del  quarzo  porrettano  giacenti 
nell'arenaria,  macigno,  campo  di  filtrazioni  perenni,  sono  integri. 

Oppone  il  Molengraaff:  l'acqua  del  suolo  attraversante  le 
arenarie  appenniniche,  più  ricca  di  silice  che  di  sali  alcalini, 
non  poter  produrre  corrosioni.  E  il  Bombicci  nota,  che  tatte  le 
acque  silicifere  furono  prevalentemente  «ilicifere  durante  la  fase 
della  loro  potenza  quarzogenica,  per  poi  dar  luogo  nel  loro 
seno  al  predominio  della  condizione  alcalina  presiedente  già 
alla  dissoluzione  della  silice  e  da  questa  neutralizzata. 

cj  Se  l' attendamento  degli  spigoli  fosse  avvenuto  per  cor- 
rosione, non  si  potrebbe  capire  come  cristalli  a  spigoli  affilati 
e  non  corrosi  potessero  trovarsi  nello  stesso  esemplare,  come 
notasi  in  molti  esemplari  della  collezione  porrettana  e  d'  altre, 
accanto  ad  altri  fortemente  intaccati  ;  e  cosi  pure  non  si  po- 
trebbe spiegare  il  differente  arrotondamento  degli  spigoli  nelle 
varie  parti  di  un  cristallo. 

E  il  Molengraaff  conviene  che,  dato  il  fatto,  la  teoria  da 
lui  propugnata  ne  viene  notevolmente  infirmata. 

Ora  1'  A.  ad  ottenere  la  completa  spiegazione  delle  curvili- 
nei tà  dei  cristalli  a  superfici  smussate,  convesse,  concave,  delle 
estremità  gommoidi  o  con  apparenza  di  sofferta  fusione,  e  della 
non  rara  contiguità  di  cristalli  normalmente  acuminati,  a  faccie 
piane,  ad  angoli  aguzzi,  a  prismi  sottili  ed  illesi,  fa  concorrere 
tanto  le  attività  molecolari  intime  della  massa,  quanto  le  atti- 
vità esteriori  proprie  dell'  ambiente,  indicando  però  come  ne- 
cessaria la  condizione  che  le  due  maniere  indicate  di  attività 
si  considerino  operanti  sui  cristalli  stessi,  non  già  dopo  l' esau- 
rimento della  generazione  loro,  del  loro  sviluppo,  della  loro 
consolidazione,  ma  mentre  essi  attraversano  le  fasi  delle  lentis- 
sime  azioni  orienta trici   e  depuranti,   inerenti  al   processo   cri- 
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stallogenetico.  L'A.  attribuisce  cosi  alla  materia  che  cristallizza 
nelle  regioni  più  difese,  internate,  umide,  quiete,  delle  masse 
in  affioramento,  o  non  profondissime,  della  crosta  terrestre,  uno 
stato  speciale  o  transitorio,  ma  lunghissimo,  di  instabilità  mo- 
lecolare e  di  adattabilità,  per  mutabili  equilibri  di  assettamento, 
agli  incentivi  tutti  esteriori  di  moto  molecolare.  Tale  stato  di 
pseudo-plasticità  della  massa  con  assoluta  e  rigida  solubilità 
delle  particelle  cristalline  componenti  potrebbe  mantenersi,  pur 
decreseendo  con  lentezza  estrema,  dalla  fase  prima  di  genesi 
del  cristallo,  fino  a  quella  di  rigidità  e  durezza  definitiva  ;  la 
quale  non  si  consegue,  per  lo  più,  dai  cristalli  naturali  se  non 
dopo  r  estrazione  loro  dalle  umide  e  profonde  sedi  rispettive, 
ed  il  loro  completissimo  prosciugamento  all'aria  libera.  In  tale 
ordine  di  idee  non  importa  affatto  che  il  veicolo  corrodente, 
predisposto  il  fenomeno  con  la  mobilità  e  l' incertezza  di  adu- 
namento  delle  molecole,  sia  un  reattivo  chimico  energico,  tale 
da  disciogliere  chimicamente  il  quarzo  cristallizzato.  Basta  che 
sia  animato  da  moto  di  traslazione,  che  s' intrometta  fra  le  par- 
ticelle, e  che  possa  esercitare  la  sua  debolissima  azione  per 
lunghissimo  tempo.  Se  poi  interverranno  altre  cause  di  devia- 
zione molecolare  o  reticolare,  o  se  prevarranno  sugli  assi  di 
simmetria  geometrica  dei  cristalli  altre  direzioni  di  polarità  e 
di  equilibrio  dinamico,  in  cristalli  omai  giunti  alle  ultime  loro 
fasi  genetiche,  si  potranno  avere,  insieme  con  le  smussature 
convesse  sugli  angoli  e  sugli  spigoli,  alcune  facce  determinabili, 
piane  ;  ovvero  i  rivestimenti  a  faccie  piane  e  nitide  di  quegli 
spigoli  ed  angoli  che  furono  già  resi  curvilinei  dalle  precedenti 
oscillazioni  nelle  leggi  di  decrescimento. 

Ferbuccio  Eizzatti. 

2.  Bombice!  L.  —  Sulle  modificazioni  degli  spigoli  verlicali 
nei  cristalli  di  quarzo  di  Carrara,  e  su  quelle  che  strutturai' 
mente  vi  corrispondono  nei  cristalli  di  altre  specie  minerali. 
—  B,  Aocad.  delle  Scienze  dell'  Istit.  di  Bologna,  Sed,  ord.  del 
IB  nov.  1891.  Bologna.  1892. 

L'A.  intende  in  questa  sua  Memoria  ad  avvalorare  con  ul- 
teriori e  speciali  indicazioni  di  fatti  la  tesi  proposta  circa  le 
guglie  conoidi  rimpiazzanti  la  piramide  esagono-isosceloedrica 
nel  quarzo,  e  che  definisce  cosi  :  u  la  correlazione  fra  le  super- 
fici  curve  nei  cristalli  e  gli  assettamenti  molecolari  fipali^  per- 
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turbati  dalle  influenze  fisico-meccaniche  dell'ambiente  ?j.  I  fatti 
si  riferiscono  alle  faccette  scabre,  a  intaccature,  a  papille,  cod 
piccole  piramidi  a  base  rombica,  ottuse,  che  spesso  modificano 
gli  spigoli  verticali  del  prisma  esagono  del  quarzo,  nella  zona 
211,121  ossia  e^^e?  Tali  modificazioni,  a  lungo  ignorate,  studiate 
poi  segnatamente  dal  Des  Oloiseaux,  dal  vom  Bath,  dal  D'Achiardi, 
furono  citate  dall'  A.  stesso  nel  suo  a  Trattato  Mineralogico  - 
(1875)  col  simbolo  lOl.  Ora  nega  V  A.,  alle  superfici  di  quelle 
modificazioni  la  qualità  di  facce,  e  quindi  le  emiedrie  di  struc- 
tura  che  vi  si  vollero  riconoscere  e  segnalare:  e  ritiene  che  lo 
studio  di  esse,  come  quello  dei  cristalli  di  quarzo  di  Grotta 
Palombaja,  dei  rilievi  lanceolari  del  quarzo  porrettano,  della 
fluorite  del  Cumberland,  della  calcite  di  Egremont,  ecc.  rimo- 
vano ogni  dubbio  circa  1'  accettazione  della  sua  tesi. 

Mediante  ricerche  comparative  su  quarantino  cristalli  di 
quarzo  con  le  modificazioni  che  simulano  prismi,  le  di  cui  i?u- 
perficie  furono  ingrandite  sino  a  226  volte  nelle  ricche  tavole 
presentate  dall'  A. ,  egli  conclude  quanto  segue  : 

aj  Le  indicate  modificazioni  non  si  alternano  che  in  al- 
cuni cristalli  ;  molti  altri  fanno  eccezione  susseguendovisi  gli 
spigoli  del  prisma  più  o  meno  largamente  modificati. 

bj  Esse  sogliono  far  capo  a  faccette  rombiche,  e  quando 
per  distorsione  prevalendo  la  faccia  romboedrica  sulla  prisma- 
tica, la  faccetta  rombica  si  allunga  scendendo  obliquamente 
nello  stesso  senso  delle  plagiedrie  che  possono  intervenire  nel 
cristallo,  la  modificazione  segue,  assottigliandosi,  lo  spigolo 
inferiore,  sulla  e^  della  faccetta  rombica  stessa. 

cj  La  loro  presenza  è  indipendente  dalle  dimensioni  e 
dalla  plagiedria  dei  cristalli. 

dj  I  rilievi  acuminati,  lanceolari,  le  poliedrie  ottusissime, 
le  incisioni  e  gli  incavi,  sulle  faccie,  sono  rarissimi  nei  quarzi 
carraresi  della  collezione  studiata  dall'A.  Nessuna  modificazione, 
ivi,  degli  spigoli  polari.  Pure  vi  si  scorgono  le  poliedrie  pira- 
midate,  di  estrema  ottusità. 

Negata  poi  la  qualità  di  facce  alle  superfici  curve,  occu- 
panti sugli  spigoli  culminanti  e  sugli  angoli  solidi  dei  cristalli 
di  quarzo  i  luoghi  normalmente  spettanti  a  facce  propriamente 
dette  di  romboedri,  isosoeloedri,  ecc.,  subordinate  alle  leggi 
del  deorescimenti  e  di  simmetria,  devesi  a  maggior  ragione  ne- 
gare tale  qualità  alle  superfici  ohe  grossolanamente  si  sostitui- 
scono agli  spigoli  verticali  nel  prisma  di  quarzo,  senza  pianila 


—  153  — 

e  senza  costanza  di  posizione  e  di  numero.  Il  fatto  infine  che 
le  modificazioni  sono  diverse  e  su  diversi  elementi  in  individui 
di  identica  natura,  forma,  e  struttura,  giova  pure  alla  tesi. 

Un  gruppo  di  grossi  cristalli  cubiformi,  a  rilievi  di  poliedria, 
di  fluorite  violetta  del  Cumberland,  del  Museo  di  Bologna,  offre 
sur  uno  spigolo  del  maggiore  cristallo  una  specie  di  troncamento 
che,  se  fosse  unito,  continuo,  e  rigorosamente  tangente  sullo 
spigolo  stesso,  a  45^,  sulle  due  facce  contigue,  supposte  piane, 
colle  strie  parallele  alla  sua  lunghezza,  e  se  fosse  ripetuto  su 
altri  spigoli  omologhi,  sarebbe  da  riferirsi  al  rombododecaedro. 
Interposto  a  due  facce  rugose,  ondulate  per  poliedria,  con  rialzi 
piramidati  ottusissimi,  che  non  sono  però  le  piramidi  di  alcun 
tetraci sesaedro,  appannati,  con  cuspidi  curvilinee,  sporgenti, 
convesse,  si  ha  la  certezza  che  esse  non  derivano  da  decresci- 
monti  secondo  la  legge  110,  e  neppure  da  corrosioni  chimiche. 

I  cristalli  limpidi  e  i  geminati  a  cuore  della  calcite  di  Egre- 
mont,  di  Frizington,  ecc.  offrono  sulle  tre  facce  alterne  del 
prisma  esagonale,  sormontate  da  quelle  profondamente  striate 
del  romboedro  ottuso,  equiasse,  gruppi  di  rilievi  lanceolari, 
o  singoli  rilievi  più  estesi  e  distinti,  allineati,  diretti  parallel- 
lamente  all'  asse  di  simmetria,  che  non  possono  attribuirsi  che 
a  fenomeni  concomitanti  alla  genesi  ed  allo  sviluppo  dei  cri- 
stalli medesimi,  e  riferibili  ad  oscillazioni  del  moto  molecolare, 
aberrazioni  dei  sistemi  di  particelle  nell'  ultimo  periodo  di  as- 
settamento. 

Ad  uguali  conclusioni  inducono  V  A.  i  rilievi  lanceolari 
sulle  faccio  di  grossi  cristalli  di  baritina  celeste  di  Alston  Moore, 
di  selenite  lenticolare  di  Romagna,  o  corolliforme  di  Bex  ;  i 
rilievi  obliquamente  conoidi,  finamente  bernoccoluti  di  un  cri- 
stallo di  topazio  incoloro  degli  Urali;  i  piccoli  incavi  piramidati 
(ricordanti  con  inversa  condizione  i  piccoli  rilievi  piramidati 
delle  modificazioni  degli  spigoli  sui  cristalli  di  Carrara)  sovra 
qualcuna  delle  faccio  dei  prismi  verticali  dei  cristalli  di  arago- 
nite  di  Bilin  ;  i  rilievi  lanceolari  delle  faccio  di  alcuni  cristalli 
d'  anglesite  di  Monteponi  ;  ecc.  ecc. 

Ferruccio  Rizzatti. 

3.  D' Achiardi  Giovanni.  —  Le  Tormaline  del  Gvfxnito  Elbayio,  — 
Parte  prima  —  Pisa.  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze 
Naturali.  Memorie  voi.  XIII, 
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Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  l'autore  tratta  della  mor- 
fologia delle  tormaline  elbane,  descrivendone  le  forme  cristal- 
line in  relazione  alle  loro  molteplici  varietà.  Egli  si  è  servito 
per  questo  studio  del  ricchissimo  materiale  del  museo  di  Pisa: 
le  tormaline  provengono  tutte  dalle  geodi  del  granito  di  monte 
Capanne  presso  S.  Piero  in  Campo,  S.  Ilario  e  più  specialmente 
da  Grotta  d'Oggi,  in  minor  numero  da  Facciatoja  e  da  altre  lo- 
calità vicine. 

Prima  di  entrare  nella  parte  morfologica  1'  A,  da  un  parti- 
colareggiato riassunto  bibliografico  riguardante  le  tormaline 
deir  Elba  ;  riassunto  che  partendo  dal  1777  giunge  fino  alle 
ultime  ricerche  su  questo  argomento. 

L' A.  ha  adottata  la  notazione  romboedrica  (Miller).  Come  già 
avevano  fatto  il  Rose  e  il  Krantz,  anche  il  D'  Achiardi  si  basa 
sui  colori  per  stabilire  i  vari  gruppi  delle  tormaline  elbane,  ma 
in  luogo  di  tener  conto  per  le  divisioni  principali  della  colo- 
razione dell'intero  cristallo,  ha  preso  come  criterio  la  colora- 
zione delle  terminazioni  libere.  Adottando  questo  sistema,  ne 
viene  che  alle  tormaline  monocrome  p.  es.  scolorite,  rosee,  nere, 
verdi  ecc.  restano  ascritte  anche  le  policrome  che  abbiano  la 
terminazione  di  quella  data  tinta.  Sono  descritte  prima  quelle 
tormaline  che  presentano  in  tutta  la  loro  massa  il  colore  uni- 
forme del  gruppo;  indi  quelle  che  lo  presentano  solo  all'estre- 
mità libera  o  sfaccettata.  Una  tale  divisione,  avverte  il  D'Achiardi, 
non  è  però  sempre  facile  a  farsi,  specialmente  quando  trattasi 
di  cristalli  rotti  e  per  gl'infiniti  passaggi  che  si  hanno  dal- 
l' uno  all'  altro  colore. 

Stabilisce  in  base  ai  criteri  accennati  i  seguenti  gruppi: 

I.  Tormaline  a  terminazione  nera 

II.  lì  n  celeste-turchina  e  bigiastra 

III.  Ti  lì  verde-azzurra  e  verde-porro 

IV.  Ti  ri  acroica 

V.  n  Ti  rosea 

VI.  Tj  V  gialla 

VII.  ri  n  giallo-verdolina 
Vili.  n  n  giallo-verde 
IX.  ri  V  giallo-bruna. 

Riguardo  allo  studio  cristallografico,  l'autore  dice  di  aver 
proceduto  come  segue:  a  ho  avuto  più  che  altro  di  mira  il  de- 
n  terminare  i  valori  della  forma  fondamentale  in  ragione  dei 
7)  colori  stessi,  e  dei  prismi  in  ragione    della  struttura  polisin- 
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n  tetica  dei  cristalli;  quindi  senza  trascurare  le  misure  ueces- 
7)  sane  al  riconoscimento  delle  varie  forme,  le  ho  però  limitate 
n  al  solo  scopo  della  determinazione  delle  facce.  Per  il  rom- 
n  boedro  jlOOj  e  per  il  prisma  }101j  invece  ho  voluto  misurare 
r>  quanti  angoli  ho  potuto,  e  tutti  per  ciascuna  forma  a  rag- 
n  giungere  lo  scopo  che  mi  ero  proposto,  v 

Una  forte  difficoltà  incontrata  dall'  autore  riguarda  le  misure 
goniometriohe,  e  più  specialmente  la  scelta  delle  immagini  ri- 
flesse, essendo  esse  molto  raramente  uniche. 

Nel  corso  del  lavoro  sono  riportate  le*  misure  angolari  ese- 
guite sopra  vari  cristalli  di  ciascun  tipo,  le  forme  semplici  e 
composte  osservate  sì  da  lui  che  dagli  autori,  e  ricavando  poi 
per  ogni  tipo  uno  speciale  rapporto  parametrico.  —  I  risultati 
ottenuti  VA.  raggruppa  ed  ordina  in  un  ultimo  capitolo  intito- 
lato conclusioni  che  testualmente  riportiamo. 

Conclusioiiì. 

I.  I  cristalli  esaminati  sono  : 


con  le  due   estremità  terminate    . 
con  una  estremità  terminata     .     . 

1 

Czls' 
sciolti 

tculU 
impiantati 

Totale 

124 
1914 

17 

744 

141 
2668 

2038 

761 

2799 

oltre  un  numero  grandissimo,  circa  3000,  di  frammenti. 

II.  Molte  delle  forme  cristalline  già  note  per  la  tormalina, 
e  in  ispecial  modo  le  più  comuni,  sono  state  da  me  ritrovate 
nei  cristalli  dell'  Elba.  Quali  siano  si  rileva  dalla  proiezione  ste- 
reografica (1),  nella  quale  i  prismi  jm  n  pj  sono  indicati  per  sem- 
plicità in  un  solo  settore. 

III.  Il  romboedro  {633j  è  nuovo  per  la  specie  ;  son  forse 
tali  anche  alcuni  prismi,  ma  non  si  può  giudicare  con  certezza 


(1)  Tay.  X.  Fig.  17  degli  atti  della  Società  eoe, 
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della  loro  presenza,  perchè  i  valori  oscillanti  trovati  mettono 
in  dubbio  sul  vero  significato  delle  faccette  che  vi  andrebbero 
riferite. 

Lo  scalenoedro  indicato  con  il  simbolo  J4l2}  è  pur  nuovo 
per  la  specie,  ma  non  essendo  stato  determinato  in  nessun  cri- 
stallo con  esatte  misure,  ma  solo  approssimativamente,  non  si 
può  con  certezza  assicurare  la  sua  presenza. 

Sono  nuove  per  le  tormaline  elbane  le  forme  :  |BlÌj ,  j523|  ; 
j4TIj;  j33ìj,  j223j,  {44_7j -,12111 ,  j212{. 

IV.  Il  prisma  jlOlJ  si  trova  presente,  completo  e  predomi- 
nante in  tutti  i  cristalli.  Le  facce  ne  sono  diversamente  estese, 
onde  r  apparenza  diversa  dei  cristalli  stessi,  sempre  striate, 
quindi  difficoltà  nelle  misure  per  imagini  molteplici.  Ordina- 
riamente si  hanno  valori  più  o  meno  diversi  da  60,  e  le  dif- 
ferenze sono  maggiori  in  alcune  varietà  (nere),  minori  in  altre 
(acroiche)  e  stanno  in  ragione  anche  della  molteplicità  delle 
faccette  dei  prismi  che  si  trovano  a  modificarne  gli  spigoli. 

Le  differenze  dal  valore  normale  sono  dovute  in  alcuni  cri- 
stalli alla  struttura  polisintetica  per  individui  a  piani  non  per- 
fettamente paralleli  ;  per  altri  poi  non  si  può  escludere  che  sia 
dovuta  in  parte  alla  poliedria,  come  fanno  credere  le  frequenti 
facce  vicinali  più  volte  riscontrate  nella  zona  prismatica. 

V.  Il  prisma  j2llj  si  presenta  con  tutte  le  sei  facce  solo 
nelle  tormaline  nere  e  in  pochi  cristalli  ;  nelle  altre  varietà  è 
più  raro  di  quello  che  non  sembri  a  prima  vista,  essendo  le 
sue  facce  sostituite  nel  maggior  numero  dei  casi  da  altre  di 
prismi  dodecagoni  spesso  di  difficile  determinazione  per  i  loro 
valori  oscillanti. 

VI.  Le  facce  dei  prismi  dodecagoni  non  si  presentano  che 
sugli  angoli  alterni  del  prisma  jlOlj,  non  mai  a  doppio,  come 
dovrebbe  essere  per  ciascun  angolo  modificato,  ciò  che  farebbe 
credere  aversi  una  costituzione  tetartoedrica.  Oltre  a  ciò  sui 
vari  spigoli  modificati  di  jlOlj  si  hanno  quasi  sempre  faccette 
non  corrispondenti  allo  stesso  prisma,  la  qual  cosa,  insieme 
alla  variabilità  dei  valori  angolari,  è  cagionata  dalla  struttura 
polisintetica  dei  cristalli. 

VII.  L'oscillazione  dei  valori,  che  si  riscontra  più  o  meno 
manifesta  in  tutti  quanti  i  prismi,  potrebbe  anche  spiegarsi  con 
una  tendenza  a  minor  simmetria  cristallina,  alla  quale  accen- 
nano anche  le  facce  romboedriche  e  che  sarebbe  in  armonia  con 
le    anomalie  ottiche  ;  ma    malgrado  questa   tendenza   frequente 
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al  monoclinismo  più  che  al  semplice  trimetrismo,  come  crede 
A.  Karnojizky  (1),  non  mi  è  stato  possibile  rilevare  in  essa  una 
tale  costanza  e  regolarità  da  poterne  trarre  una  positiva  con- 
clusione in  questo  senso. 

Vili.  I  cristalli  neri  e  giallo-verdi  mostrano  abitualmente 
maggiore  semplicità  di  cristallizzazione,  specialmente  nella  zona 
dei  prismi,  e  specialmente  per  i  secondi  è  rarissima  la  struttura 
fascicolata.  G-li  spigoli  di  {lOlj  non  sono  modificati  abitualmente 
che  da  facce  di  |2ll(  o  da  altre  vicinali  a  queste. 

IX.  Questa  differenza  nell'abito  dei  cristalli  si  ripete  anche 
per  le  forme  cristalline  che  si  mostrano  alle  estremità  a  seconda 
delle  varietà  di  tormalina.  Cosi  per  le  principali  di  queste  si 
può  dire  che  sono  caratteristiche  le  seguenti  terminazioni,  specie 
nei  cristalli  rotti  o  impiantati  ad  una  estremità: 

1.*  Cristalli  neri  (nero  superiore)  (2)  ,     .     .     .    }100j. 

2.»         n        acroici jlOO},  {110},  (111}. 

3.*         7)        rosei jlllj. 

4.*         7)        gialli jlOOj,  |11T!. 

5.«         r,        giallo-verdi tHOjetlOOj,  jllO{. 

6.*         n        giallo-bruni  a  neri  (nero  inferiore)   {lOOj,  jlllj. 

X.  La  maggior  parte  dei  cristalli  presentano  le  facce  del 
romboedro  fondamentale  in  corrispondenza  degli  spigoli  modi- 
ficati di  {10l(;  ma  esista  o  no  questa  corrispondenza  non  se  ne 
paò  trarre  un  carattere  decisivo  per  giudicare  se  una  estremità 
sia  cristallograficamente  superiore  o  inferiore. 

XI.  Da  varietà  a  varietà  oltreché  nell'  abito  dei  cristalli  si 
hanno  anche  differenze  nei  valori  angolari,  e  non  dicendo  che 
di  quelle  del  romboedro  fondamentale,  si  va  da  un  medio  va* 
lore  minimo  di  46''  17'  SS"  nei  cristalli  a  terminazione  giallo- 
verde  a  un  medio  valore  massimo  di  47**  25'  32''  nei  cristalli  a 
terminazione  gialla. 


fi)   Ueber    Trichroismus   beim  Turmalin,   Zeit.    Kryst.   u.  Min.    v.  Groth 
1893,  22,  1,  77. 

(2)  La  colorazione  indicata  è  relativa  air  estremità  terminata. 
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Tarminazion* 

N. 

Medi  valori  trovati 

a:o       1 

giallo-verde 

36 

46*  17'  38^ 

0, 441154 

nera  (superiore) 

16 

46'  38'  43" 

0, 446148 

acroica 

6 

46'  42'  48'' 

0, 446923 

rosea 

24 

46*  47'  16* 

0, 446769 

giallo-bruna 

12 

47*     1'    9" 

0, 449416 

giallo-verdolina 

9 

47*     2*  22*' 

0,449648 

gialla 

6 

47°  26/  32*' 

0, 464079 

'               1 

108 

46'  W  47" 

0, 447448 

Calcolando  il  rapporto  a  :  e  in  funzione  di  46'  BCK  47"  si  ha: 

a  ;  e  =  1  :  0,447441 

il    quale    non    differisce    che    nell'  ultima  decimale    del   valore 
0,447448  ottenuto  come  media  delle  singole  costanti. 

XIII.  Risulta  quindi  evidente  1*  omeomorfismo  fra  le  di- 
verse varietà  delle  tormaline  cibane  ;  ma  può  restare  il  dubbio, 
se  oltre  la  differenza  della  sostanza  tormalinica  altre  cagioni 
abbiano  influito  su  queste  differenze  angolari,  ed  è  in  proposito 
a  notarsi  il  fatto  che  i  maggiori  valori  sono  dati  dalle  facce 
romboedriche  riposanti  sugli  spigoli  non  modificati  del  pri- 
sma jlOl}. 


Riva. 


4.  Mattirolo  E.  —  Analisi  di  una  Breithauptite  del  Sa^rabus 
(Sardegna).  —  Rendic.  Acc.  Lincei.  1891.  2**  Sem.  pag.  98, 

Al  Sarrabus  la  breithauptite  si  trova  impigliata  in  una  cal- 
cite bianca  cristallina  ;  è  in  cristalli  non  ben  definiti,  quasi 
granuli  che  raggiungono  2  o  3  millimetri  nelle  loro  maggiori 
dimensioni  lineari  ;  talora  dendritica  e  arborescente.  Aspetto 
metallico,  colore  rosso  rame  tendente  al  violaceo.  Fragile  a  frat- 
tura irregolare,  durezza  fra  4  e  B.  Peso  specifico  8, 42  media  di 
5  determinazioni.  La  polvere  ha  colore  scuro  grigio  violaceo 
metallico.  Al  cannello  decrepita  con  violenza.  Scaldata  tanto  in 
tubo  chiuso,  che  aperto,  e  sul  carbone  presenta  i  caratteri  dell'an- 
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timonio  ;  e  coi  fondenti  vetrosi  quelli  del  niohelio.  Seguono  altri 
saggi  qualitativi  per  via  secca  e  per  via  umida.  Questi  saggi 
hanno  messo  in  evidenza  tracce  di  solfo,  argento,  cobalto,  ar- 
senioo  e  piombo,  ohe  secondo  V  A.  potrebbero  provenire  anche 
da  altri  minerali  disseminati  in  tenuissime  particelle  nella  massa 
della  breithauptite.  L'analisi  quantitativa  ha  dato 

Antimonio 66.07 

Arsenico 0.20 

Nichelio 32.94 

Cobalto 0.29 

Solfo,   argento,  piombo     .     .     traccie 

98.60 
Questa  composizione  si  approssima  assai  a  quella  teorica  del 
composto  Ni  Sb  per  il  quale  si  calcola 

Antimonio  67.116  —  Nichelio  32.884. 

Sansoni. 

6.  Boeris  G.  —  Sopra  la  calcocite  di  Montecatini  {Val  di 
Cecina),  —  Riv.  di  Min.  e  Crist.  ital.  di  E.  Panebianco.  — 
Voi.  XIV,  fase.  I,  II. 

L' A.  ha  misurato  tre  soli  cristalli  semplici  assai  piccoli 
staccati  da  un  esemplare  di  calcocite  di  Montecatini  (Val  di 
Cecina)  appartenente  al  G-abinetto  mineralogico  della  Uni- 
versità di  Pavia.  Sono  piane  e  brillanti  le  facce  della  zona 
[110  :  111]  e  riflettono  imagini  assai  buone  ;  poco  perfette  quelle 
della  zona  [010  :  001]  ;  anzi  alcuni  tratti  di  questa  zona,  anziché 
di  vere  facce  piane,  constano  di  superfioi  striate,  che  forniscono 
imagini  multiple. 

Furono  osservate  le  seguenti  forme  JlOOj  {010}  {llOj  }230| 
J012(  }023}  jOllj  j021|  j052j  jllll  Ì112j.  Di  queste  sarebbero 
nuove  per  la  località  {230J  }012j  j023}  {021}  IHlj.  La  {062|  sa- 
rebbe  poi  nuova  per  la  specie.  Alcune  di  queste  forme  furono 
osservate  sopra  tre  cristalli,  altre  {023|  {012 1  sopra  un  solo  cri- 
stallo; altre  infine  con  una  sola  faccia  {230j  |021j.  Notò  poi 
sopra  un  cristallo  una  faccia  cui,  stando  ai  valori  trovati,  conver- 
rebbe il  simbolo  {270};  ma  il  piccol  numero  degli  angoli  misu- 
rati per  essa,  che  è  piccola  e  poco  brillante,  non  fecero  ammettere 
air  A.  il  simbolo  suddetto.  Segue  un  elenco  di  angoli  misurati 
e  calcolati.  Non    parve  conveniente  all'  A.  calcolare   nuove  co- 
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stanti  ;  e  per  il  caloolo  di  controllo  si  servi  dei  valori  dati  dal 
Miller.  Osservò  poi  alcuni  geminati  secondo  (Oli)  ohe  poggiano 
sulla  ganga  per  un  estremità  dell'asse  x.  Illustrano  questa  nota 
tre  disegni  axonometrici,  due  dei  quali  rappresentano  cristalli 
semplici,  il  terzo  un  cristallo  geminato. 

Monti. 

6.  Rossignoli  Dino.  —  Studio  crislallografìco  del  Quarzo  di 
Val  Malenco.  —  Ibidem.  Voi.  X. 

Una  monografia  cristallografica  sul  quarzo  di  Val  Malenco, 
(Valtellina)  era  già  stata  pubblicata  all'  Accademia  dei  Lincei 
nel  1888  dal  dott.  Ettore  Arfcini,  il  quale  si  era  valso  dell'  ab- 
bondante materiale  giacente  nel  Gabinetto  mineralogico  della 
R.  Università  di  Pavia.  Il  Bossignoli  ebbe  occasione  di  studiare 
25  cristalli  provenienti  dallo  stesso  giacimento  :  questi  egli  de- 
scrive ad  uno  ad  uno,  notando  le  combinazioni  presentate,  le 
dimensioni,  i  caratteri  della  superficie  ecc.  Segue  1'  elenco  delle 
forme  osservate  : 

Romboedri  (lOllj  }7076}  j3  0  3  2j  (4041}  |140l43! 
J110ll2j  jSqSlj  J130I31J  jieOlBlj  |9098j  }01Iin06B6j 
J04l3j  J0  23  23  16J  [0332!  j01Blo9j  [02211  t0772j  jO  lljll!. 
Prisma  esagonale  jlOlOj.  Piramidi  trigonali  [112  1}  {1121;. 
Trapezoedri  trigonali  |13  3lj  (I3  4ij  13  8113)  {3  8  1131  J2  5  72! 
}2o721  |37l0  31  }3  7  lOB]  |6  13  l9  6)  |Hl3  19  Bj  }1  2  3  Ij  }I  231! 
Ì3o8  3j  |2  3_o2J  tB7l2  6j  Ì57l26j  j79167j  Ìl4o4J  }l464j 
J15H_5|  tl5  6oj  |13  4  3t  J11213  10J  jll2  13 lOj  J2  12  14  ll{ 
t9  1l0  9j  j9  110  91  {11112  11}  137  3  40  31}  (37  3  40  31}. 

Segue  una  tabella  di  valori  angolari  calcolati  e  misurati. 
Conclude  poi:  1.*  che  i  quarzi  di  questa  località,  o  sono  formati 
da  due  o  più  individui  in  posizione  parallela,  oppure  sono  ge- 
minati a  penetrazione,  essendo  ruotati  l'uno  rispetto  all'altro  di 
180^  intorno  all'asse  [111].  2.°  Che  la  striatura  di  alcune  facce 
del  prisma,  e  la  curvatura  di  quelle  della  piramide  triagonale 
(112  1}  e  di  (lOllt  accennano  con  molta  probabilità  a  cri- 
stalli polisintetici.  3.^  Che  per  questo  carattere  i  cristalli  ma- 
nifestano una  marcata  tendenza  alla  formazione  di  facce  pseudo- 
cristalline  dipendenti  da  combinazioni  oscillatorie.  4.^  Che  la 
estensione  delle  imagini  riflesse  non  permette  di  calcolare  sim- 
boli sicuri.  5.^  Che  anche  quando  gli  angoli  misurati  non  cor- 
rispondono con  alcuna  approssimazione  a  quelli  di  forme  già 
not3,  il  simbolo  nuovo  che  si  calcola,  non  raggiunge  che  un 
grado  di  sicurezza  molto  relativo. 
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Termina  scrivendo  ohe,  le  forme  semplici  trovate  nei  26  cri- 
stalli studiati  erano  già  note  precedentemente  :  non  riusci  al- 
r  A.,  di  verificare  ohe  due  sole  delle  forme  nuove  trovate  dal 
dott.  Artini,  ed  anche  per  queste  ottenne  misure  incerte  e  di- 
scordanti ;  trovò  invece  6  forme  di  trapezoedri  trigonali  non 
osservati  dal  dott.  Artini  nei  cristalli  da  lui  misurati. 

Sansoni. 

7.  Billows  E.  —  Studio  cristallografìco  dei  cloroplaiinaii  di 
due  isomeri  della  metileiiltelina.  —  Ibid.  Voi.  XIV.  Fas.  I,  II. 

1.  Cloroplatinato  di  Dimetil-a-proprioniltetina.  (C5HjjS02Cl)g 
PtCl.j2H2  0.  Sistema  crìstallino-monoclino  a  :  6:  c?  =  2.3125  : 1  : 
3.051  ;  ^  =  830  23.'  forme  osservate  |100j  IlOlj  tlOlj  tllOj.  An- 
goli misurati  100:101  =  34^.42'  100:101  =  39.31';  100:110  = 
=  66*^  28*  Va*  Cristalli  grossi  3  o  4  millimetri  di  color  rosso  scuro, 
^ggi'upp&^ì  insieme,  incompletamente  terminati  con  facce  non 
sempre  piane  o  splendenti,  ad  eccezione  di  uno  o  due  piccolis- 
simi labulari  secondo  (100).  Estinzione  parallela  sopra  jlOOj  [lOlj  : 
sulla  faccia  (110)  estinzione  obliqua  con  un  angolo  considere- 
vole con  [001].  Sulla  faccia  (100)  scorgesi  un  apice  d*  iperbole 
con  distinta  dispersione  inclinata.  L*A.  dà  in  nota  schiarimenti 
sul  metodo  di  calcolo  usato  per  trovare  il  rapporto  a:  e  e  fi. 

2.  Cloroplatinato  di  dimetil-/8-proprioniltetina  (C5HjiS02Cl)2 
Pb  CI4.  Sistema  cristallino-triclino  a  :  b  :  e  =  1,087  :  1  :  1,071 
«  =  67o26';_^=  126'',26';  y  =  112'.6.'  Forme  osservate  jlOO}  |010{ 
llllj  jOOlj  J3016}  J3609}.  Avverte  l' A.  che  i  due  ultimi  simboli 
che  nel  corso  del  lavoro  indica  con  m  ed  n,  li  ha  dati  per 
utilità  di  calcolo.  Angoli  dai  quali  si  calcolarono  le  costanti 
100  :  010  =  78°  29'  ;  j.00  :  001  =  58^  18'  ;  001  :  010  =  102^  26'  ; 
IH  :  100  =  1050  42'  ;  111  :  010  =  59'^  17.' 

I  cristalli  lunghi  5  mm.  e  spessi  da  1-2  mm.  hanno  colore 
aranciato  traente  al  rosso,  e  facce  splendenti,  però  ondulate  ad 
eccezione  di  001,  111,  quindi,  dice  l'A. ,  non  sono  sicuri  i  due 
succitati  simboli  complicati.  Geminati  a  compenetrazione  a  croce, 
ma  le  misure  poco  attendibili  non  permettono  di  determinare 
con  esattezza  la  legge  di  geminazione.  Estinzione  sempre  in- 
clinata, sulle  facce  su  cui  si  fece  V  osservazione.  Questa  nota  è 
accompagnata  da  due  disegni.  Il  materiale  fu  preparato  dal 
prof.  Carrara  assistente  nell'  Istituto  chimico  della  Università 
di  Padova. 

Sansoni. 

Sansoni.  Qior.  Min,  ecc.  Fase.  1-2,  Voi.  5.  Il 
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8.  Montemartlni  C.  —  Dimorfismo  del  fluoborato  potassico.  — 
Rend.  Accad.  Lincei.  1894.  Voi.  III.  Fase.  7\  p.  339. 

Determinando  quantitativamente  V  acido  borico,  V  A.  ebbe 
occasione  di  esaminare  al  microscopio  il  fluoborato  preparato  in 
varie  condizioni  e  di  accorgersi  che  questo  sale  cristallizzando 
dalle  soluzioni  acquose  non  presentava  sempre  forme  dello 
stesso  sistema. 

L'  A.  ottenne  una  modificazione  monometrica,  aggiungendo 
acido  borico  ad  una  soluzione  concentrata  di  acido  fluoridrico, 
indi  carbonato  potassico  in  tanta  quantità  da  convertire  tutto 
il  boro  in  fluoborato  potassico,  che  si  precipita  sotto  forma  di 
gelatina,  la  quale  compressa  e  poi  essiccata  a  100^  convertesi  in 
una  polvere  data  da  cristallini  piccoli  monometrici.  Si  ba  un 
fluoborato  più  puro  e  sempre  monometrico  saturando  acqua 
bollente  col  sale  ottenuto  nella  prima  preparazione,  e  filtrando 
rapidamente;  sul  filtro  si  depone  una  polvere  data  da  cristallini 
ettaedrici  con  leggera  birifrangenza,  dall'  A.  attribuita  ad  ano- 
malie ottiche.  La  seconda  modificazione  del  fluoborato  potassico 
si  ha  ogni  qualvolta  che  evaporasi  a  freddo  una  soluzione,  o  si 
lascia  raffreddare  lentamente  una  soluzione  discretamente  con- 
centrata a  caldo.  Si  ottengono  allora  cristalli  incolori  molto 
splendenti,  trasparenti,  e  oltremodo  perfetti.  Questi,  studiati  dal 
dott.  L.  Brugnatelli,  hanno  dato  i  seguenti  risultati  : 

Sistema  cristalIino-Eombico  —  a:b:c  =  0,7898  :  1  :  1.2830 
Forme  osservate:  [001}  jlOO}  JOIO}  |011j  jllO}  {102}  }  111}  1 122;. 
xlngoli  da  cui  furono  calcolate  le  costanti  cristallografiche 
001  :  Oli  =  B20.4';  100  :  110  =  38M8M  cristalli  hanno  abito 
vario,  però  sono  sempre  prismatici  secondo  l'asse  x» 

La  piccolezza  dei  cristalli  non  permise  ricerche  ottiche;  solo 
si  potè  constatare  che  il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  J100{. 

Sansoni. 

9.  Bertolio  S.  —  Note  sur  quelqnes  roches  des  coUines  rw- 
ganéennes.  —  Bulletin  de  la  Société  géologique  de  France, 
Tome  XXI.  1893. 

Dopo  un  brevissimo  sunto  bibliografico  ed  un  accenno  to- 
pografico sui  colli  Euganei  1*  A.  passa  a  descrivere  alcune 
rocce  raccolte  in  diversi  punti  di  questa  località.  Trattasi  di 
rioliti,  trachiti,  andesiti,  labradoriti  e  basalti.  Nelle  prime  rocce 
1'  A  ha  osservato  del  quarzo  bipiramidato ,    qualche    volta    cir- 
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condato  da  quarzo  secondario,  e  dei  grossi  cristalli  di  sanidino, 
Il  magma  è  formato  da  un  vetro  incoloro,  il  quale  spesso  scom- 
pare, e  allora  i  microliti  diventano  poco  evidenti,  e  si  ha  invece 
la  formazione  di  una  grande  quantità  di  quarzo  spugnoso.  Oltre 
a  questo  spesso  si  osservano  fibre  di  calcedonio  e  plaghe  di 
opale. 

Quindi  VA,  passa  a  descrivere  numerose  trachiti,  le  quali 
risultarono  povere  di  elementi  ferruginosi  e  presentarono  quarzo, 
che  egli  considera  come  secondario.  L'  A.  distingue  i  seguenti 
tipi  di  rocce: 

a)  trachiti  a  mica  nera,  delle  quali  osserva  campioni  di 
diverse  località,  e  dove  potè  talora  riscontrare  dell'  anortose  as- 
sociato air  ortose.  b)  trachiti  a  mica  nera  ed  augite,  nella  quale 
roccia  V  À.  suppone  possa  essere  esistita  anche  della  tridimite 
la  quale  sia  poi  stata,  come  quella  delle  geodi,  psendomorfosata 
dal  quarzo.  Questo  fatto  può  essere  considerato  come  un  feno- 
meno secondario,  posteriore  alla  consolidazione  della  roccia,  e 
costituisce,  secondo  Bertolio,  un  argomento  importante  in  ap- 
poggio all'opinione  dell'  origine  secondaria  del  quarzo  delle 
trachiti  euganee.  e)  trachiti  a  mica  nera,  orneblenda  e  augite, 
dove  la  biotite  presenta  la  solita  corona  di  magnetite,  e  gli  altri 
due  minerali  appaiono  chiaramente  pleocroici.  ci)  trachiti  a  oli- 
goclasio,  omuiblenda  e  mica,  varietà  più  basiche  delle  precedenti. 
—  e)  trachiti  micacee,  ricche  di  elementi  ferro  magnesiaci,  e  che 
macroscopicamente  non  offrono  caratteri  marcati  che  valgano  a 
distinguerle  dalle  altre  varietà. 

L'A.  passa  quindi  a  descrivere  il  pechstein  di  Pendise,   nel 
quale  osservò  augite  e  mica  anteriore  al  feldispato,  e  una  massa 
vetrosa  che  in  sezione  sottile  appare  verdastra,  e  a  forte  ingran- 
dimento   lascia    riconoscere    in    essa  degli   aggruppamenti   cri-- 
stallitioi. 

Dai  risultati  dell'  analisi  chimica  da  lui  eseguita,  l'A.  trae 
argomento  per  unire  questa  roccia  alle  trachiti;  allo  spettro- 
scopio vi  ha  anche  osservata  la  presenza  di  litina. 

Bertolio  passa  quindi  a  descrivere  alcuni  esemplari  di  an- 
desiti,  e  secondo  la  classificazione  francese,  designa  come  tali 
quelle  rocce  nelle  quali  i  microliti  di  feldispato  estinguono  nella 
zona  di  simmetria  perpendicolare  a  (010),  con  un  angolo  di 
circa  20'.  Distingue  :  a)  andesibi  a  pirosseno  e  iperstene,  quest'ul- 
timo minerale  chiaramente  riconoscibile  per  la  sua  rifrangibilità  e 
il  suo  pleocroisrao,  e  h)  andesiti  a  orneblenda,  dove  (in  quella 
di  Pendise)  ha  osservate  due  varietà  di  orneblenda. 
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Le  labradoriti  vengono  divise  in  :  a)  ofitiche,  nelle  quali  TÀ. 
osservò  una  strattura  più  o  meno  ofitica,  im  vetro  più  o  meno 
abbondante  e  fra  essi  tutti  i  passaggi  dovuti  alle  condizioni 
differenti  di  raffreddamento  del  medesimo  magma,  e  in  :  b)  la- 
bradoriti augitiche  a  orneblenda,  ipersteno  ed  augite.  Di  questa 
ultima  varietà  descrive  solo  i  campioni  raccolti  al  Monte  Sieva. 

Infine  l'A.  ha  studiato  un'unico  tipo  di  basalto  proveniente 
da  Scajara,  nel  quale  osservò  un  feldispato  che  si  avvicina 
alla  labradorite,  e  un  altro  più  acido  probabilmente  d'attribuirsi 
ad  oligoclasio. 

Il  lavoro  è  corredato  da  una  tavola  in  litografia. 

Rina  Monti. 

10.  Mazzuoli  L.  —  Sur  la  genèsc  des  roches  ophioliliques.  — 
Comptes  rendufl  des  séances  de  l'Accadèmie  des  sciences  T.  114. 
1892. 

L'autore  avendo  lungamente  studiato  la  formazione  ofiolitica 
della  Liguria  orientale,  che  si  trova  compresa  fra  Levante  a 
sud  e  la  catena  dell'  Appennino  a  nord,  e  più  particolarmente 
quella  situata  nei  dintorni  di  Sestri-Levante,  ha  potuto  os- 
servare che  la  Iherzolite  fa  gradatamente  passaggio  alla  ser- 
pentina. Considera  quindi  quest'  ultima  come  il  prodotto  di 
idratazione  della  Iherzolite,  idratazione  che  deve  essere  so- 
pravvenuta al  momento  della  eruzione. 

Riguardo  alle  eufotidi  e  ai  diabasi  l'autore  dice  che  non  si 
saprebbe  in  qual  modo  ammettere  la  loro  origine  eruttiva: 
queste  rocce  hanno  superfici  di  contatto  molto  nette  colla  ser- 
.pentina  e  mostrano  parallelismo  cogli  strati  sotto-adiacenti. 
Quando  poi  diabase  e  eufotide  si  avvicinano  ai  terreni  strati- 
ficati, queste  due  rocce  sfumano  l'una  nell'altra;  in  mezzo  ad 
esse  si  trovano  talora  masse  sedimentarie  con  uguale  direzione  e 
inclinazione  di  quella  degli  strati  che  si  trovano  a  base  della 
formazione  serpentinosa. 

L'autore  osservando  che  i  diaspri  non  sono  che  calcari  tra- 
sformati, probabilmente  per  le  emanazioni  silicee,  ritiene  che 
queste  ultime  abbiano  potuto  pure  agire  sui  fanghi  argillosi 
deposti  fra  i  calcari,  e  costituire  quindi,  là  dove  non  hanno 
subito  alterazioni,  gli  scisti  argillosi.  L'autore  suppone  che 
questi  fanghi»  ricchi  di  Al  e  Ca  e   impregnati  di  acido  silicico 
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e  di  sali  alcalini,  sotto  forte  pressione  e  ad  una  temperatura 
abbastanza  elevata,  si  siano  coli' aiuto  del  tempo  trasformati  in 
diabasi  oi  in  eufotidi. 

Rina  Monti. 

11.  lohnston-Lavis  H.  I.  —  Enclosur^es  of  Quartz  in  Lava  of 
Stromboli,  eie,  and  the  Changes  in  Composition  prodiiccd  hy 
tìieni,  {Abstract),  —  Proceedings  of  the  geological  Society  of 
London.  Session  1893-1894.  p.  2. 

L'A.  ha  trovato  in  due  punti  dell'isola  di  Stromboli  inclu- 
sioni di  quarzo  in  lave  basaltiche.  Il  quarzo  ha  subito  u  iluxion 
but  notfusion,  n  ma  è  stato  assorbito  perifericamente  dal  magma 
in  modo  tale  da  arricchire  questo  di  silice.  In  conseguenza  di 
ciò  la  lava  intorno  alle  inclusioni  è  più  ricca  di  pirosseno  e 
più  povera  di  magnetite.  Secondo  l'A.  tali  processi  potrebbero 
aver  luogo  in  una  certa  profondità  in  una  scala  più  vasta;  e 
l'A.  ritiene  possibile  che  Tandesite  di  Strombolicchio  debba  la 
sua  acidità  maggiore  a  fenomeni  analoghi  successi  nell'  interno 
della  terra. 

Salomon. 

12.  Rovereto  Gaetano  —  Diabasi  e  serpentine  terziarie  nella 
Liguria  occidentale,  —  Atti  della  Società  Ligustica  di  Scienze 
Naturali  e  Geografiche.  Anno  V;  fase.  II.  Genova  1894.  — 
(con  una  tavola). 

L' oggetto  di  questo  lavoro  è  un  masso  eruttivo  intruso  negli 
scisti  argillosi  dell'Appennino  fra  Borzoli  e  Panigaro,  ad  ovest 
di  Genova.  La  diabase  della  parte  centrale  è  afanitica  e  non 
possiede  struttura  ofitica,  essendo  il  plagioclasio  a  prevalente- 
mente microlitico  ?7,  il  pirosseno  u  in  gran  parte  granulare  t7. 
Verso  il  contatto  la  roccia  presenta  secondo  l'A.  graduati  pas- 
saggi, prima  in  una  u  diabase  compatta  calcifera,  d  nella  quale 
i  plagioclasi  alterandosi  hanno  prodotto  calcite  che  forma  in- 
sieme col  quarzo  vene  secondarie.  Più  esternamente  segue  una 
u  diabase  amigdalare  n,  tutta  piena  di  piccoli  vacuoli  riempiti 
da  calcite.  L'alterazione  è  tanta  avanzata  che  il  plagioclasio  è 
scomparso.  Verso  il  contatto  cogli  scisti  argillosi  finalmente  la 
diabase  amigdaloide  passa  in  un'  a  epidiabase  u  o  u  gabbro 
rosso,   r.  roccia  intieramente  decomposta,   piena  di    minerali  se- 
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conciari  come  quarzo,  clorifce,  epidoto  ed  idrossido  di  ferro.  Gli 
scisti  argillosi  nel  contatto  diventano  u  rasati  e  di  colore  rosa 
violacei  n.  Microscopicamente  TA,  ha  constatato  a  pasta  argil- 
losa, quarzo  clastico,  quarzo  granulare  con  inclusioni  liquide, 
microliti  di  rutilo,  u  rara  olorite  d  e  lacinie  deformate  di  un 
altro  minerale  ancor  più  raro,  forse  un  pìrosseno.  In  altre  località 
vicine  al  contatto  del  u  gabbro  rosso  ri  gli  scisti  argillosi  sodo 
attraversati  da  numerose  vene  di  calcite  e  contengono  amigdale 
di  caolino,  secondo  TA.  prodotto  forse  dall'  alterazione  di  un 
plagioclasio. 

La  serpentina  della  regione  esaminata  deriva  da  una  roccia 
olivinico-pirossenica.  L*A.  vi  trovò  ancora  olivina,  enstatite, 
bronzite  e  bastite.  La  roccia  è  attraversata  da  vene  di  oligoclasio, 
ematite  e  pirite.  Contiene  inclusioni  di  diabasi  quarzifere,  e 
u  viriditiche  n  e  di  una  raicrodiabase.  Nel  contatto  cogli  scisti 
argillosi  la  serpentina  ha  causata  la  u  produzione  di  minute 
vene  di  quarzo,  di  epidoto  e  di  materie  talcose,  le  quali  ultime 
simulano  un  passaggio,  che  forse  non  è  dovuto  a  rigenerazioni 
secondarie  determinate  dal  contatto,  ma  a  scomposizione  atmo- 
sferica (1). 

Salomon. 

13.  lohnston  Lavis  —  On  eozonal  slrticlure  in  ejccted  bìochs 
from  Monte  Somma.  —  Proceedings  of  the  geolog.  Society. 
London.  Session  1892-1893.  p.  149-160. 

In  questa  breve  nota  l'A.  constata  la  presenza  della  strut- 
tura pseudo-organica  dell*  u  Eozoon  Caiiadense  n  in  blocchi  di 
calcari  metamorfici  del  Monte  Somma. 

Salomon. 


(1)  L*  importanza  delibazione  di  questa  per  la  fornoazione  di  rocce  speciali  nW 
contatto  delle  serpentine  finora  fu  poco  riconosciuta.  Weinschenk  nella  sus 
memoria  :  «  Ueber  Serpentine  aus  deu  óstlichen  Gentral-Àlpcn  »  ecc.  (MiincheB 
1891)  ritenne  probabile  che  i  talcoscisti  trovati  nel  contatto  dello  aerpentme 
fossero  prodotti  dagli  stessi  fenomeni  che  cambiavano  le  «  pirosseniti  »  originarie 
in  serpentine.  Lo  stesso  autore  però  descrisse  cloritoscistì  di  tre  localitÀ  qiuih 
prodotti  del  metamorfismo  di  contatto,  senza  dare  nessuna  prova  per  quest» 
asserzione,  improbabilissima,  visto  il  fatto  che  nelle  aree  di  contatto  di  qual- 
siasi roccia  eruttiva  la  clorito  viene  sempre  sostituita  da  minerali  di  nuova  (or- 
ro  azione. 
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Le  regioni  carbonifere  degli  Stati  Uniti  dell'America.  -  -  Secondo 
lones  (1)  gli  Stati  Uniti  contengono  6  distretti  principali  carbo- 
niferi. 1)  Il  bacino  d'antracite  di  Bhode  Island  2)  quello  della 
Pensiivania  3)  la  regione  carbonifera  degli  Appalachiani  4)  il 
bacino  di  Michigan  5)  il  distretto  centrale  (di  Illinois,  Indiana, 
Kentucky  6)  il  distretto  di  Missouri.  Tutti  insieme  hanno  di 
più  di  Vg  milione  di  chilometri  quadrati  di  superficie  e  forni- 
rono durante  1891,46  milioni  tonnellate  d'antracite,  107  milioni 
tonnellate  di  carbon  fossile  (litantrace).  Il  valore  di  questa 
produzione  viene  stimata  a  216  milioni  di  dollari  (=  1080 
milioni  di  lire).  Si  ricava  dalla  relazione  del  servizio  minerario 
1890  che,  nello  stesso  anno  la  produzione  in  combustibili  fossili 
della  Gran  Brettagna  fu  assai  maggiore  ;  cioè  Tonn.  186,770,436 
per  un  valore  di  L.  1.905,702,214. 

La  produzione  ed  il  valore  del  nichelio.  —  Secondo  1'  u  English 
minerai    Journal   n    la  produzione    totale    in   nichelio    fu:   nel 

1890  —  2321  tonnellate 

1891  —  4610  7) 

1892  -  6426  n 

Il  prezzo  del  nichelio  andò  variando  assai  dal  1840  ad  oggi 
com'è  indicato  da  una  piccola  tabella  della  ti  Zeitschrift  fur 
praktische  Geologie  ri,  1894.  p.  66  che  riproduciamo  qui,  calco- 
lando il  prezzo  in  lire. 

Prezzo  del  nichelio  al  chiiogramma  in  lire 


1840-1850 

1851-60 

1861-1871 

1872 

1873-75 

1876 

1877-81 

31,2-37,5 

18,7 

10-13,75 

13,75-15 

18.7-31,2 

15-25 

7,5-12,5 

1882-84 

1885-87 

1887-89 

1890 

1891 

1892 

7,5 

-IO 

5,6. 

2-7 

5-( 

ri  9 

r 

) 

4,^ 

U5 

Il  rilievo  geologico  dell'Italia.  —  Nella  u  Zeitschrift  filr  praktische 
Geologie  (1894.  p.  77-79)  l'ing.  A.  Stella  descrive  brevemente 
r organizzazione,  lo   sviluppo   ed   i  risultati   dei   lavori    del    R. 


(1;  Vedi  Zeitschrift  f.  praktische  Geologie.  1894.  Heft  2. 
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Comifcafco  geologico.  Dei  271  fogli  della  carta  in  Vsoooo  dell'Isti- 
tuto  geografico  militare,  secondo  lui,  sono  rilevati  e  pubblicati 
33  comprendenti  r isola  d'Elba,  la  Sicilia  e  la  Basilicata;  rile* 
vati,  ma  non  ancora  pubblicati  quasi  100  ;  incirca  60  sono 
incompletamente  rilevati. 

Le  miniere  diamantifere  di  Kimberley.  -~  Il  prof.  À.  W.  Stelzner 
di  Freiberg  in  Sassonia  in  una  conferenza  tenute  nelle  società 
a   Isis  n  di  Dresda   descrive  accuratamente  la  storia  ed  impor- 
tanza pratica  e  scientifica  delle  miniere  suddette.    Oltre  ai  cosi 
detti    tt   River  Diggings  n  che  contengono   i   diamanti  già  tra- 
sportati   dai    fiumi    e    dunque   allotigeni ,    furono   scoperti  nel 
1870    i    a    dry   diggings    ?)    che  non  sono  altro  che  vere  rocce 
eruttive,  in  gran  parte  assai   alterate   e   contenenti  i   diamanti, 
quale  minerale  autigeno.  Le  sette  seguenti  sono  le  miniere  più 
importanti:  Kimberley,  de  Beers,  Bultfontein,    Du  Toit's  Pan, 
Koifyfontein,  Jagersfontein,  Wosselton  mine.  La  roccia  diaman- 
tifera  è  chiamata  a  blue  ground  d.  Geologicamente    essa  forma 
dei   massi    verticali,    allungati,  di  contorno  circolare  o  ellittico. 
In    basso    il    diametro    di  queste    a    colonne    y)  diminuisce.    La 
superficie    del    masso    de    Beers    è    di    54000    metri    quadrati. 
Il    u    blue   ground   r?    è   una   breccia   consistente   di   frammenti 
di    serpentina,    arenaria,    argilla,    diabase.   Il  cemento   è    com- 
posto   da    piccolissime    particelle    della    stessa    serpentina    che 
si    trova    anche    in    frammenti,  e    consiste    di    olivina  alterata, 
diallagio,    bronzi  te,    piropo,    zircone,    cianite,    bi  otite,  ilmenite, 
magnetite,  cromite  e  perowskite.  Inoltre  a  Jagersfontein  si  trovò 
anche  corindone  azzurro.  Quarzo  manca  intieramente.  Petrogra- 
ficamente  il  u  blue  ground  n  non  è  altro  che  una  roccia  olivinica 
serpentinizzata,  ricca  di  diallagio   e   di   un   pirosseno   rombico. 
Solo  questa  roccia  e  mai   i  frammenti   interclusi   contengono  i 
diamanti    i    quali   si   presentano  in   cristalli   ben   formati  o  in 
frammenti  di  cristalli.    Questi   ultimi   non   furono    mai   trovati 
insieme,  come  era  da  attendersi,  se  il  cristallo  si  fosse  spezzato 
là,  dove  si  trovano  i  frammenti,  ma   sono   sempre   isolati   pro- 
vando cosi  che  i  diamanti  si  formarono  in  profondità  maggiori. 
I  dicchi  oolonniformi   della  roccia   diamantifera   sono    separati 
nettamente  dalle  rocce  circostanti.  Stelzner  è  dell' opinione  pro- 
pugnata già  da  Knop,  Beyer  e  Monile  che  la  materia   dei  dia- 
manti fece  parte  del  magma  della  roccia  oliviiiica  e  che  questi 
cristallizzarono  in  essa  quale  minerale  primario  antigene. 
Produziene  mendiale  dell'oro.    -  Dalle  ultime  statistiche  ricavasi 
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che  la  produzione  dell'oro  è  iu  aumento.  Negli  Stati  uniti  nel 
1891  si  ebbe  un  aumento  di  400.000  dollari.  Aumentò  la  proJ 
duzioue  nella  regione  Victoria  in  Australia,  di  Witwatersrand 
nel  Transvaal,  di  Mysore  nell'India:  ebbesi  invece  una  leggeri» 
diminuzione  nella  grande  miniera  di  Mount  Morgan  nel  Queeua- 
land.  Nuovi  giacimenti  furono  scoperti  nell'America  del  Nord 
in  Siberia  e  in  Africa.  Secondo  il  Sig.  Gibson  una  maggi oi; 
produzione  potrebbe  ricavarsi  da  un  trattamento  più  razionalil  / 
dei  giacimenti  brasiliani.  Insomma  si  può  sin  d'ora  affermarli 
che  nel  decennio  corrente  1890-1900  ]a  produzione  mondiali 
dell'  oro  aumenterà  presso  a  poco  nello  stesso  rapporto  ohe  uel*^  - 
decennio  1880-1890,  in  cui  da  K.  160162  sali  a  K.  174566. 

Produzione  dell'oro  e  dell'argento  nel  1891.  —  Secondo  un  ca^^^ 
colo  della  direzione  della  zecca   di  Washington   la  produzioni 
fu  approssimativamente  la  seguente  : 

Oro 
Europa    K.  38.866 
Asia  n     13.677 

Africa       r^     21.366  

America   w     67.377  3.716.136 

Australia  n     67.245  311.100 


Argento 

396.294 

43.282 


* 


188.631  Kg. 


4.466.812  Kg. 


La  produzione  del  rame  dal  1884-1891.  —  I  u  Minerai  Resource^ 
of  the  United  States  n  (1891.  p.  101)  danno  la  tabella  seguenti 
della  produzione  mondiale  in  rame  dal  84-91. 


(misura  :  tonnellate) 
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Europa  

America  del  Nord 
»    del  Sud . 

Africa 

Asia 

Australia  .... 

Totale   .  . 


1891 


81210 

137864 

29015 

6020 
17000 

7500 


278G09 


1890 


81645 

125076 

33960 

6570 
15000 

7500 


268751 


1889 


84843 

110134 

31983 

7860 
15000 

8300 

258120 


1888 

88568 

108120 

37090 

7550 
11000 

7550 


1887 

78402 
85647 
33570 

7400 
UOOO 

7700 


259878 '2237 19 


1886 


75203 
73845 
40088 

6125 
lOOOO 

9700 


214961 


1885 

76255 
77705 
44573 
5700 
lOOOO 
11400 


225633 


1884 


V 


75:S' 
65903 
4826«  r^,, 
526(1 
10004 
14Ki< 


21875( 
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ULBICO  HOEPLI 

BDITORB   LIBRAIO  DBLLA   RBAL  CABA 
1BB4. 


AVVERTENZA 


Allo  scopo  di  uniformarsi  ai  metodi  segniti  oggidì  dalla 
maggior  parte  dei  Cristallografi,  la  Direzione  ha  stabilito  di 
adottare  le  seguenti  norme: 

1.  —  I  valori  angolari  si  riferiscono  all'  angolo  delle 
normali  ; 

2.  —  La.  Notazione  usata  è  quella  di  Miller,  coli' avver- 
tenza ohe  1'  asse  delle  x  è  rivolto  verso  l' osservatore ,  quello 
delle  1/  corre  da  sinistra  a  destra  parallelamente  all'osservatore 
e  quello  delle  z  è  verticale; 

3.  —  Le  Notazioni  di  Weiss ,  Lévy ,  Naumann ,  ecc.  sono 
ammesse  soltanto  negli  elenchi,  quadri,  ecc. 

4.  —  Per  il  sistema  esagonale  (romboedrico)  sono  usati 
indiflferentemente  il  metodo  di  Miller  e  quello  di  Bravais; 

6.  —  Nel  sistema  tri  olino  si  indicano  con  A,  B,  C,  gli  an- 
goli ve^ri  tra  i  pinacoidi;  con  a,  /3,  y,  gli  angoli  tra  gli  assi 
nell'ottante  superiore  anteriore  destro. 


indice  deiie  materie  contenute  in  questo  fascicolo. 
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VI.  Studio  cristallografico 
di  alcuni  fluossimolibdati  di  tallio  ^^^ 

PBB 

EUGENIO  SCACCHI 


in  Napoli 


Fluossimolibdato  di  tallio  MoOgFlg,  2T1F1. 

Sistema  cristallino:  Rombico. 

a:b:c  =  0.86621  :  1  :  1 .02474. 

Facce  osservate,  fìg.  1  : 

BCatoe  r  s  p 

jOlOj    {001}    |201j    {203j    (Ollj    j012|    j221|    j223j 

Principali  combinazioni  osservate. 

u  Cristalli  tabulari. 

j001|  {011}  {201}, 

JOOI)  {012}  {203}, 

{001}  {011}  {201}  {010}, 

{001}  {203}  {011}  {201}  {010},  fig.  2. 

{001}  {011}  {01^}  {203}  {223}, 

{001}  {011}  {201}  {203}  {221}  {223}, 

{001}  {011}  {012}  {201}  {203}  {221}  {223},  fig.  3. 

tt  Cristalli  prismatici. 

{011}  {201}  {001}  {010}, 
{011}  {201}  {011}  {203}, 
{011}   {201}  {011}  {221}, 

(1)  I  composti  presi  in   esame   furono   ottenuti   ultimamente  dal   compianto 
Prof.  F.  Mauro. 

Sansoni.  Oior.  Min.  ecc.  Fase.  3,  Voi  5.  11^ 
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jOll}  [201}  jOOl}  jOlOj  }221|, 

{011}  {201}  {001|   !010|  {223|  }221}  j203j,  fig.  4. 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


Itfisnrati 

Angoli 

Calcolati 

inedie 

n. 

limiti 

001  :  201 

» 

67*.  21' 

9 

670.  9/    ... 

67».  27' 

001  :  203 

380.37' 

38.  38 

5 

38.  23     ... 

38.  43 

001:011 

« 

45.  42 

8 

46.  38     ... 

46.  49 

001  :  012 

27.    8 

27.  10 

2 

27.  00     ... 

27.  20 

001  :  223 

46.  26 

46.  26 

5 

46.  18     ... 

46.  33 

001  :  221 

72.  24 

72.  18 

2 

72.  00     ... 

72.  36 

201  :  201 

45.  18 

45.     6 

3 

46.     2      ... 

46.  10 

011:011 

88.  36 

88.  33 

4 

88.  16     ... 

88.  43 

201:011 

74.  24 

74.  23 

4 

74.  16     ... 

74.  28 

201:011 

105.  36 

105.  34 

3 

106.  30      ... 

106.  40 

223  :  203 

28.    6 

28.     1 

5 

27.  63     ... 

28.  11 

001  :  010 

90.  00 

89.  47 

1 

• 

u    I    cri 

^^^^0^""^ 

-'•— 1""^^°=^ 

stalli   sono 

-.  -JH- --^  

^     trasparenti 

e   tendenti 

^==fcCl' 

"^^^^^^y^l^^ 

al  giallìccio 

1  con  splen- 

dorè  vitreo-adamastmo 
molto     vivace  ;    all'  s- 

r   -  - 

Fig.  3. 

ria   dopo 

un  certo 

tempo  si  appannano.  Per  la  forma  possono  presentarsi  tabu- 
lari per  l'estensione  prevalente  delle  facce  jOOlj  fig.  2,  3  op- 
pure prismatici  secondo  [100]  fig.  4  per  1'  aspetto  e  dimensione 
rassomigliano  molto  a  quelli  di  fiuossimolibdato  ammonico  nor<^ 
male  (Mo02Fl2,2NH4Fl).  Anche    per  le    specie   di    facce  questo 
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composto  si  accorda  perfettamente  col  sale  ora  menzionato.  Le 
facce  |01lj  e  j201j  si  rinvengono  sempre,  le  altre  facce  j203j 
|012}  {223j  |221j  |010t  sono  sem- 
pre molto  piccole  e  la  faccia  j001{ 
si  trova  ordinariamente  predo- 
minante, come  nei  cristalli  tabu- 
lari ,  mentre  è  sempre  molto 
piccola  in  quelli  prismatici. 

XiO  immagini  date  dalle  facce 
al  goniometro  sono  in  generale 
abbastanza  buone  per  le  misure,  *^' 

quelle  delle   facce  |203|  )012{  {223}  |221(  |010(  si  mostrano  però 
poco  distinte. 

u  Frattura  vitrea.  Sfaldatura  non  osservata. 

a  Caratteri    ottici.  Piano  degli  assi   ottici  parallelo    a  )100(. 
Bisettrice  acuta  normale  a  {010}. 

Fluossipomolibdato  di  tallio  Mo  OFlj,  2T1  FI. 

Sistema  cristallino  :  ^Rombico. 

a:b:c=z  0,86695  : 1 : 1,02962. 

Facce  osservate  : 

B  G  a  w  e 

jOlOj       {OOlj       |201j       {203}       {011} 

Principali  combinazioni  osservate. 

tt   Cristalli  tabulari. 

tOOlj  [203}  }011{ 
{001}  {203j  |011j  |010). 

tt   Cristalli  prismatici. 

{203 j  {01 1(  {001 1 

{208|  {011}  {201}  {001}  {010},  fig.  6. 


Fig.  5. 


—    xm 

Misurati 

Angoli 

Calcolati 

medie 

n. 

limiti 

001  :  201 

67M1' 

67®.  9' 

6 

67°.  5» 

...     67My 

001  :  203 

• 

38.  24 

6 

38.     9 

...     38.  40 

001:011 

• 

46.  50 

8 

46.  46 

...     45.  67 

011:203 

56.  64 

66.  14 

2 

66.    2 

...     56.  26 

Oli  :  Oli 

88.  20 

88.  12 

2 

88.    4 

...     88.  20 

203  :  203     103.  12      103.  30       1  — 

203  :  Oli     123.     6     123.  25        1  — 

a  I  cristalli  di  questa  sostanza  si  presentano  di  bel  colore 
verde  carico  tendente  al  gialliccio  con  splendore  tra  il  vitreo 
e  1'  adamantino.  Per  la  forma  essi  si  presentano  come  grosse 
tavolette,  alcune  volte  quadrate  altre  volte  rettangolari  e  svilup- 
pate nel  senso  dell'asse  b.  Fig.  5.  Talvolta  si  hanno  anche  cri- 
stalli prismatici  secondo  [010].  Per  le  specie  di  facce  questo 
sale  si  mostra  rassomigliante  al  corrispondente  composto  am- 
monico,  solo  non  ho  potuto  rinvenirvi  le  facce  di  piramidi  ; 
di  quelle  osservate  si  mostrano  costantemente  le  facce  {001{ 
{Ollj  |203{,  quest'ultima  spesso  convessa;  le  altre  due  specie 
di  facce,  cioè  |010j  e  j201(  si  rinvengono  raramente  e  sempre 
estremamente  piccole.  Le  imagini  date  dalle  facce  jOOl}  e  |011! 
sono  in  generale  buone  per  le  misure  goniometriche  ;  la  faccia 
|203{  nei  casi  che  non  si  mostrava  convessa,  ha  dato  anche 
immagini  buone  per  le  misure;  le  facce  |010j  e  }201j  imma- 
gini   deboli  e   poco  distinte. 

a  Frattura  vitrea.  Sfaldatura  non  osservata. 

a  Caratteri  ottici.  Piano  assiale  parallelo  a  {100{.  Bisettrice 
acuta  normale  a  {OlOj. 


u  Paragonando  insieme  le  misure  di  questi  due  composti 
con  quelle  dei  corrispondenti  composti  ammonici,  e  mettendoli 
a  confronto  con  gli  analoghi  composti  fluorurati  ammonici,  ri- 
sulta fra  tutti  un  isomorfismo   perfetto  come  può  vedersi  nella 


seguente  tabella  (1). 


(I)  Vedi  Scacchi  E.,  Studio  cristallografico  dei  fluossiipomolibdati.  Atti  d. 
R.  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di  se.  fis.  mat.  e  nat.  Voi.  IV, 
pag.  501. 
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Costanti  ded. 


001  :  201 
001  :  Oli 
001  :  012 
001  :  221 
201  :  Oli 
201  :  201 
Oli  :  Oli 

a 

T 


i- 


MoOFl 
2T1  FI 


670.11' 
45.50 


74.19 
46.38 
88. 20 
0,8660 
1,0296 


MoO,Pl, 
2T1FI 


67°.  21' 

45.42 

27.08 

72.24 

74.24 

46.18 

88.36 

0. 8562 

1.0247 


Mo  0  FI, 
2NH«F1 


67°.  33' 

46.34 

27.01 

72.28 

74.30 

44.64 

88.62 

O;  8429 

1.0200 


MoO.Fl, 
2NH4FI 


67°.  31' 

45.28 

26.66 

72.26 

74.27 

44.58 

89.04 

0.8413 

1.0164 


Nb  0  FI, 
2NH,F1 


67°.  25' 

45.10 

26.42 

74.17 
45.10 
89.40 
0. 8367 
1.0066 


W0,F1, 
2NH|Fi 


67°.  4^ 

45.08 

26.40 

72.26 

74. 27 

44,40 

89.44 

0.82651 

I.OO47I 


Fluostimoiibdato  monotallico  Mo  Og  Flg,  TI  FI, 

Sistema  cristallino  :  monoclino. 

a  :  6  :  e  =r  0,61985  :  1 : 1,39765. 
fi  =  86°  7' 

Facce  osservate  : 

0  m  o  p_         r 

{OOlj     jllO|     {lllj     {111!     {337| 

Combinazioni  osservate  : 

jlll| [llOj  jllll  j337} 
jlllj  jllOj  jllli  1337}  jOOl}  fig.  7. 
[OOlj  tlUÌ  jllOt  jlllj  fig.  6. 
{lloj  jOOlj  jnij  jlllj  }337j. 


Fig.  6. 


Fig.  7. 
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Angoli 

Calcolati 

medie 

Mis 
n. 

urati 

limiti 

001  :  111 

tt 

66«.28' 

10 

66«.12'  ...  660.48' 

001  :  110 

* 

86.  42 

9 

86.  16    ...  86.  B2 

001  :  111 

72°.  16' 

72.  - 

9 

71.  40    ...  72.  16 

001:337 

50.  44 

60.  41 

6 

60.  31    ...  61.     2 

111:111 

* 

67.  46 

5 

67.  36   . . .  67.  55 

110:110 

63.  28 

63.  23 

3 

63.  16   ...  63.  30 

111  :  III 

60.  14 

60.  12 

2 

60.     6   ...  60.  16 

u  I  cristalli  sono  quasi  trasparenti,  giallicci  e  con  splendore 
vitreo  tendente  all'adamantino;  all'aria  diventano  meno  tra- 
sparenti e  conservano  quasi  inalterato  il  loro  splendore.  Nel- 
1'  aspetto  si  presentano  ordinariamente  in  forma  ettaedrica,  ra- 
ramente tabulari  per  V  estensione  prevalente  di  |001|  fig.  7 
oppure  primastici  per  la  grandezza  maggiore  delle  facce  {110;. 

u  Le  sole  facce  |111(  sono  quelle  che  si  mostrano  spesso 
piane  e  offrono  al  goniometro  immagini  buone  per  le  misure, 
tutte  le  altre  sono  meno  splendenti,  si  mostrano  sempre  più  o 
meno  striate  secondo  lo  spigolo  [001  :  IIU]  e  danno  immagini 
generalmente  multiple.  Di  un  grandissimo  numero  di  cristalli 
presi  in  esame  e  ottenuti  da  molte  e  ripetute  cristallizzazioni, 
solo  poche  misure  si  sono  potute  considerare  come  sicure  per 
le  facce. 

tt  I  cristalli  possono  presentarsi  semplici  e  più  frequente- 
mente geminati  per  penetrazione  con  la  legge  :  piano  di  gemi- 
nazione la  faccia  |307(  oppure,  ciò  ohe  vale  lo  stesso,  a^se  di 
rivoluzione  lo  spigolo  [703].  Nella  fig.  8  è  data  l'effigie  di  uu 
tal  geminato  in  modo  che  il  piano  di  geminazione  e  immagi- 
nato come  piano  orizzontale:  in  esso  le  facce  }337j  di  un  indi- 
viduo capitano  in  uno  stesso  piano  con  le  corrispondenti  del- 
l'altro.  Questi  cristalli  geminati  però  si  trovano  raramente  iso- 
lati, od  ordinariamente  sono  uniti  insieme  in  vario  numero  e 
senza  alcun  legame  scambievole  apparente. 

u  Le  misure  sui  geminati  hanno  potuto  eseguirsi  solo  )^r 
le  facce  jlllj  e  si  è  avuto  111:111  =  32*38'  (media  di  quattro 
misure  variabili  da  32' 1'  a  32' 43'),  calcolato  32"  42'. 

u  Frattura  concoide.  Sfaldatura  non  osservata. 

tt  I  cristalli  non  si  prestano  per  lo  studio  ottico. 
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tf  Neil'  esame  eristallografìco  di  altri  cristalli  del  fluossimo- 
libdato  monoammonico  (MoOjFl^,  NH^Fl)  già  da  me  descritti  (1), 
ho  rinvenuto  degli  altri  geminati  che  si  presentano  somiglianti 
a  quelli  geminati  del  sale  ora  descritto  e  mostrano  la  stessa 
legge  di  geminazione.  Infatti  per  due  cristalli  esaminati  ho 
trovato  che  le  facce  }337|  di  un  individuo  capitano  anche  nello 
stesso  piano  delle  omonime  per  V  altro  individuo  e  le  misure 
avute  sono  : 

111:111  =  32^12'  -  33^12',  media  32M2'. 

884. 


001:001  =  88  3  — 88B 


w 


Sapponendo  per  questi  la  legge  di  geminazione  :  piano  di 
geminazione  la  faccia  f307j,  oppure  asse  di  geminazione  lo  spi- 
golo [703],  con  gli  elementi  assiali  di  questo  composto,  cioè  : 
a:6:c=0,63019:l:  1,42649,  /?  =  860  63'  risulterebbe  111  :  III  = 
==  32*  44',  001  :  001  zz  87^  48'. 

u  Mettendo  a  confronto  le  misure  avute  pel  fluossimolibdato 
monotallico  con  quelle  dell'  analogo  sale  monoammonico  risulta 
tra  i  due  composti  un  perfetto  isomorfismo,  come  può  rilevarsi 
dalla  seguente  tabella. 


MoOjFlg, 

MoOgFlg, 

TIFI. 

NH4FI. 

001:111 

66®.  28' 

66».  27' 

001  :  110 

86.  42 

86.  31 

001  :  337 

60.  44 

60.  61 

111  :  111 

67.  46 

68.  31 

110:110 

63.  28 

64.  18 

0. 61986 

0. 03019 

Costauti  ded.  ^1 

f  fi 

1.  39766 

1.42549 

86\  V 

86'.  63' 

Geminati  per  {307{ 

111:111 

32,  42 

32.  44 

(1)  Rendiconti  dalla  R.  Accad.  d.  Lincei,  voi.  V,  2'  sem.,  1889,  pag.  253. 


VIL  Sulle  costanti  geometriche  dell' Ortoclasia 

del  Vesuvio 


P.    FRANCO 
in  Napoli 

(con  una  tavola  in  litografia). 


L' ortoclasia  nel   Vesnvio   si   trova  in   massi  rigettati    dalle 
orazioni  antiche  o  trasportati  dalle  lave  recenti  e  nelle  pomici: 
quelli  raramente  sono  trachitici,  d'  ordinario  risultano  di  molti 
silicati  prodottisi  per  metamorfismo. 

Scacchi  adopera  il  nome  di  ortoclasia  vitrea,  qualunque  ne 
sia  la  giacitura,  mentre  vom  Itath,  seguendo  Breithaapt,  la 
descrive  col  nome  di  sanidina;  essendo  l' ortoclasia  del  Vesuvio 
per  lo  più  incolore  e  trasparente. 

G.  Bose  l' avea  ritenuta  diversa  dall'  ortoclasia,  sopratutto 
per  notevole  quantità  di  soda  insieme  alla  potassa,  e  distinta 
col  nome  di  riacolite;  ma  poi  ritirò  il  nome  e  la  specie  per 
errore  d'  analisi. 

Tschermak  ha  in  seguito  analizzato  la  varietà  di  orto- 
clasia vesuviana  detta  riacolite  e  vi  ha  trovato  la  soda  alla 
potassa  come  1.60  a  14,0;  quindi  pochissimo  differente  dair  a- 
dularia  di  Putsch  analizzata  anche  da  lui  (1). 

I  cristalli  sono  stati  descritti  da  Bose,  Breithaupt,  Kokscharo w, 
vom  Bath  :  non  quelli  che  occorrono  nelle  trachiti  o  nelle  pomici, 
ove  hanno  aspetto  striato  per  fenditure  inteme  o  interlamina- 
zioni,  e  le  facce  non  sono  cosi  nitide  da  potere  servire  a  misure 
rigorose;  ma  quelli  che  provengono  dai  massi  cristallini  nelle 
cavità  dei  quali  occorrono  spesso  piccoli  e  nitidissimi.  La  co- 
stituzione di  tali  massi  è  varia  :  più  di  frequente  hanno  tessitura 
granitica  e  risultano  di  ortoclasia  vitrea,  nefelina,  anfibolo,  mica, 
magnetite,  granati  e  più  raramente  sfeno,  zircone  e  guarìnite. 
Altre  volte  V  orloclasia  occorre  nelle  cavità  di  massi,  nei  quali  essa 
scarseggia,  e  vi  predominano  altri  silicati,  sopratutto  la  mica. 

(1)  E.  Dana.  —  Mineralogy  VI.  Ed.  p.  319. 
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Nelle  lave,  di  qualsiasi  natura,  l'ortoclasia  è  prodotto  pri- 
mario, sia  di  seconda  che  di  prima  consolidazione  ;  mentre  la 
ortoclasia  che  occorre  nei  massi  rigettati  ora  descritti  è  certa- 
mente prodotto  di  metamorfismo.  Se  le  ricerche  del  laboratorio 
fossero  sempre  norma  sicura  per  giudicare  dell'origine  dei  mi- 
nerali, si  potrebbero  ricordare  le  esperienze  di  Hautefeuille, 
nelle  quali  lo  sviluppo  lento  di  fluoruro  di  silicio  produsse  su 
frammenti  di  porcellana  cristalli  d'  ortosa  (1).  Intanto  nei  centri 
vulcanici  si  sviluppano  fluoruro  e  cloruro  di  silicio,  e  spesso 
in  quantità  notevole,  (2)  che  reagendo  sul  calcare  argillifero 
producono  molti  silicati  e  tra  questi,  sebbene  rara,  l'ortoclasia  (3). 
Non  sarebbe  assolutamente  da  escludere  l'idea  che  l' ortoclasia 
vitrea  del  Vesuvio  nei  blocchi  di  silicati,  prodottisi  per  meta- 
morfismo, siasi  generata  nella  maniera  innanzi  detta;  e  per 
distinguerla  dalla  sanidina  che  occorre  nelle  trachiti  rigettate 
credo  bene  di  indicarla  col  nome  di  ortocla^iia  vitrea,  quando 
non  si  voglia  adoperare  il  nome  di  riacolite. 

I  cristalli  di  questa,  come  abbiamo  detto  innanzi  sono  stati 
oggetto  di  ricerche  per  opera  di  Hatìy,  (4)  che  riconobbe  essere 
l'Eisspath  di  Werner  ortoclasia;  di  G.  Rose,  (6)  Breithaupt,  (6) 
Kokscharow,  (7)  vom  Bath,  (8):  le  inclinazioni  osservate  da 
quest'  ultimo  furono  sottoposte  a  nuovi  calcoli  da  Kokscharow  (9) 
e  da  Strfiver  (10). 

Q-.  Rose  pel  primo  notò  che  le  inclinazioni  calcolate  per  un 
cristallo  mostravano  differenze  notevoli  da  quelle  osservate  in 
altri  (11)  ;  e  vom  Bath  ne  fu  talmente  impressionato  da  assumere 
per  asse  a  non  più  lo  spigolo  [001:010]  come  si  usa  pel  sistema 
monoclino,  ma  una  retta  che  fa  angolo  dì  89'  6'  29  Vg''  collo 
spigolo  [100  :  010]  preso  come  asse  e ,  e  stabilire  tipi  diversi  per 

(1)  Foaqué  et  Lévy.  Synthèse  dea  minéraux  et  dea  roches  p.  134. 

(2)  Scacchi  —  Eruzione  del  Vesavio  1855.  Vulcani  fluoriferi  della  Campania. 
Fouqué-Santorin  et  ses  éraptions. 

(3)  Roth  —  Allgemeine  und  chemische  Geologie  I.  p.  431. 

(4)  Traité  de  Min.  1822.  III.  p.  101.  Anche  Monticelli  e  Covelli  pare  fossero 
giunti  alla  stessa  conseguenza.  Mineralogia  vesuviana  p.  334. 

(5)  Poggendorfs  Annalen  1823,  1829,  1833. 

(6)  Schweigger   Journal    fur  Chemie  und  Physik   1830:  non  conosco  questa 
memoria,  si  bene  quel  che  ne  riferisce  Kokscharow. 

(7)  Materialien  zur  Mineralogie  Russland.  Voi.  V  p.  147. 

(8)  Poggendorf's  Annalen  1868.  p.  454. 

(9)  Materialien  zur  Min.  Russ.  Voi.  5.  p.  356. 

(10)  Accademia  dei  Lincei  1876-77  (pag.  12  degli  estratti). 

(11)  Pogg.  Ann.  1829,  voi.  XV,  p.  204. 
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i  cristalli  di  Laaoh  e  quelli  del  Vesuvio  (1).  Lo  Strtìver  (2) 
rifacendo  i  calcoli  sulle  osservazioni  di  Bath  ritorna  alla  con^ 
dizione  ordinaria  di  assi,  mantenendo  però  i  tipi  distinti  ed  ag- 
giungendovi un  terzo  tipo:  sanidina  del  Lazio.  Kokscliarow, 
ohe  nel  V  volume  (p.  356)  dei  Materialien  zur  Min.  lELus. 
avea  calcolato  le  costanti  geometriche  dell' ortoclasia  del  Ve- 
suvio sulle  osservazioni  sue  e  di  Bath,  vi  ritorna  nel  IX.  volume 
(p.  252);  e  con  nuovi  calcoli  cerca  di  ridurre  allo  stesso  tipo 
la  sanidina  di  Laach,  del  Lazio  e  del  Vesuvio.  Ma  £.  Dana 
pare  che  non  accetti  le  conclusioni  di  Koksoharow  e  a  p.  316 
del  suo  trattato  di  Mineralogia  riproduce  i  tre  tipi  e  le  costanti 
geometriche  relative ,  quali  sono  assegnate  da  Strùver.  Lo 
Scacchi  dà  le  inclinazioni  deir  ortoclasia  del  Vesuvio  senza 
alcuna  chiosa  (3ì  :  esse  però  sono  quelle  che  Des  Cloizeanx  ha 
calcolato  per  V  ortoclasia  in  generale  sulle  osservazioni  di 
Kupfer  neir  adularia.  Scacchi  non  lo  dice  per  1*  ortoclasia,  si 
bene  pel  pirossene  :  egli  infatti,  sconfortato  dalle  differenze 
notevoli  per  gli  angoli  omologhi ,  si  era  ridotto  a  riportare  le 
inclinazioni  calcolate  da  Des  Cloizeaux.  Nota  però,  descrivendo 
alcuni  cristalli  quadrigemini  di  ortoclasia,  che  in  questi  l'in- 
clinazione di  001  con  010  è  maggiore  di  9P,  ma  ritiene  giu- 
stamente  le  differenza  da  90^  effetto  della  geminazione. 

Nei  cristalli  semplici  la  differenza  da  90^  talvolta  è  0*0', 
talvolta  si  eleva  0^  11'  (Kok.)  ;  e  in  alcuni  cristalli  gli  angoli 
omologhi  differiscono  sensibilmente  e  le  facce  della  stessa  specie 
sono  diversamente  sviluppate  con  simmetria  triclina. 

Cosi  essendo  le  cose,  rimaneva  dubbio  se  V  ortoclasia  vitrea 
del  Vesuvio  costituisse  un  tipo  speciale,  e  se  le  differenze  negli 
angoli  omologhi  di  alcuni  cristalli  fossero  effetto  di  deformazione 
o  dell'  essere  essi  triclini  :  quindi  nei  cristalli  ritenuti  di  orto- 
clasia comprendersi  due  specie  ^  Portoclasia  e  il  microclino.  In 
fine  ammettendo  la  deformazione,  restava  a  vedersi  se  si  trattava 
di  deformazione  omogenea,  ovvero  di  deformazione  ordinaria. 

Alcuni  cristalli  assai  nitidi  semplici  ed  altri  gemini  secondo 
la  legge  di  Baveno  avuti  in  esame  dalla  cortesia  del  D,  Prof. 
Johnston  Lavis  mi  hanno  indotto  a  fare  nuove  osservazioni 
goniometriche  e  istituire  nuovi  calcoli,  augurandomi  che  possano 
contribuire  alla  conoscenza  dell'  ortoclasia  del  Vesuvio. 

(1)  Pogg.  Ann.  Voi.  135,  p.  460. 

(2)  1.  e.  pag.  12. 

(3)  Catalogo  dei  minerali  e  delle  rocce  vesuviane  p.  15. 
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I  cristalli  formano  drase  o  tappezzano  le  cavità  di  rocce 
cristalline  rigettate  anticamente  dal  vulcano:  alcuni  provengono 
da  massi  con  tessitura  granitica,  formati  da  ortoclasia,  nefelina, 
anfìbolo,  mica;  altri  da  una  roccia  con  tessitura  cristallino  sci- 
stosa, nella  quale  foglie  di  mica  si  alternano  con  una  sostanza 
a  grana  finissima  di  colore  bianco-rossiccio  e  splendore  vitreo, 
in  gran  parte  formata  da  ortoclasia. 

Tra  i  molti  cristalli,  sono  stati  oggetto  di  misure,  undici  cristalli 
semplici  assai  piccoli,  ma  con  facce  nitidissime,  e  quattro  cri- 
stalli gemini  ;  V  errore  probabile  non  supera  Qo  2'.  Le  inclina- 
zioni osservate  sono  riportate  nei  quadri  n.  1  e  n.  2,  insieme 
con  quelle  precedentemente  osservate  da  Rose,  Kokscharow, 
vom  Kath  :  quelle  del  primo  sono  le  inclinazioni  medie  osservate, 
quelle  degli  altri  sono  osservazioni  di  singoli  cristalli,  ma  medie 
degli  angoli  omologhi,  tranne  qualcuna  di  Kokscharow:  le  os- 
servazioni mie  sono  distinte  per  ciascun  angolo  osservato.  Nel 
quadro  n.  3  sono  le  costanti  e  le  inclinazioni  calcolate  da  me, 
poste  in  riscontro  con  quelle  calcolate  dagli  Autori  precedenti  (1). 
Pel  calcolo  delle    costanti    mi   sono    servito    delle    inclinazioni 

110  :  010,    110  :  lIO,    110  :  001,    001  :  021,   021  :  010,    lOl  :  111, 

111  :  010,  001  :I01  ;  le  prime  due  danno,  come  media  di  38  os- 
servazioni, 110:010  69^  31'  30"  fra  i  limiti  69^  44'  e  69^  16'; 
la  massima  parte  delle  osservazioni  oscilla  verso  69*^  30'.  L' in- 
clinazione di  001  :  110  varia  fra  i  limiti  di  67^  66'  e  67o  19',  nella 
maggior  parte  dei  casi  è  compresa  fra  G7^  40'  e  67^  47',  la 
media  di  20  osservazioni  dà  67*^  44'  30''.  Le  ultime  quattro 
inclinazioui  hanno  dato  per  valore  più  probabile  di  001  :  021 
44^  44'  30",  concorrendovi  la  001:021  con  12  osservazioni  fra 
i  limiti  44^  60' -44^  16',  la  010:021  con  12  osservazioni  fra 
i  limiti  46^  39'  -46°  10',  la  I01:Ill  con  11  ossei-vazioni  tra 
260  43'  -  26°  28',  la  010  :  111  con  9  osservazioni  tra  63«  18'  -  63o  12' 
e  finalmente  la  001  :  lOl  con  16  osservazioni  tra  60^  40'  -  49^  66' 
in  tutto  60  osservazioni  colla  differenza  non  superiore  a  0**  30* 
nella  massima  parte.  Le  altre  osservazioni  non  sono  state  ado- 
perate nel  calcolo,  perchè  il  loro  numero  è  troppo  esiguo  rispetto 
alla  differenza  nei  loro  valori. 

Le  costanti  ottenute  sono: 
/J  ==  630  66'  a  :  b  :  e  =  0,65609  :  1  : 0,66162,    più    prossime    a 
quelle  di  Kokscharow  che  a  quelle  di  Striiver  :  le  differenze  tra 

(l)  Gli  Autori  precedenti  non  hanno   calcolato   tutte    le  inclinazioni  indicate 
nel  quadro  :  quelle  che  mancavano  sono  state  calcolate  da  me. 
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le  inclinazioni  medie  osservate  e  quelle  calcolate  da  me  sono 
minori  che  per  le  inclinazioni  calcolate  da  questi  Autori.  Volendo 
esprimere  la  differenza  media  colla  somma  delle  differenze  sin- 
gole prese  tutte  positivamente,  divisa  pel  numero  delle  inclina- 
zioni (1),  si  avrebbe  :  0<'  8'  44/'  Rose,  0>  8'  6"  Rath,  0^  &  46'' 
Strttver  0>  6'  38",  Kokscharow,  0^  4'  27"  Franco.  La  massima 
differenza  per  le  inclinazioni  calcolate  da  me  e  minore  di 
0®  2'  30''  da  quella  per  le  inclinazioni  calcolate  da  Struver  e 
da  Kokscharow.  In  fine  paragonando  le  inclinazioni  medie  os- 
servate per  r  ortoclasia  vitrea  del  Vesuvio  con  quelle  calcolate 
da  Koks.  per  la  sanidina  in  generale,  la  differenza  media  si 
eleverebbe  a  O'  5'  28'',  e  la  differenza  dalle  inclinazioni  calco- 
late è  minore  della  differenza  osservata  per  le  inclinazioni  omo- 
loghe :  non  v'è  quindi  ragione  di  stabilire  un  tipo  sanidina 
del  Vesuvio. 

Riguardo  poi  alla  questione  se  alcuni  cristalli  siano  triclini, 
anzi  che  monoclini  deformati,  debbo  far  notare  che  solo  i  cri- 
stalli n.  26  e  n.  29  si  prestano  a  tale  interpretazione. 

Cristallo  n.  26.  Le  facce  001,  OlO,  lIO,  130  danno  immagini 
uniche  e  nitidissime,  la  110  dà  immagine  unica  e  buona. 

Le  inclinazioni  osservate,  impiegate  pel  calcolo  sono  : 

OlO  :  Ilo  690. 36/ 

HO  :  HO  60.  41 

010:001  89.  63 

001  :  HO  67.  43 

ne  risulta  a  89^  48'  45",  p  64^  3'  20" ,  y  90^  4'  0"  a  :  b  =  0,650868  :  1 
100  :  010  89^  55',  010  :  001  90^  7',  001  :  100  64^  1'  30'' 

indi  nazioni  osservate  inclinazioni  calcolate 

HO:  130        30^.   V  30'\0' 30' 

001  :  130        77.  37  77.  35" 

Cristallo  n.  29. 

Le  facce  danno   immagini    uniche  e  buone:    le  inclinazioni 
impiegate  nel  calcolo  sono  : 


010 

:1I0 

69« 

.20' 

COI: 

:(Sl 

44. 

45 

021; 

oio 

45. 

15 

001; 

,110 

67. 

40 

001 

:110 

67. 

38 

(l)  Striiver.  1,  e.  p.  13, 
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ne  risulta  a  9(y>  2',  fi  63o  67',  y  89»  56' 
a  :  b  :  0  =  0,669212  :  1  :  0,616660 
100:010  890  55»  30",  100:001  63°  67' 

inclinazioni  osservate  inclinazioni  calcolate 

110:110  610.14'  610.13' 

110  :  010  69.  28  69.  27 

021  :  001  44.  47  44.  44  16" 

021:010  46.  11  46.  16  46" 

Sebbene  la  differenza  tra  gli  angoli  osservati  e  gli  angoli 
caloolati  nell'  ipotesi  di  sistema  triclino  d'  ordinario  non  superi 
V  errore  d'  osservazione,  pure  i  due  cristalli  differiscono  note- 
volmente pei  valori  dei  parametri  fondamentali  ;  dovrebbero 
perciò  ritenersi  di  tipo  differente,  e  forse  avremmo  un  tipo  spe- 
ciale per  ogni  cristallo  esaminato.  Onde  pare  piuttosto  che  essi 
debbano  riguardarsi  come  leggiere  deformazioni  del  tipo  mono- 
elino,  anziché  come  essenzialmente  triclini.  E  questo  apparirà 
più  chiaro  ove  si  consideri  che  il  cristallo  n.  27  dovrebbe  essere 
triclino  per  le  inclinazioni  001  :  021  e  monoclino  per  le  inclina- 
zioni lOl  :  111.  La  deformazione  ordinaria  appare  chiarissima 
nella  zona  [100]  del  cristallo  n.  33,  come  in  altri  esaminati  da 
Kokscharow  e  da  vom  Bath.  Nei  cristalli  n.  26  e  n.  29  sono 
conservate  le  zone  e  la  razionalità  degl*  indici,  e  potrebbero  con- 
siderarsi come  casi  di  deformazione  omogenea  per  semplice 
scorrimento,  prodotto  da  tensione  superficiale  nei  cristalli  che 
s*  aggruppano,  piuttosto  che  come  varietà  tricline  aberranti  per 
varie  condizioni  di  temperatura,  o  per  sostituzione  di  elementi. 
I  cristalli  geminati  secondo  la  legge  di  Baveno  sono  rappre- 
sentati dalle  figure  2,  3,  4,  6  e  le  inclinazioni  delle  loro  facce 
sono  riferite  nel  quadro  n.  4  :  essi  risultano  di  più  di  due  in- 
dividui e  apparentemente  sembrano  geminati  d' ordine  superiore 
(fig.  2).  Il  primo  a  parlare  di  cristalli  quadrigemini  secondo  la  legge 
di  Baveno  è  stato  a  quanto  io  ne  sappia ,  Mohs.  (1).  Q-.  Rose 
nella  sua  memoria  sulla  riacolite  disegna  un  geminato  di  Baveno 
al  quale  si  è  aggiunto  un  terzo  individuo  ;  ma  i  cristalli  qua- 
drigemini  secondo  la  legge  di  Baveno  nell'  ortoclasia  del  Vesuvio 
sono  nettamente  descritti  per  la  prima  volta  da  Scacchi  (2).  La 

(1)  Orundriss  der  Mineralogie  1824.  Voi.  U  p.  290.  Pare  che  Mohs  abbia 
oi^ervato  anche  altri  geminati  di  ordine  superiore,  perchè  scrive  «  zuweilen 
Znsammensetzung  nach  inehren  dieser  Gesetz  zagleich  ». 

(2)  Note  mineralogiche.  Acc.  sci.  fio.  e  mat.  di  Napoli.  Voi.  V.  p.  10.  Cata- 
logo dei  minerali  e  delle  rocce  del  Vesuvio  p.  31. 
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fig.  6  rappresenta  uno  dei  cristalli  osservati  da  lui,  ed  è  note- 
vole quello  che  ne  scrive. 

u  Ammettendo  che  la  geminazione  avvenga  per  1'  unica  legge 
di  geminazione  corrispondente  ad  o  (021),  è  pur  vero  che  A'  e' 
(001,  lOl)  con  A"  e"  ed  A"'  e"'  con  A  e  si  trovano  allogati  come 
se  fossero  geminati  col  piano  di  geminazione  parallelo  ad  A  e 
r  asse  di  rivoluzione  normale  alla  medesima  faccia  A  n. 

In  altri  termini  il  primo  individuo  col  terzo  e  il  secondo 
col  quarto  sarebbero  geminati  secondo  la  legge  di  Manebach, 
e  il  primo  grappo  col  secondo  gruppo  secondo  la  legge  di  Baveno. 
L'Autore  però  propende  a  considerarli  come  quadrigemini  secondo 
1'  ultima  legge. 

I  cristalli  osservati  da  me  hanno  vario  aspetto  :  quello  rap- 
presentato dalla  fig.  2  a  prima  giunta  pare  costituito  da  quattro 
individui  :  il  primo  e  il  secondo  geminati  per  021  e  cosi  pure 
il  terzo  e  il  quarto,  mentre  il  primo  gruppo  sarebbe  geminato 
col  secondo  gruppo  per  021  :  il  primo  e  il  terzo,  come  il  secondo 
e  il  quarto  risaltano  quindi  disposti  cogli  assi  paralleli  sebbene 
sembrino  diversi  gli  uni  dagli  altri,  volendo  tener  conto  della 
estensione  loro  e  delle  loro  facce.  Ma  io  non  saprei  accordare 
gran  peso  a  questa  considerazione,  e  preferisco  considerare  il 
cristallo  come  formato  da  due  individui  geminati  per  021  e 
compenetrantisi.  I  cristalli  rappresentati  dalle  fig.  3  e  4  si 
riferiscono  al  tipo  precedente,  quello  rappresentato  dalla  fig.  5 
risulta  da  un  individuo  assai  sviluppato  e  da  un  altro  molto 
piccolo.  Ora  se  guardasi  al  quadro  n.  4  e  ai  quadri  precedenti, 
si  vede  che  le  differenze  fra  gli  angoli  calcolati  e  i  singoli 
angoli  osservati  non  sono  maggiori  nei  cristalli  gemini,  che  nei 
cristalli  semplici.  Questo  fatto,  anziché  contraddire  al  principio 
ohe  la  geminazione  altera  le  inclinazioni  tipiche,  lo  conferma  ; 
perchè  i  cristalli  semplici  per  lo  più  sono  aggruppati  in  druse 
e  spesso  cogli  assi  paralleli  ;  e  allora,  come  nei  cristalli  ge- 
mini, la  reciproca  compressione  per  tensione  superficiale  ne 
altera  gli  angoli.  Essendo  per  ciò  tali  differenze  affifttto  acciden- 
tali, le  differenze  tra  gli  angoli  calcolati  e  quelli  osservati 
saranno  tanto  più  piccole,  quanto  maggiore  è  il  numero  delle 
osservazioni. 

Le  cose  esposte  nella  presente  nota  dimostrano  : 

1.  Che  V  ortoclasia  vitrea  del  Vesuvio  per  i  suoi  angoli 
medii  si  riferisce  al  tipo  generale  della  sanidina  stabilito  da 
Kokscharow,  con  differenze  assai  inferiori   a   quelle  che  occor- 
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reno  nelle  inclinazioni  omologhe  dei  diversi  cristalli  ;  quindi  è 
del  fcatto  inammissìbile  il  tipo  sanidina  del  Vesuvio. 

2.  Che  le  differenze  dagli  angoli  calcolati  sono  accidentali: 
assai  raramente  i  cristalli   presentano  una  simmetria  triclina. 

3.  Che  tali  differenze  son  dovute  a  deformazioni  che  i  cri* 
stalli  subiscono  nel  loro  aggrupparsi. 

4.  Che  la  teoria  di  Tschermak  non  vi  trova  applicazione  di 
sorta;  perchè  le  variazioni  non  seguono  un  tipo  speciale;  ma 
mentre  alcuni  angoli  variano  notevolmente,  gli  altri  si  manten- 
gono quasi  invariati. 

!E  a  questo  proposito  è  bene  ricordare  che  Neumann  (1) 
aveva  notato  per  cristalli  d' ortoclasia  di  altre  località  assai 
variabile  V  angolo  del  prisma  fondamentale  100  :  lIO,  e  non  poco 
r inclinazione  110 : 001,  mentre  l'inclinazione  100:001  si  man- 
tiene quasi  costante.  Io  ho  voluto  calcolare  quest'  ultima  in 
tutti  i  cristalli  osservati  :  essa  varia  tra  63^  63'  50''  e  63o  69'  &' 
tranne  il  cristallo  n.  8  (Kok.)  che  dà  64<*  T  16"  e  il  cristallo 
n.  29  (Franco)  che  dà  63o  48'  25":  quest'ultimo  è  di  tipo  tri- 
clino;  e  cosi  considerato,  abbiamo  veduto  precedentemente  che 
dà  /8  =  Q3^  67'  :  pel  cristallo  misurato  da  Kokscharow  la  dif- 
ferenza non  può'dipendere  che  da  notevole  spostamento  della  001. 
Ora  i  cristalli  semplici  per  lo  più  si  aggruppano*  per  le  facce 
della  zona  [001]  ;  per  modo  che  comprimendosi  vicendevolmente 
variano  sopratutto  le  inclinazioni  di  queste.  E  pure  notevole 
che  r  inclinazione  lOl  111  sia  pochissimo  variabile;  ma  ove  si 
consideri  che  le  facce  |Ill{  sono  pochissimo  estese,  sebbene 
molto  nitide,  si  vedrà  tale  fatto  essere  d'accordo  col  l'osserva- 
zione di  Frankenheim,  cioè  che  la  deformazione  delle  facce  è 
proporzionale  all'estensione  loro.  Qiova  intanto  notare  che  tale 
inclinazione  nei  cristalli  semplici  varia  tra  26^  40'  e  26^  43' 
(tranne  pel  cristallo  n.  6  Kok.);  mentre  nei  cristalli  gemini 
varia  tra  26^  37'  e  26^  43',  perchè  alcune  delle  facce  |Illj  sono 
in  contatto  col  piano  di  geminazione.  Finalmente  la  faccia  i03 
presenta  differenze  enormi  dall'angolo  calcolato  rispetto  a  001, 
"^ebbene  1*  angolo  medio  osservato  se  ne  scosti  poco  :  è  però  da 
notare  che  in  cristalli  di  località  differente,  invece  di  questa  faccia 
si  sono  trovate  facce  vicinali  con  indici  assai  elevati;  e  penso 
che  la  differenza  notevole  tra  le  osservazioni  di  vom  B.ath  e  le 
mie,  più  che  da  spostamento  della  faccia,  dipenda  dall'essere 
questa  sostituita  da  facce  vicinali. 

(1)   In  Rath  1.  e.  p.  466. 
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I  cristalli  di  ortoclasia  vitrea  limpidi  sono  assai  pi 
non  si  prestano  ad  essere  tagliati  in  lamine  normali  al]i|f 
trice  acuta:  nel  cristallo  n.  32  la  direzione  di  estim 
angolo  di  6<*  collo  spigolo  001  :  010  e  vi  corrisponde  Vi 
massima  elasticità.  Una  lamina  parallela  a  010  si  mostiK 
genea,  senza  lamelle  emitrope  e  con  qualche  microlite  il 
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ANGOLI  OSSERVATI 


Quadro  N.  1. 
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/?        63°  64' 

/9  =  640  0'  ! 
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/9  =  64  7 
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Quadro  N.  3, 


110:010 
110:110 
110:100 
110:130 
010  :  130 
110  :  001 
010  :  021 
010:111 
101:111 
TU  :  001 
001  :  iOl 
001:021 
101  :  201 
101  :  103 
303  :  201 
201  :  001 
001  :  130 
101  :  Ilo 
201  :  Ilo 
,  lOl  :  130 
j:  201  :  130 
;  130:111 
i  021  :  110 
403:110 
201:111 
ili  :  Ilo 


cale. 
Rose 


cha- 

iW 


0      ; 
69.40» 

60.39 

30.  191 

29.69 

29. 44^ 

67.19 

46.16 

63.19 

26.40 

66.201 

60.28' 

44.44 

30.    1 

13,    9 
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46.26 
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iti  e  gli  ang( 
Striiver 
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Franco 

Sanidina  in 
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angoli  cale. 
Kokscharow 

0      1 

OUrtrania  tra 

1  )r«i»dentl  « 

>li  anicall 

inadii  della 

Riaoolite 

0       / 

0      1 

0        / 

+  0.    2'/. 

+  0.   2 

69.36 

+  0.     6*/, 

^■0.   4V. 

+  0.  6*1, 

60.  47'/, 

+  0.     4 

-0.   1 

-0.  ov. 

30.  23'/, 

+  0.     6'/, 

-0.     0='/4 

-0.   0^ 

30.   0 

0     0 

+  0.   0*/s 

-0.    0% 

29.36 

+  0.  4 

+  0.10 

0.   0 

67. 46«/, 

+  0.   1 

-0.   8% 

-0.    2% 

46.14 

-0.  4 

4-0.   2 

+  0,    1'/, 

63. 17'/, 

+  0.   2 

+  0.  vu 

+  0.  2 

26. 42'/, 

+  0.    l'I, 

+  0.   7 

0   172 

66.16 

+  0.10 

+  0.   672 

0.   0 

60.23 

■i-  0. 11 

+  0.10 

+  0.    3N, 

44.46 

+  0.  6 

+  0.   3 

+  0.13 

29.  69'/, 

+  0.   8'/, 

-0.17 

-  0. 12'/, 

13.    7 

-  0. 14»/, 

-0.   6 

0    0 

16.  62'/, 

-0.   2'/, 

+  0.  0';, 

+  0.   3M, 

80.22 

+  0.    9'/, 

-1-0.    IV, 

-0.    3'/, 

77.28 

-0.   6 

-  0.  10'Ì4 

+  0.    4V» 

69. 16'/, 

-0.   0'/. 

-0.    3 

+  0.   3 

46.  30'/, 

-0.    6V, 

+  0.    2M, 

+  0.11 

78. 14*/4 

+  0.    3'/4 

+  0.   6 

+  0.   9*1, 

66.20 

+  0.  3 

-0.   6 

+  0. 14V, 

66.   4'/3 

+  0.  9 

+  0.    3*/3 

-0.   4*(4 

61.19 

0    0 

-  0. 16  ','4 

+  0.   2^'. 

68.  21'/, 

-  0.  16'/, 

-0.   2 

+  0.    6'/. 

39.18 

+  0.   1 

-0.    3% 

+  0.11 

56.  69«/3 

+  0.  3V3 

Vili.  Costanti  ottiche  della  Mìzzonite 


R  FRANCO 


I  cristalli  di  Mizzonite  raramente  hanno  le  facoe  dei  prismi 
piane;  d'ordinario  sono  striate  verticalmente:  questo  fatto  impe- 
disce misare  angolari  precise  nella  zona  [001]  e  la  determina- 
zione delle  costanti  ottiche. 

Ho  esaminato  recentemente  un  cristallo  nel  quale  le  facce  in 
massima  parte  sono  piane  e  danno  una  sola  immagine  e  buona; 
inoltre  il  cristallo  è  limpido  e  gli  spettri  sono  nitidi:  ho  pen- 
sato quindi  determinarne  gli  indici  di  rifrazione,  non  conosciuti, 
per  quanto  io  sappia. 

Le  inclinazioni  delle  facce  sono: 


Angoli  osservati 

Angoli  calcolati 

Ilo  :  100            46».  00' 

46».  00' 

100  :  110            46.     1 



110  :  010            44.  68  Vj 

DIO  :  Ilo            46.  00 

010  :  111            67.  66 

67.  68  Se. 

010  :  111            67.  68 

'indici  di  rifrazione  sono 

(Og  =  1.663 

e,  =  1.646 

essi  sono  assai  prossimi  a  quelli  del  dipiro  di  Pierrepont 
(E.  Dana  —  Mineralogy,  p.  466) ,  meno  vicini  a  quelli  osser- 
vati da  Lattermann  (ibid.  471):  è  noto  che  oggi  la  mizzonite 
e  il  dipiro  si  riguardano  come  due  varietà  della  medesima 
specie. 


Sansoni.  Qior.  Min,  ecc.  Fase.  3,  Voi.  5.  13 


IX.  Contribuzioni  allo  studio  delie  rocce  vulcaniche 


PBR 

S.  TRAVERSO 
in  Oenova 


Alla  cortesia  del  prof.  Issel  debbo  le  rocoe  studiate  ;  rocce 
che  appartengono  al  Museo  Q-eologioo  da  lui  diretto,  e  che  fu- 
rono raccolte  dal  cap.  De  Albertis,  nelle  venturose  crociere  del 
tt    Violante  tì  e  del  u  Corsaro»  ri 

Ho  riunito  insieme  i  risultati  delle  mie  ricerche,  per  quanto 
si  tratti  di  materiali  di  località  vulcaniche  cosi  disparate,  allo 
scopo  di  portare  un  modesto  contributo  alla  conoscenza  petro- 
grafìca  e  chimica  di  rocce,  relativamente  poco  note  e  studiate. 

Basalte.  —  Vecchio  cratere  di  Pico  fAzzorre)  (1). 

P.  S.  =  2.86. 

La  roccia  basaltica,  di  colore  bruno-azzurrastro  intenso,  offre 
aspetto  scoriaceo,  per  essere  tutta  piena  di  irregolari  vacuoli, 
bollosi  e  oblunghi,  in  una  direzione  che  nell'  esame  microsco- 
pico, si  vede  concordare  aolle  tracce  di  scorrimento  lavico  e 
con  una  inerente  e  marcata  struttura  fluidale  delle  liste  ieldi- 
spatiche. 

Come  elementi  macroscopicamente  porfirici  si  osservano  gra- 
nuli e  masserelle  lamellari,  nero-verdastre,  grani  giallastri  pin 
o  meno  rubificati,  ed  altri  infine,  assai  abbondanti,  a  lamine 
tabulari  e  striate,  di  colore  bianchiccio. 

Il  magma,  in  buona  parte  a  base  vitrea,  ha,  per  trasparenza, 
colore  grigio  ;  ma  è  sovente  reso  quasi  opaco  dalla  grande  quan- 
tità di  ferro  ossidulato,  assai  minutamente  granulare,  che  vi  è 
diffuso,  insieme  a  forme  cristallitiche,  che  più  o  meno  tendono 

(1)  MììGOE  0.,  Petrographische  Untersuchungen  an  Gesteinen  von  den  Azo- 
ren.  L.  J.  1883. 

Cfr.  Rosenbiisch  H.,  Mikroskopische  Physiographie  der  massigen  Gesteiae. 
Stuttgart,  1887. 
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a  svilupparsi  in  mioroliti  feldispatici.  Le  cavità,  oblunghe  se- 
condo la  direzione  di  colata,  sono  contornate  da  prodotti  limo- 
nitici.  Nella  parte  devetrifìcata  del  magma  si  osservano,  in  una 
struttura  microlitica,  con  tendenza  alla  ofitica:  pirosseno  gra- 
nulare ,  giallo-brunastro ,  con  sfeno  di  un  bel  giallo  vivo  e 
plagioolasio  in  lunghe  liste  di  allungamento  pg^.  Lo  sfeno,  con 
gran  rilievo,  è  associato  all'  ossido  di  ferro  titanifero  :  V  augite 
sta  con  prodotti  di  alterazione  verdastri,  viriditici,  e  include 
magnetite.  Il  plagioclasio,  a  geminati  dell'  albite  o  di  Karlsbad, 
si  caratterizza,  specialmente  pei  valori  delle  estinzioni  nelle  se- 
zioni normali  a  g^j  tra  V  andesina  e  1'  anortite  e  più  frequen- 
temente fra  questa  e  la  labradorite.  È  ricco  in  inclusioni  vetrose, 
brune,  allungate  lungo  i  piani  di  geminazione. 

G-Ii  elementi  di  prima  consolidazione  infratellurica,  sono: 

Ferro  ossidato  e  ossidulato,  la  cui  formazione  si  osserva  non 
interrotta  dal  principio  a  tutta  la  durata  dei  fenomeni  cristalloge- 
nici.  Forma  grossi  granuli  irregolari  nel  magma  e,  più  fine,  sta 
incluso  in  tutti  gli  altri  elementi  cristallini. 

Olivina,  nelle  solite  forme  caratteristiche  esagoue,  allungate 
ad  angolo  terminale  acuto,  o  in  masse  globulari.  I  cristalli  sono 
rivestiti  e  resi  opachi  da  magnetite,  che  spesso  si  allinea  a 
tracciarne  nettamente  i  contorni.  Alterazione,  con  derivazione 
limonitioa,  assai  avanzata,  dalla  periferia  dei  cristalli  e  dei  gra- 
nuli verso  V  interno,  con  piccoli  nuclei  sani. 

Augite  in  grossi  crisnalloidi,  giallo-brunastri,  con  fitta  e  fa- 
cile striatura:  in  quantità  però  assai  minore  che  nel  secondo 
tempo.  I  grossi  cristalloidi  includono,  oltre  a  gran  quantità  di 
magnetite,  dei  granuli  e  dei  cristalli  di  olivina. 

Plagioclasio  assai  abbondante;  in  modo  prevalente  con  ca- 
ratteri di  anortite.  In  grossi  cristalloidi  quadratici,  isolati  nel 
magma,  colle  geminazioni  dell'  albite  e  del  periclino  ;  in  bei 
gruppi  di  cristalli,  geminati  ciascuno  polisinteticamente  colla 
legge  dell'albite,  ma  compenetrati  fra  essi  colla  legge  di  Karlsbad, 
E  più  rara  la  labradorite,  in  prismetti,  nonché  in  forme  tabu- 
lari, per  schiacciamento  secondo  g^.  Oltre  alle  inclusioni  granulo- 
fibrose  di  vetro,  vi  sono  frequenti  quelle  di  pirosseno. 

In  g^  le  estinzioni  sono  sfumate  e  giranti,  in  rapporto  colla 
frequente  struttura  zonale,  secondo  la  quale  esse  vanno  cre- 
scendo di  valore  angolare  dall'esterno  all'interno,  col  diminuire 
della  acidità  che  al  massimo  però  comporta  1' andesina. 

Frequenti  deformazioni  meccaniche   e  cementazione  vetrosa* 
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Riassumendo,  secondo  le  notazioni  del  Michel  Lévy,  l'espres- 
sione della  roccia  è  : 


Trachìte  augHica  (SanidinKe)  —  Isola  di  S.  Miguel  (Azzorre). 

P.S.=  2.66. 
La  roccia,  compatta  e  tenace,  poco  pesante,  ha  tatto  ruvido 
e  colore  bigio  chiaro.  Nella  massa,  uniforme  e  fibrosa,  sono  dis- 
seminati cristallini  bianchicci,  o  meglio  del  suo  stesso  colore^ 
in  forma  prismatica  o  tabulare,  listati  e  ondulosi,  con  splendore 
grasso.  Essi  sono  prevalenti,  mentre  assai  più  scarsi  si  osser- 
vano granuli  e  lamelle  rossastre  o  bruno -lucenti. 


La  sanidina  à  l' elemento  assolutamente  prevalente,  tanto  nel 
primo,  quanto  e  più  ancora,  nel  secondo  tempo  di  consolida- 
zione. I  più  antichi  cristalli,  tenacemente  corrosi,  presentano  le 
solite  forme,  coi  geminati  di  Karlsbad.  Essi  sono  in  gran  parte 
invasi  e  riassorbiti  dal  magma.  Le  frequenti  inclusioni  vetrose 
sovente  si  concentrano  alla  periferia  dell'  individuo,  come  a  fi- 
lamenti iscritti,  e  formano  una  doppia  bordatura  al  cristallo. 
Oltre  alle  vetrose,  segnalo  inclusioni  di  magnetite  e  di  piros- 
seno.  Bari  gli  esempi  di  struttura  zonale. 

Dopo  la  sanidina,  negli  elementi  del  primo  tempo,  tutti  assai 
scarni,  viene  l'augite  giallo-bruna,  in  grossi  cristalloidi  tabnlari, 
vivamente  pleocroici  in  giallo-oro  e  giallo-cupo,  ohe  includono 
magnetite  granulare  in  gran  copia.  Sfeno  giallo  vivo.  Microliti 
di  zircone  inclusi  nella  sanidina,  secondo  le  tracce  d'  allunga- 
mento. 

Alquanto  più  abbondante  è  la  mica,  di  colore  verde  a  bruno 
assai  carico  :  associata  a  magnetite  che  ne  circonda  i  grani, 
come  in  un  anello,  per  incompleto  riassorbimento  del  minerale 
primitivo:  sovente  pure  rimane  soltanto  lo  scheletro  ferruginoso 
del  cristallo. 

E  raro  il  plagioclasio,  a  caratteri  tra  l' oligoclasio  e  l' ande- 
sina,  qualche  volta  di  labradorite. 

Noto  ancora  :  quarzo  granulare  affatto  accessorio  ;  quarzo 
secondario  derivato  dai  feldispati  e  specialmente  dalla  sanidina; 
siili  manite. 
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La  massa  fondamentale,  se  amorfa,  è  gialliccia  e  non  com- 
porta allora  che  piccoli  granuli  di  magnetite  e  prodotti  limoni- 
tici.  In  gran  parte  però  è  devetrificata,  a  struttura  microlitioa, 
per  una  seconda  generazione  feldispatica,  con  sanidina  preva- 
lente a  lunghe  lamelle  appiattite,  con  scarso  pirosseno  micro- 
granulare e  rarissimi  elementi  tabulari  di  labradorite  ;  con  liste 
falciate,  a  tagli  acuti,  di  ferro  ossidato  titanifero.  Noto  la  man- 
canza di  anortose. 

Si  tratta  in  complesso,  di  una  forma  trachitica  acida,  essen-' 
zial mente  sanidinica.  In  conferma,  dall'analisi  quantitativa  della 
roccia,  ebbi  i  seguenti  risultati  : 

StO» 65.60 

TiO^ tr. 

Fé^(fi 6.00 

Al^(fi 20.00 

CdO 0.70 

MgO 2.60 

K^O 7.00 

Na^O 0.40 

Perdita  al  fuoco  ....  0.80 

Dall'  esame  della  composizione  chimica  emerge  come  essa  si 
avvicini  a  quella  della  sanidina,  in  modo  prevalente.  La  scar- 
sità della  calce  sta  alla  scarsità  del  plagioclasio  e  del  pirosseno, 
e  la  magnesia  va  specialmente  riferita  alla  mica.  Infine  è  ri- 
marchevole ancora  come  il  basso  peso  specifico  della  roccia  sia 
prossimo  appunto  a  quello  della  sanidina. 

Basalto.  —  Caverna  di  Lanzarote  (Canarie)  (1). 

P.  S.  =  2.82. 
Si  presenta  con  aspetto  di  lava  scoriacea,  a  separazioni  nette 

(1)  von  Fritgch  K.  und  Reiss  W.,  Geologische  Beschreibung  der  Insel  Te- 
Derìfe.  WÌDterthur,  1868. 

Saaer  6.  A.,  Uatersachungren  iiber  di  phonolitischen  Gesteine  der  Canarischen 
Inseln.  Halle  1876. 

VoQ  Werveke  L. ,  Beitrag  zur  Kentniss  der  Gesteine  der  Inael  Palma. 
L.  J. ,  1879. 

Cfr.  Rosenbusch,  Mikroekopische  Phyaiographie  ecc. 
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e  parallele  di  colata,  con  vacuoli  stirati  oblunghi,  i  quali,  in 
alcune  parti  meno  alterate  della  roccia,  sono  vuoti,  in  altre 
parti  invece,  limonitizzate  o  rese  granulo-terrose  per  decompo- 
sizione, sono  ripieni  o  tappezzati  da  materiale  zeolitico,  bian- 
castro, minutamente  e  fibrosamente  cristallino. 

Il  colore  della  roccia  varia  dal  bigio-azzurro  al  bruno-ros- 
sastro per  rubefazione  ferruginosa.  Fini  granuli  macroscopici, 
neri  o  verdastri,  si  staccano  porfiricamente  dalla  massa  uniforme. 

La  struttura  microscopica,  a  due  tempi  molto  staccati  di 
consolidazione,  è  granulo-microlitica,  spesso  passante  alla  ofitica. 
essendo  assai  scarsa  la  parte  vetrosa,  di  colore  giallo-bruno,  in- 
tensamente ferruginosa  e  leucoxenica.  Essa  talora  si  riduce  a 
una  materia  fioccosa,  concentrata  nelle  parti  cristallizzate,  in- 
sieme a  sovrabbondante  quantità  di  magnetite,  finamente  gra- 
nulare, a  ematite  scagliosa  a  trasparenze  rosso  sangue  vivissime, 
e  assai  limonitizzata. 

L'  ossido  di  ferro,  sempre  abbondante  in  ogni  momento  cri- 
stallogenico,  si  rinviene  specialmente  in  grossi  grani  titaniferi 
del  primo  tempo,  i  quali,  bucherellati  fittamente,  quasi  sgranati, 
tendono  a  diffondersi  nella  massa  vetrosa  o  sono  circondati  da 
un'  aureola  della  stessa  sostanza.  Ematite  e  magnetite  si  acco]  - 
piano  assai  sovente,  formando  l'una  involucro  periferico  all'altra; 
ma  però  la  magnetite  è  più  abbondante  nell'  ultima  consolida- 
zione. 

Come  costituenti  le  parti  devetrificate  del  magma,  si  osser- 
vano: augite,  granulare  o  prismatica,  giallo-violacea,  in  quantità 
predominante  fors' anco  sul  plagioclasio  ;  labradorite  a  bandelle 
assai  appiattite,  colla  geminazione  dell'  albite.  I  valori  angolari 
di  estinzione,  nelle  sezioni  normali  a  g^,  limitano  ancor  qui 
1'  acidità  del  plagioclasio  fra  1'  andesina  e  1'  anortite,  con  ten- 
denza a  quest'  ultima.  In  sezioni  p  V  angolo  fra  le  estinzioni  di 
due  lamelle  consecutive  varia  da  12*  a  un  massimo  di  60".  I 
cristalli  includono  vetro,  pirosseno  e  quantità  abbondante  di 
trichiti  ;  e  qualche  volta  sono  avvolti  da  corone  di  accrescimento 
periferico,  più  acide. 

I  vacuoli  bollosi,  in  sezione,  si  osservano  allungati  nella 
direzione  della  struttura  fluidale  degli  elementi  listati.  Il  ma- 
teriale zeolitico  che  riempie  o  incrosta  sovente  questi  vacuoli 
della  roccia,  ricorda  per  caratteri  1'  analcima.  Comportamento 
isotropo  ;  splendore  vitreo-biancastro.  Struttura  listata,  con  fen- 
diture divergenti  in  due  direzioni  normali  (clivaggi  p)   ohe  sol- 
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oano  e  foggiano  a  grata  i  oristallini  ;  fasci  radiati.  Oltreché 
nelle  geodi  e  in  acoentrazioni,  1'  analcima  si  rinviene  pure  in 
rilegamenti  e  in  \renature  nelle  parti  più  deformate  e  più  al- 
terate della  roccia,  ove  fange  da  cemento. 

Elementi  del  primo  tempo  : 

Il  plagioclasio,  segregato  nella  prima  generazione,  è  assai 
corroso  e  smangiato  dal  magma  clie  lo  invade  e  ne  salda  le 
parti  deformate.  Le  estinzioni,  specialmente  caratteristiche  in 
g^^  col  clivaggio  p,  variano  ordinariamente  da  20°  a  36*,  epperciò 
stanno  fra  labradorite  e  anortite  :  altre  più  basse  si  riferiscono 
all'  andesina  o  anche ,  non  tanto  raramente ,  all'  oligoclasio. 
Spesso  uno  stesso  cristallo  zonato  comporta  questi  passaggi  di 
acidità.  Segnalo  bei  gruppi  di  cristalli  —  generalmente  di  quasi 
uguale  sviluppo  in  ogni  direzione  —  geminati  colle  leggi  del- 
l' albite  e  del  pendino,  e  riuniti  con  quella  di  Karlsbad. 

In  bei  prismi  (mm.  0.40)  d' allungamento  secondo  la  zona 
negativa  si  stacca  con  gran  rilievo,  dalla  massa  fondamentale 
uniforme,  1'  apatite.  Unica  sfaldatura  visibile  la  j9,  segnata  da 
rotture  irregolari.  La  gran  quantità  delle  inclusioni  intorbida 
la  trasparenza. 

L' olivina  predomina  sugli  elementi  del  primo  tempo.  I  grossi 
cristalli  sono  assai  corrosi,  pieni  di  inclusioni  granulari  di  ma- 
gnetite che  spesso  pure  è  disposta  perifericamente.  Alterazione 
serpentinosa  e  limoni tica,  a  struttura  d'  aggregato,  con  nucleo 
fresco  intemo  e  con  plaghe  esterne  di  quarzo  o  di  opale  con- 
crezionato.  Alcuni  prodotti  ematitici  rosso  sangue,  sono  debol- 
mente attivi  a  luce  polarizzata. 

Lo  sfeno  di  un  bel  giallo  carico  è  associato  col  pii ossene  e 
specialmente  colla  magnetite,  in  plaghe  granulari,  nel  magma 
devetrifìcato. 

L' augite,  di  colore  giallo-violaceo  bruno,  e  con  marcato  pleo- 
croismo,  è  assai  più  rara  che  nel  secondo  tempo.  Presenta  stru<>> 
tura  polisintetica  e  belle  associazioni,  a  gruppi  e  compenetraziani, 
colla  olivina. 

La  formola  della  roccia  risulta: 

Da  alcune  parziali  ri  cerche  analitiche  ottenni  : 

SiO^ 49.00 

7V0« 2.00 

Ph*ff> 1.40 

F^(fi 19.00 
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Besba  cosi  aooertata  la  abbondanza  del  ferro  ossi-titanato, 
dello  sfeno,  della  apatite,  nella  roccia.  La  acidità,  relativamente 
forte,  è  dovuta  alla  presenza  di  feldispati  a  basse  estinzioni,  e 
più  ancora  alla  silice  secondaria  zooliti ca,  derivata  dalla  alte- 
razione. E  la  quantità  del  ferro  da  ragione  del  peso  specifico 
assai  elevato  per  una  forma  vacuolare  di  basalte. 

Basalto  scoriaoeo.  —  Isola  Graciosa  (Canarie) 

P.  S.  =  2.45. 
Si  riassume  nella  espressione  : 


É  la  forma  scoriaoea  di  un  basalte  molto  simile  a  quello 
precedente  della  Caverna  di  Lanzarote.  È  bruno  rubificato,  mi- 
nutamente vacuolare  o  bolloso,  leggero,  di  massa  fondamentale 
uniforme. 

Consta,  nel  primo  tempo,  di  ferro  ossidulato,  augite  e  oli- 
vina —  granulare  o  in  grossi  cristalli  —  assai  predominante: 
rarissimo  il  plagioclasio,  che  va  riferito  all'  anortite,  ancor  più 
che  alla  labradorite. 

È  rimarchevole  la  trasformazione  dell'  olivina,  lungo  i  cli- 
vaggi e  i  solchi  di  rottura,  in  carbonati,  con  aspetto  squamoso 
o  fibroso,  e  con  residui  di  silice  e  limonite  :  prodotti  i  quali, 
oltreché  dall'olivina,  derivano  pure  dal  pirosseno  e  occupano  in 
gran  parte  i  vacuoli  e  le  rotture  della  roccia,  nonché  si  notano 
abbondanti  in  concentrazioni  e  in  filamenti. 

Il  secondo  tempo,  nel  quale  i  cristalli  porfirici  sono  immersi 
con  corrosione,  è  molto  più  abbondante  e  più  uniforme.  La 
massa  vetrosa  secerne  cristalliti  bigi  e  gran  quantità  di  prodotti 
ferruginosi,  che  la  inquinano:  tollera  soltanto,  nelle  zone  al- 
quanto devetrificate,  dei  finissimi  microliti  di  plagioclasio,  oscil- 
lante dall'  andesina  all'  anortite,  con  pirosseno  e  magnetite, 
granulari  o  in  cristallini. 

La  struttura  è  essenzialmente  microlitica. 

Tufo  leucotefritico.  —  Isola  Graciosa  (Canarie). 

P.  S.  =  2.63. 
Boccia    assai  interessante,    a  fine    aspetto   di    arenaria,    per 
minuti  elementi  cristallini   e  frammenti  rocciosi   allo  tigoni,  fit- 
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tamente  stipati  fra  loro,  senza  quasi  apparenza  di  cemento.  Essi 
hanno  forma  di  lamine  tabulari,  di  prismetti  a  fini  strie  di 
sfaldatura,  di  granelli  grossi  generalmente  come  miglio,  o  di 
masserelle  breooiose,  affatto  irregolari.  Il  colore  varia  dal  bian- 
chiocio  al  giallo-rosso,  al  bruno  cupo,  con  predominanza  dei 
granuli  giallastri,  vitrei,  più  voluminosi.  Lo  sfondo  della  roccia 
è  uniforme  e  di  colore  cinerino,  come  quello  della  materia  ce- 
mentizia, che  si  mostra  relativamente  in  poca  quantità,  ma 
ovunque  diffusa.  Essa  è  vivamente  attaccata,  anche  a  freddo, 
dair  acido  cloridrico. 

Al  microscopio  si  osserva  una  tessitura  di  elementi  cristal- 
lizzati disparati;  di  frammenti  scagliosi,  brunastri,  di  roccia 
porfirioa,  a  base  vetrosa  cupa,  con  leucite,  nefelina,  plagioclasio  ; 
diffusi  in  una  pasta  calcarea  cementante,  a  struttura  lamellare 
o  fibrosa.  Fra  gli  elementi  cristallini,  allotigeni,  ho  notato  : 

Leucite  in  quantità  prevalente.  E  in  grani  rotondi  o  oblun- 
ghi, di  colore  bianco-giallastro,  torbido  per  alterazione  caolinica, 
e  comportamento  quasi  isotropo.  Segnalo,  tra  i  caratteri  cosi 
distintivi  ;  la  quantità  e  la  disposizione  delle  inclusioni  vetrose, 
polverulente;  le  fitte  striature  normali,  a  grata;  la  punteggiatura 
dei  cristalli  ;  la  tipica  struttura  lamellare,  e  polisintetica  in  modo 
speciale,  colle  deboli  interferenze  azzurrastre. 

Melilite  giallo  miele,  lamellare  ;  spesso  profondamente  alte- 
rata e,  se  sana,  facilmente  assimilabile  alla  mica  bruna.  Lamelle 
con  profonda  alterazione,  specialmente  calcarea  e  con  zonature 
periferiche  giallastre.  Estinzione,  assai  più  che  nella  biotite, 
esattamente  parallela. 

Plagioclasio  calcifero  listato  e  a  prismi  quadrangolari.  Au- 
gite  giallo-bruna.  Olivina  limonitizzata  o  alterata  in  sostanza 
rosso-cupo,  opaca.  Magnetite.  Nefelina  in  grani  freschi,  lim- 
pidi e  a  fratture  irregolari,  con  comportamento  quarzoso. 

Più  voluminosi,  più  nerastri  e  torbidi,  di  questi  elementi 
cristallini  isolati,  si  notano  nella  massa  cementizia,  frammenti 
della  roccia,  alla  cui  emissione  il  tufo  va  riferito  ;  roccia  che 
appartiene  alla  famiglia  delle  tefrìti.  Infatti  in  questi  frammenti 
scoriaoei  e  corrosi,  in  una  massa  vetrosa,  bruna,  stanno,  con 
struttura  porfirica,  rari  e  rifusi  microliti  di  plagioclasio  (1),  a 
liste  appiattite  (/^.j),  con  augite,  magnetite,  mica  bruna  in  gran 

(1)  Anche   Rosenbusch  segnala  alquanto  plagioclasio   nelle  tefrìti   delle  Ca- 
narie. 
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parte  riassorbita,  con  rara  olivina,  e  abbondanti  melilite,   nefe- 
lina  e  leacite. 

In  maggioranza  i  frammenti  sono  costituiti  da  una  base  ve- 
trosa brunastra,  con  gran  quantità  di  cristalli  ti  e  raramente  con 
accenni  a  comportamento  devetrificato.  Alcuni  mostrano  con- 
crezioni granulari  di  pirosseno,  con  magnetite  e  microliti  di 
plagioclasio,  con  olivina  ed  ematite  rosso  sangue:  altri  mostrano 
cristalloidi  di  pirosseno  con  limonite,  con  nefelina,  con  liste 
plagioclasìche,  diffuse  nella  massa  fondamentale  amorfa. 

In  questi  frammenti,  scoriacei  e  brecciosi,  residuali  di  nn 
magma  di  roccia  tefritica,  prevalgono  gli  elementi  di  seconda 
consolidazione,  perchè  quelli  del  primo  tempo,  generalmente 
più  voluminosi,  si  sono  isolati  nella  emissione  o  meglio  nella 
proiezione  frantumata  della  roccia. 

Coi  carbonati  secondari  si  nota  frequentemente  la  wollasto- 
nite,  in  masse  fibroso- raggiate,  a  liste  allungate  secondo  n^,  con 
estin&^ioni  ondulate  o  giranti.  La  massa  cementizia  però  consta 
essenzialmente  di  carbonato  calcare  a  prevalenti  caratteri  di 
aragonite,  che  pare  derivare  dalla  alterazione  degli  stessi  com- 
ponenti della  roccia,  insieme  a  raro  quarzo.  Essa  forma  plaghe. 
rilegamenti,  a  vive  interferenze  marezzate,  con  struttura  lamel- 
lare o  scagliosa,  e  cementa  e  avvolge,  ad  :  ureola,  gli  elementi 
allotigeni,  granulari  o  frammentari,  che  raramente  sono  stipati 
direttamente  fra  loro.  Qualche  volta  il  cemento  non  riempie  del 
tutto  i  vani  o  non  avvolge  completamente  i  materiali  traspor- 
tati e  dà  cosi  una  struttura  micro vacuolare  alla  roccia.  Altre 
volte  si  segrega  in  nidi  di  concentrazione,  a  struttura  d'aggre- 
gato^ con  altri  elementi  cristallini. 

LabradorKe.  —  Isola  di  Alboran  (Spagna)  (1). 

P.  S.  =  2.71. 
È  una  forma  di  labradorite  assai  alterata»  di  colore  bruno- 
rossastro,  d' aspetto  porfìrico  per  macroscopici  cristallini  neri 
ed  altri  biancastri,  tabulari,  diffusi  in  una  massa  porosa  e  poco 
tenace.  La  sua  composizione  e  struttura  si  riassumono  nella 
formola  : 


7>  -  F,  H,  P,  t^  P,  <,  F, 

(1)  Galderon  y  Àrana  S. ,  Bstudio  petrografico  sobre  ias  rocaa  Yolcaaieas  del 
Cabo  de  Gata  e*  Isla  de  Alboraa.  Boi.  de  la  Gom.  del  Mapa  geol.  de  Espana, 
188^. 
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La  massa  fondamentale,  prevalentemente  amorfa,  è  uniforme, 
e  comporta  soltanto  dei  granuli  e  dei  piccoli  ottaedri  di  ma- 
gnetite, con  ilmenite,  con  molta  limonite  fioccosa  lencoxenica  e 
quantità  di  cristalliti  :  in  gran  parte  invade  e  riassorbe  i  cri- 
stalli del  primo  tempo  in  essa  immersi.  Frequentemente  si  hanno 
richiami  di  struttura  perlitica,  con  vacuoli  e  venature  lentiformi, 
derivate  da  stiramenti  nello  scorrimento.  Nelle  parti  devetrifi- 
cate abbondano  microliti  di  plagioclasio  (^^  in  prevalenza)  e 
lamelle  più  grosse,  pure  di  labradorite,  assai  piatte  secondo  g^ 
e  segregate  in  una  consolidazione  probabilmente  intermedia  ai 
due  tempi  intra  ed  extra-tellurico.  I  microliti  e  le  lamelle 
feldispatiche,  profondamente  alterate,  includono  molta  base  ve- 
trosa o  con  esse  stanno  magnetite,  pirosseno  abbondante,  gra- 
nulare o  a  prismetti  allungati. 

Nel  primo  tempo  trovai  :  raro  iperstene;  augite  giallo- bruna 
a  fitta  striatura  e  bei  geminati  polisintetici,  o  in  grossi  cristal- 
loidi, in  aggruppamenti  cruciformi  e  zeppi  di  inclusioni  di  magne- 
tite e  vetrose,  o  associati  col  plagioclasio.  Alterazione  frequente, 
con  arrotondamento  di  spigoli  e  corrosione.  Apatite. 

Il  plagioclasio  è  predominante  pure  fra  gli  elementi  di  prima 
consolidazione.  E  in  forme  prismatiche  quadrangolari,  compe- 
netrate dal  magma,  e  profondamente  alterate,  quasi  irricono- 
scibili. Geminati  e  aggruppamenti  di  compenetrazione.  Inclusioni 
di  magnetite,  di  pirosseno,  di  vetro  con  bolla,  di  quarzo.  Estin- 
zioni alte  predominanti  e  roteanti  nelle  sezioni  zonate. 

L'  analisi  chimica  della  roccia  mi  diede  : 

'  SiO^ 4S.00 

TiO^ 1.60 

Ph^O^ 2.B0 

APO^ 23.00 

Fé^O^ 16.60 

CaO 6.00 

MgO 0.80 

K^O - 

Na^O 1.00 

Perdita  al  fuoco    ......  3.20 

L'  alterazione  della  roccia,  e  specialmente  quella  assai  avan- 
zata del  plagioclasio,  nonché  la  scarsità  del  pirosseno,  spie- 
gano il   relativamente  poco   contenuto  in  calce,  in  ^oda  e  in 
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magnesia  ;  e  allo  stato  di  decomposizione  della  roccia  va  pur 
riferita  l' elevata  proporzione  dell'  acqua.  È  notevole  infine  la 
quantità  del  titanio  e  del  fosforo. 

Tufo  labradorKico.  —  Isola  di  Alboran  {Spagna). 

P.  S.  =  2.46. 

È  una  riunione  granulare,  in  una  massa  cementizia  di  co- 
lore rossastro-raggine,  degli  elementi  proiettati  nell'erazione 
della  labradorite  ora  descritta.  Aspetto  brecciato,  ma  relativa- 
mente compatto,  con  cristallini  bianchicci,  listati,  e  granuli 
color  verdastro-cupo. 

G-li  elementi  porfirici  sono  come  nella  labradorite. 

La  base  cementante  amorfa,  bruna,  è  piena  di  magnetite 
polverulenta  e  limonite  fioccosa,  disposta  a  arabeschi.  Nella 
massa  poi  abbondano  concrezioni,  vene,  «cottili  rilegamenti,  di 
sostanza  zeolitica,  da  riferirsi  all'  analcina.  Essa  è  incolora  o 
rosea,  d'  aspetto  corrugato  e  a  comportamento  isotropo.  Forma 
nuclei  fibroso- radiati,  incrostazioni  nelle  cavità,  zonature  lamel- 
lari con  parti  interne  alquanto  attive  a  luce  polarizzata  e  di 
comportamento  quasi  feldispatico. 

Non  esistono  rapporti  genetico-strutturali  tra  gli  elementi 
allotigeni,  impigliati  nella  massa  zeolitica,  ohe  spesso  lasciò  dei 
vuoti  e  delle  interruzioni  tra  essi.  Non  si  osserva  corrosione, 
ne  riassorbimento,  ma  i  contorni  nitidi  delle  forme  cristalline, 
staccano  senza  sfumature  dallo  sfondo.  Perciò  considero  la 
roccia,  più  che  una  forma  porfirica,  come  un  vero  tufo  labra- 
doritico,  a  cemento  limonite-zeolitico. 

Basalto.  —  Capo  Passero  {Sicilia), 

P.  a  =  3.10. 

La  roccia,  pesante,  porfirica,  di  aspetto  lavico,  ha  colore  di 
massa  nerastro-azzurrognolo,  uniforme.  In  essa  sono  fittamente 
immersi  assai  grossi  cristalloidi  pirossenici,  nero-picei,  e  pin 
rari  granuli  giallastri,  rubefatti. 

Un  campione  assai  alterato  ha  invece  aspetto  poroso,  tessi • 
tura  tufaceo-terrosa,  con  intonso  irruginimento  del  magma  e 
inerente  facile  sgretolamento  degli  interclusi  porfirici,  fra  i  quali, 
oltre  ai  grossi  grani  di  pirosseno  nero,  prevalgono  prismetti 
tabulari,  biancastri,  di  feldispato. 
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Al  microscopio  la  massa  fondamentale  si  mostra  assai  limi- 
tatamente amorfa  e  allora,  oltre  ai  soliti  cristalliti  e  microliti 
plagioolasici,  è  ricca  in  materia  verde,  fibrosa  o  fioccosa,  ser- 
pentino-vi  ridi  tica,  derivata  in  modo  evidente  dal  magma  stesso 
e  dall'  alterazione  del  pirosseno  e  dell'  olivina,  insieme  a  quarzo 
calcedonioso  e  a  carbonati  calce-magnesiaci,  secondari.  Il  cri- 
sotilo forma  belle  sferoliti  fibroso-radiate,  a  vive  interferenze  ; 
o  sta  in  plaghe  fibrose  o  a  liste  allungate,  pure  vivacissime  fra 
i  nicol. 

Prevalentemente  però  la  massa  fondamentale  è  devetrificata, 
quasi  olocris talli na,  a  tipica  struttura  ofitica,  con  plagioclasio 
calcifero  listato  e  geminato  per  lo  più  colla  legge  di  Karlsbad, 
con  magnetite,  con  pirosseno  granulare  o  prismatico. 

Un  campione  più  alterato  di  questo  basalto  presenta,  nel 
magma,  gran  quantità  di  concrezioni  zonate  di  opale  ialitico, 
di  colore  giallo  torbido,  assai  intenso  alla  periferìa.  Nel  centro 
delle  concrezioni  colloidi  sono  zone  biancastre  caoliniche,  af- 
fatto isotrope,  mentre  all'esterno  invece  si  osservano  bordi 
fibroHO-radiati  e  vivacemente  attivi  a  luce  polarizzata.  In  questo 
campione  credo  importante  rimarcare,  a  differenza  dell'  altro 
più  sano,  che  nelle  parki  devetrlficate  l' elemento  microlitico 
listato,  pure  accennando  spesso  alla  labradorite,  è  però  in  pre- 
valenza a  estinzioni  basse  e  dell'  audesina  specialmente.  Ciò 
per  quanto  le  inclusioni  e  le  alterazioni  del  plagioclasio  per* 
mettano  di  stabilire.  Quindi  la  roccia,  almeno  per  gli  elementi 
del  secondo  tempo,  mostra  avvicinarsi  alquanto  alla  andesite. 

Il  pirosseno  del  secondo  tempo  è  in  modo  generale,  comple- 
tamente convertito,  oltreché  in  viridite,  in  prodotti  carbonati  di 
ricomposizione,  con  silice,  per  lo  più  a  zonature  periferiche. 
Sono  interessanti  certi  grani  incolori,  inviluppati  da  silice,  i 
quali  hanno  ancora  strìatura  e  estinzione  di  pirosseno,  mentre 
gli  altri  caratteri  ottici  sono  già  di  calcite. 

L'  elemento  carbonato  (dolomite  o  calcite)  invade  pure  molti 
cristalli  lungo  le  strie  di  sfaldatura,  forma  concentrazioni  gra- 
nulari, o  à  fluitato  in  venature,  con  serpentino  e  silice.  Esso 
pare  derivare  unicamente  dall'  alterazione  dei  componenti  la 
roccia,  aiutata  forse  da  agenti  dissolventi  esogeni. 

Nella  prima  generazione  segnalo  : 

Sfeno,  ferro  ossidulato  e  titanato,  sgranato  e  polverulento. 
Augite  bruna  che  include  magnetite  e  vetro.  Essa  ha  estinzioni 
poco  nette  e  colorate  (come  pure  la  olivina),  con  manifesta  cor- 
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rosione  e  alterazione.  Plagioolasio,  specialmente  oon  caratteri 
di  anortite,  assai  manifesti.  Olivina  intensamente  rnbefatta  e 
serpentinizzata,  con  nuclei  fibrosi  e  plaghe  nodulose  nell'  intemo 
dei  cristalli,  che  avvolgono  serpentino  e  magnetite.  Essa  offre 
nitida  striatura  parallela  air  allungamento,  secondo  il  quale 
sono  più  smangiati  e  soontoiiiati  i  cristalli.  L'  alterazione  del- 
l'olivina  in  carbonati  è  meno  accentuata  che  nel  pirosseno. 


Basalto.  —  Presso  fa  casa  degli  inglesi  {Etna)  (1). 

P.  S.  =  2.76. 

La  roccia,  d'  apparenza  tipica  basaltica  si  mostra  massiccia, 
di  colore  bruno-azzurrastro  più  o  meno  cupo.  In  certi  campioni 
ha  struttura  affatto  compatta,  quasi  afanitica  ;  in  altri  è  minu- 
tamente vacuolare,  quasi  scoriacea,  con  allungamento  delle  ca- 
vità. Raramente  à  porfirica  all'esame  macroscopico,  per  minuti 
elementi  granulari  o  tabulari,  immersi  in  una  base  vetrosa,  che 
gli  ha  molto  corrosi. 

La  composizione  costante  dei  diversi  campioni  si  può  rias- 
sumere nella  formola  : 


TfM-F,SOt^  MP,A,P,  t,,^  F, 

Al  microscopio  la  massa  fondamentale  mostra  struttura  amorfa 
o  granulo-microlitica  :  talora  assume  un  aspetto  breccioso,  come 
se  parte  dei  cristalli  della  prima  generazione,  in  essa  immersi, 
fossero  stati  emessi  isolatamente  e  impigliati  poi  nel  magma 
basaltico.  La  struttura  è  però  assai  uniforme  e  non  mai  cosi 
spiccatamente  porfirioo-ofitica,  come  nel  basalto  di  Capo  Passero, 
Per  composizione  invece  le  due  rocce  si  corrispondono  assai. 
Nel  basalte  dell'  Etna  noto  solo  di  caratteristico  : 

Nel  primo  tempo  :  predominanza  dell'  anortite  tra  ì  plagio- 
clasi,  che  raramente  scendono  all'acidità  dell'andesina  e  soltanto 
per   graduazioni  di   struttura  zonale.  Profonda   alterazione  :  so- 

(1)  CossA  A.,  Osservazioni  chimico-microscopiche  sulla  cenere  delPEtoa  ca- 
duta a  Reggio  di  Calabria  il  28  maggio  e  sulla  lava  raccolta  a  Giarre  il  2  giugno 
1879.  Trans.  R.  Acc.  dei  Lincei.  Roma,  1879. 

—  Sur  la  ccudro  et  la  lave  de  la  recente  éruption  de  l'Etna.  C,  R.  1879. 

Vou  LasauU  A.,  Der  Aetna,  Leipzig,  1881. 
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vente  non  resha  che  ana  massa  bianoastra,  opaca,  a  segnare  la 
forma  del  cristallo  ;  eppure  esso  è  invaso  da  pirosseno  di  se- 
conda consolidazione,  dal  magma  vetroso,  con  derivazione  di 
materiali  zeolitici,  isotropi.  Ematite.  Olivina  colla  solita  altera- 
zione limonitico-serpentinosa,  e  rossastra,  periferica.  Mica,  in 
interclusi  e  circondata  da  magnetite  ;  di  un  bel  colore  verde- 
bruno  ;  ma  in  gran  parte  riassorbita.  Notevoli  geminati  polisin- 
tetici di  augite,  che  includono  cristalloidi  di  anortite.  Anfibolo. 
La  distinzione  tra  pirosseno  e  anfibolo  —  di  ugnai  colore  di 
sezione  —  più  ohe  dai  valori  delle  estinzioni,  talora  pure  assai 
bassi  nel  pirosseno,  à  resa  manifesta  dall'  angolo  delle  sfalda- 
ture, nelle  sezioni  basali  :  segnalo  belle  associazioni  degli  ele- 
menti cristallini,  che  però  sono  generalmente,  per  gran  parte, 
invasi  e  corrosi  dal  magma  bruno,  vetroso-cristallitico. 

La  massa  fondamentale,  in  gran  copia  amorfa,  assume  spesso 
nella  struttura  fluidale,  bizzarri  contorni  vermicolari,  con  orien- 
tazioni globulai'i,  specialmente  poi  nelle  parti  alquanto  devetri- 
ficate, per  accentrazione  dei  microliti  feldispatici.  Fra  questi 
prevale  marcatamente  la  labradorite,  insieme  a  pirosseno  micro- 
granulare. 

Una  forma  scoriacea,  quasi  pomici  osa  di  questo  basalto  ha 
interesse  per  i  prodotti  secondari,  d'alterazione  e  di  ricomposi- 
zione, ohe  incrostano  o  riempiono  i  vacuoli  oblunghi. 

La  roccia  bianco-giallastra  è  alquanto  terrosa,  leggerissima, 
con  tatto  ruvido.  I  materiali  zeolitici  cristallini  sono  bianchi,  e 
disposti  in  filamenti,  in  fasci  aghiformi,  in  masserelle  vacuolari 
fibroso-radiate.  Essi,  oltreché  a  riempimento  delle  cavità  bollose, 
sono  diffusi  e  fluitati  in  venature  e  plaghe  irregolari.  Oltre  ai 
soliti  carbonati,  si  tratta  in  prevalenza  di  wollastonite  e  di  na- 
trolite. 

La  wollastonite  ha  struttura  granulo-listata,  con  estinzione 
sino  a  45<*,  nella  zona  di  simmetria  ;  e  parallela,  secondo  1'  al- 
lungamento, cui  corrisponde  7t^.  Colla  wollastonite  stanno  as- 
sociati quarzo  e  opale,  i  quali  formano  concrezioni  zonate,  con 
aspetto  di  agata,  e  con  nucleo  interno  di  wollastonite  fibrosa,  e 
magnetite  granulare  in  file  di  contorno  periferico.  Molte  cavità 
geodiformi    sono  soltanto  invece   tappezzate   dalla  wollastonite. 

La  natrolite  è  in  masserelle  listate,  palmate,  o  in  sferoliti 
a  croce  nera.  Generalmente  forma,  nei  vacuoli  della  roccia, 
delle  parziali  incrostazioni,  fibro-irradianti  o  li  riempie  con 
unioni  di  fasci  intrecciati.  Vivaci  interferenze,  come  nella  wol- 
lastonite. Estinzione  parallela  delle  fibre,  allungate  secondo  n^. 


RECENSIONI 


1.  V.  Goldschmidt.  —  Phosgenit  von  Monte  poni  —  Zweite  Mit- 
theilung.  —  2^itsohrifl  far  Krystallographie  und  Minera- 
logie.  Voi.  23.  Fase.  1-2  p.  139-148,  con  una  tavola. 

L' A.  descrive  16  cristalli  che  presentano  7  forme  nuove  per 
la  fosgenite:  }850j  {òlO}  |203|  |221{  |215(  {322(  {612{.  Inoltre  è 
probabile,  ma  non  ancora  certa  la  presenza  di  |114(  )219(  {2I7{ 
{212j  }421j  {411}. 

L'A.  conclude  che  la  fosgenite  appartiene  con  grande  pro- 
babilità alla  emiedria  trapezoedrica.  Quali  prove  adduce  1.)  lo 
sviluppo  separato  della  metà  delle  facce  di  }211(  |632{  {215; 
|612{  ed  altre  piramidi  ditetragonali  meno  sicuramente  consta- 
tate 2.)  la  striatura  unilaterale  delle  facce  di  |111(  e  |211{ 
3.)  lo  sviluppo  differente  delle  facce  di  |211j  e  di  t  {121J 
nei  cristalli  dove  si  trovano  ambedue.  4.)  la  direzione  dei  tratti 
di  riflesso  corrispondenti  a  |612{  e  dei  riflessi  allargati,  prodotti 
da  |215{  5.)  un  disegno  speciale  quadratico,  osservato  su  {OOlj 
e  parallelo  agli  ppigoli  |001j  t  |210|.  —  Il  lavoro  è  accompa- 
gnato da  una  tabella  degli  angoli  delle  23  forme  sicure  e  6  forme 
finora  non  determinate  con  sicurezza. 

Salomon. 

2.  Negri  G.  B.  —  Sopra  V  identità  della  metilprotocotoina, 
e  della  metilidrocotoina  con  le  corrispondenti  ottenute  da  Cia* 
mician  dalla  Leiicolina  —  (Riv.  di  Min.  Crist.  ital.  di  R.  Pane- 
bianco,  Voi.  XIII  pag.  85). 

I  Sig.  Ciamician  e  Silber  hanno  recentemente  dimostrato  (1) 
che  la  leucotina  di  Jobst  ed  Eesse ,  non  è  che  un  miscuglio  di 
metilprotocotoina,  e  di  metilidrocotoina  —  Lo  studio  cristallo- 
grafico eseguito  dall'Autore  sopra  i  due  composti  autentici,  e 
su  quelli  ricavati  dalla  leucotina  ha  confermato  questo  fatto. 

I.  Metilprotocotoina  G^  Hg  (OCH3)  3 

I 
CO 


Cfl  H3  (OgCHg)  punto  di  fusione  134M3&> 

(l)  Gazzetta  chim.  ital.  Voi  I.  Fase.  5  -  1893. 


I 


—  209  — 

Tanto  del  prodotto  ottenuto  dalla  leticotina  oome  dalla  me- 
tìlprotocotoina  autentica  (osslleucotina)  1'  A.  non  potè  osservare 
che  cristalli  piccolissimi  e  imperfetti,  dei  quali  non  potè  riuscire 
a  stabilire  il  sistema  cristallino  per  mezzo  di  misure  goniome- 
triche  in  numero  sufficiente.  I  dati  sperimentali  sui  quali  l'A. 
stabilisce  l'identità  dei  due  prodotti  sono  i  seguenti: 

1.  Forma  identica  dei  cristalli,  accertata  solo  al  microscopio. 

2.  Misura  delU  angolo  piano  [010  :  Oli]  :  [010  :  IlO].  Questo 
risultò  : 

nel  primo  prodotto  78^.  IO'  media  di  6  angoli 

(lim.  77«>.  66'  -  78«.  24' 
nel  secondo  prodotto  78<^  —  media  di  2  angoli 

(lim.  77^  SO'  .  780.  IO' 

3.  Misura  dell'  angolo  che  un  piano  di  massima  estinzione 
forma  sopra  (010)  a  luce  bianca  con  [010  :  110]  verso  l' angolo 
piano  formato  da  questo  spigolo  e  [010:011].  L'A.  ottenne: 

nel  primo  prodotto  26®.  20'   media  di  3  angoli 

(lim.  270.  30'  -  26^  46' 
nel  secondo  prodotto  26<^.  60'  media  di  3  angoli 

(lim.  26^  43'  -  260 
Conclude    l' A.  che    dal   confronto  di  questi    dati    apparisce 
evidente  l' identità  dei  due  prodotti  (I). 
IL  Metilidrocotoina  Cg  Hg  (OCH3)  3 


CO 


Cq  H5  —  Punto  di  fusione  110^. 

a)  metilidrocotoina  autentica  —  Sistema  cristallino  :  mono- 
elino  a\b:c  =  1 ,  9913  :  1 :  0 ,  6663;  ^  =  68®.  41'  —  Forme  os- 
servate |100t  jllO(  jl20t  |011(  —  Angoli  da  cui  furono  calcolate 
le  costanti;  Oli  :  Oli  ==  6I0.  38'  ;  100  :  Oli  =  62o.  6'  ;  110  :  Oli  = 
620.  13'  \  —  Cristalli,  piccoli,  incolori  trasparenti,  allungati  se- 
condo. 4:  —  Facce  della  zona  [001]  sono  poliedriche,  e  per  lo 
più  danno  immagini  multiple.  Talora  geminati  secondo  jlOOj  — 
Sfaldatura  non  osservata.  Sopra  (Oli)  un  piano  di  massima  estin- 
zione a  luce  bianca  forme  con  x  un  angolo  di  9®.  60'  verso 
l'angolo    piano  [Oli  :  Oli]  :  [Oli  :  100]  Piano    degli  assi    ottici  è 


(I)  Se  r  identità  dei  due  prodotti  non  fosse  altrimenti  dimostrata,  ci  sembra  che 
i  risultati  ottenuti  dair  A.  non  sarebbero  sufficienti  che  a  stabilire  tutto  al  più 
un  debole  controllo  —  Il  Ref. 

Sansoni.  Qior.  Uin.  ecc.  Fase.  3,  Voi.  5.  14 
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normale  a  |010|  e  quasi  normale  a  |100(  attraverso  la  quale  si 
scoprono  gli  assi  ottici  ;  dispersione  orizzontale.  Dal  confronto 
delle  misure  angolari  instituite  sui  due  prodotti  risultò  chiara 
la  loro  identità;  osservò  inoltre  1*A.  la  forma  jTll}  sui  cristalli 
del  composto  proveniente  dalla  leuootina,  e  gli  angoli  misurati 
per  questa  forma  coincidono  assai  bene  con  quelli  calcolati  in 
funzione  delle  costanti  ricavate  dall'altro  prodotto  Vi  è  an- 
che accordo  nelle  proprietà  ottiche. 

Sansoni. 

3.  Idem.  —  Studio  cristallografico  di  quattro  nuovi  composti 
organici  .  Ibidem,  pag.  89. 

I.  a  —  Diisonitrosoisapiolo  (Angeli  e  Bartolotti) 

(OH,  Og)  (OCH3),    C,HC    -    C.CH3 

Il  II 

NOH    NOH 

Sistema  cristallino  monoclino  —  à:b:c  ==  0,88866  :  1  : 0,62583 
^  =  83^.56'  —  Forme  osservate  |001j  jOlOj  }110j  tOll}  |211; 
[221  j  —  Angoli  da  cui  furono  calcolate  le  costanti  110:ll0  = 
820.56';  211:211  =  39M6' ;  110:001  =  82^  57' V2  Cristalli 
laminari  secondo  jOOlj  e  allungati  secondo  l'asse  oc.  Facce 
poliedriche  con  immagini  multiple  specialmente  sopra  jOOll 
Sfaldatura  assai  perfetta  secondo  jOOlj;  attraverso  questa  faccia 
esce  un  asse  ottico.  Sopra  001  un  piano  di  massima  estinzione 
è  costantemente  parallelo  allo  spigolo  [001  :  Oli]  Talvolta  si 
riscontrano  geminati  secondo  (001). 

II.  Diisonitrosobromoisoapiolo-diossi^tìa  (Angeli  e  Bartolottiì 

(CH,  0,)  (OCH3) ,  Cg  Br .  C    -    C  .  CH3 

Il  II 

NOH    NOH 

Sistema  cristallino  :  triclino  —  a  :  ft  :  e  =  1 ,  2685  : 1  : 1 ,  4685 
a  =  98^.  23'  ^  =  119°;  y  =  70^  68'  —  Forme  osservate  { 100}  JllO; 
jOlOj  |I01j  [OOlj  —  Angoli  da  cui  furono  calcolate  le  costanti: 
100  :  110  ^  58*.  1' ;  110  :  010  =  49^.  9'  ;  100:001  =  62^  T  ;  110:001 
==  69°.  75'  ;  001  :  lOl  =  67o.  58'  —  Cristalli  esigui  incolori,  prisma- 
tici secondo  Tasse  z,  o  tabulari  secondo  (110)  Facce  spesso 
poliedriche  con  immagini  multiple.  Sfaldatura  non  osservata 
Sopra  la  faccia  110  a  luce  bianca,  un  piano  di  massima  estin- 
zione forma  con  Io  spigolo  [110  :  100]  verso  rangole  piano 
[110  :  100]  :  [110  :  001]  un  angolo  di  SP.  50^ 
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III.  Acido  ?  (Angeli)  (1) 

CH3C    -    CCOOH 

Il  II 

NO       NO 

Punto  di  fusione  dei  cristalli  ottenuti  dall'acqua  62^. 
Sistema  cristallino:  monoolino  —  a:b:c  =  1,73917  : 1 :  0,62067 
/3  =  870.  1/  __  Porrne  osservate  jlOO}  tOlOj  [001  j  jlOlj  jllOj 
[210}  jlll}  —  Angoli  dai  quali  furono  calcolate  le  costanti; 
100  :  001  =  870.  if  .  100  :  IH  =  70^.  49'  ;  111  :  001  =  36o.  4'  — 
Cristalli  piccoli  incolori,  trasparenti,  con  facce  nitide:  si  ap- 
pannano rapidamente.  Sono  i  cristalli  laminari  secondo  jlOO] 
ed  allungati  secondo  [001]  ;  talora  assumono  abito  triclino  per 
essere  le  facce  jlllj  diversamente  estese.  Bare  le  forme  {201| 
jl01{;  quest'ultima  con  facce  strette  e  corrose  fu  determinata 
per  le  zone.  Attraverso  (100)  esce  un  asse  ottico. 

IV.  Dibenzoilazossazolo  (Angeli) 

Cg  H5  CO  .  C    —    C  .  CO  .  Cg  H5 

Il  II 

N  N 

\/ 
0 

Cristalli  ottenuti  da  aliole;  punto  di  fusione  118^. 

Sistema  cristallino  :  Rombico  \  a:b:c  =  0,82177  :  1 : 1,31043 
Forme  osservate  (110)  (111)  (100)  —  Angoli  dai  quali  furono 
calcolate  le  costanti  ;  110  :  111  =  250.  61'  ;  111  :  111  =  690.  41'  ^k 
Cristalli  piccolissimi  alluugati  secondo  [001],  riuniti  in  ac- 
crescimento parallelo.  Le  facce  sono  piane  e  lucenti  e  danno 
al  goniometro  immagini  semplici  e  nette.  Dominanti  le  forme 
jllO}  )lll}.  Oltre  l'estinzione  parallela  sulle  facce  [llOj  non 
furono  eseguite  altre  indagini  ottiche  stante  1'  estrema  esiguità 
dei  cristalli. 

Sansoni. 

4.  L.  Brugnatelli.  —  Studio  cristallografico  di  alcuni  nuovi 
composti  sol  fonici  (Rivista  di  Min.  e  Crist.  Ital.  Voi.  XIV  di 
R.  Panebianco). 

I.  Solfone  a-naftilmetilico  :  Cjq  H^  .  SOt  .  CH3. 
Sistema  cristallino:  trimetrico  ;  a  :  è  :  0  =  0,  9249  : 1 :  0,  7J6B0. 

(1)  Y.  Memoria  di  A.  Angeli  Gazzetta  chim.  Anno  XXIII.  Voi.  II,  pag.  21. 
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Forme  osservate  :  (001) ,  (100)  ,  (010)  ,  (Oli)  ,  (111).  --  Angoli 
da  oui  furono  calcolate  le  costanti  ;  100  :  111  =  56^.  55'  ;  111  :  111 
=  83®.  56'.  —  Cristalli  tabulari  secondo  (001}  o  prismatici  se- 
condo l'asse  X]  piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (100);  bis- 
settrice  acuta  parallela  all'asse  cristallografico  p. 

II.  Solfane  p-naflilmetilico  :  Cjq  H^  .  SOj  .  CH3. 

Di  questo  composto  l' autore  non  potè  ottenere  cristalli  misu- 
rabili al  goniometro  :  gli  fu  però  possibile  eseguire  alcune  os- 
servazioni al  microscopio ,  che  gli  permettono  di  ascrivere,  con 
sufficente  sicurezza,  questi  cristalli  al  sistema  monocHno. 

III.  Etere  metilico  delV  acido  a-naftalinsol fonico. 

C'io  H7  SO, 


CH3 


0 


Sistema  cristallino  :  trimetrico 

a\b:c=:0,  8676  :  1  :  0,  7025. 

Forme  osservate:  (001),  (010),  (100,  (IH).  —  Angoli  da  cui 
furono  calcolate  le  costanti  ;  010  ;  111  =  6P.  22'  ;  111  :  111  = 
86^.  1'.  —  Cristalli  laminari  sottilissimi  generalmente  allungati 
secondo  V  asse  x.  Normalmente  alla  base  esce  una  bisettrice 
ottica  ;  il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (100). 

IV.  Etere  metilico  dell'acido  fi-ìiaftalinsol fonico. 

C,o  H7  SO.  j 

CH3Ì  "^ 

Sistema  cristallino  :  monoclino 

a  :  ft  :  e  =  0,  8246  :  1  :  0,  5997  ;  /5  =  80°,  15'. 

Forme  osservate  :  (001) ,  (100) ,  (010) ,  (HO) ,  (lOl).  —  Angoli 
da  cui  furono  calcolate  le  costanti  ;  100  :  001  =  80^.  15'  ;  100  :  110 
=  390.  6  ;  100  :  lOl  =  60^^.  29'.  —  In  questi  cristalli  i  piani  degli 
assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  simmetria.  Le  bisettrici 
acute  sono  nel  piano  di  simmetria  e  nell'angolo  ottuso  fi  degli 
assi  cristallografici.  Angolo  degli  assi  ottici  piccolo.  Disper- 
sione assiale  e  delle  bisettrici  fortissima  g  <Z  v.  Doppia  rifra- 
zione energica  e  negativa. 

Bina  Monti. 
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5.  Idem.  —  Della  forma  cristallina  di  alcuni  nuovi  Sulfoiii 
aromatici  degli  acidi  butirrici,  (Rend.  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Voi.  Ili,  P  Semestre,  fase.  II). 

I.  Acido  a-fenilsulfonbutirrico 

CH3 .  OH, .  OH  (SO, .  Og  H5)  COOH. 

Sistema  cristallino  :  Trimetrico  ;  a  :  ft  :  e  =  0,  3889  : 1 :  0, 9641. 

Forme  osservate  :  jOOlj ,  }010| ,  jllOj ,  jlllj ,  {121j.  —  Angoli 
da  cui  furono  calcolate  le  costanti  ;  110  :  010=  68^.  45'  ;  110  :  111 
=  20^.48'.  —  I  cristalli  sono  trasparenti,  incolori  e  brillantis- 
simi :  dotati  di  sfaldatura  facile  secondo  (001)  e  imperfetta 
secondo  (010).  Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  jOlOj 
e  la  bisettrice  acuta  è  parallela  all'asse  x.  La  doppia  rifrazione 
è  energica  e  negativa.  Indici  di  rifrazione  misurati  col  metodo 
della  minima  deviazione;  ^  =  1,  B975  (Na);  y  =  1,  6493  (Na)  — 
Da  una  lamina  parallela  alla  base,  alla  luce  del  sodio  e  in  una 
soluzione  concentratissima  di  Thoulet,  V  A.  misurò  V  angolo  : 
2  H^j  ==  101^.  56';  da  questi  dati  ricavò  2  Va  =  640.  45'. 

II.  Acido  a-fenilsulfonisobutirrico 

OH3/C  (SO,  C«  H5)  .  COOH. 

Sistema  cristallino  :  Monoclino 

a  :  ft  :  e  =  2,  2418  :  1  :  1,  7086.  fi  =  67^.  26'. 

Porrne  osservate  :  jOOlj ,  |100j ,  {llOt  ,  {lOl} ,  |201}.  —  Ang9li 
da  cui  furono  calcolate  le  costanti  ;  100  :  001  =  67°.  26'  ;  001  :  lOl 
=  440.  51'  ;  100  :  110=  64^  13'.  —  Questi  cristalli  sono  sempre 
allungati  secondo  l'asse  verticale,  di  colore  bianco,  raramente 
trasparenti.  Sfaldatura  perfetta  secondo  {001  j,  facile  secondo  jlOOj. 
I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  simmetria. 
Bisettrice  acuta  parallela  all'asse  di  simmetria.  Le  bisettrici 
ottuse  sono  poco  inclinate  sulla  normale  alla  base. 

III.  Etere  etilico  dell'acido  a-fenilsulfonbutirrico 
CH3  .  OH,  .  OH  (SO,  Ce  H5)  .  COOC,  H5 

Sistema  cristallino  :  Monoclino 
a  :  ft  ;  e  =  1,  9620  :  1  :  1,  1037  ;  ^  =  7P.  28'. 
Forme    osservate:   }001j ,  jlOO} ,  }110j ,  OUt ,  j201} ,  }Illt.    — 
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Angoli  da  cui  furono  calcolate  le  costanti  ;  100  :  001  =  71*^.  28*  ; 
100  :  110  =  610.  37/  .  001  :  Oli  =  46^  18'.  —  Cristalli  brillantis- 
simi trasparenti  ed  incolori,  talora  allungati  secondo  la  olino- 
diagonale.  I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di 
simmetria.  Le  bisettrici  acute  sono  nell'angolo  ottuso  ^  degli 
assi  cristallografici.  Doppia  rifrazione  molto  energica  e  positiva. 

IV-  Etere  etilico  delV  acido  a-fenilsulfonisobutirvico 

Ch!/^  (SO.  G,  H5) .  COOC,  H5  . 

Sistema  cristallino  :  Trimetrico  ;  a  :  ft  :  e  =  0,  9473  :  1 :  0,  7572. 

Forme  osservate:  {OOlj ,  {lOOj ,  jOlOj ,  {llOj ,  {011} ,  {021} ,  }111|. 
—  Angoli  da  cui  furono  calcolate  le  costanti  ;  010  :  110  =  46^.  33'  ; 
001  :  Oli  =:  370.  8;  —  Questa  sostanza  cristallizza  Hempre  in 
gruppi  irregolari  di  cristalli  ;  questi  sono  bianchi  e  mai  tra- 
sparenti. Abito  dei  cristalli  assai  vario. 

V.  Etere  etilico  delV  acido  p-tolilsulfonisobutirrico 

Oh!^^  (SO,  e,  H,) .  COOC,  H5 

Sistema  cristallino  :  Trimetrico  ;  a  :&  :  e  =  0, 4770  :  1 :  0,  7811. 

Forme  osservate  :  {OOlj ,  {llOj ,  {Ollj ,  {021j ,  {OlOi ,  {111}.  — 
Angoli  da  cui  furono  calcolate  le  costanti  ;  Oli  :  Oli  =  76^.  69'  : 
110: 110  =  61^ —  I  cristalli  sono  sottili,  allungati  secondo  l'asse  jr 
brillantissimi,  trasparenti,  incolori.  Il  piano  degli  assi  ottici  è 
parallelo  alla  base. 

Rina  Monti. 

6.  R.  Panebianco.  —  Fenomeni  che  presentano  le  lamine  a 
facce  parallele  di  sostanze  birifrangenti  scolorate  poste  fra  i 
nicol.  (Rivista  di  Min.  e  Crist.  Ital.  voi.  XIII,  pag.  76). 

Considerando  (oss.  1*)  tfna  lamina  birifrangente  fra  due  nicols 
si  ha  per  le  due  componenti  all'  uscire  dalla  lamina. 

27r  2ji  ,     ^. 

(1)      y  =  a  cosa  sen-^o?,     j?  =  a sen a sen  — r— (^-/ ; 

in  cui  a  è  1'  angolo  della  direzione  di  vibrazione  del  polarizza- 
tore con  una  delle  direzioni  di  vibrazione  della  lamina;  —  /' 
il  ritardo  fra   i  due  raggi  all'  uscire  dalla   lamina  stessa.   Ghia- 
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mando  poi  fi  V  angolo  dell'  analizs'^atore  col  polarizzatore  si  avrà 
per  l'equazione  della  risultante  all'uscire  dall'analizzatore: 

(2)     s  z=s  y  cos  {a- fi)  4-  2  san  (a-/?)  =  a  cos  a  cos  (a- fi)  sen  —  a?  -f- 

A 

2jr 

-f-  a  sen  a  sen  (a-/?)  sen  —  (x-f). 

Se  ora  si  suppone  che    1'  espressione    della   resultante  abbia 
la  stessa  forma  delle  componenti  si  avrà 

$  =r  A.  sen  -j-  ipC'd) 
ed  uguagliando  i  coefficienti  di  sen  — r— a;ecos— r—  x  nelle  due 

A  A 

espressioni  di  s,  e  quadrando  si  avrà   l'espressione  di  A^  ossia 
dell'  intensità  luminosa  della  resultante,  cioè  : 

A*  =  a^  [cos*a  cos*(a-/S)  +  son*«  aen^a-fi)  + 
+  2  sen  a  cos  a  sen  (a-fi)  cos  (a-fi)  cos  -—  /*. 

A 

Dalla  quale  con  semplici    trasformazioni    trigonometriche  si 
ottiene  la  nota  formula  : 

A*  =  «2  (5Qg2  p  _.    ^2  gen  2a  sen  2  (a-/?)  sen*  —  f 

I.  Facendo  in  questa  formula  /'=:  nX  (ji  uguale    a  numero    in- 

tero) si  ha  A*  =  a*  cos'ufi 

cioè  A*  è  indipendente  da  a  e  quindi  la  lamina  si  comporta 

come  isotropa. 

II.  Per  f  =   ~- —  l  si  ottiene 

A*  =  a*  cos^fi  —  a*  sen  2a  sen  2  (a-fi) 

1.  Per  a  =  0  od  a  =  /? 

A«  =  a«cos*Aeper  j  ^  ^  g^o    a*  ^  0 

2.  Per  /?  =  900 


(  «  = 
A*  =  a*  sen*  2a,  e  per  j       _ 


a  ==  460     A*  =  a« 
00      A*  ==  0 
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3.  Per  /?  =:  0 

a  =  4B0    A«  =  0 
00      A«  =  a* 


A*  =  a*  oos*  2a,  e  per  J      


III.  Per  f  =   ^^^^   X  si  ha 

A^  =  a*  cos^  /*  —  "o"  ^*  ^®^  ^^  ^®^  ^  (^"/^) 

1.  Per  a  =  0    o    a  =  ^ 

l  /?  =  QO      A*  =  a« 
AB  =.  a*  008^  /?,  ^  P^^  ì  ^  =  900    A*  =  0 

2.  Per  /?  =  900 

1  \  a  =  450    A2  =  -|-  a^ 

A*  =  -^  a*  sen*  2a,       e  per   .  ^ 

(  a  =  00      A*  =  0 

3.  Per  /?  =  0 

1  l  a  =  4B0    A«  =  4-  «*  (1) 

A*  =  —  a*  (1  +  cos^  2a),  e  per  !  ^ 

^  (  a  =  00      A*  =  a« 

IV.  A  luce  bianoa  (oss.  2*)  1'  espressione    diventa  la  somma  di 
termini  in  cui  varia  l  cioè: 


jr 


A^  =  a*  cos*  p  —  a^  sen  2a  sen  2  (a-/J)  -2'Q;^  sen*  —  f 

e  per  x  uguale  a 

00  ,  ^  ,  900  ,  900  +  ^  ,  1800  ,  1800  +  ^  ,  2700  ,  2700  +  /?  , 

r  espressione  si  riduce  ad 

A*  =  a*  cos*  fi 
cioè  indipendente  dal  l  e  però  la  luce  non  sarà  colorata. 
Per  /?  =  a  =  00  sarà 

A«  =  a^ 


(J)  Per  a  =  45  od  «  —  P  =  45* 


^«  z=  (i«  C08«  P  —  -a~  a*  CO8  2p  =  —  a* 
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Per  /J  =  0»  bì  ha 

A*  ==  a«  (1  —  sen*  2a  2Q^  sen»  -^  /") 

/  a  =  00        A*  =  a« 
®  ^®''      a  -  46»      A«  =  a«  (1  -  2-0^^  sen»  ^  /•) 

cioè  massima  colorazione. 
Per  /?  =  90» 

A*  =:    a*  sen*  2a  2"Q^  sen»  j-  /" 

e  per  a  =  0      A*  =  0       e  per  a  =  45»  massima  colorazione. 

Sommando  le  due  espressioni  per  fi  =  OP  e  ^  =  90»  si  ha  luce 
bianca  e  perciò  nei  due  casi  i  colori  sono  complementari. 
Per  f  piccolissimo  ì  colori  saranno  appena  sensibili. 
Per  grandi    spessori  di  lamine  la  sostituzione  di  due  valori 

vicini  di  i.  fa   variare  sen*  —  f  fra  0  e  1  ;  quindi  si  potrà  am- 

1 
mettere  il  valore  -^.  Per  cui  la  formula   diviene    ancora  indi- 

pendente  da  i,  cioè: 

« 

A*  =  a*  cos*  P  —  -^  o.^  sen*  2a  sen  2  {a-fi) 
e  non  si  ha  più  colorazione  sensibile. 

■ 

OSSBKV AZIONI  : 

I 

1.'  L'A.  comincia  colle  seguenti  parole  «  Oggi  che  le  inve- 
stigazioni a  luce  polarizzata  dei  minerali  nelle  rocce  hanno  preso 
grande  sviluppo  anche  da  noi,  dò  la  seguente  dimostrazione 
che  mi  sembra  più  chiara  di  altre  a  mia  conoscenza  e  che  mi 
pare  sviluppi  anche  un  lato  nuovo  del  quesito  >. 

Non  si  capisce  se  l'A.  vuol  dare  la  dimostrazione  come 
nuova  ;  ma  ciò  non  si  potrebbe  ammettere  perchè  Fresnel  ((Euvres 
complètes  publiées  par  de  Sénarmont,  1861,  Voi.  I,  pag.  615  e 
Annales  de  Chimie  et  de  Physique,  t.  XVII,  p.  102,  167,  312) 
(là  la  stessa  dimostrazione  salvo  che  adopra  lettere  differenti  e 
dà  in  più  V  espressione  anche  per  il  raggio  ordinario.  Infatti^ 
stabilite  le  componenti 
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(1)  costFo     e     seniPe 
e  la  risultante  dalla  somma  di 

(2)  C08  i  cos  (t-s)  Fo.\-o'ì  sen  i  sen  (t-s)  F^^o' 

e  rimandando  alla  memoria  sulla  diffrazione  (Ann.  de  Chim. 
et  Phys.  t.  XI  pag.  268)  in  cui  ha  dimostrato  che  la  risaltante 
è  la  somma  delle  componenti  (2)  e  che  gli  si  può  dare  la  forma 


(3) 


A  sen  [2jt  ft-—^-  Q 


egli  ottiene  per  l'intensità  della  resultante: 

F*  [cos^  i  cos*  {i  —  s)  -|-  sen^  i  sen  (t  —  s)  — 

Q    ff        I 

—  2  sen  i  cos  i  sen  {i  —  s)  cos  («  —  s)  cos  2jì —  1 

ossia 

(4)       F*  [cos^  s  — -  sen  2i  sen  2  (i  —  s)  sen^  n       ~        1 

Fa  poi  F*  =  1.  Si  vede  che  le  immagini  debbono  venire 
bianche  quando  sparisce  il  termine  che  contiene  L 

Anche  la  discussione  di  questa  formula  si  trova  nel  citato 
lavoro  di  Fresnel  fondamentalmente  identica  a  quella  data  dal- 
l' A.  Infatti  Fresnel  dopo  aver  contemplato  il  caso,  tralasciato 
dalTA.  per  ]a  luce  monocromatica,  cioè:  sen2isen2(t  —  s)  =  0, 
considera  il  caso  di  o  —  e?  =  /*=  7t  A,  (n  =  0,  1,  2...)?  di  o  — e 

uguale  ad  un  numero  dispari  di  -ò-  e  a  un   numero  dispari  di 

—-,  Tanto  la  formula  quanto  la  discussione  si  trovano  poi  ri- 
petute senza  differenze  sensibili  in  quasi  tutti  i  trattati  che 
si  occupano  di  questo  argomento. 

2.^  Mallard  (Trai tè  de  Cristallographie,  Voi.  II,  pagina  160. 
Paris  Dunod  1884)  in  questo  caso  dà  l'identica  formula  jm)- 
nendo  co  =  a  -|-  /^ 

Io  =  cos*  (o  +  sen  2a  sen  2(co-a)  H  f  ù  sen*  jt  — 1  = 

=  cos*  co  -}-  M  sen*  —  (o  —  e) 
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e  dice  pure  che  per 

oi  =  0  ,  co  ,  90  ,  90  -|-  w  ,  1800  ,  180  +  ft>  ,  270^  ,  270^  -f-  o> 
si  ha  M  =  0  e  perciò  luce  bianca 

e  per  co  =  90°  con  a  =  0  ,  o  a  =  — -  si  ha  Io  =  0 

Se  a  resta  costante,  M  s'annulla  per 

co  =  a  ,  90<^  +  a  ,  180®  +  a,  270^  +  a 

e  si  hanno  solo  4  posiz.  dell'  analizzatore  per  cui  la  luce  è  bianca. 
Il  Mallard    termina    pure  col  mostrare   come  con  lamine  di 
grande  spessore  ritorni  la  luce    sensibilmente    bianca  poiché  si 
ha  sensibilmente 

Iq  =  cos^  co  -| — —  sen  2a  sen  2/9 


2w  +  1    , 
come  per  j X  —  f. 


Bartalini. 


7.  S.  Traverso.  —  [^Appunii  petrografici  su  alcune  rocce  di 
Baldissero  (Piemonte).  —  Bollettino  della  Società  geologica 
italiana.  Voi.  XII,  1893,  fase.  2^]. 

L'  A.  descrive  in  questo  suo  lavoro  alcune  rocce  state  rac- 
colte dal  prof.  Issel  a  Baldissero,  ove  potè  stabilire  un  orizzonte 
geologico  di  nuova  interpretazione.  Le  rocce  sono  le   seguenti  : 

1.  Granito  (Bricco  del  Tossico).  E  un  granito  tipico  risul- 
tante da  feldispato  roseo  assai  caolinizzato,  che  al  microscopio 
si  distingue  in  ortose  ricco  di  inclusioni  e  plagioclasio  con  oli- 
goclasio  predominante  e  di  più  antica  consolidazione  e  micro- 
olino  in  grossi  cristalloidi;  da  quay^zo  biancastro  in  parte  origi- 
nario, in  parte  prodottosi  per  quarziiicazione  specialmente  dal 
plagioclasio;  e  da  biotile  verde  talora  cloritizzata,  talora  cam- 
biata in  talco.  Vengono  come  accessori  V  ematite  rossa  scagliosa 
e  lo  zircone  rarissimo.  E  notevole  la  scarsità  di  minerali  ac- 
cessori e  la  deformazione  meccanica  dei  componenti,  special- 
mente del  plagioclasio.  La  mica  bianca  che  è  secondaria  rilega 
unitamente  al  quarzo  rigenerato,  i  pezzi  rotti  esportati  del  fel- 
dispato. 

2.  Gbanito  (Rio  presso  il  Cascinotto).  È  molto  simile  al 
precedente  e  la  sua   caratteristica  è  una  struttura    secondaria^ 
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risultato  di  metamorfismo  dinamico  posteriore  alla  consolida- 
zione della  roccia.  Contiene  oltre  ai  componenti  del  granito 
precedente  delle  lunghe  fibrille  di  Sillimanite. 

3.  Noduli  granitici  di  contatto  (Regione  Vespia).  Il  granito 
sopradescritto  è  a  contatto  con  scisti  argillosi  passanti  a  dia- 
spro, ora  nella  regione  di  contatto  si  è  prodotta  una  modifica- 
zione endomorfa  risultante  di  noduli  essenzialmente  bianchi 
quarzosi  con  parti  feldispatiche  alterate.  La  sillimanite  nel 
quarzo  è  abbondante. 

4.  Lhbrzolitb  (Baldisnero).  E  la  roccia  omonima  già  de- 
scritta dallo  Strtiver  e  dal  Cossa.  Vi  è  abbondantissima  l' olivina 
con  sorpentinizzazione  poco  avanzata,  vien  quindi  V  augii  e  pas- 
sante a  diallagio,  V  enstatite  più  scarsa  ed  in  piccoli  elementi. 
In  talune  litoclasi  TA.  osservò  che  il  serpentino  si  è  prodotto 
indifferentemente  nei  granuli  di  olivina  come  nei  cristalli  di 
pirosseno.  Prodotti  secondarii:  epidoto,  dorile ,  magnetiie ,  pi- 
colite,  e  pirvotina. 

5.  PiRossENiTE  (Bricco  Vailera).  E  un  aggregato  compatto 
formato  quasi  unicamente  da  augite  che  alterandosi  produce 
serpentino^  anfibolo  e  più  specialmente  epidoto  lungo  le  strie 
di  clivaggio.  Bara  V  enstatite^  abbondante  il  pleonasto  ;  non 
mancano  ferro  ossiduìato  e  pirite. 

6.  Vbna  siliceo-pikossbnioa  nblla  Lhekzolitk  (Baldissero). 
È  compresa  nella  Lherzolifce  all'estremità  settentrionale  della 
massa  di  Baldissero,  non  ha  salbande  nette,  risulta  di  resinile 
bianca  con  zonature  più  scure  pirosseniche  in  parte  di  augite 
in  parte  di  enstatite:  come  secondari  mica,  epidoto,  ferro  ossi- 
duìato. 

7.  Tufo  pobfirico  (Cascina  Zerbi).  Bisulta  di  una  pasta  silicea 
autigeua,  nella  quale  stanno  disseminati  porfiricamente  quarzo, 
ortose,  plagioclasio  riferibile  alV  aìbife.  Molti  individui  feldi- 
spatici  si  sono  trasformati  in  un  impasto  di  caolino  con  quarzo. 
I  cristalli  più  freschi  sono  talora  deformati  meccanicamente. 

8.  Tufo  porfirioo  (Regione  Faipiano).  Petrograficamente  è 
identico  al  precedente,  alquanto  maggiore  è  la  quantità  di  do- 
rile e  predominante  V  ortose. 

9.  Scisto  verde  (Cascina  Costei).  Q-ranulare,  compatta  a  con- 
tatto del  granito.  La  massa  fondamentale  è  silicea,  verdastra, 
cloritica,  in  essa  spiccano  cristallini  di  quarzo,  ortose,  magne- 
tite, ibneìiite,  sfeno,  pirosseno,  diopside,  orneblenda,  epidoto 
secondario. 


-  221  ~ 

10.  Scisto  micaceo  verde  (Regione  Faipiano).  Sta  sopra  al 
granito,  è  scistoso,  granulare,  verdastro.  La  massa  fondamentale 
compatta  presenta  plaghe  cristalline  di  quarzo  rigenerato,  niica 
bianco-verdastra,  sferolite  di  calcedonio,  quarzo  e  ortose  in 
cristalli  che  danno  alla  roccia  l'aspetto  di  microanagenite,  il 
feldispato  è  trasformato  in  caolino  e  quarzo  con  fasciatura  di 
muscovite,  abbondante  la  limonite. 

11.  Scisto  ptanitico  (Presso  il  Cascinotto).  Compatto,  uni- 
forme, rossiccio;  massa  fondamentale  siliceo-quarzosa  con  ele- 
menti granulari  di  quarzo^  pirossenu  e  oriose  disseminati; 
sfeno  abbondante  in  vene  giallastre,  limonite  e  magnetile. 

12.  Scisto  verde  anagenitioo  (Via  da  Vidracco  a  Muraglie 
presso  il  ponticello).  Struttura  microan ageniti ca,  massa  fonda- 
mentale siliceo-micaoea  in  parte  colloide,  in  parte  cristallina; 
riunione  ganulare  di  quarzo,  ortose,  plagìoclasio,  clorite,  ossidi 
di  ferro. 

13.  Scisto  a  sericite  (Camposanto  di  Vidracco).  La  struttura 
di  questa  roccia  è  olocristallina  e  corrisponde  a  quella  di  molti 
scisti  del  Verrucano.  La  massa  fondamentale  risulta  di  quarzo 
con  uniche,  delle  quali  la  sericite  verde  è  predominante;  la 
accompagnano  biotite,  clorite,  oligisto,  e  pirite.  Il  feldispato  è 
profondamente  alterato  in  caolino,  wica,  quarzo.  La  roccia  ma- 
nifesta l'azione  di  un  forte  dinamo-metamorfismo. 

14.  Diaspro  (Regione  Vespia).  Massa  compatta  rossa  o  gial- 
lastra di  silice  nella  quale  trovansi  numerosissime  sezioni  di 
radiolarie. 

15.  Arenaria  rossa  (Cava  del  tossico).  Massa  cementizia  di 
color  rosso  cupo  formata  di  ematite,  limonite,  magnetite,  silice, 
mica  bianca,  e  rara  calcite.  Sono  elementi  allotigeni;  ortose, 
quarzo,  plagioclasio,  raro  V  epidoto. 

Gianotti. 

8.  Idem.  —  Associazione  di  miìierali  di  contatto  nella  mi- 
niera di  Giovanni  Bonn  in  Sardegna.  (Genova.  Tipografia  di 
Angelo  Ciminago,  1893). 

Nei  lavori  di  esplorazione  ai  cantieri  superiori  della  miniera 
di  Giovanni  Bonn  si  trovò  interstratificata  fra  gli  scisti  quarzoso 
cloritici  una  singolare  amigdala,  i  componenti  della  quale  dif- 
feriscono, secondo  V  autore,  da  tutte  le  associazioni  affini  de- 
scritte da  altri.  I  minerali  di  cui  è  parola  costituiscono  una 
amigdala  apiattita   potente  circa  due  metri  posta  fra  gli    scisti 
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qnarzoso-clorifcici  di    Genna  Didu,  distante   sei  metri   circa  dal 
filone  principale  di  Giovanni  Bonn. 

Air  esame  macroscopico  la  singolare  aggregazione  si  mostra 
compatta  e  cristallina  e  rivela  i  potenti  disturbi  e  le  deforma- 
zioni in  essa  prodotte  dal  metamorfismo  di  contatto  e  dinamico. 
Al  microscopio  sono  visibili  oltrecchè  i  prodotti  di  alterazione 
e  ricomposizione  degli  elementi ,  eziandio  delle  numerose  lito- 
clasi che  attraversano  tutti  i  componenti,  permodoohè  resta  di- 
mostrato che  il  metamorfismo  dinamico  è  posteriore.  L'autore 
descrive  minutamente  tutti  i  minerali  che  potè  determinare  al- 
l'esame  microscopico  e  che  nell'ordine  probabile  di  consolida- 
zione sono  a  parer  suo  cosi  disposti  :  ferro  ossidulato,  pzrosseno, 
granato,  anoriite,  labradorite^  sanssiirite^  sillimanite  ^  calcite, 
epidoto,  quarzo,  clorite.  Conclude  l'A.  aflfermando  che  gli  ele- 
menti epigenici  nella  lente  interclusa  in  scisti  silicei  ,  micacei, 
profondamente  metamorfici  devonsi  attribuire  al  contatto  di 
rocce  granitoidi  che  risultano  di  origine  eruttiva  e  posteriori 
agli  scisti  siluriani.  Le  deformazioni  dinamometamorfiche  sono 
in  relazione  colle  cause  che  determinarono  le  tratture  filoniane 
e  sono  quindi  a  ritenersi  come  posteriori  alla  eruzione  micro- 
granulitica. 

Gianotti. 

9.  A.  Stella.  —  Contributo  alia  geologia  delle  formazioht 
pretriasiche  nel  versante  meridionale  delle  Alpi  centrali.  — 
Bollettino  del  R.  Comitato  geologico.  1894,  p.  1-32. 

L' A.  ha  fatto  ricerche  sagli  scisti  cristallini  ed  i  terreni 
clastici,  inferiori  al  trias,  della  regione  fra  il  Lago  di  Lugano  e 
la  Val  Camonica.  Dimostra  che  il  cosi  detto  a  Verrucano  v  e 
le  altre  rocce  clastiche  associate  si  trovano  sempre  discordanti 
sugli  scisti  cristallini.  Tn  questo  sistema  clastico  riconosce 
d'  essere  compresi  il  carbonifero  (Manno),  il  permiano  e  forse 
una  parte  del  trias  inferiore.  —  Negli  scisti  cristallini  distingue 
i  dieci  tipi  seguenti  1)  Gneiss  minuti  scuri,  a  due  miche,  pre- 
valentemente biotitici.  2)  Gneiss  minuti  anfibolici.  3)  Gneiss 
minuti  chiari,  a  musco  vi  te.  4)  Micascisti  grigi  a  due  miche, 
prevalentemente  muscovitici.  6)  Micascisti  chiari  a  muscovite.  6) 
Filladi  micacee.  7)  Filladi  quarzitiche.  8)  Quarziti  muscovitiche. 
9)  Scisti  anfibolici.  10)  Scisti  epidotici.  —  Di  questi  dieci  tipi 
di  roccia  formano  il  primo,  secondo  e  quarto  dall'  una  parte^  il 
sesto  e  settipio    con    intercalazioni  dei  tipi  3,  6  e  8    dall'  altra 
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parte  quasi  sempre  due  sistemi  differenti;  9  e  10  sono  interstra- 
tificazioni  lentiformi  di  poca  importanza.  Le  filladi  (6  e  7)  cor- 
rispondono agli  scisti  di  Casanna  ;  a  i  gneiss  minuti  chiari  a 
muscovite,  i  mioascisti  chiari  a  muscovite  e  le  quarziti  mu- 
scovitiche  (^3,  6,  8)  corrispondono  al  terreno  34  della  carta  geo- 
logica di  Taramelli  n.  6,  7,  3,  6  e  8  sono  dunque  i  terreni,  ri- 
tenuti dubitativamente  da  Taramelli  ed  altri  autori  quali  equi- 
valenti del  Carbonifero  e  Permiano.  L'  A.  nega  la  presenza  di 
passaggi  litologici  fra  questi  terreni  clastici  e  gli  scisti  cristal- 
lini, ritenendo  questi  intieramente  per  arcaici.  —  Quattro  pro- 
fili della  regione  luganese,  rilevati  nella  scala  di  1  a  BOOOO,  di- 
mostrano la  discordanza  del  Verrucano  e  la  concordanza  ed  al- 
ternanza degli  scisti  cristallini.  I  diversi  tipi  di  questi  sono 
connessi  per  graduati  passaggi  litologici  ;  ed  anche  geologica- 
mente il  passaggio  da  un  sistema  nelP  altro  ha  quasi  mai  rapi- 
damente luogo  ma  viene  prima  indicato  per  una  o  più  inser- 
zioni secondarie  del  tipo  seguente.  Anche  questo  fatto  prova 
V  uuità  geologica  di  tutto  il  sistema  cristallino  della  regione 
esaminata. 

Le  osservazioni  geologiche  del  lavoro  sono  corredate  da 
buone  descrizioni  petrografiche,  basate  anche  su  ricerche  mi- 
croscopiche. Risulta  da  esse  la  perfetta  coincidenza  delle  rocce 
esaminate  cogli  scisti  cristallini  della  Val  Camonica  superiore, 
descritti  dal  referente  (1). 

L'  A.  che  ebbe  a  siia  disposizione  la  collezione  lombarda  di 
Curioni,  dimostra  che  i  tre  tipi  principali  di  scisti  cristallini, 
distinti  da  qaesto,  corrispondono  abbastanza  bene  ai  tre  gruppi 
dei  gneiss  e  micascisti  grigi,  delle  filladi,  e  dei  gneiss  chiari 
riconosciuti  da  lui  quali  gruppi  principali.  In  quanto  ad  una 
analogia  col  a  Suretta-Gneiss  n  dello  Spluga,  egli  annuncia  una 
pubblicazione  imminente  dell' ing.  Matti rolo ,  comunica  però 
preliminarmente  che  il  u  Suretta-Gneiss  t)  è  u  un  complesso  di 
roccie  scistose,  gneissiehe,  filladiche  e  adinoliche  ,  strettamente 
legate  a  masse  di  porfido  granitico  più  o  meno  alterato  e  la- 
minato; il  tutto  spettante  con  tutta  probabilità  al  Permiano  n. 

Dai  fatti  esposti  risulta  l'importanza  di  questo  lavoro  per  la 
stratigrafia  pretriadica  delle  Alpi  Lombarde.  Per  i  dettagli 
delle  osservazioni  stratigrafiche  e  petrografiche  il  referente 
deve  rimandare  alla  memoria  originale. 

Salomon. 

(l)  Vedi  questo  giornale  1891,  p.  48-124. 
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10.  A.  Baitzer.  —  Die  Etna-Erupiion  von  1892.  —  Nenes 
Jahrbuch  fùr  Mineralogie,  Geologie  und  Palaeontologie.  1893. 
Bd.  I.  p.  75-88. 

L' A.  avendo  visitato  V  Etna  dopo  1'  eruzione  del  1892  e  ba- 
sandosi sui  rapporti  di  Bucca  (1),  Gaetano  Platania  (2).  Jean 
Platania  (3),  e  Baratta  (4),  nonché  sulle  fotografie  di  Speciale 
e  Orapi  dà  un  riassunto  di  tutti  i  fenomeni  vulcanici,  connessi 
coir  eruzione,  avvenuti  fra  V8  di  Luglio  ed  il  26  di  Novembre 
del  92.  Constata  la  formazione  di  diversi  coni  adventivi,  situati 
su  due  spaccature  radiali,  dirette  quasi  N-S,  richiama  1'  atten- 
zione alla  lunga  durata  dell'epoca  eruttiva  ed  al  fatto  che  l'in- 
tensità notevole  di  questa  diminuì  e  riaumentò  più  volte.  La 
formazione  di  coni  eruttivi  di  egual  fase  sulla  stessa  spaccatura 
ebbe  luogo  in  genere  cominciando  dall'alto  ed  avanzandosi  in 
basso.  L'eruzione  di  vere  lave  succedette  preferibilmente  nelle 
parti  inferiori  delle  spaccature.  Le  lave  presentano  la  combina- 
zione mineralogica  plagioclasio-augite.  Per  i  dettagli  dell'eru- 
zione si  vedano  la  memoria  originale  ed  i  lavori  citati  (6). 

Salomon. 

11.  Otto  Lang.  —  Ueber  zciiìichen  Bestandicechsel  der  Ve- 
suvlaven  und  Aefnagesieine.  —  Zeitschrift  f,  Naturwissensch. 
Halle  1892.  Bd.  65,  p.  1-30. 

L'A.  cerca  di  stabilire,  se  la  composizione  chimica  delle 
lave  del  Vesuvio  e  dell'Etna  presenta  o  no  cambiamenti  periodici 
regolari  e  continui.  Si  basa  per  il  Vesuvio  sulle  analisi  di  C.  W. 
0.  Fuchs,  Rammelsberg,  Ricciardi,  Morawski,  Early  e  Wedding. 
per  l'Etna  su  quelle  di  Fouqué,  0.  W.  0.  Fuchs,  Joy,  v.La- 
saulx,  Lòwe,  Ricciardi,  Sartorius  von  "Waltershausen  (Jewett), 
Silvestri  e  Hauer. 

Per  stabilire  la  parentela  chimica  delle   rocce    analizzate   si 


CI)  Lorenzo  Bucca.  Primo  rapporto  sulla  eruzione  delPEtna  scoppiata  il  9  Lo- 
glio 1892.  Catania  1892.  Con  una  carta. 

(2)  The  recent  eruption  of  Etna.  Nature.  1892.  Voi.  46.  N.  1197. 

(3)  L'éruption  de  TEtna.  Nature.  Parigi.  1892. 

(4)  Mario  Baratta.  Su  V  Eruzione  eccentrica  dell*  Etna.  Roma  1892.  Rassegna 
delle  scienze  geolog. 

(5)  Inoltre  esistono  due  rapporti  di  Ricco:  Eruption  del*  Etna  de  1892.  (Com- 
ptes  rendus.  Octobre  1892)  e  €  L'eruzione  dell* Etna  >.  (Nuova  Antologia  (3). 
XLI.  1  e  16  Settembre  1892. 
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serve  del  metodo,  esposto  da  lui  in  altri  lavori  (1) ,  dando  il 
maggior  peso  da  nna  parte  al  contenuto  in  silice,  dall'  altra 
alla  proporzione  delle  quantità  percentuali  d' analisi  di  calcio, 
potassio  e  sodio  e  risp.  dei  loro  ossidi,  chiamata  u  Alkalien- 
Quotient  n  (2).  Per  le  lave  del  Vesuvio  VA.  viene  alla  conclu- 
sione, ohe  contrariamente  all'asserzione  di  C.  W.  C.  Fuchs  si 
possono  constatare  cambiamenti  periodici  della  loro  composizione 
chimica  e  che  nel  periodo  1740-1790  furono  eruttate  lave  più 
ricche  in  alcali  e  silice  e  più  povere  in  calce  che  nei  cinquan- 
tenni anteriori  e  posteriori.  Anche  per  questi  però  crede  di  aver 
provato  per  mezzo  dell'  esame  dei  già  citati  u  quozienti  degli 
alcali  Ti  piccoli  cambiamenti  e  cioè  nell'ultimo  secolo  un  con- 
tinuo, benché  esiguo  aumento  del  contenuto  in  calce  con  una 
diminuzione   corrispondente  della  quantità  del  potassio. 

Riguardo  all'Etna  concede  che  con  eccezione  della  lava  del 
1669  che  secondo  un'analisi  di  Lòwe  e  sei  di  [Ricciardi  pare 
insolitamente  povera  di  alcali,  tutte  le  altre,  appartenenti  al- 
l'èra cristiana  hanno  una  composizione  chimica  poco  variabile. 
Solo  per  gli  ultimi  150  anni  secondo  l'Autore  ha  luogo  una 
diminuzione  relativa  del  contenuto  in  alcali  rispetto  alla  quan- 
tità di  calce. 

I  risultati  descritti  sono  rappresentati  anche  per  mezzo  di 
schizzi  grafici. 

12.  Idem.  —  Die  vulcanischen  Herde  am  Golfe  von  Neopel. 
—  Zeitschrift  der  Deutschen  geòlog.  Gesellsch.  1893,  p.  177-194. 

In  questo  lavoro  1'  A.  sempre  servendosi  del  metodo  già  bre- 
vemente descritto  nel  referato  precedente,  esamina  la  parentela 
chimica  delle  rocce  eruttive  del  golfo  di  Napoli  e  delle  regioni 
vicine.  Dai  suoi  calcoli  deduce  che  si  debbano  distinguere  colà 
tre  spaccature  vulcaniche  differenti,  di  cui  ognuna  avrebbe  for- 
nito masse  eruttive  di  caratteri  chimici  speciali.  —  Il  lavoro  è 
accompagnato  da  una  tabella  di  39  analisi  già  note,  destinata 
a  provare  le  ipotesi  dell'  A. 

Salomon. 

(1)  «  Versoch  einer  Ordnung  der  Eruptivgesteìne  nach  ihrem  chemischen 
Bestande  ».  Tscbermak^s  Mìttheilungen,  XII,  1891  p.  199,  e  «  Beitràge  zur 
Systematik  der  Eruptivgesteìne.  Ibidem.  XIII,  p.  115.  —  Vedi  anche  €  Mémoi- 
res  de  la  Société  Belge  de  Gèo).  Bruxelles.  5.  1891,  p.  123. 

(2)  Bisogna  però  notare  che  contro  questo  metodo  si  possono  fare  obbiezioni 
assai  fondate.  Vedi  p.  es.  Neues  Jahrbuch  f.  Mineralogie  ecc.  1893.  I,  p.  487. 

Sansoni.  Oior.  Min,  ecc.  Fase.  3,  Voi.  5.  15 
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13.  A.  Silvestri.  —  Erezione  dell'  Etna  del  1886.  —  L'  autore 
dopo  aver  descritto  i  fenomeni  che  precedettero  V  eruzione,  os- 
serva che  cessata  1'  emissione  dei  vapori,  la  notte  fra  il  18  e 
il  19  Maggio  avvenne  lo  scoppio  dell'eruzione,  la  quale  raggiunse 
il  massimo  il  giorno  20,  verso  le  12  pom.  Dopo  una  particola- 
reggiata cronaca  del  fenomeno  l' A.  passa  allo  studio  dell'  a]v- 
parato  eruttivo,  e  siccome  la  lava  fluida  ha  scaturito  dalle 
fessure,  cosi  egli  distingue  un  apparecchio  centrale  o  normale 
che  si  limita  a  poche  ed  intermittenti  manifestazioni  d'ener- 
gia, ed  un  apparato  avventizio  che  prende  grande  e  completo 
sviluppo.  A  dare  un'  idea  esatta  e  chiara  della  posizione  occu- 
pata dalla  lava  al  suo  solidificarsi,  l'autore  si  serve  di  una  carta 
topografica.  Inoltre  il  lavoro  è  riccamente  illustrato  da  18  ta- 
vole fotografiche,  che  servono  a  dare  un'  idea  chiarissima  dei 
diversi  fenomeni  eruttivi.  —  Da  ultimo  l' autore,  dopo  la  mi- 
nuta parte  descrittiva,  passa  a  considerazioni  sull'eruzione. 

R.  Monti. 

14.  R.  V.  Matteucci.  —  Nuove  osservazioni  snlV  atluah*  fase 
erutiiKa  del  Vesuvio  (Novembre  1891  -  Luglio  1892).  —  L'A. 
osserva  che  dal  16  Novembre  1891  al  Luglio  1892  il  Vesuvio 
ha  persistito  nella  fase  eruttiva,  solo  con  leggiero  indebolimento, 
e  durante  quest'epoca  il  cratere  emise  vapori  e  fumi  bianchi. 
L' autore  osserva  che  la  demolizione  dell'  orlo  craterico  si  è 
quasi  arrestato,  e  che  il  materiale  precipitato  nell'interno  venne 
poi  espulso  come  nuovo  magma  lavico.  Nei  primi  di  maggio  si 
ebbe  il  maggiore  efflusso  di  lava:  ed  il  7  Giugno  subentra  il 
periodo  stromboliano,  annunciato  da  boati,  sbuffi  di  fumo  cari- 
chi di  polvere  e  sabbie,  slancio  di  projetti  infuocati,  e  nell'Atrio 
si  ebbero  formazioni  di  coni  a  lava  in  corrente,  e  uno  di  natura 
esplosiva,  a  scorie  e  a  bombe. 

L'  autore  osserva  che  è  aumentata  la  profondità  del  ci-atere, 
e  che  esso  comincierà  di  nuovo  a  colmarsi  solo  quando  la  lava 
cessando  di  scaturire  dal  seno  del  cono  si  rapprenderà. 

E.  Monti. 

16.  Idem.  —  a  Due  parole  su  V  attuale  dinamica  del  Vesu- 
vio n  (1893)  —  In  questa  l' A.  nota  che  non  era  ancora  ter- 
minata r  eruzione    sviluppatasi  il  7  Giugno  1891,  e  riferisce  i 
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risultati  più  importauii  notati  da  lui  nell'  apparato  eruttivo. 
Questa  memoria  è  illustrata  da  uno  spaccato  N-S  del  Somma- 
Vesuvio,  durante  la  fase  cominciata  nel  1891. 

R.  Monti. 

16.  6.  Fiotti.  —  Contribuzioni  allo  studio  della  variolite  del 
M,  Gimont.  (Alta  valle  di  Susa).  —  Atti  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XXIX.  Adunanza  del  17  Dicem- 
bre 1893,  10  pagine  con  una  tavola. 

Dopo  una  breve  introduzione  topografica  TA.  descrive  una 
breccia  diabasica  speciale  che  si  distingue  alquanto  dai  tipi  di 
roccia  esaminati  da  Q-.  A.  J.  Cole  ed  J.  "W.  Gregory  (1).  Il  ce- 
mento è  dato  da  una  diabase  afanitica,  composta  da  augite 
xenomorfa  e  da  plagioclasio  in  individui  piuttosto  tozzi,  talora 
anche  in  lunghe  liste  rettangolari,  producendo  cosi  una  vera 
struttura  ofitica.  Inoltre  ci  si  trovano  pirrotina,  pirite,  rarissima 
olivina,  anfibolo,  secondario  secondo  Taugite  e  d'aspetto  atti- 
nolitico,  crisotilo,  un  feldispato  non  striato,  ritenuto  dall'  A. 
per  sanidina,  elori  te  ed  epidoto.  Qualche  volta  il  plagioclasio 
forma  u  gruppi  pennelliformi,  gremiti  di  globuliti  anisotrope  che 
si  possono  considerare  come  un  principio  di  varioHtizzazione  n. 
Anche  sferoliti  composte  da  clorite  o  da  clorite  ed  epidoto  si 
osservano.  L'  epìdoto,  il  feldispato  non  striato,  e  più  raramente 
anche  il  feldispato  striato  ed  aghetti  dell'  anfibolo  riempiono 
fessure  secondarie. 

La  diabase  afanitica  descritta  racchiude  frammenti  di  vario- 
lite  e  di  un  vetro  vulcanico  bruno  con  rare  liste  allungate  di 
plagioclasio.  Inoltre  vi  si  trovano  secondo  1*  A.  crisotilo,  clorite, 
attinoto,  sanidina,  pirite,  epidoto  e  u  grosse  globuliti  bianche 
isotrope  r?.  Talora  il  vetro  presenta  un  principio  di  devetrifica- 
zione. —  In  quanto  alla  variolite  l' A.  viene  alla  stessa  con- 
clusione come  Cole  e  Gregory ,  che  cioè  essa  si  fosse  formata 
quale  crosta  di  lave  diabasiche. 

Salomon. 

17.  Richard  Lepsius.  —  Geologie  von  Attika.  Ein  Bettrag  zur 
Lehre    vom    Metamorìihismus   der    Gesteine,   —   Berlin    1893. 

(1)  Quarterly  Journal  of  the  geolog.  Society.  London.  1890,  p,  295-332.  The 
Variolitic  Rocks  of  Mont  Genèvre. 
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(Reimer.)  —  194  pagine  con  29  profili ,  8  tavole  ed  un  atlante 
di  9  carte  geologiche,  (analisi  chimiche  di  A.  DòUing.  Micro- 
fotografie di   G.  Klemm). 

Questo  lavoro  importante,  fatto  a  spese  della  B.  Accademia 
di  Berlino  contiene  un  numero  grandissimo  di  osservazioni 
geologiche  (1)  e  petrografiche  destinate  in  parte  a  rischiarare 
questioni  teoriche  del  metamorfismo.  Noi  qui  non  possiamo  che 
accennare  a  quella  piccola  parte  che  si  occupa  appunto  di  rocce 
italiane.  Di  queste  l'A.  ha  esaminato  alcune  varietà  di  marmo 
di  Carrara  (p.  161-163)  e  17  rocce  scistose  olocristalline  ed 
emicristalline  delle  Alpi  Apuane,  procurategli  dall'ing.  B.  Lotti 
(p.  163-168).  Richiama  V  attenzione  alle  analogie  petrografiche 
presentate  da  esse  colle  rocce  metamorfiche  dell'  Attica. 

Per  i  dettagli  della  descrizione  petrografica  dobbiamo  riman- 
dare alla  memoria  originale. 

Salomon. 

18.  Ferdinand  Zìrkei.  —  Lchrbuch  der  Peirogrnjphie.  Zureiie, 
gdnzh'ck  neu  verfasste  Auflage. —  Leipzig.  Engelmann.  Voi.  I. 
1893.  Voi.  II  e  III.  1894. 

Noi  non  possiamo  qui  dare  altro  che  un  breve  annuncio  di 
quest'  opera  grandiosa  che  riassumendo  in  tre  volumi  di  incirca 
900  pagine  ciascuno  tutta  la  letteratura  petrografica,  macrosco- 
pica e  microscopica,  è  destinata  a  diventare  il  fondamento  della 
petrografia  moderna.  Il  primo  volume  contiene  la  parte  gene- 
rale e  comincia  a  descrivere  le  rocce  eruttive;  il  secondo  tratta 
le  rocce  a  feldispato  prevalentemente  potassico,  e,  delle  rocce 
contenenti  un  feldispato  a  calce  e  soda,  quelle  senza  nefelina  e 
leucite.  Il  terzo  volume  finisce  le  rocce  eruttive  e  descrive  gli 
scisti  cristallini,  le  rocce  sedimentarie  cristalline,  clastiche  e 
non-clastiche. 

Salomon. 

19.  V.  Sabatini.  —  Descriziotie  geologica  delle  Isole  Poniinr, 

—  (Boll.  E.  Comitato  geologico,  anno  1893  n.  3-4). 

L' autore    dà  un'  idea    generale    sulla    topografia   delle  isole 

(1)  Bisogna  poro  notare  che  queste  osservazioni  non  sono  rimaste  senza  ob- 
biezioni. Vedi:  A.  Bittner  (Verh.  d.  K.  K.  gcol.  Rcichsanst.  (1893,  p.  :^05)  il 
quale  fa  rilevare  la  presenza  di  coralliari  nei  marmi  «  azoici  »  di  Lepsiiis.  ed 
A.  Philippson  (Sitzungsberichte  der  Niederrheinischcn  Gesellech.  f.  Natur  -  qij<Ì 
Heilkunde  zu  Bonn.  Sitzung  voni  12.  Februar  1894,  p.  14-32). 
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Pontine  poi  passa  a  studiare  la  loro  costituzione  geologica  e 
la  loro  struttura  petrografica:  conservando  la  divisione  geogra- 
fica in  due  grupi.  Al  primo  gruppo  appartiene  : 

U  isola  di  Ponza  costituita  da  una  potente  accumulazione 
di  tufo  di  vetro  riolitico,  attraverso  il  quale  si  è  fatto  strada 
in  forma  di  filoni  la  ridite  con  quarzo  globulare:  fra  le  due 
rocce  citate  sono  avvenuti  metamorfosi  di  contatto  e  si  hanno 
quindi  passaggi  graduali  dal  tufo  fino  ad  una  retinite  verde 
oscura,  e  poi  di  nuovo  gradatamente  alla  riolite.  Quantunque 
le  rioliti  siano  quelle  che  costituiscono  quasi  da  sole  tutta 
r  isola,  V  autore  rileva  come  la  parte  alta  del  Monte  Guardia 
sia  costituita  da  andesite  ,  la  quale  si  sarebbe  formata  in  un 
periodo  di  emersione  dell'  isola,  mentre  le  altre  rocce  sarebbero 
tutte  di  formazione  sottomarina.  L'  isola  di  Pahnaroìa,  la  quale 
presenta  una  costituzione  analoga  a  quella  di  Ponza,  cioè  è 
formata  in  gran  parte  da  tufo  attraversato  da  filoni  di  riolite; 
V  isola  di  S.  Zennone,  la  quale  è  costituita  quasi  esclusivamente 
da  riolite. 

L'  autore  passa  quindi  ad  un  accurato  esame  microscopico 
di  queste  rocce,  aiutandosi  nelle  descrizioni  con  disegni,  e  foi- 
nendo  anche  i  risultati  delle  analisi  chimiche,  eseguite  dall'  In- 
gegnere Aichino. 

Il  tufo  di  vetro  rioìitico  di  Ponza  consta  di  un  magma 
amorfo  con  struttura  fluidale  e  struttura  perlitica  nel  quale  sono 
disseminati:  mica  nera,  feldispato,  zircone,  anfibolo  verde.  In 
mezzo  a  questo  tufo  si  osservano  frammenti  di  altre  rocce.  La 
riolile  pure  di  Ponza,  può  avere  una  composizione  generale 
data  da  una  mica  fortemente  decomposta,  da  feldispato  sanidino 
talora  associato  all' anortose ,  da  feldispato  sodico  calcico  ab- 
bastanza vicino  all'  oligoclasio  e  variando  fino  all'  andesina,  e 
infine  da  quarzo  di  1^  consolidazione,  —  il  tutto  sparso  in  un 
magma  con  abbondanti  segregazioni  di  spugne  di  quarzo,  mi- 
croliti di  sanidino  e  qualche  raro  xx  di  zircone. 

L'  autore  passa  quindi  a  descrivere  diverse  retiniti  di  Ponza: 
di  quella  di  Scogliatelli  dà  anche  una  fototipia.  Al  microscopio 
appare  costituita  da  mica  nera,  anfibolo  verde  e  da  feldispati 
sparsi  in  un  magma  che  oltre  alle  fessure  perii tiche  presenta 
una  rete  di  curve  lungo  la  quale  »i  osservano  formazioni  cri- 
stallitiche.  Il  tufo  stratificato  del  Monte  Guardia  è  una  agglo- 
merazione di  granellini  piccolissimi  giallo  terra  e  giallo  un 
po'  più  chiaro.    Alle    volte  si  osserva   anche    qualche  microlite, 
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angifce,  feldispato  e  olivina.  Il  tufo  rosso  della  stessa  località 
deve  probabilmente  la  sua  colorazione  (per  ossidazione)  al  co- 
lore dell'  andesite  che  1'  ha  ricoperto.  Riguardo  alle  andesiti 
1'  autore  nota  come  i  feldispati  formino,  a  Ponza  una  serie  gra- 
duale dall'ortoclasio  fino,  generalmente  all' andesina,  qualche 
rara  volta  più,  rarissimamente  fino  all'  anortite. 

Al  secondo  gruppo  1'  autore  ascrive  1'  isola  di  Ventoiene  e 
Santo  Stefano.  La  prima  è  costituita  da  tufi  basici  che  pog- 
giano sopra  il  basalto,  la  seconda  da  tufi  basici  del  pari  che 
poggiano  sopra  un  potente  banco  di  tefrite.  —  Le  rocce  che 
costituiscono  questo  gruppo  sono  andesiti  e  basalti,  rarissime  e 
dubbie  le  labradoriti  anche  dubbie  le  trachiti.  L' autore  ha 
fatto  pure  un  esame  petrografìco  delle  rocce  che  costituiscono 
queste  due  isole  :  rilevo  come  nei  basalti  labrodorici  ed  anele- 
sitici  di  Ventoteue  dalle  analisi  eseguite  dall'  Ing.  Aichiuo, 
pare  non  vi  sia  ilmenite.  Spesso  le  andesiti  qui  contengono 
anche  la  nefelina  come  elemento  di  seconda  formazione  e  in 
tal  caso  diventano  tefriti. 

Queste  rocce  a  Santo  Stefano  mostrano  anche  la  leucite,  che 
Sabatini  vi  segnala  pel  primo.  A  questo  proposito  1'  autore  nota 
però  che  la  determinazione  microscopica  delle  andesiti  con  o 
senza  nefelina  e  augite  è  alquanto  dubbia,  per  1'  estrema  sot- 
tigliezza dei  microliti  di  feldispato,  che  si  mostrano  altresì  mal 
contornati  e  senza  geminazioni  tricliniche. 

Però  r  autore  osserva  che  le  determinazioni  della  silice 
(64  %  a  S.  Stefano  e  67  7o  ^  Ventotene)  fanno  ritenere  queste 
rocce  come  andesitiche,  sebbene,  in  qualcuno  dei  frammenti 
nei  tufi  di  Ventotene,  vi  sia  forse,  con  la  maggiore  acidità,  un 
passaggio  alle  rocce  trachitiche. 

Sabatini  conchiude  che  la  serie  delle  rocce  di  tutte  le  isole 
Pontine,  non  tenendo  conto  delle  trachiti  dubbie  di  Ventotene, 
è  distribuita  cosi: 

dalle  riolite  alle  andesiti  :  —   Ponza,  Palmarola,  Zannone. 
dalle  andesiti  ai  basalti   :  —  Ventotene,  S.  Stefano. 

Rina  Monti. 

20.  V.  Novarese.  —  Calcari^crisfallini  e  calcefiri  drìl*arraico 
calabrese.  —  (Boll,  del  R.  Gomitato  Q-eologico  1893  N.  1), 

L'  autore  ha  fatto  argomento  di  studio  l' orizzonte  calcari- 
fero  riscontrato    nella  zona  delle   chinzigiti  o  degli   gneis    gra- 
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nafciferi,  durante  il  rilevamento  geologico  delle  Tavolette  di 
Taverna  e  Petilia  Polioastro,  e  di  quelle  di  Filadelfia  e  Bor- 
gia della  Carta  al  &0  000  dell'  Istituto  geografico  militare. 

Questi  calcavi  cristallini  si  presentano  interstratificati  sotto 
forma  di  lenti,  che  nella  maggior  dimensione  giungono  di  rado 
ai  200-260  m.,  ma  che  rispetto  a  tale  lunghezza  hanno  rag- 
guardevole potenza. 

L*  autore  rileva  però  che  non  sembra  regnare  alcuna  legge 
nella  distribuzione  di  queste  1  uti  calcari  entro  alla  massa  de- 
gli gneiss  granatiferi,  —  che  riesce  assai  diflScile  studiare  la 
relazione,  che  con  questi  hanno  i  calcari.  Le  lenti  sono  princi- 
palmente di  calcare  puro  o  con  rari  e  scarsi  inclusi,  mentre  i 
calcefiri,  per  quanto  frequenti,  si  mostrano  di  solito  soltanto 
in  banchi  subordinati  a  quasi  ogni  lente.  L' autore  rileva  come 
pel  calcare  cristallino  calabrese  siano  caratteristiche  due  va- 
rietà: la  prima  è  un  calcare  spatico  bianco  o  leggermente  ce- 
ruleo, costituito  da  grossi  individui  di  calcite  di  parecchi  cm. 
di  diametro;  la  seconda  è  un  calcare  pure  spatico,  in  cui  però 
degli  individui  maggiori  di  calcite  sono  distribuiti  oon  regola- 
rità più  o  meno  grande  entro  una  massa  saccaroide.  —  A  di- 
mostrare la  purezza  del  caler  re  cristallino  venne  eseguita  una 
analisi  dall'  Ing.  Aichino. 

L'  autore  passa  quindi  a  studiare  i  calcefiri,  inclusi  in  tutte 
le  lenti  del  calcare  cristallino,  e  che  talvolta  possono  costituirle 
per  intero.  Nota  che  gli  elementi  eterogenei  si  presentano  sem- 
pre in  individui  di  piccole  dimensioni  e  dà  un  elenco  delle  specie 
minerali  osservate  in  questi  calcefiri.  A  seconda  della  natura 
dei  minerali,  che  contengono,  e  per  l'associazione  loro,  Fau- 
tore divide  i  calcefiri  in  due  tipi:  Il  primo  tipo  è  caratteriz- 
zato dalla  presenza  dello  spinello  associato  a  dei  silicati  di 
magnesia  e  si  può  suddividere  in  due  gruppi:  uno  a  spinello 
e  olivina  o  serpentino  con  flogopite,  V  altro  in  cui  all'  olivina 
si  sostituisce  in  tutto  o  in  parte  la  iitanolivina  o  più  raramente 
la  condr odile.  I  minerali  del  1*  tipo  sono  spesso  accompagnati 
da  pirosseno  (diallagio),  da  una  clorito  incolore,  e  da  grafite. 
Il  secondo  tipo  è  invece  caratterizzato  dalla  presenza  di  due 
feldispati:  uno  potassico,  microclino^  l'altro  sodico-calcare  molto 
basico  vicino  all'  anortite,  associati  a  zoisite,  titanite,  pirosseno 
(raalaoolite)  anfibolo  e  flogopite ,  e  talvolta  anche  a  grafite  e 
Zircone. 

L'A.  divide    quindi  i  campioni  delle  rocce  studiate  per  re- 
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gioni  e  tipi,  dando  qualche  cenno  dell'  aspetto  macroscopico  dei 
minerali  contenutivi,  per  poi  passare  ad  un  minuto  esame  mi- 
croscopico, —  riportando  anche,  per  taluni  di  questi  minerali, 
i  risultati  delle  analisi  eseguite  nel  Laboratorio  dell'  Ufficio 
geologico,  dair  Ing.  Mattirolo.  Precisamente  varie  analisi  qua- 
litative vennero  eseguite  per  lo  spinello  e  analisi  quantitative 
per  la  condrodite  e  la  tilanolivina ,  due  minerali  che  nei  cal- 
cefiri  presentano  identici  caratteri  fisici  e  si  possono  distinguere 
soltanto  mediante  1*  analisi  chimica,  —  e  infine  per  un  mine- 
rale incolore,  lamellare  la  cui  composizione  risultò  essere  non 
molto  lontana  da  quella  della  pennina. 

L*  A.  passa  quindi  ad  esaminare  le  relazioni  che  i  calcefiri 
presentano,  almeno  in  quanto  a  composizione  mineralogica,  coi 
gneiss  granatiferi  incassanti,  e  colle  altre  rocce  che  questa  in- 
clude (dioriti  od  anfiboliti).  Potè  constatare  ohe  i  calce firi  ad 
olivina  non  hanno  nulla  di  comune  cogli  gneiss  granatiferi; 
colle  anfiboliti  hanno  di  comune  soltanto  il  pirosseno,  che  com- 
pare in  qualche  varietà  poco  diflFusa  del  tipo.  Invece  i  calcefiri 
feldispatici  contengono  molti  elementi  cosi  degli  gneiss,  come 
delle  anfiboliti,  quantunque  con  abito  diverso:  però  T  A.  non 
può  stabilire  se  questa  comunanza  di  elementi  si  possa  dire 
accidentale,  o  sia  stata  prodotta  da  una  causa  originale. 

Rina  Monti. 

21-  A.  Michel-Lèvy.  —  Elude  sur  la  délerminalion  des  feìdspalhs 
dans  Ics  plaques  minces  an  poinl  de  vite  de  la  classifìcaUtni 
des  roches  (Paris  1894). 

L' A.  fa  un  riassunto  critico  dei  risultati  fin  qui  ottenuti 
coi  diversi  metodi,  riportando  anche  le  conclusioni  a  cui  egli 
stesso  era  arrivato  nei  precedenti  lavori,  in  parte  eseguiti  in 
collaborazione  con  Lacroix.  Per  le  sue  nuove  ricerche  Michel- 
Lèvy,  si  serve  dei  schemi  stereografici,  e  prende  come  piano 
di  proiezione  la  sezione  retta  del  prisma.  Dopo  aver  fatta  la 
scelta  delle  costanti  ottiche  dei  principali  plagioclasi,  descrive 
le  applicazioni  pratiche,  ritenendo,  per  la  determinazione  delle 
lamine  sottili,  l'impiego  della  zona  g'.  (010)  il  mezzo  diagno- 
stico più  sicuro,  specialmente  quando  si  presenta  anche  la  ge- 
minazione dell' albite.  Una  zona  invece  quasi  esclusiva  pei  mi- 
croliti, di  piccole  dimensioni,  è  quella  p.  g'.  (001)  (010).  — 
L' A.  prima    di  passare    ai  metodi   consistenti    nella    riceroa  di 
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una  seziauQ  speciale  di  arienta^ione  determinata,  osserva  che 
si  potrebbe  arrivare  alla  conoscenza  del  più  gran  numero  dei 
feldispati  eseguendo  molte  misure  di  estinzione  secondo  g'.  (010). 
Riguardo  alle  sezioni  speciali,  dimostra  che  è  meglio  accordare 
la  preferenza  alla  faccia  g^  (010),  e  alle  sezioni  perpendicolari 
alle  bisettrici. 

Riporta  quindi  ampiamente  ì  risultati  a  cui  è  arrivato  Becke, 
nello  studio  sugli  indici  di  rifrazione  dei  feldispati,  ma  consi- 
glia, scoperta  la  lamina  sottile  toltovi  il  balsamo  con  benzina, 
poi  scalfita  con  una  punta  di  diamante  e  lavata  di  nuovo  con 
benzina,  di  aggiungervi  una  goccia  del  liquido  di  Klein  (boro* 
tungstato  di  Cadmio)  convenientemente  diluito  in  acqua.  Questo 
lavoro  contiene  inoltre  esempi  di  determinazioni  di  feldispato, 
ed  è  illustrato  con  8  tavole  colorate. 

Bina  Monti. 

•   ■  • 

22.  F.  Becke.  —  Uebe)*  die  Beslimmbarkeit  der  Gesteinsge- 
mengiheile,  besondevs  der  Plagioklase  auf  Gi^nd  ihres  LichU 
brechitngsvernìógens.  (Aus  den  Sitzungsberiohten  der  Kaiserl 
Akademie  der  Wissenschaften  in  Wien  —  Matli.  Natur.  01  ;  Bd 
C.  II.  Abth  1  Juli  1893). 

L'  A.  richiamandosi  alla  teoria  della  rifrazione ,  espoue  il 
processo  che  permette  di  giudicare  con  molta  sensibilità,  la  gran- 
dezza relativa  degli  indici  di  rifrazione  di  due  sostanze  che  si 
toccano  intimamente  in  sezioni  sottili;  —  processo  che  ha  con- 
dotto anche  a  delle  vere  determinazioni,  quando  il  feldispato 
studiato  tocca  un  minerale  d' indice  conosciuto  e  vicino.  Questo 
metodo,  si  basa  sulla  direzione  che  prende  un  raggio  comple- 
tamente riflesso,  in  contatto  di  due  corpi  di  rifrangibilità  diversa. 
L' A.  osserva  che,  perchè  il  fenomeno  sia  più  evidente,  bisogna 
servirsi  esclusivamente  del  raggio  totalmente  riflesso,  e  per  con- 
seguenza di  luce  leggermente  convergente,  e  per  ottenere  un 
cono  di  illuminazione  adatto  allo  scopo,  adoperava  con  vantag^ 
gio  il  diaframma  iride ,  che  nei  nuovi  istrumenti  di  Fuess,  si 
trova  sotto  al  polarizzatore. 

È  necessario  però  che  i  minerali  in  esame  abbiano  con  tomi 
assolutamente  netti,  e  come  si  comprende  facilmente  anche  la 
diversa  densità  del  balsamo  ha  una  notevole  influenza  sul  fe- 
nomeno. L'  A.  parla  anche  dal  rilievo  dato  ai  corpi  pia  rifran- 
genti, dall'  impiego  della  illuminazione  obliqua,  che  si  ottiene 
spostando  l' iride,  oppure  eliminando  i  raggi  marginali  coli'  uso 
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del  mìcrorefrattometro  di  Exner.  Particolarmente  yantaggioso^ 
riesce  questo  metodo  d' osservazione,  nello  studio  dei  diversi 
feldispati  (specialmente  della  serie  dei  plagioclasi)  quando  questi 
si  incontrano  col  quarzo.  Becke  dimostra  che  V  indice  medio 
del  quarzo  è  superiore  a  quello  dell'  ortose,  dell'  abita  e  dell'  oli- 
goclasio,  e  inferiore  a  quello  dell'  andesina,  della  labradorite 
e  dell'  anortite.  —  Per  eseguire  la  comparazione  fra  feldispati 
e  quarzo  1'  A.  raccomanda  di  scegliere  dapprima  i  punti  dove 
i  due  minerali  estinguono  parallelamente  :  poi  si  distingueranno 
i  dne  casi,  a  seconda  che  la  direzione  di  estinzione  è  aguale 
od  opposta. 

Comparando  gli  indici  di  rifrazione  nelle  sezioni  sottili,  si 
possono^  distinguere:  albite,  oligoclasio,  andesina  e  plagioclasi 
ricchi  di  calce,  inoltre  si  possono  riconoscere  le  differenze  che 
passano  fra  1'  oligoclasio  acido  e  quello  basico,  come  anche  fra 
1'  andesina  acida  e  quella  basica.  L'  A.  osserva  però  che  questo 
metodo  è  limitato  ai  feldispati  associati  al  quarzo,  ed  alle  strut- 
ture olocristalline.  —  Il  lavoro  è  corredato  da  una  tavola  con 
4  fotografie. 

Bina  Monti. 

23.  C.  Marangoni.  —  Sulla  genesi  della  grandine.  —  Atti 
R.  Accad.  dei  Lincei  —  Voi.  II,  Fase,  II,  1893. 

L'  A.  nel  presente  lavoro  si  propone  di  chiarire  tre  punti, 
e  cioè:  1.  Che  l'elettricità  non  è  causa,  ma  effetto  della  grau- 
dine.  2.  Che  l'elettricità  c'entra  solo  per  dare  struttura,  forma 
e  grandezza  ai  chicchi;  3.  Che  il  freddo  necessario  per  la  con- 
gelazione è  dovuta  principalmente,  se  non  totalmente,  all'evapo» 
razione  dell'  acqua.  Marangoni  quindi,  ammetterebbe  modificata 
la  teoria  del  Volta.  Egli  osserva  che  il  peso  dell'  acqua  che  deve 
evaporare  è  fra  7?  Q  Vs  ^'^  quella  che  diventa  ghiaccio;  e  ap- 
plica poi  al  fenomeno  della  grandine  il  fatto  scoperto  da  Fa- 
raday, cioè  che  tutti  i  corpi  solidi,  compresoci  ghiaccio  si  elet- 
trizzano negativamente ,  se  sfregati  o  colpiti  da  goccioline  di 
acqua  pura,  e  1'  acqua  diventa  positiva.  L' A.  colla  teorìa  di 
Volta  modificata,  spiega  anche  il  lampeggiare  e  rumoreggiare 
continuo  in  seno  alle  nubi. 

24.  Idem.  —  Struttura  e  morfologia  della  grandine.  (Voi.  Ili, 
Fase.  I,  1894). 

L'  A.  osserva  che  fra  neve  e  grandine  vi  è  un  graduale  pas- 
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saggio.  Nel  chicco  conico  i  primi  strati  al  vertice  sono  nevosi 
e  raggiati,  e  essi  alternano  con  strati  trasparenti,  che  diventano 
pia  chiari  e  più  potenti  verso  la  periferia,  e  ohe  sono  attraver- 
sati da  canalicoli  aerei  in  direzione  radiale. 

I  primi,  secondo  l' A.  si  sono  formati  a  guisa  di  brina,  per 
sublimazione  entro  il  velo  nevoso,  i  secondi,  per  coDgelazione 
delle  goccioline  dello  strato  nebbioso.  Il  semplice  raffreddamento 
dei  nuclei  basterebbe  a  formare  un  grosso  strato  di  ghiaccio. 
L' A.  nota  ohe  la  forma  sferica  è  la  più  frequente,  ma  fu  os- 
servata  anche  la  grandine  conica,  a  mandarino,  in  aggruppa- 
menti  di  cristalli,  coronata,  e  cerca  di  spiegarne  l'orìgine.  L'A. 
si  occupa  anche  di  chicchi  emimorfi,  da  lui  studiati  su  disegni 
eseguiti  dal  signor  Lizioli. 

2B.  Idem.  —  Sui  vortici  grandinosi,  sulla  ripulsione  fra  i 
vhicchi,  e  sul  rumore  che  precede  la  grandine.  —  1894  — 
Voi.  IH.  Fase.  3. 

L*  A.  introduce  un  nuovo  fattore,  il  molo  vorticoso  per 
viemmeglio  spiegarsi  l' ingrossare  della  grandine.  Secondo  Ma- 
rangoni i  vortici  grandinosi  si  generano  attorno  al  nembo  per 
la  resistenza  che  questo  incontra  in  un'  aria  asciutta,  e  ammette 
due  casi  principali.  I.  Il  nembo  si  muove  in  seno  ali*  arìa  tran- 
quilla, e  allora  si  formano  dei  vortici  che  seguono  il  nembo  : 
il  moto  dei  chicchi  relativo  al  vortice  è  circolare.  I  vortici 
devono  oscillare  fra  il  velo  nevoso  e  il  nembo,  e  la  traiettoria 
dei  chicchi,  rispetto  all'  aria  ferma,  è  una  epicicloide  ondulata. 
Avendosi  un  moto  vorticoso  rapidissimo  ed  uno  sinuoso  lento, 
i  chicchi  ingrosseranno  molto  in  ogni  vorticello,  ma  fai*anno 
poche  oscillazioni  dal  velo  al  lembo  :  il  moto  vorticoso  diventa 
anche,  secondo  1'  A.  la  causa  della  sospensione  dei  chicchi. 

II.  Può  darsi  esistano  due  correnti  opposte  :  1'  una  calda  e 
umida,  1'  altra  secca.  Se  le  loro  velocità  sono  uguali  i  vortici 
saranno  stazionari,  e  i  chicchi  compiranno  dei  cerchi  anche  ri- 
guardo allo  spazio.  L' A.  nota  come  i  vortici,  in  un  mezzo 
resistente  come  Tarla,  finiscono  per  esaurirsi.  Biguardo  alla 
ripulsione  fra  i  chicchi  osserva  che  i  chicchi  che  trovansi  in 
uno  stesso  vortice  sono  simili  :  tutti  positivi  nel  nembo,  nega- 
tivi nel  velo  nevoso  ;  e  pare  non  si  verifichi  1'  agglomerarsi  di 
chicchi  di  un  vortice  positivo  con  quelli  di  un  negativo.  Al- 
lora bisogna  ammettere  che  quelli  di  un  vortice  negativo,  pas- 
sando allo    strato  nebbioso,  aumentino  progressivamente  di   pò- 
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tenziale  passando  dall'uno  all'altro  strato  (nebbioso  e  nevoso): 
non  è  quindi  possibile  1'  agglomeramento  di  chicchi. 

Riguardo  al  rumore  che  precede  la  grandine  l'A.  ammette 
la  spiegazione  di  M.  Leloc,  che  cioè  esso  sia  dovuto  alla  resi- 
stenza dei  chicchi  contro  V  aria,  al  quale  è  probabile  si  unisca 
il  crepitio  elettric.o. 

26.  Idem.  —  Se  i  nembi  temporaleschi  sono  sempre  gì^andi^ 
nosi  —  grandine  anomala.  —  Voi.  III.  Fase.  6.  1894. 

L' A.  viene  alle  conclusioni  :  1.  Che  tutti  i  temporali  con 
lampi  sono  grandinosi.  2.  Che  i  chicchi  di  grandine  si  fanno  e 
si  disfanno  continuamente.  3.  Che  per  produrre  la  grandine  ci 
vuole  aria  calda  e  umida,  e  a  questo  proposito  1'  A.  nota  l'ana- 
logia fra  lo  svolgimento  sulla  teoria  dei  ghiacciai  e  quella  sulla 
grandine.  4.  Che  vento  e  aria  secca  sono  necessari  per  la  genesi 
del  velo  nevoso.  6.  Che  la  grandine  sarà  tanto  più  grossa 
quanto  più  la  temperatura  è  alta.  6.  Che  d'  estate,  nelle  latitu- 
dine medie,  non  può  cadere  che  grandine  grossa,  nella  zona 
torrida  la  grandine  cade  al  disopra  di  m.  2000.  7.  Che  l'estesa 
nuvola  in  forma  di  cortina  o  telone  serve  solo  di  riparo  ai  raggi 
solari. 

Riguardo  alla  grandine  anomala  V  A.  riporta  una  descrizione 
fatta  dal  dott.  Lorenzo  Casari  della  grandine  che  cadde  a  Pa- 
dova il  26  agosto  1834,  la  quale  gli  fornisce  le  prove  sulla 
teorìa  da  lui  tentata  per  spiegare  la  forma  a  mandarino  e  gli 
aggruppamenti  dei  cristalli.  L'  A.  nella  formazione  dei  chicchi 
emimorfi  ammette  il  moto  rotatorio  e  la  capillarità. 

Rina  Monti. 
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Smyth  G.  H.  —  Gabbros  in  the  Southwestern  Adirondack  Regioo.  Americ.  Jour. 

of  Se.  1894. 
SoLLAS.  —  Olì  pitchstone  and  andesite  from  tertiary  dykea  in  Denegai.  Proceed. 

royal  Dublin  Soc.  1892-93. 
Idem.    —   On    the    variolite  and   aasociated    igneous   rocks   of   Roundwood,  Co. 

Wicklow.  Ibidem. 
Idem.  — -  On  the  volcanic  district  of  Garlingford  and  Slieve  Gullion  :  ou  the  re* 

lation  of  the  granite  to  the  gabbro  of  Barnavave,  Garlingford.  Transactions 

royal  Jrish  Acad.  Dublin.  1894. 
Souza-Brandao  V.  de.  —  Ueber  die  Ratìonalitàt  einer  dreixàhiigen  Symmetrieaxe. 

Groth*  8  Zeitachr.  V.  XXIII. 
Spezia.  —  La  silice  nei  tripoli  di  Sicilia.  Atti  Accad.  Torino.  1894. 
Stanob  G.  —  Krystallographische  Untersuchung  einiger  Alkaloid-SaUe  nnd  Ain- 

moniumderivate.  N.  Jahrb.  f.  M.  G.  P.  1894.  V.  II. 
Thompson  B.  — -  On  Landscape  marble.  Quart.  Journ.  1894.  London. 
Tburston  L.  a.  —  Recent  eruption  in  the  Grater  of  Kilauea.  Ainer.  Journ.  of 

Science  1894. 
Traube  H.  —  Eine  einfache  Verdunklungsvorrichtung  fur  das  Goniometer  mit 

horizontalein  Theilkreis.  N.  Jahrb.  f.  M.  G.  P.  1894.  11. 
Idkm.  —  Beitrage  zur  Mineralogie  Schlesiens.  Zeitschr.  Deutsch.  g.  G.  1894. 
Traverso   S.  ~~  Il    porfido  di   Monte  Ginto  in    Gorsica.  Atti  Soc.  Lig.  Se.  Nat. 

1894. 
TscHERMAR  G.  —  Ueber  den  Stnirgel  von  Naxos.  Tacberm.  Mitth.  1894.  V.  XIV. 
Vallot  et  DuPARC.  —  Sur  la  nature  pétrographique  du  sommet  du  Mont  Blanc 

et  dea  rochea  avoìsinants.  Compt.  Rend.  Hebd.  Paria,  1894. 
Verri  A.  —   Note   per  la   storia  del    vulcano  laziale  (2  meni.)  Boll.  Soc.  Geol. 

It.  1893. 
Viola  C.  —  Osservazioni    fatte   sui  Monti    Lepini  e  sul  Gapo  Girceo  in  Proy.  di 

Roma  neir  anno  1893.  Boll.  Gcm.  Geol.  It.  1894. 
Idem.  —  4Jber  daa  parallel-polarisirte  Licht  bei  der  Untersuchung  der  Einachlus»- 

mineralien.  Groth*  s  Zeitschr.  V.  XXIII. 
Idem.   -^  Ausgleichungsmethode  dtr  geometrischen  Krystallographie.  Ibidem. 
Idem.  —  Ein  Wort  iiber  den  Hauptnatz  der  Symmetrie  der  Krystalle.  Ibidem. 
Watts.  W.  \V.  —  On  the  occurrence  of  perlitic  cracks  in  quartz.  Quart.  Journ. 

London.  1894. 
Welia  H.  L.  —  Vedi  Pirsson. 
WiiK   F.  J.  —    Uber   eine   krystallo-chemische    Theorie   der   Silicata.   Groth'  a 

Zeitschr.  V.  XXIII. 
WooDS  H.  —  On  the  igneous  rocks  of  the  neighbourhood  of  Builth.  Quart.  Journ. 

London.  1894. 
WiiLPiNO  E.  A.  —  Verbreitung  und  Wert  der  in  Sammlungen  aufbewahrten  Me- 

teoriten.   Jahreshefte   d.  Vereins  f.    vaterl.  Naturkunde  in    Wiirtemberg. 

Jahrg.  1895. 
Wiiurp.  —  Mittheilungen  zur  Kenntniss  der  regular  krystalliaircnden  Substanzen. 

^^itz.  Ber.  preuss.  Akad.  Wiss.  Berlin.  1894. 
Zalesri  S.  —  Ueber  den  Kieselsaure-und  Quarzgehalt  mancher  Granite.  Tscherm» 

Mitth.   1894.  V.  XIV. 


Con  nostro  vivo  dolore  riceviamo  la  notizia  della  improvvisa 
morte  deli'  esimio  cristallografo  francese  Mallard,  avvenuta  a 
Parigi,  il  6  Luglio  scorso. 


Determinazione  empirica  dell'  erosione  dei   gliiacciai  in  Svizzera.  — 

Nella  u  Zeitschrift  f.  praktische  Geologie  »  (1893,  p.  14). 
A.  Baltzer  descrive  un  suo  progetto  per  la  prima  determiDa- 
zione  empirica  dell'  erosione  di  un  ghiacciaio.  L' A.  fece  rile- 
vare esattamente  nella  scala  di  1 :  2000  il  terreno  davanti  al 
ghiacciaio  inferiore  del  Grindelwald  ed  esegui  16  trivellazioni 
in  diversi  punti  adattati  della  roccia  in  posto.  I  buchi,  pro- 
fondi da  1-2  metri,  furono  riempiti  nella  parte  più  profonda 
con  gesso  di  diversi  colori,  superiormente  con  un'  argilla  co- 
lorata, e  il  tutto  chiuso  da  uno  strato  di  cemento.  I  15  punti 
furono  fìssati  accuratamente  sulla  carta  topografica,  in  modo 
da  poterli  sempre  ritrovare  facilmente.  Essendo  noto  che  il 
ghiaciaio  inferiore  del  Grindelwald  si  avanza  dal  1882,  Baltzer 
spera  che  i  buchi  saranno  coperti  fra  alcuni  anni  dal  ghiac- 
ciaio,  e  chiunque  potrà  constatare  in  un  nuovo  periodo  di  ri- 
tiro 1'  importo  esatto  dell'  erosione.  La  roccia,  in  cui  sono  stati 
fatti  i  buchi,  è  u  Alpenkalk  w. 

Prodotti  delle  miniere  italiane  nel  1890.  —  La  rivista  del  ser- 
vizio minerario,  contenuta  negli  u  Annali  di  Agricoltura  n  del 
1892  dà  la  seguente  tabella  della  produzione  mineraria  italiana 
del  1890. 
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Minerali  di  ferro 

rt  dì  manganese   . 

di  rame 
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di  piombo    .  .  . 

dì  argento  .  .  . 

n  d'  oro 

ry  d*  antimonio  .  . 

Mercurio  (metallo)  .... 

Pirite  dì  ferro 

Combustibili  fossili  (1)   . 

Solfo 

Salgemma 

Sale  di  sorgente 

Asfalto,  mastice  e  bitume 

Petrolio 

Acque  minerali  (2)     ... 

AUumite 

Acido  borico 
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8 
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4G 
14 

5 

38 
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18 

2 
20 

9 

1 

1 
11 

9 


919 


220.702 

2.147 

50.378 

110.926 

32.187 

1.750 

8.296 

891 

449 

14.755 

376.326 

369.239 

17.098 

9.879 

45.125 

417 

3.580 

5.0(X) 

2.824 

1.735 


1.273.704 


ISO]3U^IOB?£: 


Valore 
Unitario 

Iiire 


I 


10,95 

24,25 

36,87 

110,45 

202,16 

1.200,56 

62,87 

3(>8,92 

6.500,00 

12,79 

7,72 

76,55 

15,11 

34,31 

26,67 

289,20 

8,29 

5,50 

533,68 

13,41 
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2.416.014 

52.071 

1.857.704 

12.252.648 

6.507.694Ì 

2.100.974 

521.602 

328.711 

2.919.969 

188.596 

2.906.268 

28.265.291 

258.301 

338.997 

1.203.890 
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29.700! 

27.500 

1.507.120 

23.280 


2.434 

89 
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9.305 

1.200 
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617 

366 

2.817 

30.503 

407 

198 
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63.826.933    52.104 

I 


(1)  Antracite,  lignite,  legno  fossile  e  scisto  bituniinos(i. 

Torba  produz.  42.185  tonell.  del  valore  di  L.  553.761,  operai   1379. 
Agglomerati  ton.  576.050  del  valore  di  L.  IK. 3^:^3.700,  prodotti  in  27  officine 
coir  impiego  di  738  operai. 

T-^)  Le  cifre  relative  si  riferiscono  unicamente  alle  acque  minerali  estratte  nella 
prov.  di  Parma  in  base  ad  una  concessione  accordata  secondo  la  legge  di  Carlo  III, 
nonché  a  quelle  ricavate  dai  pozzi  del  (.etrolio  e  del  salo  di  sorgente  nel  Par- 
mense e  nel  Pavese. 
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Tschermak  G.  -  TRATTATO  DI  MINEBALOOJ 

dal  Prof.  Giuseppe  Grattatola  del  B.  Istituto  di  Studi 
in  Firenze  —  2*  Edizione. 

PARTE  GENERALE  illustrata  con  371  incisioni  e  2  tavole 
cromolitografiche  L.  7.60, 

PARTE  SPECIALE  illustrata  con  409  incisioni.  L.  7.50. 

Le  due  parti  si  vendono  anche  separatamenie.  A  poca  distanza 
dalla  pubblicazione  della  2^  edizione  della  parte  generale  ha 
fatto  seguito  la  pubblicazione  della  parie  speciale]  cosiocliè  il 
trattato  rimane  cosi  nuovamente  completo.  Questa  seconda  edi- 
zione rimanendo  nelle  sue  linee  generali,  uguale  alla  1^  è  però 
molto  aumentata,  miglidrata  ed  in  alcune  parti  intieramente 
rìfasa  per  metterla  al  corrente  dell'attualità  scientifica. 


COMPTOIR  MINERALOGICO  RENANO 

DEL    Dott.    P.    EBANTZ    (BONN    -    Germania). 

Fondato  nel  1833.  Fondato  Del  1S33. 

Premiato:  Masronzal8i2,  Berlino  1844,  Londra  1851,  Parigi  1855,  Londra  1862,  Parigi  IS^'T 

Sidney  1879,  Bologna  1881,  Anyorsa  1885. 

Provvede:  Minerali,  modolli  eriittllliii  in  lejne  e  vetro*  foetilit  nodelli  ia  gesta 
di  fossili  rari,  reeee,  eoo.  sia  In  esemplari  sepanrii  eome  In  eoUezIoni  «tBmo  sh 
stematieamonte. 

Collezioni  di  Minorali,  rooce,  fossili  e  modelli  eriotalllnl  adattici  all' iRoegBaflMnts 
delle  soionzo  naturali  nello  oouole  oeoondarie  od  anivoroitarlo. 

m 

MINERALI  PER  LABORATORII  CHIMICI 

Si  acquistano  e  si  accettano  cambi  di  minerali,  è  fossili^  tanto  in  esempio  *• 
separati  come  ordinati  in  collezioni,  * 

Cataloghi  completi  vengono  spediti  gratis  a  richiesta. 


^i^^^^0^^^^^^^^*^^^*^^^^^m^m^^^^ 


Di  recente  pubblioasione  : 
Catalogo  I,  Minorali  *  Catalogo  Ili  OHustrato)  Modelli  la  geooo  il  foasHI  nri 

Sono  pregati  i  Sigg.  Committenti  a  dirigersi  direttamente  al  Dott.  F.  Krantz 
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Allo  scopo  di  uniformarsi  ai  metodi  seguiti  oggidì  dal! 
maggior  parte  dei  Cristallografi,  la  Direzione  ha  stabilito  (i 
adottare  le  seguenti  norm,e: 

1.  —   I    valori    angolari    si    riferiscono    all'angolo     ^^  ^  , 
normali  ;  *  " 

2.  —  La  Notazione   usata  è   quella  di   Miller,  coli'  av    \ 
tenza  che    Tasse    delle  x  è  rivolto    verso    l'osservatore,   qiae 
delle  ì/  corre  da  sinislìra  a  destra  parallelamentaaM' osservato, 
e  quello  delle  z  è  verticale; 

3.  —  Le  Notazioni  di  Weiss,  Lévy,  Naumann,  eco,  so: 
ammesse  soltanto  negli  elenchi,  quadri,  ecc. 

4.  —  Per  il  sistema  esagonale  (romboedrico)  sono  tisa^i 
indifferentemente  il  metodo  di  Miller  e  quello  di  Bravais;        ^ 

5.  -T-  Nel  sistema  triclino  si  indicano  con  A,  B,  C,  gli  an- 
gtrti  veri  tra  i  pinacoidi;  con  a,  /3,  y^  gli  angoli  tra  gli  assi 
nell'ottante  superiore  anteriore  destro. 


Indice  delle  materie  contertute  in  questo  fascicolo. 
/  

Memorie  originali. 

X;  MATTBUccrR.  V.  —  Alcune  escursioni  geologiche  nei  Granducati    di 
4  fìaden  e  di  Hessen  e  nei  Regni  di   Baviera  e  di  Wiirttemberg 

Ccon  17  profili)       . Pap.  24: 

'  XI.  (iiANOTTi  G,  — .*  Cenni  petrografici  sopra  alcune  rocce  dell*  alta  Valle 

del  Po  ••-'••^»        0  al  piano  del  Re .     .        .        .        .         .      > 


XI'    ^        ..  .  ev r'/.rr»  mi  ti  cristallina  di  due  sostanze  organiche     •      »     .Ti 

odio  pregati  i  Sigg.  uommiiiev  ,  © 
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X.  Alcune  escursioni  geologiche 

nei  Granducati  di  Baden  e  Hessen 

e  nei  Regni  di  Baviera  e  WOrttemberg 


POR 


R.  V.  MATTEUCCI 


(coaa.   1.7   profili   iaa.texe8il8iti) 


Lasoiato  temporaneamente  il  gabinetto  geologico  della  B.  Uni- 
versità di  Napoli,  in  seguito  al  congedo  gentilmente  concessomi 
da  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  onorevole  Mar^ 
tini,  mi  recai  in  Heidelberg  dove,  sotto  la  direzione  dell'illustre 
professore  Bosenbusch,  attesi  a  studi  d*  indole  petrografica. 

Seguendo  V  abitudine  eminentemente  pratica  degli  studiosi 
che  frequentano  il  Geologisch-Mineralogisches  Institut  di  questa 
Università,  interruppi  di  quando  in  quando  il  lavoro  intenso  e 
spossante  di  laboratorio  con  qualche  gita  ne'  dintorni  di  questa 
città  (1).  E,  siccome  sempre,  1'  appetito  viene  mangiando,  cosi 
non  potei  limitarmi  a  visitare  i  luoghi  vicini,  ma  mi  spinsi 
anche  parecchio  lontano  da  qui,  fino  al  mezzogiorno  del  Baden, 
nel  G-randucato  di  Hessen,  in  Baviera  e  nel  WtLrttemberg; 

L'  interesse  scientifico  offerto  da  questa  regione,  che  senza 
esitanza  si  potrebbre  chiamare  il  giardino  dei  geologo^  è  ad- 
dirittura enorme.  E  ben  si  comprende  come  al  centro  topogra- 
fico di  un  cosi  importante  paese  corrisponda  il  centro  di  quel 
movimento  scientifico  a  cui  diede  tanto  impulso  in  questi  ultimi 
tempi  il  chiarissimo  professore  di  Heidelberg. 

(1)  Mancandomi  le  parole  per  esprimere  la  mia  viva  gratitudine  al  chiaris- 
8Ìmo  Prof.  H.  Rosenbttsch  che  facilitò  e  rese  tanto  proficue  queste  gite,  voglio 
qui  ringraziare,  per  la  loro  scientifica  cooperazione  ed  amabile  compagnia  nelle 
escursioni  stesse,  anche  i  signori  Prof.  A»  Andreae,  Piof.  H,  Schardt,  Ing.  A. 
Sauer,  Ing.  F.  Schalch,  Dott.  K,  v,  Kraatz-Koschlau,  Dott.  Eackmann^ 
Dott.  Dittrisch,  Lord^  Sch&fer^  Chevvings,  i  cui  nomi  si  collegano  indissolu- 
bilmente a  quello  del  venerato  Maestro  ed  iilla  cara  memoria  che  serbo  della 
mia  dimora  in  Germania,  e  segnatamente  in  Heidelberg,  dal  gennaio  air  agosto 
1893. 


Sansoni,  ffiar.  Min.  ecc.  Fase.  4,  voi.  5. 
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I  terreni  sedimentariì,  completamente  rappresentati  dal  per- 
mico  medio  alP  oolite  superiore,  offrono  qua  e  là  le  successioni 
|»iu  caratteristiche  e  gli  orizzonti  più  tipici. 

La  vasta  valle  del  Reno,  connessa  intimamente  al  grande 
sistema  di  faille's  che,  diretto  da  S.  S.  W,  -  N.  N.  E.,  parte 
dal  N.  AV.  della  Svizzera  e  si  protende  fino  alle  catene  mon- 
tuose del  Taunus,  presenta  tutto  quanto  vi  può  essere  di  più 
attraente  per  il  petrografo.  Griaochè,  direttamente  collegate  col 
sistema  Renano,  si  trovano  formazioni  abissali,  filoniane  ed 
eflfusive,  rappresentate  da  una  serie  altrettanto  numerosa  quanto 
svariata  di  rocce,  il  cui  studio  accurato  abbraccerebbe  già  da 
se  solo  quasi  tutta  la  litologia  ;  giacche  la  serie  delle  rocce 
che  si  incontrano  nelle  località  da  me  visitate,  senza  tema  di 
essere  smentito  da  quanti  hanno  avuto  agio  di  percorrere  i 
medesimi  territorii,  posso  dirla  addirittura  illimitata  ;  contuttoché 
le  conoscenze  geologiche  della  regione  non  si  siano  mai  potute 
completare,  stante  gli  estesissimi  boschi  ohe  cuoprono  ad  lille- 
ram  intere  giogaie,  e  1'  agricoltura  intere  vallate  e  pianure. 

Lungi  dall'idea  di  voler  anche  solo  por  mano  ad  un  lavoro 
che  riconosco  troppo  superiore  alle  mie  forze,  mi  sorride  l'altra 
più  modesta  di  distendere  alcune  note,  di  esporre  cioè  succin- 
tamente il  risultato  delle  escursioni  eseguite  durante  la  mia 
dimora  in  Germania. 

La  classicità  dei  luoghi  visitati,  e  a  tutti  noti,  come  Kai- 
serstuhl,  Limburg,  Melibocus,  Aschaffenburg,  Heilbronn,  ecc. 
mi  dispensa  dall' accennare  quanta  importanza  abbia  il  complesso 
del  materiale  da  me  raccolto,  e  con  quanta  premura  io  ne  abbia 
già  destinata  una  buona  parte  ad  incremento  delle  collezioni 
geognostiohe  dei  Gabinetti  Geologici  della  R.  Università  di 
Napoli  e  del  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze. 

Come  complemento  dello  studio  dei  terreni  sedimentarii  e 
cristallini  di  questa  interessante  regione,  mi  sarei  ripromes«o 
poter  eseguire  in  seguito  alcune  altre  escursioni  nelle  classiche 
formazioni  della  Foresta  Nera,  dei  Vosgi,  del  Katzenbuckel, 
dell'  Eiffel  e  della  Valle  del  Reno  ;  ma  il  tempo,  sempre  su- 
bordinato alle  occupazioni  di  laboratorio,  me  ne  tolse  la  pos- 
sibilità. 
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I*  Escursione.  —  Zwingenberg  —  Melibocus  —  Furstenlager  — 
Auerbach  =  Granducato  di  Hessen  fOdenwaldJ. 
Graniti   normali   e  schistoso-compressi  ;  gneiss,    e    calcari 
metamorfici  ad  essi  collegati. 

La  piccola  cittadella  di  Zwingenberg  è  costruita  sul  limite 
destro  della  spaziosa  pianura  del  Beno,  ossia  sul  piede  occi- 
dentale di  quella  giogaia  di  colline  che  colle  sole  interruzioni 
prodotte  dalle  valli  di  erosione  laterali,  fiancheggia  costante- 
mente ad  Est  la  valle  Renana,  da  Basel  a  Darmstadt,  a  36  km. 
di  ferrovia  a  Nord  di  Heidelberg.  Giunti  a  Zwingenberg,  e  la- 
sciata la  pianura,  si  è  subito  alle  falde  di  questa  giogaia  e, 
più  precisamente,  del  piccolo  monte  Melibocus  (1). 

Questo  è  costituito  essenzialmente  da  una  granitite  normale 
a  feldispati  piuttosto  grandi,  bianchi,  che  talora .  volgono  al 
roseo  o  al  rosso  deciso.  Ordinariamente  la  tinta  ne  è  uniforme- 
mente grigia.  Per  la  massima  parte  a  struttura  tipicamente 
granitica  che  passa  alla  schistosa,  dovuta  a  compressione,  e 
che  può  ben  definirsi  compressa.  Nelle  sezioni  parallele  alla 
schistosità  questo  carattere  non  traspare  affatto  ;  ma  in  quelle 
normali  la  roccia  si  presenta  quasi  come  un  gneiss.  Dove  tale 
struttura  è  maggiormente  manifesta  si  è  in  prossimità  dei  filoni 
che  la  attraversano. 

Cominciando  dunque  l' ascensione  del  Melibocus  dal  lato 
orientale,  poco  dopo  abbandonato  il  paese  di  Zwingenberg,  al 
Sud  della  Orbis-Hòhe,  si  trova  subito  la  formazione  granitica 
messa  allo  scoperto  dall'  erosione  naturale  e  dalla  mano  del- 
l' uomo. 

Quivi  un  filone  attraentissimo  penetra  il  granito.  Esso  è 
rappresentato  grossolanamente  dalla  fig.  1  ed  è  assai  importante 
per    la  sua   genetica.  Questo    filone    è  costituito    da  due    rocce 


(I)  II  monte  Melibocus  non  giunge  che  a  519  metri  sul  livello  del  mare,  e 
quindi  ad  assai  meno  di  mezzo  chilometro  sul  livello  delle  acque  del  Reno  ;  ma 
non  avendo  vicine  elevazioni  maggiori,  e  per  la  sua  posizione  prospiciente  su 
quella  estesa  valle,  offre  dalla  sua  vetta,  e  segnatamente  dalla  cima  della  torre 
che  lo  sormonta,  una  veduta  panoramica  pittoresca. 

Il  nome  latino  che  tuttora  conserva  gli  venne  dato  dagli  antichi  Romani  che 
traevano  già  partito  dagli  smisurati  blocchi  granitici  che  ivi  si  possono  estrarre. 
A  testimoniare  V  antica  lavorazione  dei  massi  granitici  a  scopo  edilizio  esiste  nei 
pressi  di  Zwingenberg,  sotto  il  nome  di  Riesensàule  una  grossa  e  lunga  colonna 
che  ritiensi  fatta  e  abbandonata  sul  luogo  dai  Romani. 
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chimicamente,  mineralogicamente  e  cronologicamente  diverse: 
da  alsbachite  cioè  nelle  parti  laterali  e  da  malchite  nella  parte 
mediana.  Il  contatto  fra  V  alsbachite  e  il  granito  incassante  è 
nettissimo,    come  pure    assai  netto    è  quello    fra  la   malchite  e 

Fig.  1. 


3 

I.  Granito  compresso  —  2.  Malchite  —  3.  Alsbachite. 

V  alsbachite.  Quest'  ultima  raggiunge  i  50  cm.  di  spessore,  e, 
non  essendo  che  un'  aplite,  deve  considerarsi  come  un  vero  fi- 
lone acido,  mentre  la  malchite  è  assai  basica.  L'  alsbachite  (1) 
presenta  una  sentitissima  struttura  schistesa  proveniente  dalla 
sopportata  compressione.  Anche  la  malchite  è  caratterizzata 
nelle  salbande  da  una  certa  schistesità  per  la  quale  apparisce 
sensibilmente  fogliettata  nella  direzione  della  superficie  di  con- 
tatto con  l' alsbachite. 

Si  tratta  qui  evidentemente  di  due  intrusioni  distinto.  Po- 
steriormente alla  penetrazione  dell'  alsbachite,  il  masso  granitico 
si  apri  una  seconda  volta,  e,  nella  nuova  fenditura  che  si  sta- 
bili attraverso  l' api  ite,  s' iniettò  la  malchite  che  dovette  trovarsi 
perciò  incassata  in  quella  e  separata  dal  granito  abissale.  Tali 
condizioni  di  giacitura  danno  all'  alsbachite  tutta  1'  apparenza 
di  salbande  del  filone  di  malchite,  colle  quali  naturalmente 
non  ha  nulla  a  che  fare  ;  e  la  sua  tessitura  schistesa  e  la  sna 
natura  militano  in  favore  della  sua  indipendenza  dalla  malchite 
e  della  sua  preesistenza. 

Da  questo  punto  la  strada  che  monta  alla  cima  del  Meli- 
bocus    è   spesso    incassata  nel  granito    più   o    meno    alterato,  a 

(ì)  lì  nome  di  alsbachite  dato  a  qnest^aplite  compressa  deriva  dal  vicino 
paese  di  Alsbach. 
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strattura  ora  granìtica  ora  schistosa^  e  spesso  vi  si  incontrano 
le  testate  di  altri  filoni  di  alsbachite  non  però  riaperti  per  dare 
ricetto  ad  una  posteriore  intrusione  di  malobite. 

Dalla  sommità  del  Melibocus,  scendendo  per  il  fianco  meri- 
dionale, completamente  coperto  da  vegetazione  che  impedisce 
l'esame  del  suolo,  deviando  a  S.  E.  prima  d'arrivare  ad  Auer- 
bach,  si  giunge  ad  una  località  denominata  Fùrstenlager  dove 
la  formazione  granitica  cessa  e  comparisce  quella  gneissica  (1). 
Quivi  V  attenzione  si  ferma  su  una  massa  di  calcare  cristal- 
lino (2)  intimamente  collegata  per  giacitura  e  per  genetica  ai 
gneiss  che  la  includono.  Due  fatti  degni  di  nota  si  presentano 
qui  :  1.  il  calcare  metamorfico,  completamente  cristallino,  offre, 
nel  suo  contatto  col  gneiss,  woUastonite,  granati,  ecc.;  2.  la 
massa  marmorea  è  attraversata  da  esili  filoni  di  minetta.  Un 
taglio  teorico  del  complesso  sarebbe  rappresentato  dalla  Fig.  2. 

Fig.  2. 


1.  Gneiss 

2.  Calcare  a  woUastonite  e  granati 

3.  Calcare  cristallino  metamorfico 

4.  Filone  di  minetta. 

(1)  Sia  per  la  giacitura,  sìa  per  la  strattura,  le  rocce  che  compariscono  qui 
debbono  assegnarsi  al  tipo  gneissico,  però  ulteriori  studii  potrebbero  anche  to- 
glierle dalla  formazione  cristallina  fondamentale  per  raggrupparle  ai  graniti,  di 
cai  rappresenterebbero  un  tipo  enormemente  compresso.  A  tal  proposito  il  dottor 
K.  V.  Kraatz-KoschUu  mi  diceva:  «  Es  ist  nicht  sicher,  ob  man  es  beim  Gneiss 
Yom  Fùrstenlager,  mit  gepresstem  Granit  oder  thatsàchlich  krystallinem  Schiefer 
zu  thun  hat.  Desshalb  kann  bisher  keine  endgiiltige  Entscheidung  getroffen  wer- 
den,  ob  die  Umbildungen  im  Kalklager  auf  pyrogene  oder  hydatogene  Wirkungen 
zuriickzufiiren   sìnd  ». 

(2)  11  marmo  bianco  che  si  estrae  da  una  importante  cava  praticata  a  Fùr- 
stenlager non  può  essere  utilizzato  nelle  belle  arti  per  causa  della  sua  struttura 
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2*  Escursione.  —  Heidelberg  —  Heidelberger  Schloss  —  Woìfs- 
brunnen  =   Granducato  di  Baden. 
Graniti    abissali   e    sovrapposizione   del    Permiano    e    dei 
Buntersandstein. 

La  regione  visitata  in  questa  escursione  è  quella  che,  sulla 
sinistra  del  fiume  Neckar,  immediatamente  sovrasta  a  Sud-Est 
la  città  di  Heidelberg.  Lo  scopo  di  questa  gita  era  :  1.  d'  esa- 
minare V  immediata  superposizione  del  permico  superiore  agli 
ammassi  granitici;  2.  di  vedere  la  successione  e  la  concordanza 
dei  piani  permico  e  triassico. 

Il  chiarissimo  Professore  Andreae  che  si  è  già  occupato 
durante  questi  ultimi  anni  della  geologia  dei  dintorni  di  Hei- 
delberg mi  fu  di  eccellente  guida  in  questa  escursione  che 
raggiunse  cosi  il  più  vivo  interesse. 

La  città  di  Heidelberg  riposa  suU'  ammasso  granitico  che 
costituisce  il  nucleo  visibile  di  tutte  le  formazioni  del  basso 
Odenwald,  dal  quale  peraltro  la  separa  un  deposito  di  materiale 
caotico  costituito  da  blocchi  e  detrito  delle  colline  a  ridosso, 
e  la  cui  potenza  è  sconosciuta. 

Muovendosi  da  Heidelberg  verso  V  Est,  e  prendendo  una 
qualunque  delle  strade  che  conducono  al  più  splendido  castello 
della  Germania  (Heidelberger  Schloss),  ci  si  imbatte  già  subito 
nel  massivo  granitico  che  continua,  quantunque  nascosto  dal- 
l' abitato  e  dalla  vegetazione,  fino  al  detto  Castello.  Esso  com- 
parisce insomma  nel  fondo  della  valle  d'  erosione  del  Neckar 
dove  questo  sbocca  nella  valle  Renana  e,  a  monte,  per  5  chi- 
lometri, fino  al  di  là  di  Ziegelhausen  e  Schlierbach. 

Litologicamente  considerato  questo  granito  è  a  struttura 
olocristallina  decisamente  panidiomorfo-porfirica.  Le  grandi  se- 
gregazioni ortosiche,  ora  più  ora  meno  abbondantemente  disse- 
minate, raggiungono  dimensioni  vistosissime  ed  imprimono  alla 
roccia  un  habitus  tutto  proprio,  pel  quale  essa  acquista  un  alto 
pregio  come    pietra  ornamentale.  Localmente  lo  si  chiama  Nei- 

cristallina  troppo  grossolana.  L*  industria  nonostante  non  lascia  in  abbandooo 
questa  roccia  che  raggiunge  la  sua  applicazione  sostituendo  il  carbonato  di  soda 
nella  fabbricazione  dell*  acqua  carbonica^  localmente  chiamata  Soda--  Wasser  e 
che  è  quasi  la'  sola  acqua  di  cui  si  fa  uso  in  questi  paesi  di  birra,  h  inutile 
aggiungere  con  quanto  profìtto  sia  qui  sostituito  questo  marmo  purissimo  i' 
carbonati  alcalmi  del  commercio.  L*  estrazione  per  altro,  a  causa  della  modesta 
potenza  dell'  ammasso  marmoreo,  viene  praticata  per  mezzo  di  diacenderie  e  poz?:. 
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Fìg.  3. 


v^. 


delherger-granit  ed  anche 
Neckar'gvanit.  Lo  attra- 
versano in  ogni  senso 
numerosi  filoni  (Fig.  3) 
di  un'aplite  caratteristica 
olooristallina  non  porfi- 
rica  che  contiene  granati 
e  molta  tormalina  nera. 

Oltrepassato  il  Ca- 
stello ,  nella  parte  più 
bassa  del  parco  che  gli 
è  situato  a  Snd,  si  passa 
ad  un  tratto  dalla  for- 
mazione abissale  al  se- 
dimentario. Quivi  si  os- 
serva, in  un  magnifico 
taglio  artificiale,  1'  am- 
masso granitico  su  cui 
è  costruito  il  Castello,  e 
sopra,  ad  immediato  con- 
tatto, la  parte  più  pro- 
fonda della  formazione 
sedimentaria,  il  rothlie- 
gendes  superiore  (1).  La 
superficie  di  contatto  fra 
questa   e  il  granito  sot- 

(1)  Gli  strati  del  rotbliegendes 
superiore  sono  immediatamen- 
te sottostanti  al  kupferschiefer 
(Schistes  cuivreux)  che,  come 
è  noto,  segna  V  orizzonte  zero 
al  quale  si  riferiscono  tutti  gli 
altri  orizzonti,  essendo  oltremodo 
caratteristico  in  tutta  la  Germa- 
nia. 11  kupferschiefer  non  è  rap- 
presentato nei  dintorni  di  Hei- 
delberg ;  esso  però  comparisce 
ad  una  quarantina  di  chilometri 
a  Nord,  e  affiora  anche  qua  e 
là  nelle  profonde  valli  della 
Schwarzwald, 


I  Muschelkalk  —  2  Buntsandstein  —  3  Dolomie 
del  Zechstein  —  4  Arkose  deirOberes-Rothliegendes 
—  5  Graniti  abissali  —  6  Filoni  di  Aplite. 
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tostante  è  molto  prossima  all'orizzontalità,  ma  alquanto  incli- 
nata verso  S.  E.,  e  con  essa  concorda  perfettamente  tutta  la 
serie  sovrastante. 

Quella  che  si  adagia  immediatamente  sul  granito  è  un'arkose 
rosso-bruna,  piuttosto  friabile,  ad  elementi  assai  eterogenei»  fra 
i  quali  vanno  specialmente  rammentati  quelli  granitici  che  sono 
in  generale  piccoli,  e  quelli  di  porfido  quarzifero  che  raggiun- 
gono le  dimensioni  anche  di  3  e  4  decimetri  cubici.  Tali  ele- 
menti, siano  essi  granitici  o  porfìrici,  sono  sempre  irregolarmente 
angolosi,  se  ne  trovano  di  globuliformi  ancora»  ma  i  più  sono 
a  scaglia  o  d' altre  forme  angolose  indefinibili. 

L'arkose  di  cui  si  parla  fu  riferita  alla  parte  inferiore  del 
permico  superiore,  ossia  all'  oberes  Rothliegendes.  Essa  potrebbe 
anche  essere  corrispondente  al  Verrucano  italiano,  colla  diffe- 
renza petrografica  che  questo  è  formato  a  spese  di  rocce  anche 
quarzoso-schistose,  mentre  quella  a  spese  di  porfidi  e  graniti. 
Ma  quand'  anche  esse  due  formazioni  si  corrispondessero  petro- 
graficamente  —  essendo  ambedue  rocce  clastiche  e  ravvicinan- 
dosi molto  pei  caratteri  litologici  —  resterebbe  sempre  da  ri- 
solversi la  quistione  cronologica,  se  è  vero  che  Tarkose  appar- 
tiene al  permiano  superiore  e  il  verrucano  italiano  al  carbonifero. 

In  alcuni  punti  affiora  poi  una  dolomia  compatta  grigio- 
giallastra  che,  in  forma  di  lenti,  costituisce  il  termine  superiore 
dell'  oberes  rothliegendes  ;  giacché  al  disopra  della  detta  dolomia 
ricomparisce  ancora  l'arkose,  su  sui  si  trova  il  zechstein  costi- 
tuito da  un  grès  rosso  intenso  e  intercalato  quando  a  quando 
con  dolomia.  Il  Zechstein  è,  si  può  dire,  limitato  ai  dintorni 
di  Heidelberg.  Infatti  esso  si  trova  al  Sud  di  Handschuhsheim, 
a  Neunheim,  a  destra  del  Neckar  di  fronte  ad  Heidelberg, 
presso  V  Heidelberger  Schloss,  lungo  la  Wolfsbrunnenweg  e  alla 
Stiftsbuckel  ;  ma  più  spesso  come  massi  isolati  di  prossima  pro- 
venienza che  come  vero  e  proprio  affioramento. 

Immediatamente  sopra  all'orizzonte  del  zechstein,  e  in  per- 
fetta concordanza  con  esso,  riposa  tutto  il  trias.  Contenendoci 
però  nei  ristretti  confini  dei  dintorni  di  Heidelberg,  dobbiamo 
limitarci  a  dare  uno  sguardo  solamente  al  suo  termine  inferiore 
—  il  buntersandstein  —  che  supera  in  potenza  i  300  metri.  Il 
muschelkalk  e  il  keuper,  che  vedremo  in  seguito  in  altra  escur- 
sione, affiorano  bensì  poco  lungi,  e,  inclinando  leggermente  a 
S.  E.,  s'immergono  verso  la  Foresta  Nera. 

Il   buntsandstein  è    qui  rappresentato  completamente;   e   la 


—  263  — 

strada  che  dal  Schlosshdfcel  mena  a  Wolfsbruunen  è  la  più  adatta 
per  poterlo  osservare  profìcuamente.  In  tutta  la  sua  potenza  è 
un'arenaria,  ora  grossolana  ora  finissima,  a -granuli  quarzosi 
rotondeggianti  o  angolosi,  saldati  più  o  meno  strettamente  in- 
sieme da  un  cemento  siliceo  o  argilloso  o  marnoso.  Mentre  il 
cemento  siliceo  si  trova  per  lo  più  nell'  orizzonte  inferiore,  quello 
argilloso  caratterizza  ordinariamente  gli  strati  più  alti.  Il  colore 
è  ora  uniforme  ora. svariato.  I  più  degli  strati  sono  rossi,  altri 
verdastri  chiari,  bigi,  giallognoli  e  bianchicci.  Dall'alternanza 
e  combinazione  dei  colori  nascono  varietà  zonate ,  finamente 
striate  etc.  La  sua  parte  inferiore  (unterer  Buntsandstein)  è 
variegata  e  piuttosto  argillosa;  alcuni  strati  prettamente  arenacei 
e  bianchi  contengono  molte  masserelle  sferoidali,  brune,  delle 
dimensioni  di  un  pisello,  che  imprimono  alla  roccia  un  aspetto 
variolitico.  Esse  sono  unioni  grappoliformi  di  spilomelano  (Hart- 
manganerz)  colitico.  Tali  sferule  sono  talvolta  in  cosi  gran 
numero  che  il  grès  ne  viene  completamente  sostituito.  In  alcuni 
strati  rossi  si  trovano  le  stesse  sferule  manganesifere  che  rag- 
giungono le  dimensioni  di  una  noce. 

Poco  ad  Est  del  castello,  nella  Forrellenwald,  dove  il  psilo- 
melano  costituisce  anche  concrezioni  reniformi  e  stalattitiche 
di  una  discreta  ricchezza  industriale,  ne  fu  tentata  l'estrazione 
per  mezzo  di  trivellazioni  e  pozzi  praticati  in  diversi  punti  ; 
ma  sempre  con  insuccesso  stante  la  scarsezza  del  minerale,  tan- 
toché si  dovette  desistere  da  ogni  impresa. 

La  parte  media  del  Buntersandstein  (mittlerer  Buntsandstein) 
è  prettamente  sabbiosa,  rossa,  e  anche  zonata  in  rosso  e  bianco. 
La  regolarità  e  leggiera  inclinazione  della  stratificazione,  la 
considerevole  potenza  degli  strati,  la  facilità  della  lavorazione 
e,  infine,  una  simpatica  tinta  rosea  cedono  a  questa  arenaria 
un  invidiabile  pregio  industriale.  Essa  serve  cosi  mirabilmente 
come  pietra  edilizia;  numerosissime  cave  ne  sono  aperte  ovunque; 
e  le  costruzioni  di  gran  parte  del  Baden  e  del  Hessen  traggono 
da  questa  pietra  il  loro  carattere  spiccato. 

La  parte  superiore  (oberer  Buntsandstein),  rossa  e  argillosa, 
ha  un'  applicazione  di  gran  lunga  minore. 

Alquanto  a  Sud,  concordanti  col  buntersandstein ,  affiorano 
•lua  e  là  lembi  del  muschelkalk  che  in  generale  è  ricoperto  dal 
loess. 
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3*  Escursione.  —  Bickenbach    —    Seeheim    —    Frankenstein  — 
Nieder  Beerbach  —  Eberstadt  =  Granducato  dì  Hesseti 
(OdenwaldJ. 
Filoni  acidi  intersecanti  la  formazione  gabbro-dioritica. 

Nella  regione  percorsa  in  questa  gita  raggiunge  il  massimo 
sviluppo  una  formazione^  costituita  da  rocce  eminentemente  pla- 
gioclasiche,  compresa  sotto  il  nome  generico  di  gabbro-dioritica. 
Nel  raccogliere  tali  rocce  non  è  sempre  possibile  accertare  che 
si  tratti  piuttosto  di  una  che  di  un'altra  delle  specie  ben  di- 
stinte e  tuttavia  aggruppate  al  gabbro  tipico.  Si  hanno  passaggi 
cosi  graduati  delle  une  nelle  altre  che  se  ne  potrebbe  formare 
una  scala  assai  lunga,  di  cui  il  primo  e  l'ultimo  gradino  sareb- 
bero bensì  occupati  da  due  termini  estremi  nettamente  diversi. 
Sicché  si  potrebbe  quasi  dire  ohe  tutti  questi  passaggi  hanno, 
per  carattere  comune  ,  quello  di  non  possedere  netti  caratteri 
specifici  distintivi  ;  ed,  oltreché  di  varietà  e  di  forme,  si  potrebbe 
quasi  parlare  di  individui. 

Colore  sempre  verde,  più  o  meno  tendente  al  cinereo.  Grana 
macro,  micro  e  criptocristallina  senza  definiti  limiti  fra  V  una 
e  l'altra.  Tessitura  olocristallina,  sempre  panidiomorfa ,  spesso 
porfirica.  Come  evidenti  passaggi  dalla  granitite  tipica,  formano 
parte  del  massivo  abissale,  ed  oscillano  dai  membri  anfibolici 
a  quelli  pirossenicì.  Lasciando  a  studii  petrografici  accurati  la 
ricerca  del  bandolo  di  una  cosi  arruffata  matassa,  mi  limito  a 
comprendere  queste  rocce  sotto  il  nome  di  gabbri ,  e  a  descri- 
.vérne  piuttosto  la  tettonica,  avendo  speciale  riguardo  al  contatto 
ohe  con  esse  hanno  le  rocce  acide  che  le  attraversano. 

Tre  caratteri  sono  dunque  specialmente  degni  di  nota  in 
questa  formazione:  1%  le  rocce  sono,  come  si  è  detto,  anfi- 
bolo  —  pirosseno  —  plagioclasiche  ;  2'^,  esse  sono  attraversate 
da  un  gran  numero  di  filoni  ;  3^,  tali  filoni  sono  in  generale 
costituiti  da  magma  eminentemente  acidi  (apliti  «  pegmatiti). 
Diverse  cave  di  pietrame,  o  in  esercizio  o  abbandonate,  aperte 
qua  e  là  a  scopo  edilizio,  presentano  tagli  naturali  assai  istruttivi. 

L' itinerario  Bickenbach  ,  Seeheim  ,  Frankenstein  ,  Nieder 
Beerbach,  Eberstadt  é  certamente  il  più  adatto  per  visitare  la 
regione.  La  strada  che  da  Bickenbach  mena  a  Seeheim,  geo- 
logicamente parlando,  non  offre  nessuna  attrattiva.  Si  attraversa 
una  pianura  ondulata,  parzialmente  coperta  dalla  formazione 
del    loe^s    che,    come    è    noto,    si  distende  a  guisa  di  immenso 
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Fig.  4. 


mantello  sopra  i  piedi  di  tutte  le  altare  ohe  fiancheggiano  la 
Valle  del  Beno,  da  Basel  a  Darmstadt,  da  Miilhausen  a  Mainz. 
Giunti  a  Seeheim,  prendendo  la  strada  che  conduce  ad  Ober 
Beerbach,  si  trovano  sulla  sinistra  tre  cave  praticate  nel  gabbro 
tipico  che  fa  poi  passaggio  a  gabbro  dioritico  ed  a  diorite  nella 
direzione  di  Frankenstein  e  di  Eberstadt:  Nella  prima  cava  la 
roccia  ha  una  tessitura  fanerocristallina  ed  è  ,  attraversata  da 
un  filone  di  natura  acida  e  dello  spessore  complessivo  di  10 
a  20  centimetri.  Ho  detto  u  dello  spessore  complessivo  v  perchè 
esso  filone  è  costituito  di  tre  parti  ben  distinte  :  la  parte  me- 
diana (6 — 12  cm.)  è  una  pegmatite  a  grandissimi  elementi 
quarzosi  e  feldispatici,  e  iu  cui  piccole  e  rare  concentrazioni 
cloritiche  tengono  le  veci  della  mica;  le  sue  parti  laterali,  vere 

salbande  del  filone,  di  spessore  pres- 
soché uguale  (variabile  dai  2  ai  C 
centimetri),  sono  costituite  da  un'aplite 
compatta,  macrocristallina,  grigio-ver- 
dastra ,  ed  epidotizzata  nella  parte 
esterna.  Lo  schema  rappresentato  dalla 
Fig.  4  ne  dà  un'idea. 

Ciò  che  offre  maggiore  attrattiva 
nella  seconda  cava  sono  due  filoni  di 
aplite,  dì  cui  uno  è  quasi  completa- 
mente epidotizzato  e  ,  tolto  un  esile 
spessore  all'  esterno  —  in  cui  si  vede 
ancora  1'  aplite  inalterata  —  nella 
parte  mediana  è  una  vera  epidosite 
verde-giallastra  compatta ,  microcri- 
-<^^     --^^  1  ,^       stallina.    (Fig.  6).  E    da    notarsi   che 

r^^*<«-  "•'^.^^^       \òj         in   questo   filone   Tepidotizzazione  ha 

progredito  dalF  interno  air  esterno  , 
mentre  nel  precedente  progredì  in 
senso  inverso. 

A  4  Km.  da  Seeheim  si  giunge  ad 
una  terza  cava  dove  un  potente  filone 
acido  si  interna  nel  solito  gabbro. 
Esso,  nonostante  V  inoltrata  caoliniz- 
zazione, sembra  potersi  attribuire  a 
granito  porfirico  (Fig.  6.)  Ciò  che 
qui  è  rimarchevole  però  si  è  un  se- 
condo  filone   di  natura   b&sica  e  po« 
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sfceriore  a  quello  granitico  che  ne  rimane  attraversato.  Questo 
secondo  filone,  schematicamente  rappresentato  nella  Fig.  6,  ha 
uno  spessore  variabile  ohe  non  supera  i  40  cm. ,  è  di  minetta 
microcristallina,  a  struttura  alquanto  sohistosa,  e  la  cui  schistosità 

Fig.  5. 


1  Gabbro 

2  Filone  di  Aplite  —  a,  Aplite  inalterata  —  ò,  Aplite  epidotizzata  (Epidosite). 

è  parallela  ali*  andamento  del  filone  stesso.  Un  fatto  maggior- 
mente degno  di  nota  poi  si  è  che  il  filone  di  minetta  è  a  sua 
volta  intersecato  da  numerose  vene  di  aplite. 

A  questo  punto,  lasciando  la  strada  che  conduce  da  Seeheim 
ad  Ober  Beerbach,  e  salendo  la  collina  a  Nord,  una  pittoresca 
stradina  —    V  Herrenweg  —  ci    porta    direttamente   alle   mine 


1  Gabbro-diorite  —  2  Granito  porfirico  —  3  Aplite  —  4  Minetta, 


del  castello  dì  Frankenstein.  Lungo  questo  tragitto  si  hanno 
continuati  passaggi  da  diorite  a  gabbro,  e  viceversa.  Alla  cima 
della  collina  di  Frankenstein  la  diorite  è  attraversata  da  filoni 
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di  malchite;  ed  anohe  filoni  di  aplite  rosea    si    presentano    sul 
margine  della  strada  incassata,  sotto  il  castello,  ad  W. 

Da  Frankenstein,  volgendo  verso  Sud,  mantenendosi  sul  cri- 
nale della  collina,  ed  a  circa  un  chilometro  dal  vecchio  castello, 
si  incontra  una  massa  di  peridotite  diallagica  (wehrlite)  che 
ofire  un  particolare  interesse  per  la  rilevante  quantità  di  ferro 
magnetico  ohe  vi  entra  come  uno  dei  costituenti  principali. 
Attesa  la  grande  abbondanza  di  magnetite,  questa  wehrlite  pos- 
siede proprietà  magnetiche  in  altro  grado  ;  tantoché  in  questi 
ultimi  tempi  si  è  creduto  opportuno  istituirvi  delle  osservazioni 
sai  magnetismo  terrestre;  ed  i  Professori  Andreae  e  Kònig  vi 
hanno  già  da  tempo  iniziato  una  serie  di  importanti  esperienze 
e  ne  pubblicarono  i  risultati. 

Ad  oriènte  della  Frankensteinschlossruine  si  incontra  una  masna 
non  molto  estesa  di  tenacissimo  gabbro  profondamente  alterato 
per  saussurritizzazione  e  muscovitizzazione ,  e  costituente  quel 
lembo  di  Saussurritizirtgabbros  che  figura  anche  nella  cartina 
al  10000  unita  alla  pubblicazione  testé  rammentata.  La  vegeta- 
zione cuopre  in  gran  parte  questo  lembo  ;  molti  blocchi  distac- 
cati dal  massivo  si  trovano  peraltro  sparsi  su  tutto  il  versante 
Sst,  talmentechè  riesce  ugualmente  facile  il  procurarsene  esem- 
plari freschi  e  assai  belli.  Scendendo  ancora  un  poco  il  fianco 
orientale  della  collina,  prima  di  giungere  a  Nieder  Beerbach, 
Si  passa  di  nuovo  ad  una  peridotite  quasi  nera,  profondamente 
serpeutinizzata.  Approfittando  di  una  piccola  galleria  orizzontale 
che  ivi,  non  so  con  quale  intendimento,  fu  praticata  in  questa 
roccia,  dopo  pochi  metri  dalU  imbocco,  si  vede  la  stessa  perido- 
tite perfettamente  inalterata.  Screpolature  di  disgiunzione  pres- 
sa a  poco  parallele  al  pendio  della  collina  fendono  questa  roccia 
in  altrettanti  banchi  assai  regolarmente  addossati  gli  uni  agli 
altri.  Poco  lungi  di  là  fu  fatta  un'altra  escavazione,  forse,  e 
come  probabilmente  anche  l'altra,  per  la  ricerca  del  rame. 

La  strada  che  da  Nieder  Beerbach,  girando  intomo  alla 
collina  di  Frankenstein,  mena  ad  Eberstadt,  non  offre  nessuna 
attrattiva  al  geologo,  finché  non  si  giunge  a  Geier  Mùhle,  Quivi 
è  una  cava  praticata  nel  tipico  gabbro  a  scopo  d'inghiaiatura 
di  strade  più  che  edilizio.  Il  gabbro  vi  si  presenta  di  due  di- 
stinte varietà,  microcristallina  l' una,  fanerocristallina  T  altra. 
Due.  magnifici  filoni  acidi  lo  attraversano.  Uno  dei  quali  é  di 
granito  a  grandi  elementi,  che  chiamo  di  preferenza  pegmatite, 
in  cui  piccole  concentrazioni  cloritiche  sono  disseminate  spora- 
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dìoamente.  Buona  parte  di  questo  filone  è  completamente  cao- 
linizzata.  L' altro,  attualmente  nascosto  da  una  frana  causaU 
dalle  pioggie  invernali,  è  di  un'aplite  violacea  o  rosea,  micro- 
cristallina, compattissima. 

Da  Geier  Mtlhle  ad  Eberstadt  il  viaggio  è  monotono  e  no- 
ioso, e  si  preferirebbe  percorrerlo  in  carrozza. 

4*  Escursione.   —  HandschxUisheim  —  Dossenheim  -=  Granducato 
di  Baden, 
Massa  effìisiva  dei   'porfidi  quarziferi  e  sovrapposizioni  ad 
essi  dell'  oberes  rothliegendes  e  del  trias  inferiore. 

E  stabilito  V  itinerario  Heidelberg,  Handschuhsheim,  Dos- 
senheim allo  scopo  di  osservare  la  formazione  sedimentaria  più 
antica  dei  dintorni  di  Heidelberg,  cioè  il  permioo  medio,  e  la 
sua  connessione  col  porfido  quarzifero  col  quale  ha  diretto 
contatto.  Giunti  a  Handscliuhsheim,  si  lascia  la  pianui*a  renana 
e  si  comincia  a  salire  1'  altura  che  immediatamente  la  domina 
ad  Est. 

Il  loess  riveste  il  fianco  occidentale  della  collina,  ma  in 
cosi  tenue  potenza  che  la  modesta  erosione  prodotta  dai  più 
umili  torrentelli  lo  ha  asportato  e  mette  a  nudo  le  formazioni 
preesistenti  che  si  possono  cosi  seguire  passo  a  passo.  Al  piede 
della  collina  V  erosione  pone  allo  scoperto  il  permico  medio 
rappresentato  da  tufi  che  si  riferiscono  al  termine  inferiore  del 
mittleres  rothliegendes.  Questi  tufi  sono  di  natura  porfirica  e 
regolarmente  stratificati  pressoché  orizzontalmente,  inclinando 
solo  di  pochi  gradi  verso  S.  S.  E.,  ossia  verso  la  Foresta  Nera. 
Evidentemente  essi  si  depositarono  in  un  fondo  marino;  e  non 
è  improbabile  che  appartengano,  almeno  in  parte,  ad  eruzioni 
esplosive  subacquee.  Non  vi  si  rinvennero  però  finora  tracce 
di  resti  organici  ;  sui  soli  criterii  stratigrafici  e  litologici  quiadi 
si  basa  il  loro  riferimento  al  mittleres  rothliegendes.  È  peraltro 
logica  la  cronologia  ad  essi  riferita,  inquantochè  su  di  essi 
riposa  direttamente  un  porfido  quarzifero  cui  molte  ragioni 
vogliono  riferito  allo  stesso  medio  rothliegendes.  Questi  strati 
tufacei,  non  conoscendosene  ancora  i  più  bassi  termini,  né,  tanto 
meno,  r  orizzonte  su  cui  riposano,  costituiscono  il  visibile  im- 
basamento delle  colline  fra  Handschuhsheim  e  Dossenheim. 

Questi  tufi,  litologican^ente  considerati,  sono  la  stéssa  cosa 
del    porfiilo  quarzifero  soprastante  ;  di   una  tinta  rosso-bruna,  e 
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friabilissimi.  AH'  eruzione  esplosiva  tufacea,  forse  sottomarina, 
ne  saccedette  una,  certamente  subaerea,  per  colate  che  si  ri- 
versarono sopra  i  tufi  di  già  disposti  in  potente  stratificazione, 
come  or  ora  abbiamo  veduto. 

Salendo  la  collina  da  Handschuhsheim  peraltro,  sovrastante 
ai  tufi  si  trova  V  arkose  dell'  oberes  rothliegendes,  e  per  in- 
contrare il  porfido  è  mestieri  salire  ancora  (Fig.  7),  o  deviare 
verso  Nord.  Allorché  lo  si  incontra,  proseguendo  a  salire  verso 
Gewannhòhe,  simula  una  sovrapposizione  all' arkose;  ma  senza 
dilungarmi  in  una  descrizione  particolareggiata  che  forse  non 
riescirebbe  neppur  chiara,  preferisco  senz'  altro  riferirmi  ad  uno 
spaccato  che  rende  un'  adeguata  idea  delle  sue  condizioni  di 
giacituza  (vedi  Fig.  7). 

L*  arkose  che  quivi  si  incontra  è  in  istruiti  appena  sensibil- 
mente inclinati  verso  S.  S.  E.  ;  si  trova  quindi  in  perfetta 
concordanza  coi  predetti  tufi  porfirici  ed  è  precisamente  la 
stessa  che,  nella  terza  escursione,  trovammo  presso  il  Castello 
di  Heidelberg.  Senonchè  molti  degli  elementi  angolosi  sono  di 
un  porfido  quarzifero  assai  più  micaceo  di  quello  che  si  rinviene 
neir  arkose  del  Castello  e  che  accenna  ad  una  fase  alquanto 
meno  acida  del  periodo  eruttivo  da  cui  provenne  il  porfido 
stesso. 

Continuando  a  salire,  e  sorpassato  un  secondo  deposito  di  loess, 
si  incontra  di  nuovo  l' arkose  che  concorda  con  gli  strati  lasciati 
indietro  e  n'adagia  sul  banco  porfirico.  La  massa  di  porfido 
quarzifero  cui  l'erosione  ha  messo  allo  scoperto  dove  l'abbiamo 
avvertita,  ad  E.  N.  E.  di  Handschuhsheim,  e  in  altri  insignifi- 
canti lembi  che  compariscono  più  ad  Est,  si  protende  tutta 
verso  Nord,  fra  Handschuhsheim  cioè  al  Sud,  Schriesheim  al 
N"ord,  e  Leichtersterg  all'  Est,  e  le  cui  maggiori  elevazioni  sono 
Oelberg,  Spornberg,  Kirchberg,  Dornberg,  e  Steinsberg  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno,  e  Wendenkopf  ad  oriente.  Come  all'e- 
videnza viene  mostrato  dalle  molteplici  sezioni  prospicienti  sulla 
Valle  del  Beno  e  lungo  le  piccole  vallate  laterali,  questa  massa 
sta  a  rappresentare  —  se  non  una  sola  eruzione  —  certamente 
un  unico  periodo  eruttivo;  giacché  le  succitate  alture  non  co- 
stituiscono altrettanti  trabocchi,  ma  uno  solo  complessivamente, 
suddiviso  in  seguito  dall'erosione. 

Ad  oriente  di  Dossenheim  raggiunge  forse  la  massima  po- 
tenza e  il  maggiore  interesse.  Le  pareti  a  picco  di  quattro 
grandi  cave  a  trincea,  ivi  aperte  per  1'  estrazione  del  pietrame, 
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offrono  il  non  comune  vantaggio  di  poter  abbracciare  con  un 
solo  colpo  d'  occhio  tutto  quanto  vi  ba  di  più  importante.  E  la 
maggiore  attrattiva  è  presentata  da  una  breccia  endogena  di 
confricazione  compresa  nel  porfido  (  Quarzporpbyrreibungs- 
breccie).  Essa  è  di  origine  meccanica  endogena  e  riempie  un 
ampia  faglia,  oltreché  altre  minori,  che,  da  Sud  a  Nord,  paral- 
lelamente al  corso  del  Reno,  giunge  a  Schriesheim  ;  ad  elementi 
del  medesimo  porfido  incassante,  sempre  angolosi,  d'ogni  di- 
mensione, che  provengono  da  uno  sminuzzolamento  prodotto 
durante  lo  stabilirsi  dei  rigetti,  e  cementati  posteriormente  da 
silice.  A  Schriesheim  le  stesse  faglie  interessano  il  massivo  gra* 
nitico,  e  breccie  somiglianti  le  riempiono.  Queste  seconde  breccie 
come  è  naturale,  a  differenza  di  quelle  porfiriche,  sono  ad  ele- 
menti granitici. 

Queste  fenditure,  avuto  rigaardo  al  loro  approssimativo  pa- 
rallelismo col  corso  del  Beno,  debbonsi  considerare  come  facenti 
parte  del  sistema  di  fratture  della  Valle  renana.  È  da  rimar- 
carsi il  fatto  che,  nonostante  i  movimenti  a  cui  parteciparono 
tutte  queste  colline  fiancheggianti  il  Reno  durante  il  costituirsi 
di  tante  fratture,  i  terreni  non  si  trovino  spostati  che  di  poco 
dall' orrizzontalità  ;  e  che,  per  di  più,  in  generale  la  loro  lieve 
pendenza  non  si  può  neppure  attribuire  esclusivamente  al  sistema 
renano,  ma  a  moti  intestini  forse  più  antichi,  certamente  più 
ampii  e  di  lunga  durata. 

Il  porfido  quarzifero  possiede  la  tipica  giacitura  delle  rocce 
effusive,  giacche  lo  si  vede  in  manifeste  colate  riversatesi  sui 
tufi  porfirici  del  rothliegendes  medio  e  ricoperte  dall' arkose  del 
rothliegendes  superiore.  Anche  petrograficamente  è  delle  più 
tipiche  roccie  di  espandimento.  Il  quarzo  macroscopico  e  micro- 
scopico, in  cristalli  e  granuli  spesso  affumicati,  delle  dimensioni 
di  2  o  3  mm.  al  massimo.  I  più  piccoli  non  sono  mai  cristalli 
ben  formati.  A  contorni  regolari  alcuni,  altri  corrosi  dal  magma. 
Inclusioni  moltissime,  vetrose,  liquide  e  gassose  assai  mobili. 

L*ortose  è  raramente  in  più  grandi  individui  che  il  quarzo, 
per  lo  più  giallastro  o  rosso-carne  pallido  anche  nell'interno. 
I  cristalli  non  sono  facilmente  isolabili  dalla  roccia.  Raramente 
a  splendore  vitreo,  quasi  sempre  matto  e  leggermente  madre- 
perlaceo, specie  nelle  superfici  dei  piani  di  sfaldatura.  Vi  si 
nota  sovente  passaggio  a  muscovite.  Prodotto  di  alterazione  è 
una  sostanza^  caoliuica  che  riempie  cavernosità. 

Magnetite  è  accessoria. 

Sansoni.  Oior.  Min,  ecc.  Fase.  4,  Voi.  5.  17 
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Mica  bruna  non  manca  mai. 

Mica  potassica  ^  forse  tutta  secondaria  —  è  diffusa,  ma 
scarsa. 

La  massa  fondamentale,  micro  e  cripto-cristallina,  è  abbon- 
dante e  compatta. 

Il  colore  varia  dal  bigio  al  violetto  tendente  al  rosso  ;  donde 
anche  varietà  macchiate  e  zonate. 

Dalle  cave  a  trincea  presso  Dossenheim,  a  cui  ho  più  sopra 
accennato,  si  estrae  grande  quantità  di  questo  porfido  che  viene 
assai  proficuamente  utilizzato  per  le  costruzioni,  pel  lastrico, 
ed  anche,  ridotto  in  pezzetti  e  in  piccoli  frammenti,  per  l' in- 
ghiaiatura delle  strade  e  dei  viottoli  di  giardini,  allées,  etc. 

L' orizzonte  immediatamente  sovrapposto  agli  ultimi  strati 
del  rothliegendes  superiore  è  il  zechstein  costituito  qui,  press'a 
poco  come  al  Castello  di  Heidelberg,  da  dolomie  e  argille  in 
lieve  potenza. 

A  questo  sovrasta,  mantenendo  sempre  la  più  perfetta  con- 
cordanza, il  buntersandstein,  di  cui  qui  affiorano  solo  gli  strati 
più  profondi  variegati  e  manganesiferi,  mentre  il  buntsandstein 
medio  e  parte  del  superiore  affiorano  poi  più  ad  Est,  a  Ger- 
vannhòhe,  Hohe  Strasse,  Holtermann. 

Il  loess,  della  più  tipica  facies  eolica,  e  con  fauna  propria 
rappresentata  riccamente  da  molluschi  terrestri  (Heliz,  Succinea, 
Pupa,  etc.))  trovasi,  da  Handschuhsheim  a  dove  affiora  il  trias, 
in  tre  distinti  depositi  (Fig.  7). 

La  formazione  del  loess  che  nella  parte  S.  W.  della  Germania 
si  distende  nei  Granducati  di  Baden  e  di  Hessen,  nell'  Alsazia, 
in  Lorena  e  in  Baviera  (Pfalz)  occupa,  come  ebbi  già  occasione 
di  avvertire  altrove,  tutta  la  valle  del  Beno  da  Basilea  a  Ma- 
inz  am  Rhein  cuoprendo  tutta  la  massa  caotica  diluviale  che 
occupa  per  uno  spessore  maggiore  di  150  metri  la  fossa  di  spro- 
fondamento renana.  E  non  solo  si  distende  su  questa  pianura, 
ma  cuopre  ed  avviluppa  fino  a  considerevoli  altezze  le  catene 
montuose  che  formano  i  due  giganteschi  argini  della  Valle  del 
Seno,  le  giogaie  cioè  del  Sohwarzwald  dell' Odenwald  e  del 
Taunus  ad  oriente  e  quelle  dei  Vosgi  e  dell'  Hardt  ad  occidente. 

Dalla  vasta  pianura  renana  si  estende  poi  maggiormente  ad 
Est,  diramandosi  e  protraendosi  in  quasi  tutte  le  valli  di  ero- 
sione nel  cui  fondo  scorrono  i  molteplici  confluenti  del  Reno; 
cosi,  ad  esempio,  nella  valle  del  Neckar,  etc. 

La  mancanza   assoluta    di    stratificazione,    T  omogeneità   del 
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materiale  ohe  per  tutta  questa  enorme  estensione  e  per  tutta 
la  saa  potenza  (che  in  molti  luoghi,  nonostante  la  denudazio- 
ne, si  mantiene  di  60  e  60  metri),  i  fossili  esclusivamente  terre- 
stri, escludendo  recisamente  ohe  si  tratti  di  deposizione  av- 
venuta in  seno  alle  acque,  cedono  a  questa  formazione  la 
più  tipica  facies  dei  trasporti  eolici.  Devesi  peraltro  avvertire 
che  mentre  il  carattere  della  mancanza  di  stratificazione  e  quello 
dell'  omogeneità  persistono  sempre  nelle  alture,  dove  il  materiale 
non  fu  rimosso,  talvolta  nelle  parti  basse  questi  salienti  carat* 
teri  possono  mancare.  E  mancano  infatti  dove  1'  azione  mecca- 
nica delle  acque  meteoriche,  smuovendo  quel  materiale  incoerente 
dal  suo  posto  originario  (dove  i  venti  cioè  lo  accumularono)  lo 
trasportarono  via  via  nelle  bassure,  e  a  colmare  depressioni.  In 
tal  caso  materiali  eterogenei  si  mescolarono  evidentemente  a 
quelli  eolici;  e  i  nuovi  depositi,  che  possono  anche  accennare 
ad  una  giacitura  stratificata,  non  hanno  nulla  a  che  fare  col 
vero  loess. 

Caratteristiche  generali  del  loess  sono:  1°  la  colorazione 
giallo-grìgia  chiara  fino  a  bruno-giallastra;  2"*  l'uniformità  asso- 
luta nella  dimensione  degli  elementi  che  ben  si  definiscono 
come  polveri  terrose;  3*  la  costanza  nella  composizione  chimica 
giacché  si  oscilla  sempre  fra  marna  sabbiosa,  marna  terrosa  e 
terriccio  calcareo;  4*"  la  persistenza  della  costituzione  mineralo- 
gica, trattandosi  sempre  di  calcare,  argilla,  ossidi  di  ferro,  gra- 
nuli di  quarzo  e  di  feldispati,  laminette  di  mica,  e  frammenti 
di  molti  altri  minerali  mal  definibili;  &*  T invariabilità  delle 
proprietà  fisiche,  come  la  polverulenza,  la  porosità,  l' incoerenza 
per  cui  non  s' impasta  con  acqua,  etc.  ;  6^^  la  formazione  di  certe 
concrezioni  magnesifere  compatte  e  durissime,  sporadicamente 
sparse,  dovute  a  concentrazione  dei  carbonati  di  magnesia  e  di 
calce  operata  dalle  acque  d'infiltrazione,  la  cui  dimensione  è 
variabilissima,  la  forma  bizzarramente  globulare  o  testacea,  e 
geneticamente  secondarie.  La  parte  superiore  del  Loess,  dove 
diminuisce  il  quarzo  ed  aumenta  la  parte  argillosa,  è  molto  più 
polverulenta  e  di  poco  spessore  (Lehm  dei  Tedeschi). 

5*  Escursione.  —  Ebersiadt  —  Traisa  =  Granducato  di  Hessen. 
Formazione  dioriiica,  intersecata  posteriormente  da  rocce 
filoniane  acide  —  Melafiri  di  Traisa. 

m 

Questa  escursione  è  senza  dubbio  una  delle  più  interessanti 
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che  si  possano  eseguire  nel  Granducato  di  Hessen.  Il  terreno 
visitato  in  questa  gita  è  assai  somigliante  a  quello  che  ci  oc- 
cupò nella  terza  escursione;  senonchè,  a  differenza  di  quest'ul- 
timo, offre  in  pochi  chilometri  quadrati  di  superficie  svariatissime 
rocce. 

La  formazione  fondamentale  è  qui  rappresentata  da  schisti 
micacei,  grafitici,  quarzosi,  andalusitici,  ecc.  come  è  di  ogni 
regione  nelle  profondità.  L'itinerario  seguito  però  ci  allontanò 
sempre  dai  luoghi  dove  questi  antichi  terreni  si  mostrano  allo 
scoperto,  e  cosi  non  mi  fu  dato  vederne  mai  i  rapporti  di  gia- 
citura con  le  rocce  cristalline  abissali  che  in  questa  contrada 
sono  doviziosamente  rappresentate.  Del  resto,  il  loess,  anche 
qui  sparso  quasi  dappertutto,  vieta  assai  sovente  la  delimita- 
zione e  rende  difficile  1'  interpretazione  di  cosi  interessanti 
terreni. 

In  questa  regione  le  rocce  abissali  sono  più  che  altro  rap- 
presentate da  dioriti,  le  intrusive  da  pegmatiti  e  apliti,  e  le 
effusive  da  melafiri  e  basalti. 

Da  Eberstadt,  percorrendo  la  strada  che  si  dirige  ad  Est 
verso  Nieder  Ramstadt,  dopo  due  chilometri  circa  si  trovano  a 
sinistra,  T  una  accanto  all'altra,  due  cave.  Il  materiale  che  si 
estrae  da  ambedue  è  diorite.  Nella  prima  la  roccia  è  tenacis- 
sima, porfìrica,  e  le  grandi  segregazioni  omblendiche  le  cedono 
un  bellissimo  aspetto.  La  massa  dioritica  è  quivi  interessata 
da  esili  iiloncelli  ramificati  di  pegmatite  a  grandi  elementi  in 
cui  qua  e  là  compariscono  cristalli  isolati  o  aggruppamenti 
di  cristalli  di  ornblenda  e,  benché  raramente,  vi  si  trova  anche 
della  calcite,  certamente  secondaria.  La  diorite  della  seconda 
cava  non  offre  nulla  di  speciale  ;  i  suoi  elementi  feldispatiei 
sono  pressoché  delle  dimensioni  di  quelli  anfibolici.  Il  passaggio 
dalla  diorite  porfirica  della  prima  cava  a  quella  che  chiamerò 
tipica  della  seconda  non  è  netto,  ma  graduale,  e  dimostra  ad 
evidenza  che  le  due  varietà  non  differiscono  se  non  che  nelle 
dimensioni  degli  elementi,  e  quindi  nelle  lievemente  diverse 
condizioni  di  rapprendimento.  Questo  passaggio  risiede  nel  breve 
tratto  che  separa  V  una  cava  dall'  altra.  Nella  seconda  cava 
però,  a  contatto  della  varietà  omeocristallina,  si  trova  una  va- 
rietà microcristallina,  tenace  oltre  ogni  dire,  più  bigia  che 
verde,  costituita  quasi  esclusivamente  da  ornblenda  (2)ioriY- 
hornfels  secondo  il  prof.  Chelius)  e  che  penetra  a  mo'  di  grosso 
filone  la  massa  omeocristallina  predetta.  Qui  peraltro  il  contatti) 
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è  netto  ed  è  formato  da  saperfici  pressoché  verticali.  La  diorite 
omeocrlstallina  che  si  seguita  al  di  là  dell'  Hornfels  è  identica 
a  quella  che  lo  precede  e  prosegue  fino  ad  una  terza  cava  un 
poco  più  ad  Est,  dove  la  si  trova  qua  e  la  volgente  a  gabbro 
e,  inoltre,  intersecata  da  qualche  filoiicello  di  aplite  profonda- 
mente epidotizzata.  In  una  qnarba  cava  che  è  situata  ancora 
più  ad  Est,  il  gabbro  è  più  sviluppato  che  V  ordinaria  diorite 
che  pare  ne  rimanga  quasi  completamente  sostituita.  Il  gabbro 
di  questa  quarta  cava  è  macrocristallino-porfirico  e  di  bellissimo 
aspetto. 

La    sazione    rappresentata    dalla    Fig.    8,   quantunque    assai 
schematica,  dà    una  grossolsina  iilea  della    posizione  relativa  di 


Fig.    8. 


ytCìrd 


queste  differenti  rocce,  senza  rappresentarne  però  le  proporzioni. 
Le  linee  punteggiate  non  debbonsi  ritenere  come  stacchi  lito- 
logici netti  ma  solo  come  termini  di  passaggio  delle  une  nelle 
altre  fra  le  diverse  rocce. 

Dal  luogo  dove  si  trovano  le  dette  quattro  cave,  abbando- 
nando la  strada  che  conduce  a  Nieder  Ramstadt,  e  dirigendosi 
a  N.  N.  E. ,  dopo  breve  cammino  si  giunge  a  Stiegertsberg 
dove  è  aperta  una  cava  a  scopo  edilizio.  La  diorite  che  quivi 
si  estrae  è  olocristallina  e  si  presenta  spesso  differenziata  se- 
condo zone  maggiormente  feldispatiche  e  da  altre  più  ricche  in 
omblenda  e  mica  ;  per  cui  la  roccia  assume  un  aspetto  fasciato 
elegante,  imitando  la  struttura  flaidale,  mentre  in  realtà  con 
la  fluidalità  non  ha  nulla  a  che  fai^e,  giacché  questo  suo  asset- 
tamento dipende  unicamente  da  speciali  selezioni  degli  elementi 
cristallini,  e  non  da  movimento  del  magma.  Molte  grandi  con- 
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oentrazioni  di  natura  basica,  mioaceo-anfiboliche,  vi  si  osservano 
pure  rotondeggianti,  isolate,  e  sparse  qua  e  là.  Da  tali  concen- 
trsczioni  alla  roccia  normale  includente  si  ha  quasi  sempre  un 
lento  e  graduale  passaggio,  mentre  in  pochi  oasi  il  contatto 
fra  quelle  e  questa  è  cosi  netto  che  si  potrebbero  assai  facil- 
mente ritenere  per  veri  e  propri!  inclusi  se  non  si  dovessero 
per  tutti  gli  altri  caratteri  identificare  alle  prime  che  sono  in- 
dubbiamente differenziazioni. 

Presso  la  detta  cava  si  trovano  molti  blocchi  di  un  granito 
porfirico  a  grandi  elementi  feldispatici  e  per  la  massima  parte 
alterato  dagli  agenti  atmosferici.  Vistose  concentrazioni  basiche 
costituite  quasi  essenzialmente  da  olorite,  pseudomorfica  di  bio- 
tite,  vi  si  trovano  spesso  sparse  qua  e  là.  Non  avendo  rinvenuto 
in  posto  un  simile  granito  porfirico,  non  posso  dire  da  dove 
tali  blocchi  provengano  ;  ma  siccome  il  prof.  Ghelius  opina  che 
il  granito  porfirico  si  trovi  quivi  incastonato  nella  diorite  e  che 
probabilmente  vi  costituisca  dei  filoni,  cosi  lo  ritengo  anch'io 
di  natura  filoniana,  ed  estratto,  poco  lontano  di  là,  dalla  mano 
dell'  uomo. 

Continuando  ancora  verso  Nord,  con  leggiera  deviazione  a 
N.  E.,  dopo  percorsi  circa  2  chilometri  di  terreno  coltivato, 
si  giunge  alla  cava  di  Ludwigsweg.  Quivi  la  diorite  si  diffe- 
renzia sopratutto  dalle  altre  per  la  proporzione  dei  feldispati 
rispetto  all'  elemento  basico.  Essi  vi  sono  spesso  cosi  abbon- 
danti che  la  roccia,  veduta  in  massa,  assume  un  colore  assai 
chiaro  ed  un  aspetto  elegantissimo.  Campioni  privi  afflitto  di 
omblenda,  e  quindi  perfettamente  bianchi,  non  vi  sono  multo 
rari.  Copiosa  pirite  di  ferro  lucentissima  è  sparsa  nella  massa. 

Superiormente  alla  diorite  ha  un  considerevole  sviluppo  una 
aplite  rosea  tenacissima  che  si  vede  in  diversi  punti  come  si 
sia  fatta  strada  attraverso  il  massivo  dioritico  che  comparisce 
tuttavia  qua  e  là  in  lembi  relativamente  piccoli  rimastivi  forse 
impigliati.  Dal  luogo  dove  è  aperta  la  suddetta  cava,  percor- 
rendo la  strada  Ludwigsweg,  per  lungo  tratto  si  segue  1'  aplite, 
poi  la  diorite  molto  alterata,  quindi  di  nuovo  1'  aplite  (Fig.  9) 
fin  quasi  alla  sommità  della  collina  di  Babenflosskopftnrm  dove, 
salendo  la  torre  in  legno  costruita  sul  vertice,  si  gode  una 
delle  più  attraenti  vedute  panoramiche  della  valle  del  Reno. 

Quivi  r  aplite  microcristallina  passa  ad  un'  aplite  a  grandi 
elementi,  priva  o  quasi  di  mica,  cui  il  prof.  Chelius  dà  il 
nome    di  Pegmatil-aplil.  Sia  essa  una  vera  pegmatite   filoniana 
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separata  dall'  aplite,  o  sìa  una  saa  modalità  fanerocrìstallina, 
certo  è  die  costituisce  il  calmine  della  collina,  il  cui  spaccato 
sarebbe  press'  a  poco  rappresentato  dalla  qui  unita  fig.  9. 

Scendendo  per  breve  tratto  il  fianco  N.  W.  della  monta- 
gnetta  di  Rabenflosskopfturm,  coperta  letteralmente  da  splendido 
bosco  di  abeti,  dopo  un  lieve  insellamento  di  terreno  si  arriva 
alla  piccola  altura  di  Lindenberg,  alla  cui  vetta  si  trova  una 
diabase  segnata  come  Diabashornfels  nella  carta  del  Chelius. 


1  Diorite  —  2  Aplite  —  3  Pegmatite. 

Questa  diabase  a  cui,  per  termini  intermedii  fino  ad  ora 
nascosti  dal  terreno  vegetale,  sembra  verosimilmente  far  pas- 
saggio la  diorite  che  abbiamo  osservata  a  Ludwigsweg,  ha  un 
colore  verde-bruno  scuro,  una  struttura  microcristallina,  e  con- 
tiene spesse  e  grandi  segregazioni  granatiche.  Basica  per  eccel- 
lenza, è  questa  roccia  intersecata  da  qualche  filone  acidissimo 
costituito  da  una  pegmatite  rosea  priva  affatto  di  mica  e  che 
sarebbe  piuttosto  da  riferirsi  alle  apliti  pegmatitìche. 

Da  Lindenberg  si  scende  a  Traisa  dove,  poco  a  N.  E.  del 
paese^  sono  aperte  due  cave.  La  bella  roccia  che  vi  si  estrae  è 
un  melafiro  di  color  grigio-bruno  tendente  al  violaceo,  di  fa- 
cile lavorazione  ;  micro  o  macrocristallina,  è  sempre  olocristal- 
lina  e  contiene  numerosissimi  nuclei  rotondeggianti  di  zeoliti  ; 
passa  perciò  al  vero  melafiro  amigdaloide  (Mandelstein)  ;  più 
qua   e   più    là   è   attraversato    da   vene    di  quarzo    debolmente 
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ametistino  e  accompagnato   da  zooliti  ;  vi  trovai   pare  geodi  di 
quarzo  ialino  ed  agate  policrome. 

Giunti  a  Rossdorf,  deviando  per  breve  tratto  ad  oriente, 
siamo  nella  classica  collina  di  Bossberg.  Ma  di  questa  e  dei 
suoi  basalti  divinici  debbo  occuparmi  in  altra  escursione. 

6*    E8car8Ìone.    —    Nussloch    —    Wiesloch   =    Granducato    di 
Baden. 
TriaS'Buntersandsiein  j  Muschelkàlk  e  Keuper. 

Da  Heidelberg,  verso  il  mezzogiorno,  lungo  la  catena  di 
colline  che  fiancheggia  ad  oriente  la  valle  del  Reno,  in  perfetta 
concordanza  col  permiano ,  come  già  si  vide  nella  seconda 
escursione,  si  nota  il  trias,  rappresentato  completamente  nelle 
sue  tre  classiche  divisioni  :  buntersandstein ,  muschelkàlk  e 
keuper.  Scopo  di  questa  gita,  oltreché  l' esame  della  forma- 
zione triassica,  era  anche  la  ricerca  della  serie  di  minerali  di 
piombo,  zinco,  ferro,  ecc. ,  altre  volte  trovati  nel  Trochilenkaìk. 
Ma  stante  la  vegetazione,  e  più  ancora  l' abbandono  in  cui 
sono  state  lasciate  molte  cave  da  cui  si  credè  pel  passato  trarre 
vistoso  profitto,  le  ricerche  riuscirono  pressoché  infruttuose. 

La  stratigrafia  di  questa  catena  montuosa  solo  oggi  si  in- 
terpreta giustamente.  Se  se  ne  percorre  il  piede,  lungo  la  linea 
Heidelberg-Rohrbach-Leimen-Nussloch- Wiesloch,  si  trova  inces- 
santemente la  formazione  del  loess  ;  ma  se  invece,  pur  tenendo 
la  stessa  direzione  N.-S.,  si  percorre  una  linea  alquanto  più  a 
monte,  osserviamo  sempre  stratificazioni  che  hanno  leggerissima 
pendenza  verso  S.  S.  E. 

Avuto  specialmente  riguardo  ad  una  cosi  lieve  inclinazione, 
recherebbe  meraviglia  come  in  un  cosi  breve  spazio  (appena 
3  km.)  quale  è  quello  che  è  compreso  fra  Nussloch  e  Wiesloch 
(ved.  fig.  10),  percorrendo  il  terreno  orizzontalmente,  si  salga 
dal  buntsandstein  al  keuper,  passando  per  tutti  gli  orizzonti 
del  trias  medio.  Ma,  pur  rimanendo  la  più  perfetta  concordanza, 
si  notano  in  cosi  ristretta  zona  diverge  failles  con  vistosi  salti 
che  abbassano,  a  sud,  i  membri  che  dovrebbero  altrimenti  oc* 
cupare  una  posizione  altitudinalmente  assai  più  elevata.  Nel 
seguente  profilo  teorico  sono  rappresentati  due  soli  dei  rigetti 
che  forse  sono  iu  maggior  numero,  ma  probabilmente  localizzati 
tutti  presso  Nussloch. 

Nelle    vicinanze    di    Nussloch    il    buntsandstein    s'  immerge 
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con  leggiera  inclinazione  verso  S.  S.  E.  In  alcune  cave  sitaate 
in  quei  pressi  se   ne  può  esaminare  il  membro  superiore  costi- 
tuito dair  alto  al  basso  nell'  ordine  e  dagli  strati  seguenti  : 
Loess  che  cuopre  tutto 

g  '  strati  argillosi 
5  i  ri  sabbiosi 
^     l       T»      argillosi 

^      1       7)      sabbiosi  con  nuclei  dolomitici  e  molto  man- 
S      \  ganesiferi 

rS  j  n  sabbiosi 
S  f  7)  argillosi 
p  V      sabbiosi 

pq  \  "  pseudo-breccia  argilloso-dolomitica 
Buntsandstein  medio. 
Sottostanti  a  questa  pila  si  seguono  altri  strati  appartenenti 
al  buntsandstein  superiore  che  però  le  cave  non  mettono  allo 
scoperto.  Sotto,  il  medio,  ecc.  Caratteri  generali  della  parte  più 
alta  del  buntsandstein  superiore  sono  :  la  grande  proporzione 
di  materiale  argilloso,  la  presenza  del  manganese,  V  essere  sempre 
micaceo,  e  la  colorazione  rossa  fondamentale  tendente  al  vio- 
letto. La  pseudo-breccia  è  ad  elementi  argillosi  cementati  da 
dolomite  cristallina  e  spesso  in  cristalli  geodica. 

Segue  superiormente  il  wellenkalk  con  intercalazioni  e  nuclei 
reniformi  e  lenticolarl  di  baritina  a  struttura  spatica  o,  più 
raramente,  fibroso-raggiata,  ma  sempre  cristallina  e  di  color 
giallo-bruno. 

Il  gruppo  dell'  anidride,  cosi  potente  nella  vasta  regione  del 
Wùrttemberg,  qui  affiora  appena  e  non  contiene  gessi  né  sai- 
gemma. 

L'  hauptmuschelkalk  gli  si  adagia  sopra  molto  potente.  Nella 
sua  parte  inferiore  (Trochitenkalk)  ricchissimo  ad  artìcoli  di 
Enorinus  liliiformis  ;  nella  superiore  rappresentato  da  calcari 
argillosi  a  Ceratites  nodosus,  C.  Semipartitus,  ecc.  finché  si  ar- 
riva, presso  Wiesloch,  all'  affioramento  del  keuper,  appartenente 
alla  gamba  Nord  d'  una  vasta  sinclinale. 

Il  keuper  è  qui  rappresentato  :  in  basso  da  arenarie  ver- 
dastre e  bigio-verdi  (Keupersandstein)  che  passano  gradatamente 
alle  marne  sottostanti  del  Lettenkohle;  sopra,  da  marne  ges- 
sose ;  quindi,  da  calcari  argillosi  e  calcari  dolomitico-argillosi  ; 
e  infine,  alla  sommità,  da  marne  varicolori,  rosse,  verdi  e 
gialle  (Mames  irisóes  —  Bunte  Mergel). 
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I  rigetti  a  cui  sopra  si  è  accennato,  e  numerosi  altri  ad 
essi  perpendicolari,  e  quindi  paralleli  all'andamento  della  valle 
del  Beno,  apparteugono  in  complesso  al  sistema  renano.  Nelle 
faglie  sorsero  acque  cariche  di  principii  minerali  e  forse  anche, 
acidule.  Per  tal  modo  alcuni  strati  o  l' insieme  di  certi  strati 
più  facilmente  attaccabili  dell' orizzonte  del  trochitemkalk  hanno 
sabito  una  metamorfizzazione  per  la  quale  ai  carbonati  di  calcio 
e  magnesio  furono  sostituiti  minerali  di  ferro,  zinco,  piombo,  ecc. 
che  si  deposero  nelle  anfrattuosita  e  costituirono  interstrati. 

A  mezzogiorno  di  Wiesloch,  concordanti  col  keuper  succe- 
dono le  arenarie  e  le  argille  del  retico  ;  quindi  assai  potente 
e  completa  nei  suoi  tre  membri  inferiore,  medio  e  superiore, 
la  serie  liassica  ;  e,  più  a  Sud,  il  dogger. 

7*  Escursione.    —  Obev   Ramaladl  —  Rossdorf  —  Rossberg  z=z 
Granducato  di  Hessen. 
Sieniii  di  Rossdorf  —  Vulcano  basaltico  di  Rossberg. 

La  regione  che  si  estende  a  N.  E.  di  Ober  Bamstadt,  oro- 
tettonicamente  considerata,  è  una  sequela  di  basse  collinette 
la  quale  da  lungi  si  presenta  come  una  pianura  con  lievi  on- 
dulazioni. Geologicamente,  nel  sottosuolo,  è  occupata  dal  roth- 
liegendes,  attraverso  al  quale  si  fecero  strada  i  basalti  che 
oggi  costituiscono  la  cupola  di  Rossberg. 

Fig.  11. 
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Fig.  12. 


La  degradazione  in  parte,  in  parte  il  loess  che  ai  è  disteso 
dovunque  come  ana  coperta,  impediscono  che  sia  fatta  chiara 
Inoe  salle  fasi  dell'  attività  di  qaesto  vulcano.  In  compenso, 
due  grandi  cave  apertevi  a  scopo  edilizio  permettono  di  sosti- 
tuire alle  congetture  la  certezza  che 
diverse  furono  le  sue  fasi  e  diversa 
la  loro  indole.  Giacché  chiarissima- 
mente si  vede  che,  come  in  tanti 
valcani,  si  alternano  qaivi  i  riversar 
menti  per  colate  colle  eruzioni  esplo- 
sive. Però,  la  modesta  potenza  dei 
materiali  incoerenti  mi  fa  credere  che 
la  vita  di  questo  vulcano  sia  stata  di 
assai  breve  durata. 

Il  basalto  costituente  questa  cupola 
è,  petrografìe  amen  te,  dei  più  tìpici,  e 
contiene  molta  olivina.  Copiosissime 
vi  si  trovano  grandi  inclusioni  vetrose 
(veri  vetri  basaltici);  numerose  anche 
sono  le  cavità,  ora  completamente  ri- 
piene, ora  geodiche,  di  zeoliti.  Benché 
raramente,  vi  si  trovano  anche  inca- 
stonati nella  massa  basaltica  grosi:i 
frammenti  arrotondati  di  quarzo  che 
assai  probabilmente  appartengono  al 
rothliegendes  sottostante  da  cai  fu- 
rono strappati.  Un  unico  frammento 
di  roccia  sicuramente  eterogenea,  con 
netta  delimitazione  oolla  roccia  incas- 
sante e  da  considerarsi  quindi  come 
un  vero  incluso,  lo  attribuisco  pure 
al  rothliegendes. 

IKelIo  studiare  questa  cupola  ba- 
saltica, l'attenzione  si  ferma  sopratntto: 
1.  su  un  lembo  di  rothliegendes  che  si 
trova  a  contatto  con  la  roccia  eruttiva, 
e  ne  costituisce  l'imbasamento;  2.  sulla 
disposizione  alternante  delle  colate  e 
dei  tufì  ,  3.  sulla  struttura  grossolanamente  colonnare  del  ba- 
salto; 4.  sulla  sua  alterazione,  per  la  quale,  tanto  nelle  fenditure 
della  roccia  massiccia,  quanto  frammischiata  ai  tufi,  si  trova  in 
gran  copia  una  fosforite  terrosa  bianca  o  rosea. 
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'  La  formazione  cristallina  abissale,  ovunque  riscoiitrata  nelle 
precedenti  escursioni  come  massivo  senza  interruzione,  sorregge 
anche  qui  le  sedimentazioni  più  antiche.  Poco  lungi  da  Rossberg 
infatti,  a  N.  N.  W.  di  Itossdorf,  è  questa  formazione  rappre- 
sentata da  dioriti  ohe  passano  gradatamente  a  sieniti  e  che 
sporgono  fuori  dal  rothliegendes  (Fig.  12).  Anche  qui,  come 
sempre  avemmo  ad  avvertire,  numerosi  filoncelli  di  aplite  e  di 
pegmatite  assai  spesso  epidotizzate  attraversano  in  tutti  i  sensi 
questa  formazione  abissale  dioriti co-sienitica. 

8*    Escursione.  —   Aschaffenburg    —  Schweinhevn    —    Gailhach 
—  Durrmorsbach  —  Ober  Bessenbach  —  Soden  =  Regno 
di  Baviera  (SpessartJ. 
Formazione   dioritica  atlvavevsata  da   numerosi   filoni  di 
Aschaffite  fkersantitej. 

A  circa  mezz'  ora  di  ferrovia  ad  Est  di  Darmstadt  si  entra 
nello  Spessart,  che  è  la  parte  più  Nord-occidentale  del  Begno 
di  Baviera. 

Questa  plaga,  geologicamente  considerata,  non  è  che  la  con- 
tinuazione della  formazione  granitico-dioritica  che  più  a  Sud 
abbiamo  percorsa  in  altre  escursioni.  Il  magma  abissale  è 
dioritico.  Il  magma  filoniano  è  aschaffitico,  e  si  trova  abbon- 
dantemente rappresentato  in  tutta  la  regione.  L'  ammasso  dio- 
ritico-aschaffitico  occupa  la  parte  bassa,  mentrechè  le  alture 
sono  costituite  dal  buntersandstein,  il  cui  nesso  con  le  dette 
rocce  cristallino  si  vede  nel  seguente  spaccato  offerto  da  una 
cava  situata  fra  Schweinheim  e  Gailbach  (Fig.  13). 

Fig.  13. 
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Movendosi  da  Aschaffenburg  verso  Sud-Est,  si  trova  nna 
formazione  fondamentale  antica  costituita  da  gneiss  granulari, 
gneiss  oochiatiai  e  anfiboliti  gneissiche,  le  quali  rocce  sarebbero 
da  considerarsi  tutte  come  metamorfiche.  A  contatto  vi  si  av* 
verte  un  calcare  macrocristallino  bianco  candido,  un  vero  marmo 
saccaroide. 

Procedendo  verso  Gailbach,  ci  troviamo  nel  bel  mezzo  della 
tipica  formazione  diorìtico-aschafBtica.  L'aschaffite  che,  in  fondo, 
non  è  che  una  kersantite,  ossia  la  forma  lamprofirica  dello 
stesso  magma  dioritico  (ma ,  probabilmente ,  parecchio  più 
basico) ,  attraversa  la  diorite  fondamentale  in  numerosissimi 
filoni  diretti  tutti  approssimativamente  nel  senso  N.  N.  W. 
S.  S.  E.  È  degna  di  nota  la  costanza  del  parallelismo  di  tutte 
queste  failles  col  corso  del  Beno  che  appunto  a  quella  lati- 
tudine devia  alquanto  verso  occidente.  Le  varietà  più  salienti 
di  questa  kersantite  sono  la  macrocristallina  e  la  microcristal- 
lina. Spesso  contiene  piccoli  e  numerosi  quarzi  bipiramidati  e 
grandissimi  cristalli  arrotondati  di  ortose  che,  secondo  il  parere 
del  prof.  Rosenbusch,  debbono  considerarsi  come  appartenenti 
ad  una  roccia  gneissica  profonda,  coinvolti  e  trasportati  quindi 
dal  magma  kersantitico,  piuttostoohè  come  segregazioni  di  esso 
magma. 

Del  massimo  interesse  i  il  contatto  fra  la  diorite  incassante 
e  V  aschaffite  filoniana.  Visitai  12  filoni  e  vi  ho  raccolti  nu- 
merosi esemplari. 

A  Gailbach  e  a  Dilrrmorsbach  la  diorite  è  ricca  a  titanite 
ed  ha  struttura  decisamente  schistoso-gneissica. 

Da  Dilrrmorsbach  ad  Ober  Bessenbach  si  ripetono  ancora 
diversi  potenti  filoni  aschaffitici  e  bene  spesso  la  diorite  è 
intersecata  anche  da  esili  vene  di  pegmatite  e  di  aplite,  talvolta 
assai  muscovitiche. 

Più  ad  Est,  presso  Ober  Bessenbach,  un  vistoso  filone,  sen- 
sibilmente parallelo  agli  altri,  è  costituito  da  baritina  di  cui 
vien  fatta  una  proficua  estrazione,  e  nella  cui  origine  idrica 
troviamo  una  perfetta  corrispondenza  con  la  massa  cementante 
la  breccia  endogena  di  Dossenheim  (vedi  escursione  lY). 

Da  Dtìrrmorsbach  a  Soden ,  passando  per  Meis  Berg  e 
Pfaffen  Berg,  è  un  tragitto  che  offre  più  attrattiva  all'artista 
che  al  geologo,  perchè  quasi  interamente  ricoperto  da  lussu- 
reggiante vegetazione.  A  Soden,  nell'  alta  valle  del  Torrente, 
compariscono  dioriti  e  graniti  a  struttura  decisamente  schistosa 
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che  si  chiamarono  diorifc-gneiss  e  granit-gneiss  ma  ohe  nulla 
sembrano  aver  che  fare  coi  gneiss,  appartenendo  essi  con  molta 
probabilità  alla  più  volte  rammentata  formazione  cristallina 
abissale.  Quivi  pure,  presso  Soden,  e  continuando  la  strada 
che  da  Soden  conduce  a  Sulzbach  numerosi  filoni  della  solita 
aschaffite  intersecano  la  diorite.  Anzi  qui  si  hanno  i  più  belli 
esempi  di  quarzo  in  diesaedri  ed  anche  di  cristalli  corrosi  di 
ortose  impigliati  nel  magma  aschaffitico. 

9*  Escursionei     —  Kaiserstuhl  zz  Granducato  di  Baden. 

Eruzione  lef'rilico-limburgilica  e  metamorfismo  da  essa  eser- 
citalo su  calcari  oolitici  ed  oligocenici. 

L'estensione  occupata  dalle  regioni  montuose  della  Foresta 
Nera  e  dei  Yosgi  andò  soggetta  ad  un  grandioso  dislocamento 
pel  quale  il  sistema  di  faglie,  a  cui  ho  già  altre  volte  accen- 
nato, si  stabili  ordinatamente  da  Sud  a  Nord.  A  causa  di  tale 
dislocazione  si  sprofondò  la  zona  per  la  quale  trovò  facile 
transito  1'  emissario  dei  laghi  svizzeri  —  lo  scaricatore  setten- 
trionale delle  Alpi  —  il  Reno. 

Si  è  ancora  lungo  dette  faglie  che  si  fecero  strada  rocce 
ignee  che,  dove  in  riversamenti,  dove  in  semplici  filoni,  giun«* 
sero  dalle  profondità  alla  superficie  del  suolo.  Cosi,  in  corri- 
spondenza delle  diverse  faglie  costituenti  il  sistema  renano,  si 
trova  oggi  un  sistema  relativamente  assai  regolare  di  forma- 
zioni cristalline  intrusive  ed  effusive,  il  quale  implica  la  parte 
occidentale  della  Foresta  Nera  e  quella  orientale  dei  Vosgi, 
nonché  assai  verosimilmente  anche  tutta  quanta  l' interposta 
spaziosa  valle,  la  cui  fratturazione  peraltro  rimane  nascosta 
sotto  i  potenti  depositi  caotici  alluvionali. 

Il  classico  gruppo  montuoso  della  Kaiserstuhl  appartiene 
appunto  a  tali  formhzioni. 

Esso  sorge  nella  parte  meridionale  del  Granducato  di  Baden, 
a  pochi  chilometri  a  N.  W.  di  Freiburg,  fra  il  corso  attuale 
del  Reno  e  gli  ultimi  contrafforti  occidentali  della  Schwarzwald; 
o,  più  precisamente,  fra  V  antico  alveo  e  V  odierna  valle  del 
Reno. 

Limitato  dai  quattro  punti  :  Riegei  (a  N.  E.),  Oberschaffhausen 
(a  S.  E.),  Limburg  (a  N.  W.)  ed  Alt-Breisach  (a  S.  W.),  il 
piano  su  cui  si  eleva  questo  gruppo  montuoso  si  trova  ad  un 
altitudine  di  m.  180  (a  Nord)  a  200  (a  Sud)  sul  livello  del 
mare;  cioè  10  metri  all' incirca  più  alto  del   livello  del  Reno; 
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giacché  questo  gli  scorre  ad  occidente,  costeggiandolo  per  una 
diecina  di  chilometri,  discendendo  da  190  a  170  m.  sul  livello 
del  mare. 

Cheochò  se  ne  sia  detto  e  scritto,  esso  devesi  assolutamente 
ritenere  per  un  vero  e  proprio  vulcano  estinto. 

Orograficamente  considerato,  è  una  cresta  montuosa  a  svi- 
luppo pressoché  ellittico  o,  meglio,  a  forma  di  ferro  di  cavallo, 
con  la  convessità  ad  Est  e  con  una  slabbratura  ad  occidente. 
Dai  suoi  fianchi  esterni  scendono  diversi  torrenti  che,  riuniti 
in  un  sol  corso  volgente  a  Nord,  e  quindi  ad  W.,  immettono 
le  acque  nel  Beno.  La  stessa  linea  ellittica  dà  luogo  anche  ad 
un  displuvio  interno  formato  da  più  modesti  torrentelli  che, 
allacciati  anch'  essi  insieme,  affluiscono  pure  al  Beno. 

Il  suo  orlo  craterico,  tuttodì  salvato  dalla  degradazione  me- 
teorica, raggiunge  le  massime  altezze  nelle  elevazioni  di  Mond- 
halde  (m.  1478),  Catharina  Capelle  (m.  1648),  Langeeck  (m.  1548), 
Schòne  Ebene  (m.  1569),  Eichelspitze  (m.  1742),  Neun  T^nden- 
Todtenkopf  (m.  1863),  Hallbuck  (m.  1692),  Fohrenbuck  (m.  1268). 

Tale  cresta,  certamente  assai  più  larga  e  più  bassa  dell'an- 
tico orlo,  devesi  ritenere  come  la  reliquia  di  una  cercliia  cra- 
terica che  corrisponde  perfettamente  al  Monte  Artemisio  del 
nostro  Vulcano  Laziale,  al  Monte  La  Frascara  del  nostro  gruppo 
vulcanico  di  Boccamonfina,  al  Monte  Somma  del  nosti*o  Somma- 
Vesuvio.  II  cono  interno  che  in  quei  tre  vulcani  italiani  è 
rappresentato  rispettivamente  da  Bocca  di  Papa,  Monte  Santa 
Croce,  Cono  Vesuviano,  nella  Kaiserstuhl  manca  ;  e  la  conca 
craterica  è  oggi  ubertosissima  ed  abitata.  L'  attività  di  questo 
vulcano  pare  debba  attribuirsi  al  miocene  medio  od  al  superiore. 

Un    profilo  ideale    rappresentante    l' intera  serie  dei    terreni 
che    qua    e    là  affiorano    nella  parte   occidentale  della    Foresta 
Nera  —  dedotto  dalla  carta  geognostica  dell'  Eck,  —  dovrebbe 
essere  costruito  sui  seguenti  orizzonti  ; 
Alluvione  attuale  caotica 
Loess  e  melme  diluviali 
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inferiore  ? 
Malm inferiore 


Oligocene ....]. 

(  i: 


T^  (  superiore 

Dogger      .     .     .     .|Xiore 

/  superiore 

Lias ^  medio 

(  inferiore 


—  277  — 

^  (  medio 

Keuper      .     .     .     .  ?  .   «    . 

(  inferiore 

superiore 
Muachelkalk .     .     .  ^  medio 
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Buntsandstein    .     .  {  medio 

inferiore 
(  superiore 
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Carbonifero 
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G-ranifci  profondi,  normali  e  anfibolici. 
G-neiss  e  schisti  cristallini  arcaici. 
Numerosi  e  vistosissimi  rigetti,  corrispondenti  alle  suaccen- 
nate faglie,  conducono  a  contatto,  gli  uni  agli  altri,  terreni  i 
più  differenti  e  attraversati  da  una  sequela  interminabile  di 
rocce  filoniane.  Dei  membri  sedimentarii  della  suesposta  serie 
rimangono  però  implicati  nella  Kaiserstuhl  solamente  il  dogger 
e  V  oligocene. 

Dalla  formazione  del  loess  che,  fino  a  significanti  altezze, 
vi  raggiunge  i  10,  i  20  ed  anche  i  30  metri  di  potenza,  questo 
vulcano  spunta  fuori,  nelle  surriferite  prominenze,  colle  sue 
interessantissime  rocce. 

L' itinerario  della  gita  prefissaci ,  che  fortunatamente  — 
nonostante  una  improvvisa  nevicata  —  potemmo  effettuare  per 
intero,  ci  fu  tracciato  con  somma  gentilezza  dal  chiarissimo  pro- 
fessore Eosenbusch  ;  e,  topograficamente,  fu  fissato  dai  punti  : 
Biegel,  Catharina-Capelle,  Mondhalde,  Litzelberg,  Limburg, 
Sponeck,  Kirchberg  (Niederrothweil)  Oberrothweil,  Oberbergen, 
Badberg,  Scheliugen,  Eichelspitze,  Eudhalden,  Oberschafihausen. 
Presso  Biegel  si  incontra  una  grande  cava  aperta  nell'oolite 
(dogger  superiore)  con  chiara  stratificazione  quasi  orizzontale. 
Esso  è  sormontato  dal  più  tipico  loess  con  le  sue  caratteristiche 
concrezioni  dolomitiche  che  raggiungono  enorme  volume  e  di 
cui  si  distaccano  blocchi  perfino  di  un  metro  cubo. 

Da  Biegel,  per  Endingen,  salendo  Catharinaberg,  è  sempre 
loess  fin  quasi  a  Catharina-Oapelle  dove  sorgono  normali  tefriti 
compatte  e  scurissime. 

Sansoni.  0ior,  Min,  ecc,.  Fase.  4,  Voi.  5.  18 
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Lasciando  Catharina-Capelle  prendemmo  la  strada  che  si 
dirige  ad  W.  non  senza  incontrare  seria  resistenza  in  un  vento 
freddo  impetuosissimo  che  quivi  predomina  in  ogni  stagione 
deir  anno.  Percorrendo  il  crinale  potei  procurarmi  qualche  bel- 
r  esemplare  della  tefrite  che  costituisce  tutto  l' orlo  craterico 
settentrionale,  dalla  detta  Cappella  a  Mondhalde. 

Giunti  a  quest'  ultima  località,  ci  ponemmo  a  rintracciare  i 
grossi  filoni  di  fonolite  che  il  rilevamento  geologico  del  Xnopp 
dice  affiorare  in  quel  punto  ;  e  dopo  non  breve  ricerca  ci  fu 
dato  trovarne  uno.  Per  lo  più  profondamente  alterata  per  con- 
tinua esposizione  agli  agenti  atmosferici,  la  roccia  fonolitica  è 
delle  più  tipiche  trachiti  sanidiniche  e  contiene  inclusi  di  te- 
frite. Fatto  ivi  un  piccolo  bottino,  lasciammo  la  strada  che  vi 
ci  aveva  condotti  e,  scendendo  a  destra,  fummo  in  breve  di 
nuovo  sul  loess  che  si  protende  fino  al  piede  della  montagna  e 
che  si  attraversa  percorrendo  profondi  viottoli  in  esso  incassati 
le  cai  pareti  raggiungono  la  considerevole  altezza  di  una  ven- 
tina di  metri  e  più. 

Si  arriva  cosi  a  Kònigschaffhausen  e  a  Sassbach,  da  dove 
si  va  a  Limburg.  A  Sponeck,  prima  di  giungere  a  Limburg,  i 
basalti  divinici  sono  dei  più  caratteristici.  Al  classico  Limburg 
ha  esteso  ed  esclusivo  sviluppo  la  tipica  limburgite  che  in  co- 
late della  più  chiara  evidenza  alterna  ripetutamente  con  mate- 
riale detritico  proveniente  da  eruzioni  esplosive  di  identica 
natura  litologica,  con  tufi  cioè  limburgitici  gialli,  rossastri  e 
bruni,  spesso  compatti,  più  raramente  incoerenti. 

La  limburgite  contiene  vistose  e  spessissime  segregazioni 
augitiche  e,  nelle  cavità,  parecchi  minerali  neogenici  come  : 
calcite,  ialite,  aragonite,  phillipsite,  faujasite,  ecc.  Quale  pro- 
dotto di  avanzatissima  alterazione  vi  si  nota  spesso  in  depositi 
sporadici  una  bianchissima  idromagnesite.  Lungo  la  linea  me- 
ridiana Sassbach-Niederrothweily  proprio  sulla  sponda  destra  del 
corso  del  Beno,  si  succedono  alternativamente  prodotti  limbur- 
gitici e  basalto-tefritici ,  ora  in  correnti  compatte,  ora  in  de- 
positi tufacei,  ovunque  parecchio  decomposti,  e  sempre  ricoperti 
da  un  manto  di  loess. 

A  Niederrothweil  si  ha  una  grande  massa  fonolitica  che, 
per  la  sua  particolare  giacitura  e  per  la  perfetta  rassomiglianza 
con  quelle  che  riscontrammo  a  Mondhalde,  devesi  assolutamente 
considerare  come  filoniana.  Questa  fonolite  è  gremita  di  mela- 
nite e,  come  quella  di  Mondhalde,  contiene  numerosi  inclusi  di 
tefrite. 
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Passaggi  dalle  tefriti  di  Catharin a- Capello  e  dalle  limbur- 
giti  di  Limburg,  eoe.  ai  basalti  leiioitioi  di  Oberrothweil  ed 
alle  andesiti  pirosseaiche  di  Oberbergen  sono  completamente 
coperti  dal  loess  o  dalla  vegetazione. 

L'  ammasso  di  calcari  cristallini,  a  Sud  di  Catharina-Capelle 
trovasi  neir  interno  della  conca  craterica,  ad  immediato  con- 
tatto delle  rocce  vulcaniche,  secondo  alcuni  geologi  spettante 
ad  antica  formazione,  e  secondo  altri  dipendente  dall'  azione  di 
acque  termali  che  avrebbero  accompagnato  le  eruzioni  tefritico- 
limburgitiche  e  fonolitiche,  deve  invece  riferirsi  con  grande 
probabilità  al  dogger  superiore,  e  sarebbe  in  continuazione  dei 
calcari  del  dogger  di  Siegel. 

Questi  calcari,  sia  per  la  loro  intima  connessione  a  rocce 
effusive,  sia  per  la  loro  cristallinità,  sia  pei  minerali  (mica  flo- 
gopite,  koppite,  disanalite,  forsterite)  che  contengono,  non  pos- 
sono essere  in  altro  modo  considerati  che  come]  sedimentario 
metamorfico. 

Quanto  al  riferimento  cronologico  dei  calcari  cristallini  di 
Schelingen  numerose  discussioni  sorsero  fra  i  geologi  che  hanno 
tentato  di  risolvere  tale  importante  quistione  che  minaccia  na- 
turalmente di  essere  interminabile  fintantoché  il  ritrovamento 
di  una  qualche  vestigia  organica  o  un  qualche  dato  stratigrafico 
non  offriranno  in  proposito  un  criterio  attendibile. 

Altri  bellissimi  filoni  di  fonolite  con  melanite  attraversano 
i  calcari  cristallini,  a  N.  E.  di  Oberbergen,  a  Schelingen.  Giunti 
a  quest'  ultimo  villaggio,  la  neve  che  cadeva  a  larghe  falde  ci 
avrebbe  resa  impossibile  ogni  ulteriore  ricerca  se  un  tal  Kònig 
altrettanto  ardito  nel  camminare,  quanto  modesto  nella  vendita 
dei  minerali  e  rocce  della  Kaiserstuhl,  non  ci  avesse  premuro- 
samente accompagnato.  Fu  dietro  i  suoi  passi  quindi  che  ci 
avventurammo  a  salire  la  parete  craterica  del  fianco  S.  E. ,  e 
giungemmo  cosi  alla  Eichelspitze  che  si  trova  suir  orlo. 

Quivi  le  tefriti  costituenti  la  parte  integrante  della  parete 
stessa  sono  pure  interessate  da  filoni  di  fonolite  e  connessi  le 
une  e  gli  altri  a  calcari  granellosi  silicizzati  per  contatto,  ri- 
dotti ad  una  massa  silicea  microcristallina  compatta,  e  riferibili 
con  grande  verosimiglianza  all'  oligocene  medio  o  superiore. 
Questi  orizzonti  sedimentarii  —  tanto  l'oligocene  quanto  il 
dogger  superiore  —  scevri  da  qualsiasi  metamorfismo,  si  tro- 
vano tipicamente  rapptesentati  nelle  prossime  colline  della  Fo- 
resta Nera. 
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Da  Eichelspitze  scendemmo  pel  fianco  meridionale  esterno. 
ed  arrivammo  cosi  ad  Endhalden  dove  si  hanno  fonoliti  molto 
alterate  con  inclusi  pure  decomposti  di  granito  (?).  Depositi  di 
tufi  tefritici  contengono  anche  blocchi  rigettati  di  granito  nor- 
male. Prima  di  arrivare  ad  Oberschaffhausen  si  incontrano  di- 
verse cave  aperte  nella  roccia  tefritica  che  fornisce  eccellente 
materiale  da  costruzione.  Molteplici  sono  anche  qui  i  contatti 
della  fonolite  con  la  tefrite  la  quale  ultima  presenta  una  gia- 
citura filoniana  evidente  e  contiene  inclusi  di  fonolite.  La  fo- 
nolite a  sua  volta  impiglia  inclusi  di  gneiss  (?)  e  di  calcari 
in  gran  parte  metamorfizzati  In  wollastonite  in  concomitanza 
di  schorlomite  e  phillipsite  geodica  nelle  cavità. 

Giunti  a  questo  punto  ci  attiravano  ancora  le  tefriti  amigda- 
loidi  di  Lilienthal.  La  più  breve  e  più  interessante  percorrenza 
per  giungervi  è  quella  di  prender  la  strada  che,  a  N.  di  Ober- 
schafihausen,  sale  la  montagna,  e  poi  volgere  ad  W.  Noi  ten- 
tammo d' arrivarci,  e  in  mezz*  ora  di  cammino  vi  saremmo 
giunti  se  non  avessimo  incontrata  una  seria  opposizione  offertaci 
dalla  neve  caduta  durante  la  notte  e  che  ci  obbligò  a  retroce- 
dere. Buoni  campioni  di  quella  tefrite  amigdaloide  potei  pro- 
curarmeli nonostante  in  Oberschaffhausen. 

Le  diverse  fasi  dell'attività  vulcanica  della  Kaiserstulil  sono 
rappresentate  dalla  differenza  del  magma  eruttivo.  Più  antica, 
l'eruzione  tefritico-limburgitica,  i  cui  materiali  costituiscono  la 
parte  preponderante  nelF  edificio  di  questo  vulcano.  Segni  una 
eruzione  fonolitica  che  si  estrinseca  sotto  forma  di  filoni  più  o 
meno  vistosi  e  attraversanti  i  basalti  preesistenti.  Più  recente, 
una  nuova  insinuazione  tefritica  nella  fonolite.  Vi  si  nota  dunque 
una  vera  alternativa,  da  un  magma  basico  ad  uno  acido,  e  il 
ritorno  a  quello  basico. 

L' interesse  che  presenta  questa  classica  Kaiserstulil,  insieme 
al  lembo  più  nord-occidentale,  ed  altrettanto  classico  di  Limburg 
rendono  ragione  dell'importante  bottino  che  vi  feci. 

10*    Escursione.    =    Schriesheim    —    Torrente    Kanzelbach   = 
Granducato  di  Baden. 
Dioriti   e    graniti,    breccia   granitica  endogena   fUeibungs- 
breccie),  filoni  di  spato  pesante. 

Gli  stessi  graniti  che  abbiamo  veduti  scoperti  in  ristretta 
zona  presso  Heidelberg  si  ritrovano  a  pochi   chilometri  più  a 
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Nord,  nella  regione  montuosa  che  appartiene  in  parte  al  Baden 
e  in  parte  all'  Hessen.  Neil'  Odenwald,  la  linea  diretta  da  S.  W. 
a  N.  E.  che  congiunge  Dossenheim  con  Waldmichelbach  segna 
per  l' appunto  grossolanamente  il  limito  a  S.  E.  del  quale  affio- 
rano i  terreni  sedimentarii  più  antichi  (buntsandstein  inferiore 
e  rothliegendes)  ed  a  N.  W.  comparisce  questo  ammasso  cri- 
stallino ipogeo. 

Quantunque  presso  Sohriesheim  la  diorite  lasci  intravvedere 
una  giacitura  filoniana  in  mezzo  al  granito,  pure  il  considerevole 
sviluppo  che  raggiunge  la  formazione  abissale  a  N.  W.  della 
suaccennata  linea  devesi  considerare  come  un  continuo  passaggio 
da  graniti  propriamente  detti  a  graniti  anfibolici,  a  dioriti  quar- 
zifere, a  dioriti  tipiche,  e  da  queste  ai  più  tipici  graniti.  Presso 
Schriesheim  anzi  sono  più  che  altro  forme  dioritiche  intersecate 
qua  e  là  da  numerosi  filoni  basici  di  minetta  e  da  altri  acidi 
di  aplite.  Le  dioriti  poi  passano  anche  ad  una  bellissima  pikrite. 

Ciò  che  è  degno  anche  di  attenzione  presso  Schriesheim  si 
è  un  filone  impastato  di  baritina.  Il  sistema  di  failles  parallele, 
dirette  S.  S.  W.  —  N.  N.  E.  e  determinanti  l' afibndamento 
della  valle  renana,  è  completato  da  altre  faglie  che  secano  le 
prime  ad  angolo  approssimativamente  retto,  e  che  hanno  perciò 
una  direzione  W.  N.  W.  —  E.  S.  E.  —  Una  di  esse ,  diretta 
appunto  in  questo  senso,  si  osserva  a  N.  E.  di  Schriesheim.  È 
questa  rappresentata,  al  pari  di  quella  intersecante  il  porfido 
quarzifero  di  Dossenheim,  da  una  breccia  endogena.  Qui  però 
la  faglia  interessa  il  granito  ;  la  breccia  quindi  è  ad  elementi 
granitici  provenienti  da  stritolamento  e  da  confricazione. 

Dopo  avvenuta  una  parziale  ricementazione  degli  elementi 
granitici  mercè  quarzo-corniola  rosso-violaceo,  acque  cariche  di 
solfato  di  bario  e  sali  di  ferro  dovettero  iniettarsi  dall'interno 
nella  faglia  qua  e  là  aperta;  per  modo  che  le  sue  pareti  furono 
completamente  risaldate  da  baritina  che  forma  il  filone  e  nella 
quale  si  trova  alquanto  ferro  oligisto  laminare  che  per  lo  più 
occupa  piccole  cavità  in  concomitanza  di  quarzo  ialino  in  geodi. 

In  ambedue  i  fianchi  della  valle  di  erosione  del  torrente 
Eanzelbach ,  come  osservammo  in  altri  lembi  corrispondenti 
granitici  o  dioritici,  attraversano  la  formazione  ipogea  numerosi 
filoni  basici  di  minetta  che  hanno  tutti  una  direzione  verosimil- 
mente parallela  alla  valle  del  Beno. 
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11*  Escursione.  =  Weinheim  —  Birkenau  —  Lóhrbach  —  Gorx^ 
heim  =  Granducati  di  Baden  ed  Hessen. 
Formazione  omblendo-granitica. 

Da  Weinheim  ,  volgendo  ad  oriente ,  continuano  per  una 
grande  estensione  gli  stessi  terreni  cristallini  che,  più  a  Snd, 
abbiamo  visti  a  Schriesheim.  Siamo  dunque  nel  bel  mezzo  della 
vasta  formazione  granitico-dioritioa  alla  quale  ho  accennato  nel- 
1'  escursione  precedente. 

L'itinerario  di  questa  gita  fu  di  salire  il  corso  del  torrente 
Weschuitz  fino  a  Lóhrbach,  di  sorpassare  la  collina  a  S.  W. 
fino  a  Gorxheim ,  e  di  discendere  la  valle  del  Grundelbach. 
Questa  ristretta  zona  è  divisa  dal  confine  dei  Granducati  dì 
Baden  ed  Hessen. 

Presso  Weinheim  è  sviluppato  assai  il  granito  normale,  por- 
firioo,  a  grandi  elementi  ortosìci,  simile  a  quello  di  Heidelbei^. 
Dove  alla  mica  è  sostituita  l' ornblenda  si  passa  però  a  granito 
anfibolico  tipico  che  spesso  contiene  vistose  accumulazioni  om- 
blendiche.  Il  granito,  più  oltre,  è  sostituito  a  poco  a  poco  da 
una  pegmatite  che  deve  quindi  considerarsi  come  una  differen- 
ziazione di  esso  e  non  come  filone.  Si  hanno  però  altrove  veri 
e  proprii  filoni  pegmatitici  incassati  nella  diorite. 

Presso  Fuchsmithle  il  granito  orneblendico  è  intersecato 
da  filoni  basici  di  Minetta,  la  direzione  dei  quali  mi  sembrò 
approssimativamente  perpendicolare  a  quella  del  corso  del  Beno. 

Nella  valleoola  del  Weschnitz,  a  Nord  di  Wagenberg,  parecchie 
cave  pongono  allo  scoperto  gli  interessanti  passaggi  dal  granito 
alla  diorite ,  senza  che  netti  limiti  si  possano  stabilire  fra  1'  uno 
e  1'  altra.  Cosi  ad  esempio,  muovendosi  da  Weinheim,  si  incontra 
nella  prima  e  nella  seconda  cava  un  granito  normale  che  diviene 
porfirico,  ed  alla  cui  biotite  molta  orneblenda  si  sostituisce.  In  una 
quinta  cava  il  granito  ritoma  normale  ;  e  diviene  quindi  an- 
fibolico —  plagioclasico ,  perde  il  quarzo  totalmente  o  in  parte, 
passando  cosi  ad  una  tipica  diorite  in  una  sesta  cava  dove,  tanto 
questa  quanto  il  granito  anfibolico    contengono  molta  titanite. 

Salendo  ancora  il  torrente  Weschnitz,  sì  trova  il  loess  che 
si  adagia  sulla  formazione  cristallina  in  una  plagha  piuttosto 
estesa,  e  nel  cui  mezzo  giace  Birkenau. 

Fra  Birkenau  e  Buchklingen ,  alla  struttura'  granitica  si  so- 
stituisce quella  decisamente  gneissica,  specie  ad  Hochhecke 
dove  il  granito  normale  è  intersecato  da  filoni  più  acidi  di  peg- 
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matiiye  tormalinifera  e  grauatifera,  e  di  microgranìto  simili  a 
quelli  di  Haarlass,  presso  Heidelberg. 

Fra  Buchklingen ,  Lóhrbach  e  Gorxheim  del  resto  oontiiiuano 
i  saaoennati  passaggi  da  rocce  ortosiohe  a  plagioclasiche,  da 
bìotitiche  ad  oriiblendiche ,  da  quarzifere  a  non  quarzifere,  e 
sempre  spettanti  al  grande  massino  abissale. 

Oltre  a  quelli  enumerati  di  minetta,  di  pegmatite,  e  di 
aplite,  numerosi  altri  filoni  intersecano  questa  formazione  ;  fra 
i  quali  voglionsi  specialmente  enumerare  quei  molti  che  costi- 
tuiscono una  serie  a  N.  e  N.  W.  di  Kallstadt,  che  secondo 
Benecke  e  Cohen  sarebbero  di  feldispato ,  ma  che  ritengo  deb- 
bano considerarsi  come  pegmatiti  povere  o  prive  di  quarzo  e 
dell'  elemento  basico.  À  S.  E.  di  Lóhrbach  si  osserva  un  filone 
iniettato  di  baritina  e  di  quarzo  pseudomorfico  di  essa. 

12*   Escursione.  =    Heilbronn  —  Neckar  Gartach   —  Stiftsberg 
=   Wurttemberg, 
Muschelkaìk  (^formazione  salifera  del  gruppo  dell'  anidritej 
e  Keuper  (marne  e  gessij. 

A  25  chilometri  a  N.  N.  W.  di  Heilbronn,  nel  profondo  della 
valle  del  Neckar,  s'immergono  gli  ultimi  strati  del  buntersand- 
stein  superiore,  costituendone  cosi  il  lembo  più  sud-orientale. 

Anche  qui,  come  si  vide  nelle  colline  prospicienti  la  valle  del 
Beno  (VI*  Escursione),  in  perfetta  concordanza  col  buntsand- 
stein,  si  trovano  completamente  rappresentati  tutti  gli  altri 
termini  del  trias  ;  e,  benché  non  siano  che  la  diretta  prosecuzione 
degli  strati  di  Nussloch  e  Wiesloch,  alcuni  termini  raggiungono 
qui  uno  sviluppo  incomparabilmente  maggiore. 

Presso  Neckarelz,  dove  scompare  il  buntsandstein,  affiorano 
in  modesta  potenza  gli  strati  del  wellenkalk  con  la  solita  e 
quasi  insensibile  inclinazione  verso  S.  E.  —  Abbandonando  la 
tettonica  e  penetrando  nelle  viscere  della  terra,  nella  parte  più 
profonda  dove  giunsero  i  lavori  d' esplotazione  nella  miniera 
salifera  di  Neckar  Gartach  presso  Heilbronn  (1) ,  a  217  metri 
sotto  il  livello  del  Neckar,  si  ritrova  il  wellenkalk  (a  18  chilo- 


(ij  II  Signor  Baschmann,  a  cui  è  affidata  la  direzione  tecnica  della  miniera 
di  Neckar  Gartach,  voile  gentilmente  accompagnarci  nella  nostra  gita  sotterra; 
ed  è  quindif  superfluo  eh*  io  dica  quanto  questa  escursione  ci  sia  riuscita  fruttuosa 
e  quauto  vivi  siano  ì  ringraziamenti  che  con  questo  mezzo  gli  invio. 
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metri  dal  suo  affioramento,  e  peroiò  con  una  inclinazione  media 
dell'  1,20  7o)  ^^^  costituisce  la  base  su  cui  riposa  in  perfetta 
concordanza  la  potente  formazione  salifera  del  gruppo  delFa- 
nidrite. 

Quivi  il  wellenkalk  è  rappresentato  da  un  calcare  dolomitico 
grigio-bruno,  caratteristicamente  ondulato,  e  interstratificato  con 
esili  straterelli  di  calcare  bianco  e  intersecato  da  vene  di  calcite 
spatica. 

L'  orizzonte  superiore  del  wellenkalk  è  nettamente  definito 
dal  più  basso  termine  del  muschelkalk  medio,  il  quale  termine 
è  costituito  da  uno  strato  di  anidrite  tipica,  compatta,  priva  di 
sale  ,  e  che ,  nel  punto  dove  arriva  il  pozzo  più  profondo  di 
questa  miniera,  raggiunge  lo  spessore  di  circa  m.  1,20. 

Al  di  sopra,  per  lo  spessore  di  ben  40  e  più  metri ,  segue 
il  giacimento  salifero,  scientificamente  e  industrialmente  impor- 
tantissimo. La  formazione  è  in  gran  parte  dolomitica  ;  e  le  do- 
lomie più  0  meno  marmose  e  spesso  bituminose  sono  interstra- 
tificate con  marne  e  argille  scagliose  o  sopratutto  con  anidriti. 
Il  gesso,  incompatibile  col  salgemma,  credo  non  si  sia  mai  tro- 
vato durante  tutti  i  lavori  quivi  eseguiti. 

Tanto  la  dolomia  quanto  le  marne  contengono  differenti 
proporzioni  di  sale,  ma  è  l' anidrite  che  ne  è  senza  paragone 
più  ricca.  Deposizioni  saline  si  trovano  inoltre  alternanti  con 
le  anidriti  in  forma  di  strati  propriamente  detti  o  in  forma  di 
lenti  (1).  Si  è  allora  che  il  salgemma  costituisce  di  per  se  solo 
la  roccia;  ed  è  alla  sua  grande  abbondanza  che  la  miniera  deve 
la  sua  prosperità. 

Altre  tre  condizioni  estremamente  favorevoli  influiscono 
peraltro  sul  felice  andamento  della  salina  di  Neckar  Gartacb, 
e  queste  sono  :  1^.  La  natura  del  tetto  del  deposito  salifero. 
Questo  à  costituito  da  strati  di  anidrite  marnosa  tenacissima 
che  permette  di  lavorare  senza  opere  di  consolidazione  ;  perlochè 
vedi  ampie  gallerie,  ampiissime  piazze  di  scalo  senza  neppure 
ridea  di  armature.  2^.  L'estremo  asciuttore,  pel  quale  non  si 

(1)  Uq  passaggio  costaate  dal  salgemma  a  grandi  elementi  ali*  anidrite  si  os- 
serva con  regolarità  sorprendente  in  ogni  singolo  strato.  Tale  passaggio  dipende 
certamente  dalle  condizioni  di  evaporazione  delle  acque;  condizioni  che  hanno 
dovuto  avere  un  ciclo  che  esattamente  si  ripeteva.  Ma  in  verità,  non  mi  sembra 
di  poter  asserire  che  tale  vicenda  sia  stata  annuale  per  modo  che  ogni  anno  si 
sia  rinnovata  con  una  regolarità  quasi  matematica  la  deposizione  dei  diversi  ma- 
teriali nei  fondi  marini. 
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riesoe  a  veder  mai  una  stilla  d'aoqua  in  tutta  la  miniera  se 
non  ohe  nel  pozzo  più  profondo  ohe  però  è  scavato  nel  Wellen- 
kalk.  Permodochè,  ove  da  altre  saline  esci  più  bagnato  che 
asoiutto,  in  questa  respiri  una  quantità  di  sale  che  trovasi  so- 
speso in  tutta  r  atmosfera-ambiente,  e  ne  esci  totalmente  impol- 
verato, 3^.  Mancanza  di  sali  deliquescenti  ;  per  cui  sono  di 
molto  facilitati  i  lavaggi,  e  completamente  escluse  le  operazioni 
cosi  dispendiose  della  soluzione  dei  sali  e  della  cristallizzazione 
del  salgemma. 

Sopra  alla  formazione  salifera  si  hanno,  concordanti  con  essa, 
1'  baaptmuschelkalk  e  il  lettenkohle  che  quivi  è  ricoperto  dai 
depositi  recenti  della  valle  del  Neckar.  La  serie  però  non  è 
interrotta  nelle  colline  che  fiancheggiano  ad  oriente  questa  valle. 
Ivi,  coli' aiuto  di  alcune  sezioni  naturali  dovute  a  qualche  cava 
o  a  qualche  frana,  si  può  seguire  la  stratificazione  fino  al  ter- 
mine più  alto  del  keuper. 

Al  disopra  del  lettenkohle,  ^he  abbiamo  veduto  riposare  sul 
muschelkalk,  si  adagia  regolarmente  il  resto  del  keuper. 

Nella  collina  di  Stiftsberg  è  rappresentata  quella  serie  di 
strati  ohe  i  Tedeschi  chiamano  keupermergel  e  che  è  costituita 
da  gessi  inferiormente  e  da  marne  e  gessi  superiormente.  Nella 
prossima  collinetta  di  Wartberg  poi  si  trova  la  serie  di  strati 
immediatamente  più  alta,  serie  dei  grès,  rappresentata  in  basso 
dal  Schilfsandstein  o  Keupersandstein  (1),  e  in  alto,  poco  lungi, 
dallo  Stubensand Stein  (sabbioso). 

Cogli  ultimi  termini  del  keuper  finiscono  qui  i  terreni  sedi- 
mentarii;  ma  nessuna  ragione  si  oppone  all'idea  che  tutta  la 
serie  giurassica,  ora  completamente  abrasa,  abbia  una  volta  ri- 
coperto il  trias,  qui  ed  altrove. 

Riassumo  nel  seguente  quadro  la  successione  dei  terreni 
rappresentati  in  questa  interessante  regione. 


(l)  A  Stuttgart,  dove  queste  arenarie  finamente  granulari,  giallastre,  bigie,  a 
cemento  argilloso,  e  più  in  alto  rosso-bruno,  zonate  o  macchiate,  sono  molto 
usate  nelle  costruzioni,  si  chiamano  anche  Keuperwerkstein  e  Bausandstein. 
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Serie  ginrassioa  — 

rappresentata  a  S.  E. 

•_, 

Gessoso,  marnoso,  sabbioso 

(Gypskeuper) 

4S 
S 

Stubensandstein  (altrove). 
Argille  variegate  —  Bunte  Mergel. 
Grès   zonato   —  Schilfsandstein   o  Ken- 
perwerkstein  di   Wartberg. 

1 

Marne 
e  gessi 

(Unterekeuper- 
mergel) 

Marne  variegate  e  gessose                       ;- 

M 

Gessi                                                         ;5 

Letten- 
Icohie 

Grès,    argille    e    marne   sohistoso- bituminose    ad 
Estheria,  Lingula,  eoo.  di  Neckarsulm. 

Hauptmuscheilcallc 

Calcare  glauconitioo  e  argille  a  Bairdia  pyms. 

Calcare  a  Ceratites  semipartitus. 

Calcare  a  Ceratites  nodosus. 

^ 

Calcare  a  Enoriniti  —  Trochitenkalk. 

1 

Gruppo 
dell'  anidride 

(Anydritgruppe) 

Dolomie  bituminose,  marne,  anidride  e  salgemma 
delle  Miniere  del  Wurtiemberg. 

Calcare  ondulato 

(WelleTìValk) 

Calcare  dolomitico  —  (parie  più  profonda  della 
miniera  di  Neckar  GariachJ. 

Buntsandstein  —  rappresentato  a  N.  W. 
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13*   Escursione.    =    Stuttgart   —    Degerloch  —    Hohenheim    = 
Wùrttemberg. 
Keuper  ed  eruzione  basaltica  esplosiva. 

Neil' occasione  del  Congresso  Geologico  tenutosi  in  Stuttgart 
nei  giorni  6-9  Aprile  1893  presi  parte  a  tre  escursioni  che  si 
eseguirono  nel  Wiirttemberg,  non  molto  lontano  dalla  Capitale. 
La  gamba  N.  W.  dell'ampia  sinclinale  il  cui  termine  più 
basso  (permico)  afi&ora  nell'Odenwald,  e  l'abbiamo  veduto  (II*  e  VI* 
escursione)  riposare  direttamente  sul  nucleo  abissale  granitico 
di  Heidelberg  ecc.,  prosegue  nel  Wùrttemberg  con  la  sua  co- 
stante e  quasi  insensibile  inclinazione  (come  ebbi  occasione  di 
notare  anche  parlando  del  Wellenkalk  dei  dintorni  di  Heilbronn) 
verso  S.  E.  Seguendo  questa  direzione,  presso  il  confine  fra  il 
Baden  e  il  Wiirttemberg  s'immergono  gli  strati  superiori  del 
buntsandstein;  presso  Stuttgart  scompare  l'intero  musclielkalk, 
e  trovasi  sviluppato  il  keuper. 

Muovendosi  da  Stuttgart,  ohe  riposa  sul  keuper  inferiore 
(argille  e  marne  gessose)  e  salendo  la  collina  a  Sud,  si  ha  la 
successione  seguente  : 

Lias  (Schwarzer  Jura) 

Bonebed  sandstein 
Argilla  rossa  superiore 
S      \  Sandstein  bianco 

g      /  Argille  variegate  con  sandstein  grossolano 
M      I  Sohilfsandstein  (grès  striato) 
Argille  e   marne  gessose 


M 


LettenfohTe  |  (*^'~^«)- 


Alla  sommità  della  collina,  a  Degerloch,  si  presenta  un 
estesissimo  altipiano  dove  argille  e  sabbie  attuali  cnoprono  le 
arenarie  e  i  calcari  liassici  che,  concordando  coi  terreni  triassici 
sono  evidentemente  pressoché  orizzontali,  e  che,  nelle  valli  di 
erosione,  affiorano  quasi  sempre. 

Al  di  là  di  Hohenheim  si  hanno  splendidi  esempii  di  tufi 
basaltici  incanalati  attraverso  il  lias  e  che  includono  numerosi 
frammenti  di  calcare  colitico.  Ciò  prova  ad  evidenza  che  quando 
avvennero  quelle  eruzioni  esplosive  (nel  terziario),  i  terreni  coli- 
tici non  erano  ancora  ivi  stati  abrasi.  Il  seguente  taglio  teorico 
rappresenta  la  giacitura  insieme  alla  genetica  di  una  di  queste 
eruzioni  esplosive  basaltiche. 


14*  Escursione.  =  Metzingen  —  Unler  Hausen  —  Lichlenstein 
=   Wùrllemberg. 
Giura  nero,  giura  bruno,  giura  bianco.  Tufi  calcari  recenti. 

A.  circa    dae  ore  di   treno  &   mezzogiorno    di  Stuttgart,  a 
Metzingen,  anche  tatto  il  lias  s'immerge,   con  la  9aa  costante 
iuolinazìone,  a  S.  E.  Esso  vi  è  rappresentato  dalla  serie  seguente: 
Dogger  (Brauner  Jura) 

«  /  Strati  a  Fosidonomia 

,  Argille  ad  Amalthens  e  WaldKeimianamismalis 
I  Argille  ed  Aram;  Turneri 
Arenarie  e  calcari 
Keuper. 
Poco  più  a  S.  E.,  ad  TJnter  Hausen  ,  anche  il  giura  bruno 
scompare  al  di  sotto  del  giura  bianco  ohe'  costituiva  lo  scopo 
di  questa   gita.  Da    Metzingen  ad  Unter  Hausen   il   dogger  si 
trova  cosi  costituito  : 

Malm  ("Weisser  Jnra) 

1^  i  Argille  e  calcari  oolitici  ferruginosi 

gj  a  ^        Calcari  bluastri 
o'  g  £  Grès  ferruginoso 

"  ^  Argille  ad  Harpooeras  opalinnm 

Lias  (Sohwarzer  Jura). 
Da   Unter   Hausen   alla   sorgente   del    Torrente    Àcbaz  (uno 
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dei  primi  oonflaenti  di  destra  del  fiume  Nekar)  la  valle  omonima 
presenta  due  grandi    scogliere  che    la   seguono   parallelamente. 

Sulla  sommità  della  scogliera  di  sinistra,  che  si  innalza  a 
picco  sulla  valle,  sorge  il  tanto  decantato  Castello  di  Lichten- 
Stein,  dalla  cima  della  cui  torre  si  gode  una  delle  più  belle  e 
spaziose  vedute  panoramiche  della  G-ermania:  a  S.  E.  loSchwaben  ; 
a  Nord  sterminate  pianure  ondulate;  ad  Est  la  Foresta  Nera;  a 
Sud,  spingendo  lo  sguardo,  il  profilo  delle  Alpi. 

Sulla  scogliera  di  destra,  dove  sono  già  inoltrati  i  lavori 
per  la  costruzione  d' un  tronco  ferroviario  d' indole  strategica 
che  metterà  in  comunicazione  il  centro  del  Wtirttemberg  con 
la  frontiera  di  S.  E.,  si  può  seguire  la  quasi  completa  succes- 
sione del  giura  bianco,  quale  fu  studiato  dal  Quenstedt,  tolti 
gli  orizzonti  più  alti  che  affiorano  nel  vasto  altipiano  che  tro- 
vasi ad  E.  e  S.  E.  Il  malm  supera  qui  uno  spessore  di  2CX)  metri, 
ed  è  costituito  da  calcari,  argille  marnose,  marne  calcari  ;  tutte 
rocce  bianche,  e  grigie,  o  giallastre  chiare. 

Dal  piede  della  collina,  alla  sommità,  si  passa  dall' a  all'c 
di  Quenstedt,  cioè  : 

/      /  Calcari  scheggiosi  \         rappresentati 

S  i   Calcari    scheggiosi    corallini    >  (C)  poco 

Calcari  colitici  /  lungi 


08 


u 
o 


^  l  3*)  Calcari  corallini       i 
a  "Z  )  *  I   Dolomie  {e) 


1^   S  ^  _  \  Calcari    cristallini 

'3  f  ^  (  Calcari  stratificati  a  spongiae  {d) 

»^  •   a  r  Calcari  marnosi  a  spongiae  (y) 

g'  j  Calcari  argillosi   a  Waldheimìa  impressa    (fi) 

^  I  Calcari  a  Waldhi.  impressa  (a) 

Dogger  (Braùner  Jura). 

In  questa  regione ,  le  valli  che  solcano  il  giura  bianco  sono 
spesso  oaraterizzate  da  un  deposito  di  calcare  tufaceo  che  ne 
oconpa  il  fondo  e  le  abbandona  subitochò  esse  sboccano  nel  giura 
bruno.  Questi  calcari,  asnai  spugnosi,  non  sembrano  dipendere 
da  stillicidio  ma  piuttosto  da  una  separazione  del  carbonato 
di  calcio  operata  da  muscinee  ed  alghe  nelle  acque  calcarifere 
che  discendevano  dalle  colline  circostanti  e  che  probabilmente 
si  arrestavano  nel  fondo  delle  valli,  costituendovi  lunghi  stagni. 
Nel  seno  di  questi  tufi  calcari  scorre  attualmente  qualche  corso 
d' acqua.  Uno  di  questi  ambienti  (Fig  :  15^),  oggi  asciutto , 
costituisce,  presso  Honau,  la  Grotta  di  Olga  (Olgahòhle). 
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Nella  scogliera  di  sinistra ,  poco  lungi  del  Castello  di  Lich- 
tenstein,  nel  malm,  è  scavata  uti'  altra  grotta  detta  Nebelhdhle, 
la  cai  orìgine  deve  attribuirsi  all'  azione  erodente  delle  acqne, 
e  le  cni  pareti  sono  tapezzate  dalle  caratteristiche  incrostazioni 
stalattitiohe. 

Fig.  15. 

Xickftngtet'n 


15*  Etcurzlone.  —■  Metzìngen  —  Fìorìan  —  Faìkenberg  —  Jusi- 
berg  =    Wurltemberg. 
Eruzioni  basaltiche  esplosive  {lapilli  e  bombe).  Filoni  basaltici. 

Sempre  durante  il  congresso  geologico  a  Stuttgart,  un  terzo 
giorno  fu  destinato  a  visitare  i  basalti  ed  i  tufi  che  trovansi 
presso  Metzingen,  ad  1  ora  e  mezza  dì  treno  a  S.  S.  E.  della 
Capitale. 

Basta  dare  uno  sguardo  alle  tavolette  CCppingen ,  Blan- 
benren,  Kirchheim,  Urach  e  Tabingen  della  bellissima  carta 
alla  scala  di  1:  60000  del  Regno  di  Wùvttemberg  per  osservare 
che  la  zona  compresa  fra  Ntìrtingen  —  Tùbingen  a  K.  W.  e 
MOnsingen  —  Ebingen  a  S.  E.  è  interamente  cosparsa  di  ristrette 
plaghe  ove  rocce  basaltiche,  ora  massiccie  in  filoni,  ora  come 
tntì,  si  fecero  strada  attraverso  ai  terreni  giura  —  liassici  per 
giungere  alla  superficie. 

E  dalle  stesse  tavolette  chiaro  traspare  che  la  zona  interessata 
dalle  eruzioni  basaltiche  corrisponde  perfettamente  a  qnella 
dell'  oolite ,  essendo   compresa  fra  gli    affioramenti    del    dogger 
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inferiore  e  qaeUi  del  malm  superiore.  Questa  zona  pertanto, 
la  cui  direzione  S.  W.  —  N.  E.  è  parallela  a  quella  stratigrafica, 
oorrtdponde  quasi  rigorosamente  all'  asse  della  vasta  sinclinale 
la  cui  gamba  N.  W.  scende  dall'  Odenwald  e  quella  S.  £.  si 
adagia  ai  oontraSbrti  alpini. 

Fig.  16. 


Visitammo  tre  località  a  basalti,  cioè  :  Florian,  Falkenberg, 
e  lusiberg.  A  Florian  il  tufo  si  vede  a  contatto  delle  strati- 
ficazioni del  dogger,  ed  è  formato  da  polveri,  lapilli  e  bombe 
di  natura  basaltica.  Il  sedimentario  attraversato  inclina  senai- 
bilmente  verso  il  condotto  vulcanico  (Fig.    16"). 

La  atessa  sezione  si  ripete  a  Falkenberg;  colla  sola  differenza 


Pig.  17. 
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ohe  i  tufi  contengono  qui  moUi   frammenti    di    calcare    bianco 
attribuibili  al  malm  che  ora  ò  abraso. 

Dove  la  genetica  di  queste  eruzioni  presenta  maggiore  in- 
teresse è  a  lusiberg.  Quivi ,  come  in  cento  altri  luoghi  di 
questa  zona,  si  hanno  prodotti  di  una  delle  solite  eruzioni 
esplosive  che  si  fecero  strada  nel  sedimentario;  ma  che  furono 
posteriormente  attraversati  da  magma  fuso  che  costituì  diversi 
filoni.  Per  lo  che  si  presenta  a  lusiberg  la  magnifica  sezione 
che  riproduco  qui  schematicamente  nella  Fig.   17^. 


Riepilogando  : 
La  moltitudine  delle  rocce  raccolte  durante  le  mie  escursioni 
si  riferisce  petrograficamente  ai  quattro  seguenti  gruppi  : 

1/  Formazione  foyidameniale  crisialliìia  arcaica  —  Gneiss, 
schisbi  svariatissimi  e  calcari  metamorfici  collegati. 

2/  Rocce   massiccie  abissali   —  Graniti,  dioriti,  gabbri, 
sieniti. 

3.'  Rocce  filoniane  o  intrusive  —  Aplite,  (alsbachite),  peg- 
matite,  aschaffite,  malchite,  minette. 

4."*  Rocce  effusive  o  di  trabocco  — -  Porfido  quarzifero,  fo- 
nolite, basalti  nefelinici  ed  divinici,  tefrite,  limburgite. 

L' imbasamento  di  tutta  quanta  la  regione  da  me  qua  e  Ik 
visitata  è  costituito  dalla  formazione  fondamentale  cristallina 
arcaica. 

Segue  la  formazione  cristallina  abissale  ricchìssimamente 
rappresentata  da  graniti,  dioriti,  ecc.  spesso  interessata  da  filoni 
acidi  (apliti  e  pegmatiti)  inerenti  alla  formazione  stessa  e  da 
filoni  basici  (minette,  kersantiti,  aschaffiti,  ecc.)  intimamente 
collegate  all'orografia  della  regione  ed  all'edificio  sotterraneo 
della  valle  del  Beno,  che  il  Suess,  con  un  termine  indovina- 
tissimo,  chiamò  fosso  profondato  (Grabenversinkung). 

Su  questa  potente  ed  estesa  base  abissale  si  seguono,  ora 
con  hyatus ,  ora  senza ,  tutti  i  terreni  sedimentarli,  dal  Bothlie- 
gendes  inferiore  all'  attuale. 

Quanto  alle  eruzioni  basaltiche,  di  cui  si  osservano  cosi 
spessi  filoni  e  tante  cupole,  specie  nello  Spessart  e  nello  Schwaben, 
non  è  improbabile  che  esista  fra  esse  il  più  perfetto  sincro- 
nismo e  che  debbano  riferirsi  tutte  al  miocene  superiore  o  al 
pliocene  inferiore. 

Gabinetto  Geologico  della  R.  Università^  Napoli^  1894» 


Xi.  Cenni  petrografici  sopra  alcune  roccie 
dell'  alta  Valle  del  Po,  da  Crìssolo  al  Piano  del  Re 


PEL    DOTTOB 

GIOVANNI  GIANOTTI 
in  Ck>mo. 


In  un  mio  precedente  lavoro  (1)  ho  dato  la  descrizione 
delle  roccie  appartenenti  alla  zona  delle  Pietre  Verdi  (Gastaldi) 
di  cui  risulta  formato  V  ultimo  lembo  del  versante  sinistro  del- 
l' alta  valle  del  Po  e  che  vien  denominato  il  a  Piano  del  Re  n. 
È  scopo  di  questo  studio  V  esame  delle  roccie  che  si  riscontrano 
nel  tratto  compreso  fra  il  detto  Piano  del  Re  e  il  paese  di 
Crissolo. 

In  questa  regione  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  di  quelle 
tante  pieghe,  che  si  riscontrano  cosi  di  frequente  nella  forma- 
zione delle  Pietre  Verdi,  pieghe  più  strette  e  più  numerose 
specialmente  in  vicinanza  dei  grandi  elissoidi  del  Gneiss  Cen- 
trale, i  quali  formano,  come  è  noto,  1'  ossatura  principale  delle 
nostre  Alpi. 

Già  il  Gastaldi  nella  sua  carta  inedita  del  Piemonte  e  più 
recentemente  l' ingegnere  Zaccagna  (2)  diedero  una  idea  esatta 
della  costituzione  geologica  di  questa  località,  per  cui  sarà  suf- 
ficiente darne  un  cenno  sommario.  Risalendo  la  valle  del  Po, 
a  Orissolo  finisce  quella  formazione  arcaica,  che  prende  il  nome 
di  gneiss  centrale^  col  tipico  gneiss  granitoide  che  localmente 
passa  allo  stato  schistoso;  contro  di  esso  si  appoggiano  a  monte 
gli  strati  di  roccie  che  dal  Gastaldi  venivano  ascritte  al  gneiss 
recente  e  che  forse  meglio  potrebbero  denominarsi  :  della  zona 
dei  calcescisti.  Susseguono  roccie  multiformi  anfiboliche-serpen- 
tinose,  cui  si  appoggiano  nuovi  mica-calcescisfci  che  stanno  a 
diretto  contatto  verso  monte  colle  roccie  del  Piano  del  Re  già 
da  me  descritte. 

(1)  Gianotti  G.    Appunti   petrografici   sopra   alcune  roccie  del   Piano  del  Re 

^  Monte  Viso  ^  Parte  I.  e  II.  Giornale  di  Min.  Crisi,  e  Petrog.  1892-1893. 

(Z)  Sulla  geologia  delle  Alpi  Occidentali.  D.  Zaccagna.  BoU.  Com.  Geo,  il.  1887. 

Sansoni.  Oior.  Min.  ecc.  Fase.  4,  Voi.  5.  io 
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Come  si  vede,  abbiamo  nel!'  alia  valle  del  Po  lo  stesso  fatto 
che  81  riscontra  in  tutte  le  Alpi  Occidentali ,  ossia  1'  alternarsi 
di  roccie  calcaree  con  roccie  magnesiache,  le  prime  general- 
mente incinse  fra  le  sinclinali  delle  seconde. 

Nella  descrizione  petrografica ,  tratterò  anzitutto  di  quelle 
roccie  multiformi  anfìboliche-serpentlnose  ,  le  quali  occupano 
una  zona  che  ha  per  limite  approssimativo  nel  thalweg  della 
valle  le  due  borgate  chiamate  Pian  Malzà  a  monte  e  Salubert 
a  valle;  descriverò  in  secondo  luogo  i  micascisti  che  separano 
la  zona  sopradetta  dalle  serpentine  e  zobteniti  del  Piano  del 
Be  e  da  ultimo  darò  qualche  cenno  sui  calcari  e  calcescisti 
che  stanno  fra  la  zona  stessa  e  il  gneiss  centrale  di  Crissolo. 

I.  Da  Salubert  a  Pian  Malzè. 

1.  Scisto  diorìtico.  —  Questa  roccia  è  riconoscibile  a  prima 
vista  per  il  suo  colore  verde  con  macchiettine  bianche  quasi 
circolari,  che  le  danno  un'  apparenza  variolitica  caratteristica; 
ha  struttura  prevalentemente  schistosa  e  trovasi  in  banchi  po- 
tenti qualche  metro. 

Al  microscopio  risulta  costituita  dai  seguenti  minerali:  An- 
fìbolo,  Pirosseno,  Clorite,  Feldispato,  Quarzo,  Granato,  Apatite, 
Titanite,  Zoisite,  Rutilo  e  Magnetite. 

L'  Anfibolo  è  predominante  e  se  ne  può  distinguere  tre  va- 
rietà: 1.^  Orneblendain  cristalli  allungati  secondo  le  faccia  del 
prisma,  di  colore  verde-giallo  con  linee  di  sfaldatura  evidentis- 
sime e  numerose  inclusioni  di  apatite  e  magnetite;  ai  bordi  va 
perdendo  il  pleocroismo  ed  i  vivi  colori  di  polarizzazione  e  sì 
trasforma  in  clorite.  2.*^  Attinoto  in  aghetti  piccolissimi  quasi 
incolori,  riuniti  in  fasci  e  in  plaghe  determinate.  3.^  Grlaucofane 
meno  frequente  ma  coi  caratteri  tipici,  e  in  cristalli  prismatici 
con  dicroismo  evidente  dall'  azzurro  carico  all'  incoloro  ;  meglio 
ancora  che  nell'  orneblenda  si  vede  in  esso  il  passaggio  alla 
clorite.  Tutte  queste  varietà  di  anfibolo  si  possono  ritenere  per 
la  massima  parte  come  un  prodotto  di  uralitizzazione  di  un 
pirosseno  monocl'ino  di  cui  rimangono  ancora  granuli  e  lamelle 
e  che  non  saprei  se  con  maggior  ricurezza  si  debba  attribuire 
all' augi  te  piuttostochè  al  diallagio.  Credo  tuttavia  che  l'augite 
abbia  il  sopravvento,  basandomi  su  questa  osservazione  :  la 
roccia  in  discorso  sta  a  contatto  con  una  zobtenite  identica  a 
quella  del  Piano  del  Re,  nella  quale  il  diallagio,  ohe  è  perfet- 
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tamente  riconoscibile,  si  è  parzialmente  trasformato  nella  va- 
rietà di  aafibolo  detta  smaragdite;  ora  la  smaragdite  manca 
nella  roccia  che  esaminiamo,  per  cui  è  logico  supporre  che  il 
pirosseno  originario  possa  essere  diverso;  non  attribuisco  però 
a  questa  mia  considerazione  che  il  valore  di  una  semplice 
ipotesi. 

Il  fel dispalo  unitamente  ai  suoi  prodotti  di  decomposizione, 
è  distribuito  in  plaghe  distinte  dal  colore  biancastro,  dando 
luogo  a  quelle  macchie  tondeggianti  di  cui  parlai  in  principio. 
Esso  mostra  ancora  in  talune  sezioni  la  struttura  polisinfcetica 
dei  plagioclasi  ed  i  varii  cristalli  sono  circondati  da  una  so- 
stanza bianca  di  aspetto  terroso  che  non  si  può  ben  discernere 
se  sia  costituita  da  talco  o  calcite  o  da  entrambi  questi  mi- 
nerali. 

La  dorile  nulla  ha  di  interessante:  ha  colore  verde  con 
pleocroìsmo  poco  .sensibile,  colori  di  polarizzazione  azzurro- 
gnoli ;  è  un  prodotto  di  alterazione  dell'  anfibolo  e  talora  ha 
caratteri  serpentinosi  molto  spiccati. 

Il  quarzo  è  assai  scarso,  granulitico  e  probabilmente  deri- 
vato dalla  scomposizione  del  feldispato. 

Il  granalo  vi  è  raro  in  cristalli  rossicci  pieni  di  fessure 
intrecciantesi  in  tutti  i  sensi  con  inclusioni  di  quarzo  e  di 
clorito. 

L'  apalile  è  sempre  in  prismi  allungati  piccolissimi ,  veri 
mioroliti  inclusi,  e  non  ha  caratteri  speciali. 

La  lilanile  e  il  ridilo  sono  assai  più  abbondanti,  la  prima 
in  cristalli  per  lo  più  liberi  con  forte  rilievo  e  colori  di  inter- 
ferenza  abbastanza  elevati,  il  secondo  in  masserelle  irregolari 
microscopiche  ma  numerosissime,  incluse,  oppure  libere  intorno 
ai  cristalli  di  titani  te;  si  riscontrano  pure  cristallini  geminati 
di  due  e  più  individui. 

La  zoisile  è  frequente  in  cristalli  leggermente  giallicci,  tor- 
bidi per  inclusioni,  riuniti  in  gruppi  con  traccie  di  sfaldatura 
secondo  100  evidentissime  ;  questo  minerale  fa  parte  dei  pro- 
dotti saussuritioi  del  feldispato  e  tiene  forse  il  posto  dall*  epi- 
doto, che  non  riscontrai  in  alcuna  delle  sezioni  di  questa  roccia. 

Viene  da  ultimo  la  magnelile  in  granuli  irregolari  e  che 
si  trasformano  ai  bordi  in  oligisto,  essa  è  specialmente  inclusa 
negli  anfiboli  e  nella  clorite.  É  evidente  1'  afEnità  di  questa 
roccia  con  la  zobtenite  del  Piano  del  Re  già  più  volte  ricor- 
data e  che  trovasi    eziandio  in  questo  tratto   cogli  stessi  carat- 
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teri,  per  cui  sono  d' avviso  che  fra  queste  roccie  esista  un 
rapporto  genetico  molto  intimo;  tuttavia,  predominando  in  que- 
sta gli  anfiboli  ed  essendo  quasi  completamente  scomparso  il 
pirosseno,  chiamerò  la  roccia  di  Salubert  scisto  dìorilicOj  tanto 
più  che  ne  ha  spiccatissimo  l'aspetto  macroscopico. 

2.  Anfibolite  epidotica.  —  In  vicinanza  della  precedente  trovasi 
questa  roccia  che,  per  la  composizione,  vi  è  affinissima  mentre 
invece  ne  differisce  notevolmente  per  i  caratteri  estemi.  È  verde 
con  macchie  gialle  risultanti  di  epidoto  con  venature  bianche 
cristalline  prodotte  da  riempimenti  di  calcite.  Nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  è  in  straterelli  di  pochi  centimetri  sovrapposti  e 
separati  da  calcite  evidentemente  di  origine  secondaria. 

All'esame  microscopico  i  minerali  che  vi  si  possono  ricono- 
scere sono  i  seguenti:  Anfibolo,  Pirosseno,  Clorite,  Plagioclasio, 
Calcite,  Epidoto,  Titanite,  Rutilo  e  Magnetite. 

Come  si  scorge  di  leggeri  ,  sono  questi  i  componenti  della 
roccia  precedente  ,  fatta  eccezione  per  la  zoisite  che  viene  in 
questa  sostituita  dall'epidoto  e  per  il  granato  di  cui  fa  le  veci 
la  calcite.  Faccio  notare  ancora  la  grande  affinità  di  questa 
roccia  con  quella  da  me  descritta  al  numero  1®  sotto  il  nome 
di  scisto  anfibolico  epidotico  nella  seconda  parte  dei  miei  Ap* 
punti  petrografici  sopra  alcune  roccie  del  piano  del  Re  (1). 

Per  l' anfibolo  ed  il  pirosseno  dovrei  ripetere  quanto  già 
dis:?i  a  proposito  della  roccia  precedente  ;  per  brevità  tralascio 
la  deatorizione,  notando  che  in  questa  l'orneblenda  è  poverissima 
di  inclusioni  di  apatite  e  il  pirosseno  è  scarso  e  risultante  di 
granuli  a  spigoli  smussati  di  augite  che  non  sempre  con  sicu- 
rezza si  può  distinguere  dall'epidoto. 

La  Clorite  è  scarsa,  talora  è  pleocroica  ed  ha  caratteri  che 
la  fanno  rassomigliare  all'  anfibolo  di  cui  non  rappresenta  che 
uno  stadio  di  alterazione;  fra  questi  è  notevole  quello  dei  co- 
lori di  polarizzazione  relativamente  vivaci  e  le  linee  di  sfalda* 
tura  che  si  incontrano  sotto  angoli  molto  larghi. 

li  feldispato  è  in  poche  sezioni  ben  conservato,  tanto  da 
essere  visibilissima  ancora  la  struttura  polisintetica  data  dalla 
geminazione  dell' albite;  in  questo  caso  esso  è  trasparente  e 
povero  di  inclusioni;  nella  maggior  parte  delle  sezioni  invece 
esso  e  alterato  e  i  cristalli  sono  ,  quasi  direi ,  sfasciati ,  torbidi 

(1)  Giornale  di  Min.,  Crisi,  e  Petr.  Faa.  3,  Voi.  IV,  1893. 
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per  la  formazione  di  calóite  terrosa  nell'interno  e  circondati  da 
altra  calcite  lamellare. 

Ij  epidoto  è  uno  dei  principali  componenti  della  roccia,  esso 
è  visibile  anche  macroscopicamente  e  si  trova  tanto  in  grossi 
cristalli  colonnari  spesso  riuniti,  quanto  in  microliti. 

Questi  ultimi  sono  limpidissimi,  gialli,  pleocroici  e  mostrano 
colori  vivacissimi  di  polarizzazione  verde-rossi,  mentre  i  grandi 
cristalli  sono  attraversati  da  numerose  fenditure  e  torbidi  per 
le  numerose  inclusioni  di  rutilo  e  da  prodotti  di  decomposizione, 
per  cui  hanno  colori  di  polarizzazione  più  bassi  che  non  l'epi- 
doto normale. 

Per  la  Calcite  si  possono  distinguere  due  generazioni  :  la 
prima,  probabilmente  anteriore,  sarebbe  data  da  quella  che  ri- 
empie e  circonda  i  granuli  di  feldispato  ed  à  terrosa  o  tutto 
al  più  microlamellare,  la  seconda  si  trova  in  venule  talora  di 
alcuni  millimetri  di  larghezza  come  riempimento  di  fessure 
di  origine  meccanica  ed  in  questo  caso  è  benissimo  cristallizzata, 
trasparente  e  include  spesso  granuli  di  quarzo,  lacinie  di  clorito 
e  fin'anco  granuli  di  epidoto,  di  modo  che  riesce  manifesta  la 
sua  origine  posteriore  a  tutti  gli  altri  elementi. 

La  titanite,  V  apatite^  il  7'utilo  e  la  magnetite  hanno  i  ca- 
ratteri della  roccia  precedente  ;  credo  perciò  inutile  ripetere  la 
descrizione. 

Ometterò  del  pari  di  descrivere  la  zobtenite  e  la  serpentina 
che  a  varie  riprese  affiorano  frammezzo  alle  due  roccie  sopra- 
descritte, perchè  esse  sono  perfettamente  identiche  a  quelle  del 
Piano  del  Re  ;  accennerò  invece  a  due  altre  roccie  che  per  la 
loro  composizione  mineralogica  e  per  la  loro  giacitura  hanno,  a 
parer  mio,  una  speciale  importanza. 

3.  Eclogite  a  smaragdtte.  —  Trovai  questa  roccia  in  banchi 
non  molto  potenti  intercalati  fra  le  roccie  di  questa  zona  ed  i 
micascisti  di  Pian  Malzè  e  specialmente  là  dove  predominai)o 
le  serpentine. 

A  primo  aspetto  essa  appare  costituita  da  un'aggregato  com- 
patto di  rosso  granato ,  per  cui  credetti  trattarsi  di  una  di 
quelle  granatiti  comuni  nelle  zone  di  contatto  fra  le  roccie 
pirosseniche-anfìboliche  e  le  roccie  micacee  schi stose,  come  si 
riscontrano  ad  esempio  in  Valtellina  e  nella  Valle  della  Stura 
in  Piemonte.  Fattene  parecchie  sezioni  microscopiche,  vi  ri- 
scontrai tutti  i  componenti  e  tutti  i  caratteri  di  una  vera  eclo- 
gite; è  quindi  con  questo  nome  che  io  la  descrivo. 
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L*  elemento  essenziale  è  adnnqae  il  granaio  rosso  il  quale, 
più  che  in  cristalli  a  contomi  definiti,  è  in  granali  tonde^ianti 
e  in  plaghe  allungate  con  aspetto  terroso  per  avanzata  altera- 
zione, spesso  è  visibile  la  struttura  zonale  e  vi  sono  numerose 
inclusioni  di  antibolo  e  di  rutilo  ;  nelle  frequenti  spaccature 
probabilmente  di  origine  meccanica  si  sono  formate  numerose 
e  piccole  scaglie  di  calcite. 

Il  secondo  componente  è  V  onfacile  di  colore  verde  erba 
chiaro  con  pleocroismo  appena  sensibile  e  forte  rilievo;  è  sparsa 
in  grani  isolati  o  in  colonnette  concresoiute  colla  smaragdite, 
colla  quale  talora  si  potrebbe  confondere.  Nessuna  inclusione 
viene  a  turbare  la  limpidezza  assai  marcata  di  questo  minerale 
che,  a  nicols  incrociati,  mostra  colori  giallo-rossi  vivacissimi. 

La  smaragdite^  minerale  assai  comune  nell'alta  valle  del  Po, 
entra  eziandio  in  questa  roccia  unitamente  all'  onfacite  dalla 
quale  si  distingue  per  una  tinta  verde  più  carica,  minor  rilievo, 
per  avere  traccie  di  sfaldatui'e  proprie  degli  anfiboli  e  per  mo- 
strare colori  meno  vivi  di  polarizzazione;  essa  è  per  lo  più  in 
lamine  allungate  con  numerose  inclusioni  di  apatite  e  di  rutilo. 

In  qualche  sezione  riscontrai  come  minerale  accessorio,  l'or- 
tose^  o  almeno  ascrissi  all'  ortose  certi  granuli  perfettamente 
identici  a  quelli  da  me  notati  nella  zobtenite  del  Piano  del  Be 
e  che  allora  attribuii  a  tal  feldispato;  inoltre  trovai  eziandio 
traccie  di  serpentino.  A  seconda  che  la  roccia  in  discorso  trovasi 
di  preferenza  in  vicinanza  della  zobtenite  o  piuttosto  delle  ser- 
pentine predomina  questo  o  quell'altro  minerale  accessorio  senza 
però  che  manchi  alcuno  dei  componenti  essenziali ,  per  modo 
che  questa  roccia  resta  perfettamente  individualizzata  come  una 
vera  eclogite  a  smaragdite. 

Piacemi  far  notare  che  le  eclogiti  non  sono  rare  nelle  Alpi 
occidentali;  infatti  il  Cossa  (1)  diede  la  desorizione  di  campioni 
della  valle  d'Aosta,  il  Williams  (2)  descrisse  altri  esemplari  tro- 
vati nella  parte  bassa  delle  valli  di  Lanzo;  ultimamente  il 
Ohelussi  (3)  studiò  un'  eclogite  da  me  trovata  nella  valle  di 
Ohialamberto.  In  tutti  gli  esemplari  sopra  accennati,  l'elemento 
anfìbolico  è  il  glaucofane,  nella  eclogite  della  valle  del  Po  esso 
è  invece  rappresentato  dalla  smaragdite. 


(1)  Cossa  A.  —  Aiti  d.  R.  Acc,  d.  Se.  d,  Torino,  Voi.  XV,  1879, 

(2)  Williams   G.  H.  —  N.  lahrbuch.  f.  Min.  u.  Geol.  Berlin,  1882,  II. 

(3)  Chelussi  I.  —  Gior.  di  min.,  crisi,  e  petr.,  Voi.  Il,  Milano,  1891. 
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4.  Granatite.  —  Fra  i  calcescisti  di  Serrù  e  le  anfìboliti  di 
Salnbert  affiora  questa  roccia  che  a  prima  vista  credetti  una 
quarzite.  E  in  strati  di  pochi  centimetri  di  potenza,  ha  colore 
bianco  verdiccio,  durezza  assai  pronunciata,  frattura  scheggiosa 
e  manda,  colla  percussione  su  lastre  sottili ,  un  suono  analogo 
a  quello  notissimo  delle  cosi  dette  bargioline.  E  con  meraviglia 
che,  esaminata  la  roccia  in  sezione  al  microscopio,  rilevai  trat- 
tarsi invece  di  una  granatite  micromera. 

I  componenti  sono:  Granato,  Feldispato  saussuritico.  Pirite, 
Rutilo,  Antibolo? 

II  granalo  è  assolutamente  predominante  in  cristallini  mi- 
croscopici ,  incolori ,  con  frequente  struttura  zonale  e  nume- 
rose fenditure  intrecci an tesi  irregolarmente;  nell'assieme  esso 
appare  con  aspetto  assai  fresco  ed  io  credo  sia  un  minerale 
molto  recente  nella  roccia  e  prodotto  da  fenomeni  di  meta- 
morfismo. 

Del  feldispato  non  si  hanno  che  granuli  senza  contorni  cri- 
stallini definiti ,  senza  traccio  di  geminazione,  granuli  perciò 
referibile  all'  ortose  ;  si  hanno  però  tutti  i  prodotti  ai  quali  so- 
gliono dar  origine  i  feldispati  plagioclasici ,  prodotti  che  ven- 
gono complessivamente  compresi  sotto  il  nome  di  saussurite. 

La  pirile  è  in  cristallini  a  sezioni  quadratiche  con  un  color 
giallo  caratteristico  e  non  mostra  ancora  nessuna  alterazione. 

Il  y^ulilo  è  sempre  in  piccoli  cristallini  prismatici  frammi- 
schiati e  inclusi  negli  altri  elementi. 

Alcune  laminette  di  color  verde  chiarissimo  con  linee  di 
sfaldatura  parallele  alla  lunghezza,  con  leggiero  pleocroismo 
credo  si  possano  riferire  ad  un  anfibolo,  tanto  più  che  i  colori 
di  polarizzazione  e  l' estinzione  mi  sembrano  giustificare  tale 
opinione;  del  resto  questo  minerale  entra  in  linea  affatto  ac- 
cessoria. 

E  notevole  1'  affinità  ohe  questa  roccia  ha  colla  precedente  ; 
entrambe  si  trovano  nel  punto  di  contatto  fra  due  formazioni 
diverse;  l'eclogite  frammezzo  alla  zobtenite  e  i  micascisti,  questa 
fra  i  calcescisti  e  le  roccie  anfiboliche  ;  tutte  due  risultano  es- 
senzialmente di  granato,  (di  colore  però  diverso)  nella  prima  si 
hanno  elementi  pirossenici  e  anfibolici ,  nella  seconda  invece 
feldispatici.  Se  può  riuscir  facile  ideare  un'ipotesi  per  spiegare 
1'  affinità  fra  le  due  roccie  sopracitate,  non  del  pari  facilmente 
potrebbesi  trovare  la  causa  della  loro  differenza. 
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II.  Da  Pian  Halsò  al  Pian  del  Bè. 

Mieatcitto.  Fra  la  zona  testé  descritta  e  le  serpentine  e  zób- 
teniti  del  Pian  del.  Be  si  estende  una  potente  formazione  di 
micascisti  di  cui  1'  esemplare  che  sto  per  descrivere  è  il  più 
diffuso  e  caratteristico.  E  una  roccia  sohistosa  bruna  esterna- 
mente, bianca  con  lucentezza  argentina  nelle  superfici  di  frat- 
tura, ed  anche  ad  occhio  nudo  si  vede  che  essa  risulta  per  la 
massima  parte  di  scaglie  micacee;  il  bruno  superficiale  è  dato 
dall'  alterazione  di  ossidi  di  ferro  ;  ò  una  roccia  sfaldabilissima 
e  non  riesce  facile  ottenerne  sezioni  sottili. 

La  sua  composizione  mineralogica  è  poco  complessa  e  al- 
l'esame microscopico  non  si  riscontra  che:  quarzo,  mica,  ortose, 
apatite,  pirite  e  li  moni  te. 

Il  quarzo  nulla  ha  di  particolare,  è  in  granuli  a  contomi 
ora  esagonali  ora  tondeggianti,  sui  quali  si  modellano  le  lamine 
micacee,  è  limpido  incoloro  per  cui  si  distingue  assai  bene  dal- 
l' ortose  che  è  torbido  per  alterazione,  contiene  rare  inclusioni 
sempre  minutissime  e  talora  ha  struttura  zonale  con  colori  di 
interferenza  diversi  nelle  diverse  zone  concentriche. 

La  mica  è  di  due  specie:  abbiamo  la  biotite  bruna-verdastra 
in  lamine  a  contorni  alterati  per  trasformazione  in  clorite,  per 
modo  da  dare  colori  di  polarizzazione  meno  alti  che  non  siano 
quelli  della  biotite  normale  :  viene  dopo  per  quantità  la  mu- 
scovite ,  che  di  preferenza  circonda  l' ortose  ;  tuttavia  se  ne 
hanno  pure  laminetto  concresciute  colla  biotite. 

là  ariose  è  in  cristalli  come  il  quarzo,  dal  quale  si  distingue 
assai  facilmente  per  la  mancanza  di  limpidezza;  ò  scarso  e  solo 
poiché  non  si  vedono  traccie  di  plagioclasi. 

Jj  apatite  si  riscontra  tanto  in  cristalli  prismatici  liberi, 
quanto  in  microliti  aghiformi  inclusi  nella  biotite. 

Vengono  in  ultima  linea  la  pirite  in  granuli  senza  forma 
cristallina  determinabile  e  la  limonite  che  inquina  la  roccia 
alla  quale  comunica  una  tinta  oscura  esternamente.  In  alcuni 
esemplari  raccolti  presso  il  contatto  colla  zona  delle  pietre 
verdi  propriamente  dette  trovai  eziandio  qualche  raro  cristallo 
di  granato  rosso  e  laminette  di  calcite. 
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IIL  Da  Salubert  a  Crissolo. 

I  calcescisti  occupano,  come  ho  accennato  in  principio,  questo 
tratto  del  versante  sinistro  della  valle  del  Po,  che  ha  per  con- 
fini approssimativi  le  due  località  di  Salubert  e  di  Crissolo. 

A  monte  sono  a  contatto  colle  roccie  verdi  descritte,  a  valle 
si  appoggiano,  variamente  modificandosi,  al  gneiss  centrale. 

Ho  detto  che  i  calcescisti  variamente  si  modificano,  ed  in- 
fatti noi  troviamo  in  questa  zona  dei  passaggi  frequenti  e  delle 
numerose  forme  intermedie  fra  calcari  micacei  e  calcescisti , 
come  pure  fra  micascisti  e  quarziti  micacee. 

Nonostante  questa  variabilità,  il  tipo  di  roccia  predominante 
è  sempre  il  vero  calcescisto,  il  quale  riproduce  perfettamente  i 
caratteri  di  quello  del  Piano  del  Mait  stato  descritto  al  n.  6 
nella  seconda  parte  dei  miei  u  Appunti  petrografici  sopra  alcune 
roccie  del  Piano  del  Re  n  già  più  volte  ricordati  ;  credo  perciò 
superfluo  ripetere  quanto  scrissi  a  proposito  di  quello,  noterò 
invece  che  a  più  riprese  trovansi  nel  calcescisto  intercalate  delle 
grosse  lenti  di  un  calcare  bianco  cristallino  che  differisce  da  quello 
nero  che  sta  a  contatto  della  stessa  roccia  al  Piano  ;iel  Mait. 

Calcare  di  Costabela.  Sotto  al  morenico  della  regione  Costabela 
afiSora  questa  roccia  che  assai  più  sviluppata  si  trova  nel  ver- 
sante destro  dove  venne  fatta  oggetto  di  attiva  escavazione  per 
il  passato  (1).  Ha  macroscopicamente  tutti  i  caratteri  di  un 
calcare  cristallino  marmoreo  bianco,  con  venature  giallognole 
per  subita  alterazione.  Al  microscopio  risulta  formato  dall'unione 
di  lamine  irregolarmente  esagonali  trasparenti  incolore  di  calcite 
con  le  caratteristiche  linee  di  sfaldatura  secondo  la  110  e  la  100 
intrecciantesi  fra  loro.  In  talune  sezioni  i  cristalli  di  calcite 
sono  in  parte  alterati  e  si  sono  mutati  in  masserelle  di  struttura 
sferolitica  granulare  terrosa  perdendo  la  originaria  trasparenza. 

Contrariamente  a  quello  che  succedeva  per  il  calcare  nero 
del  Piano  del  Mait ,  in  questa)  sono  pochissimi  i  minerali  che 
accompagnano  la  calcite;  io  non  riuscii  a  vedervi  che  \\  quarzo 
raro  e  granulitico,  la  mtiscovite  in  lacinie  e  fibrille  trasparenti 
dai  vivissimi  colori  di  polarizzazione,  e  qualche  scarso  granulo 
di  nn^  ossido  di  ferro^  dalla  cui  decomposizione  proviene  forse 
la  tinta  giallognola  di  alcune  parti  della  roccia. 


(1)  Vedi:  D.  Zaccàona  —  ^ÌXa  geologia  d^lle  Alpi  ùecidentpli^  Boll.  Com, 
Geo.  it.  1887. 


XII.  Sulla  forma  cristallina 
di  due  sostanze  organiche 


PER 


CARLO  RIVA 


in 


1/  ioduro  deir  acido  a-trimetilammino  valerianico  normale  (o  joduro 
della  betalna  dell'acido  a-ammino  valerianico  normale)  (1). 

(Menozzi  e  Patitoli) 
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Ponto  di  fusione  181*- 182' 
Cristalli   trasparenti,   giallognoli,   deli- 
quescenti. 

Sistema  cristallino  :  Monoclino 
Costanti  cristallografiolie  : 

a  :  6 :  0  =  1,4862  : 1 : 1,2469 
/S  =  80*  33' 


■A»r 


Fig.  1.  Forme  osservate: 

}100},  i310},  Ilio},  iOOlj.  {lOlj,  {Oli},  j211},  j2ll}. 


(001)  .  (Oli) 
(100)  .  (001) 
(100)  .  (110) 
(100)  .  (310) 
(100)  .  (211) 


Lim.  dell«  oaMrv&zioni 
600.34'  _  61°.  46' 
80.     7—80.  47 
66.  38   —  66.  60 
26.  41   —  26.  10 
40.  18  —  40.  36 


Osa.  media 

Calcolato 

N. 

600.62' 

* 

13 

80.  33 

* 

6 

66.  41 

» 

5 

26.  62 

26«.2' 

8 

40.  28 

40.  33 

4 

(1)  A.  Menozzi  e  A.  Rantoli.  —  Sopra  alcuni  prodotti  di  trwfonnaàoM 
deir  acido  «-ammino  valerianico  normale.  —  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo. 
Sene  U.  Voi.  XXVI,  Fas.  XIII. 
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Lim.  delle  oaservazioni 

Osa.  media 

Calcolato 

N. 

(100)  , 

.  (211) 

— 

46*.  23' 

46'.  9' 

1 

(001) 

•  (110) 

— 

84.37 

84.41 

1 

(001)  , 

■  (ìoi) 

43'.  34'  —  43'.  67' 

43,46 

43.49 

6 

(001) 

■  (110) 

96.    2  -  96.  20 

96.  11 

96.18 

2 

(001) 

.  (211) 



68.    9 

68.16 

1 

(001) 

.  (310) 



81.26 

81.31 

1 

(110) 

.  (Oli) 

45.  33  -  45.  61 

46.42 

46.39 

7 

(110) 

.  (310) 

29.  29        29.  66 

29.43 

29.39 

6 

(110) 

■  (ioi) 

— 

71.24 

71.29 

1 

(310) 

•  (211) 

— 

26.    6 

26.    8 

1 

(310) 

.  (Oli) 

— 

64.  16 

64.  19 

1 

(310) 

.  flOl) 

69.    6  —  69.  30 

69.  17  Vg 

69.31 

2 

(Oli) 

.  (211) 

— 

43.31 

43.30 

1 

(Oli) 

.  (§11) 

— 

49.49 

49.48 

1 

(Oli) 

•  (110) 

— 

64.27 

64.  23  Vg 

1 

(Oli) 

.  (101) 

62.  43  —  62.  62 

62.  48  Ve 

62.66 

2 

(101) 

.  (211) 

39.20 

40.  13 

1 

(211) 

.  (211) 

60.  48  —  61 

60.60 

60.66 

4 

(211) 

•  (211) 

68.  16  —  68.  18 

68.  16  Vg 

68.27 

2 

2."  Pinakone  dell' acetofenone  o  metilfentlketone. 

(Kòrner) 


-OH 


—OH 


Sistema  cristallino  :  tetra- 
gonale. 

Rapporto  parametrioo  : 

1 : 1 : 0,44656 

Forme  osservate  : 

jlOO},  {111},  {001}. 

Tutti  i  cristalli  presentano 

^'*P-  ^*  la  combinazione  delle  3  forme 

e  si    presentano  sotto  due  abiti  differenti.  Gli   uni  hanno   poco 

sviluppate  le  facce  di  piramide  e  assai  vaste  le  facce  del  prisma, 


—  304  — 

e  sono  gli  individui  che  oris  tal  lizzando  sono  cresciufei  su  (010) 
che  è  a  tramoggie  ;  in  questi  è  sempre  assai  piccola  la  (001). 
Altri  cristalli,  cresciuti  su  (001)  che  è  a  tramoggie,  presentaoo 
le  4  facce  superiori  della  piramide  ben  sviluppate  (vedi  Fig.  2). 
Sfaldatura  perfetta  secondo  le  facce  del  prisma  {100( 


Lim.  d«lle  osservazioni 

Oss.  media 

Calcolato 

N. 

(100) 

.  (Ili) 

67'.  32'  —  67°.  69' 

67.' 49* 

• 

33 

(001)  , 

,  (111) 

31.  68  -  32.  36 

32.13 

32*.  16' 

19 

(111) 

.  (Ili) 

44.  16   —  44.  27 

44.21 

44.22 

23 

(100) 

.  (010) 

89.46   -90.40 

90.  11 

90. 

8 

Otticamente  le  lamine  parallele  alla 
base  si  mostrano  composte  di  quattro 
settori  biassici  come  dal  qui  unito  schizzo 
(Fig.  3). 

Le  bisettrici  acute  positive  sono  circa 
perpendicolari  a  (001).  L'  angolo  degli 
assi  ottici  è  sempre  piccolo  e  variabile 
secondo  le  plaghe. 


Fig.  3. 


Pavia,  Gabinetto  di  Mineralogia^  Dicembre  i894. 


RECENSIONI 


!•  Groth  P,  —  Physikaìische  Krystallographie  und  Einlei- 
iung  in  die  krystallographische  Kenntniss  der  wicMigeren  Sub- 
sianzen.  —  Dritte,  rollstàndig  neu  bearbeitete  Aaflage.  L  und  II. 
Abtheilang  :  Physikaìische  und  geometrische  Eigenschaften  der 
Erjstalle.  —  pp.  528  oon  576  figure  intercalate  nel  testo  e  3 
tavole  in  cromolitografia  —  (Lipsia.  Engelmann).  1894. 

Il  grande  numero  di  cambiamenti  nella  nuova  edizione  di 
quest'  opera  ci  induce  di  dare  almeno  un  breve  cenno  su  modi- 
ficazioni più  importanti  introdotte  dall' A. 

Questo  trattando  i  caratteri  fisici  dei  cristalli  pone  in  fine  i 
fenomeni  dovuti  a  effetti  meccanici  subiti  dai  cristalli  e  dedica 
molto  spazio  e  molte  figure  nuove  alle  deformazioni  elastiche. 
Un  altro  capitolo  intieramente  nuovo  tratta  la  struttura  mole- 
culare  dei  cristalli  ;  ed  anche  le  descrizioni  dei  fenomeni  ottici, 
termici,  magnetici  ed  elettrici  furono  modificate  m  molti  punti 
e  completate  con  tutti  i  nuovi   risultati. 

Cambiamenti  ancora  maggiori  subì  la  seconda  parte  del- 
l' opera  che  si  occupa  dei  caratteri  geometrici.  L' A.  adotta 
il  concetto  della  simmetria  composta  secondo  Fedorow  e  de- 
scrive separatamente  le  32  classi  di  simmetria  aggruppandole 
in  7  sistemi  cristallini.  In  conseguenza  dovette  anche  capovol- 
gere V  ordine  di  questi  e  comincia  ora  dalla  classe  meno  sim- 
metrica (sistema  triclino,  classe  asimmetrica)  per  progredire 
gradatamente  alle  classi  con  grado  di  simmetria  maggiore.  Ab- 
bandona il  concetto  di  emiedria  e  adotta  nomi  nuovi  per  tutte  le 
classi  di  simmetria.  Ognuna  di  queste  è  illustrata  colla  proiezione 
degli  elementi  di  simmetria  e  oon  disegni  prospettici  in  gran 
parte  nuovi  di  cristalli.  Mentre  nella  seconda  edizioue  alla  de- 
scrizione di  ogni  sistema  cristallino  era  aggiunto  un  capitolo 
che  trattava  il  modo  di  proiettare  e  calcolare  le  forme  cristalline 
del  sistema  in  questione,  qui  il  calcolo  cristallografico  è  sepa- 
rato dalla  descrizione  delle  classi  e  verrà  trattato  separatamente 
nella  terza  parte  del  libro.  Questa  che  inoltre  descriverà  gli 
apparecchi  e  metodi  delle  ricerche  cristallografiche,  non  è  an- 
cora finita,  ma  uscirà  fra  pochissimo  tempo. 

La  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  permette  di  dare  ulteriori 
ragguagli  intorno  a  questa  opera  importantissima  che  è  la  più 
chiara  espressione  del  rapido  sviluppo  della  cristallografia. 

Salomon. 
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2.  Viola  C.  —  Uber  das  parallel  polarisirte  Licht  bei  der 
Untersuchung  dev  Einschluss-Mineralien,  —  Zeitschrift  fùr 
Krysfcallographie  eoo.  Voi.  23.  p,  227-234. 

Quando  un  minerale  ò  incluso  in  un  altro,  e  le  sue  dimen- 
sioni sono  più  piccole  che  lo  spessore  di  una  lamina  sottile 
ordinaria  (0,03  mm),  si  ha  da  fare  con  lamine  sottili  sovrapposte 
di  una  delle  quali  non  si  conoscono  le  direzioni  principali  ottiche. 
Per  determinarle  si  può  procedere  nel  modo  seguente  : 

Si  suppone  che  il  minerale  incluso  sia  coperto  da  una  sola 
parte  del  minerale  includente,  e  si  svolge  la  forma  generale 
ammettendo  che  ambidue  i  minerali  siano  assorbenti  per  la  luce. 

Con  /  e  //  si  indicano  le  direzioni  principali  ottiche  di  una 
lamina  per  una  data  luce  di  lunghezza  d'  onda  X.  Gli  angoli 
che  la  direzione  /  della  prima  lamina  fa  col  Nicol  inferiore, 
che  la  direzione  /  della  seconda  lamina  fa  con  quella  della 
prima,  e  che  il  Nicol  superiore  fa  con  la  direzione  I  della  se- 
conda lamina  sono  a,  /3,  y.  Inoltre  : 

9?  =  a-f-)3-4~7'  ^  ^'  angolo  fra  i  piani  di  polarizzazione  dei 
due  Nicol  ; 

1  —  mj*  e  1  —  n^*  sono  i  coefficienti  d' assorbimento  della 
luce  d'  onda  i.  per  la  prima  lamina  ; 

1  —  wig* ,  1  —  n^  id.  per  la  seconda  lamina  ; 

Q^  e  Q^  sono  i  ritardi  ottici  per  le  due  lamine  ; 

di  è  r  intensità  della  luce  d'onda  X  uscente  dal  Nicol  inferiore; 

Jdi  =10  1'  intensità  della  luce  bianca  usata,  uscente  dal 
Nicol  inferiore  ; 

/  è  r  intensità  della  luce  polarizzata  uscente  dal  Nicol  su- 
periore. 

Si  ha: 

cos  q)  —  cos  a.  cos  fi.  cos  y  (1  —  Wj  m^)^ 
-|-  sen  a.  sen  fi.  cos  y  (1  —  m^  n{) 
-j-  cos  a.  sen  fi.  sen  y  (1  —  fn^  n^) 
+  sen  a.  cos  fi.  sen  y  (1  —  n^  n^)    J 


/ 


^i 


1) 


1    +  sen  2a.  sen  2 fi  i  m^  n^  {jn^  cos*  Y  —  ^  soJ^*  y) 


sen*  ;r  —  di 


+  sen  2y.  sen  2fi    j    Wg  n^  (m^*  cos*  a  —  n^*  sen*  a) 


sen*  ^  —  di 
X 
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/  C  Q\ 

I     —  sen  2a  sen  2j5  sen*^  I  m^  m^  n^  Wg  sen*;r  — 


"^^di 


X 
r     -f.  sen  2a.  sen  2y  cos*  p  j  wzj  m^  n^  n^  sen*  ti    ^  T^  ^  rft 

Ove  si  sappone  che  le  piccole  variazioni  di  a,  /},  7^  per  i 
diversi  valori  di  l  hanno  poca  influenza  sul  risultato  di  /. 

Si  considerano  cinque  casi. 

1"  Il  minerale  non  è  incluso,  ed  è  dicroico  o  non  dicroico. 
Qui  la  1)  diviene: 

2)  /j*  =  J  [cos  <p  —  oos  a  cos  y  (1  —  m{)  -f-  Ben  a  sen  y  (1  —  n^)]*  di 

-|-  sen  2a.  sen  2y   j   m^  n^  sevfi  n  —■  di 

e  girando  il  Nicol  superiore  di  90>  : 

3)  /^^^  =  J  [sen  q>  —  oos  a  sen  y  (1  —  m^)  —  sen  a  oos  y  (1  —  n^)]*  rfi 

-f-  sen  2  i  sen  2y   |    m^  nj  sen*  jr  -y-  dt  ; 

Da  cui  si  ha 

/j  =  /^i  +  /jH  r=  oos*  a  /wj*  de  -|-  sen*  a  J^ij*  dt 
Se  poi  nelle  2)  e  3)  si  fa  y  =  o ,  si  ottiene  : 

Jji  =  cos*  a  Jm^^  di    e     Jj^^  =  sen*  a  Jn^*  di  ; 

E  si  arriva  per  conseguenza  alla  regola: 

Si  osserva  e  si  determina  il  dicroismo  di  una  lamina  sot- 
tile^ usando  due  Nicol  in  luogo  di  uno  solo.  A  guest'  uopo  si' 
pongono  il  preparalo  ed  il  Nicol  superiore  in  posizione  di  45^ 
col  Nicol  inferiore,  e  si  gira  indi  il  Nicol  superiore  di  90!" 
La  differenza  delle  tinte  di  polarizzazione^  che  si  ottengono  in 
qu^dste  due  posizioni,  corrisponde  al  grado  del  dicroismo. 

Questa  regola  serve  quando  il  minerale  non  ha  dispersione 
degli  assi  ottici.  Ma  se  il  minerale  non  è  dicroico,  questo  me- 
todo  d' osservazione  può  servire  per  provare  la  dispersione  degli 
assi. 

2/  Il  minerale  incluso  e  l'includente  non  sono  colorati. 

wij  =  nj  =  m^  =  Wg  =  1 
Si  pone  nella  l)a  =  oey  =  oe8Ì  ottiene 

/j  =  cos*  fi 


—  308  - 

Questa  medesima  intensità  si  ottiene  dalla  2)  facendo  a  =  90" 
ovvero  y  =  90.® 

Di  più  si  pone  nella  1),^  =  o  e  9?  s=  90"  e  si  ha 

/g  =  sen  2a.  sen  2/S    /  sen*  n  —  di 

La  quale  intensità  si  ottiene  anche  dalla  2)  facendo  ivi 

y  =  ^    e    9>  =  90* 

Esaminando  l' esattezza  di  queste  posizioni  si  stabiliscono  le 
seguenti  due  regole  : 

Se  si  pone  una  delle  due  direzioni  del  minerale  includente 
parallelamente  al  Nicol  inferiore,  e  se  si  gira  il  Nicol  supe- 
riore finché  nel  minerale  incluso  sparisca  il  colore  di  polariz- 
zazione^ ed  in  sua  vece  apparisca  luce  bianca  come  nel  minerale 
includente^  il  piano  di  polarizzazione  del  Nicol  superiore  passerà 
per  una  delle  due  direzioni  della  lamina  inclusa.  Ovvero  : 

Se  si  incrociano  i  Nicol,  e  si  giri  il  preparato  finché  il 
colore  di  polarizzazione  tanto  nel  minerale  incluso  quanto  ncl- 
V  includente  sia  identicamente  lo  stesso,  una  delle  due  direzioni 
principali  ottiche  del  minerale  incluso  sarà  parallela  ad  uno 
dei  Nicol. 

30.  Il  minerale  incluso  è  colorato  non  dicroico,  V  includente 
non  è  colorato. 

mj  =  n^  =  1 ,        mg  =  n^  =  m 
Si  fa  nella  1)  a  =  0  ,  e  si  ha 

/  =  oos*  99     /    m^  di  -|-  sen  2  fi  sen  2  y     /    tn*  sen*  ti  -^  di 

e  per  a  =  o  ovvero  =  90®  : 

/g'  -  cos«  fi     f  w*  di         e  /j"  =  8en«  fi    f  m^  di 


e  quindi 


"  =  /,  =  / 


^2'  +  h"  =  4  =  /  »»«  di 


Anche  qui  si  esamina  l' esattezza  di  queste  posizioni,  e  si  ennnneia 
la  regola  : 

Se  una  delle  due  direzioni  principali  è  parallela  ad  uno 
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dei  Nicol,  e  si  gira  quindi  V  altro  Nicol  finché  il  colore  di 
polarizzazione  del  minerale  incluso  r istilli  eguale  al  colore 
naturale  di  questo,  visto  senza  analizzatore^  una  delle  due 
direzioni  dell*  incluso  sarà  parallela  al  piano  del  Nicol  pola- 
rizzatore. 

4^.  Il  minerale  incluso  ò  dicroico,  e  l'includente  non  è  co- 
lorato, mj  =  Wj  ■=  1.  Il  minerale  incluso  è  sovrapposto  all'  in- 
cludente. 

Scriviamo  le  seguenti  posizioni,  che  si  ottengono  dall'  espres- 
sione 1)  : 

per  a  =  0       ey  =  0      siha/=  cos^  /5      /    m^  di, 
»     a  =  90*  V  y  =  0        rt      /  =  sen* 


7Ì 


fi    I    m^  di, 
I  =  sen*  /5    /    n/  di, 
a  =  90ony  =  0  rt       /=   cos«  fi     1     n^  di , 


a  =   0       7?y  =   90>      n 


Da  qui  segue  la  regola. 

Si  pone  il  7ninerale  includente  con  una  delle  sue  direzioni 
principali  parallelamente  al  Nicol  inferiore.  Indi  si  gira  questo 
di  90^.  Se  per  queste  due  posizioni  del  Nicol  inferiore  il  colore 
di  polarizzazione  non  cambia,  il  piano  di  polarizzazione  del 
Nicol  superiore  è  parallelo  ad  una  delle  direzioni  del  minerale^ 
incluso.  In  caso  contrario  si  sposta  di  qualche  poco  il  Nicol 
superiore  e  si  ripete  la  prova. 

5^  Il  minerale  incluso  e  l'includente  sono  colorati.  Qui  si 
procede  secondo  la  regola  del  3^  caso. 

6^.  Il  minerale  incluso  e  l'includente  sono  dicroici.  Si  pro- 
cede secondo  la  regola  del  4^  caso. 

0.  Viola. 

3.  Idem.  —  Ausgleichungs  methode  der  geometrischen  Kry- 
stallographie.  —  Zeitschrift  far  Krystaliographie  ecc.  Voi.  23, 
p.  333-343. 

Per  il  calcolo  degli  elementi  ideali  di  un  cristallo  ci  sono 
già  i  lavori  di  Beckenkamp  e  Hecht.  Il  primo  mise  sotto  forma 

Sansoni.  Qior,  Min,  ecc.  Fase.  4,  Voi.  5.  20 
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semplice  tutto  il  procedimento  del  calcolo,  per  ragginngere  i 
valori  più  probabili  degli  angoli  fondamentali  di  un  cristallo, 
misurati  che  siano  i  6  angoli  di  un  tetraedro.  I  sei  angoli  sono 

^1  ^2  ^  ^4  %  ^6>  ^  V^^^  sono  Qi  92'  '  '  9eì  ®  1®  correzioni  più 
probabili,  che  si  devono  dare  ai  sei  angoli  sono  c^  ^g .  . .  c^. 

Partendo  da  un  concetto  puramente  meccanico  si  arriva  a 
risultati  in  parte  logaritmici ,  e  più  eleganti  che  non  sono 
quelli  di  Beckenkamp.  Lo  scopo  della  Nota  è  di  far  vedere  al 
lettore  questo  nuovo  modo  elegante  di  rappresentare  il  calcolo 
dei  minimi  quadrati.  Si  suppone  che  nelle  6  zone  agiscono  dei 
momenti  interni ,  i  quali  hanno  per  iscopo  di  aumentare  o  di 
diminuire  i  sei  angoli  misurati.  Se  questi  momenti  sono  propor- 
zionali alle  quantità 

si  dimostra  il  seguente  teorema  : 

Un  problema  della  compensazione  degli  errori  d' osserva- 
zione obbligato  ad  una  equazione  di  condizione^  può  essere  ri- 
soluto, calcolando  V  equilibrio  di  un  sistema  elastico  deformato 
da  forze  o  da  coppie  esterne. 

Se  si  costruisce  il  tetraedro  con  i  cinque  angoli  misurati 
^1  ^2  •  •  % }  ^^  sesto  angolo  che  ne  risulta,  a\ ,  non  sarà  eguale 
air  angolo  misurato  a^.  La  loro  differenza 

^'e  —  «6  =  9^ 

si  chiama  errore  del  sistema.  Il  momento  estemo  che  si  deve 
applicare  per  ridurre  a  zero  Terrore  97,  è  g^  c^.  Ed  allora  per 
l'equilibrio  elastico  del  sistema  si  dimostra  la  seguente  relazione  : 

gè  Cq.  (p  =    ^   9r  Cr^f  ^^  =    1 ...  6 

E  col  mezzo  del  principio  dell'  equilibrio  dei  momenti  si  giunge 
all'equazione  : 


96  ^6  = 


1. 
A 


essendo 


9r 

II  procedimento  del  calcolo  della  compensazione  degli  errori 
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secondo  il  principio  dei  minimi  quadrati,  di  sei  angoli  misurati 
di  un  tetraedro,  è  quindi  il  seguente  : 
1)  Si  pone  : 


.9i   = 


^3 


a, 

+ 

«3 

+ 

«5 

2 

«1 

+ 

<h 

4- 

«4 

s,* 

= 

«I 

+ 

«3 



«5 

^1 

2 

? 

V 

= 

«I 

+ 

«2 



«4 

9 

jOi  =  sen  5j.  sen  5/ , 
JO3  =  sen  53.  sen  53'  , 

2)  si  calcolano  : 


jTi  =  sen  Uy  sen  «3, 
TTg  =  sen  «j.  sen  «j, 


2  1/  ^, 


oos 


yi 


=  l/|- 


A  =  yi  —  «r 


3)  cos  a'g  =  cos  «2  ^os  «3  +  sen  a^  sen  a3  cos  p^ 


4)  sen  03  =  sen  ^j 


sen  «3 
sen  a'g 


5)  s^?z  a.  =  sen  B.  -. 

sen  a'g 

6)  y^  =  360>  -  (a^  +  /?4) 


5^n  ^4  =  5^n  a^ 


5en  a 


1 


,9^n  <75 


7)  sen  ^3 


==  sen  y^.   1 

sen  Og    5^n  a^ 


73  =  /*3  +  «3 


8)    A,  =   -.  ^^ 

sen  y^    sen  fi^ 

sen  ^3 
sen  ^3 

^  ^  sen  Y4 

sen  cu 

h^=  ? 

sen  yj 


*5=  ^ 

A«=  1 


9)  A 


10)     «78    Cg     =     J,  11)     p,    e,    =     A,,    (/g   Cg 

Escfnpio. 
J.  Beckenkamp  fece  le  seguenti  misure  sull'  anortite  del  Vesuvio  : 
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(HI)  : 
(HI)  : 
(IH): 
(010)  : 
(010)  : 
(HO)  : 


(010) 
(HO) 
(001) 
(HO) 
(001) 
(001) 


=  «,= 

=  «8  = 
=  «3  = 

=  «5  = 
=  «6  = 


1160.12'.  0",4, 
98.  33.     2,    7 
67.  49.  67,    6 

117.  34.  16,  4 
86.  64,  17,  4 
69.  20,    0,    8 


9i 
9% 
9z 

94 

9% 

96 


Da  qui  si  calcola  : 


«1  =129«.28'.  7",  7 
*3  =  166.  39.  39,  7 
«,'=  430. 33'. 63,  3 
sJ  =    48. 


log  Pi  ==  9,726923 , 
log  ni  =  9,884191 , 

log  cos  "'   =  9,920866 , 


6.  23,    3 

logp^  =  9,266638, 
log  «3  =  9.961711, 

log  cos  ^  =  9,656914, 

y,  =  1260.  1/.  4j>^  3 


a,  =  670.  6'.  44",  4 
;5i  =  yi  —  oj  =  680.  56'.  19",  9. 
log  sen  jS^  =  9.929009  /?4  =  123o.  19^.  IO"  ',  0 

log  sen  a^  =  9,966746  a^  =  115.    8.  68,   0 

74  =  360°  —  (/?4  +  04)  =  1210.  31'  52",  0 
og'  =  690. 19'.  66" ,  4 

(p  =  —  4",  4 

log  sen  a^  =  9,889227  ,  03  =  6O0. 47' .  34" ,  7 

log  sen  (83  =  9,981864 ,  p^  =  73.  33.  24.   3 

Yi  =  p3  +  <h  =  1240.  20'.  69",  6 

logk^^  0,033464„ ,  ft,«  =  1, 16662 

log  h^  =  0,066099. ,  V  =  1,34962 

log  h^  =  0,008613  ,  V  =  1,04046 

log  ^4  =  9,972463. ,  k*  =  0,88086 

log ftg  =  0,034737  ,  k*  =  1,17348 

i  8  _  1 __ 


A  =  6,61093 


8 


9 
A 


=  Z    =  _  0",66 


e. 


«1   Cg    


Cg- 


'*3  ^6 


«4C8 


Cj  —  Ra  Ctt  —" 


e.  = 


«5^8 


+  0",70 
-j-0,  77 
—  0,  68 
+  0,  62 
-0.  72. 
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Questo  procedimento  è  applicabile  direttamente  alla  compen- 
sazione degli  errori  anche  quando  si  voglia  tener  conto  di  più 
di  quattro  faccio,  e  quindi  di  più  di  6  angoli  misurati. 

Ma  per  comprendere  questo  occorre  una  lunga  esposizione 
ed  una  figura,  opperò  si  manda  il  lettore  al  lavoro  originale. 

0.  Viola. 

4.  Idem.  —  Ein  Wort  uber  den  Hauptsatz  der  Symmetvie  der 
Krystalle.  —  Zeitschrift  ftir  Krystallographie  ecc.  —  Voi.  23. 
p.  466-467. 

Prendendo  partito  del  diverbio  di  recente  sorto  fra  de  Fé- 
deroff  e  Hechl  riguardo  la  simetria  di  terz' ordine  dei  cristalli, 
espongo  la  dimostrazione  già  data  da  me  nel  1893  in  occasione 
del  calcolo  dei  quaternioni,  che  un  asse  di  simetria  è  sempre 
spigolo  possibile  dei  cristalli.  La  dimostrazione  si  basa  sulla 
analogia  dell'equazione  di  una  zona  con  quella  di  un  asse  di 
simetria.  Chiamando  con  q^  q^  q^  i  vettori  di  tre  faccio ,  od 
anche  di  tre  spigoli,  si  ha  per  una  zona  la  relazione  : 

29? 
ÌL  =  V  T,       (tt  =  3,14169) 

essendo  e  V  asse  della  zona  e  (p  V  angolo  fra  le  due  faccie  q^  Q2  ; 
e  per  un  asse  di  simetria  : 

2(p 

Q3  —  Q2        V  T" 

=  2  ^7 

^2  —  ^1 

essendo  e  V  asse  di  simetria  e  9^  l' angolo  di  quanto  deve  girare 
Q^  attorno  a  e  per  mettersi  nella  posizione  di  ^2?  ®  questo  nella 
posizione  di  ^3.  Si  dimostra  che  le  differenze  ft  —  ^2  ®  ^8  —  ^1 
hanno  coefficienti  proporzionali  a  numeri  razionali,  pel  caso 
speciale  di  un  asse  di  simetria  di  terzo  ordine,  e  ne  segue  indi 
che  1'  asse  e  è  spigolo  possibile  del  cristallo. 

C.  Viola. 
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6.  D' Achiardi  Giovanni.  —  Rocce  eruttive  del  bacino  borati  fero 
di  Sultan-Tchair.  —  Società  Toscana  di  So.  Natur.  1894.  16  pag. 

L'A.  descrive  dettagliatamente  alcune  rocce  eruttive  del 
bacino  boratifero  di  Sultan  -  Tchaìr  nell*  Asia  Minore,  rocce 
inviate  al  Museo  Mineralogico  di  Pisa  dall'ing.  Ettore  Conlant 
ispettore  delle  miniere  ottomane  a  Costantinopoli.  Si  tratta  di 
una  andesite  anfìbolica  di  Baghtché  -  Déré,  di  una  andesite 
pirossenioa  di  Rara  o  Kopùltl-Dóró,  e  di  una  roccia  liparìtica 
indicata  dal  Coulant  (1)  come  una  trachite  e  che  costituisce  in 
parte  le  colline  a  settentrione  del  bacino  di  Sultan-Tchair. 

li  andesite  anfìbolica  di  Baghtché-Déró  presenta  al  micro- 
scopio una  massa  fondamentale  a  struttura  pilotassitica  nella 
quale  stanno  porfiricamente  disseminati  cristalli  di  feldispato, 
(da  riferirsi  a  più  specie,  sanidino,  labradorite  e  forse  anche  ad 
anortite)  anfibolo,  geneticamente  anteriore  al  feldispato,  piros- 
seno  in  scarsissimi  cristallini  idiomorfi,  peridoto  se  non  come 
minerale  essenziale  in  alcuni  punti  assai  frequente.  Si  osservano 
anche  geminati  di  questo  minerale,  due  individui  compenetran- 
dosi ad  angolo  obliquo  come  i  geminati  di  Staurolite.  Barissimi 
sono  i  cristallini  di  granato,  di  prima  consolidazione  al  pari  di 
quelli  di  peridoto  ;  alcuni  granuli  che  pel  loro  rilievo  potrebbero 
confondersi  col  peridoto,  PA.  crede  di  poterli  riferire  alla  cor- 
dierite.  Come  prodotto  di  alterazione  di  quest'ultimo  minerale 
notasi  la  a  pinite  n.  Altri  minerali  accessori  secondari  sono: 
apatite,  magnetite  e  altri  ossidi  di  ferro,  epidoto  e  clorite.  La 
roccia  è  profondamente  alterata  e  si  avvicina  per  alcuni  carat- 
teri alle  propili  ti. 

Jj  andesite  pirossenica  di  Kara  o  Kòpulù-Déré  presenta 
una  massa  fondamentale  a  struttura  jalopilitica  in  cui  stanno 
porfiricamente  disseminati  come  minerali  di  prima  generazione  : 
feldispato,  per  la  massima  parte  plagioclasio,  nefelina,  pìrosseni 
trimetrici  e  monoclini  (iperstene,  augite)  anfibolo  in  rari  cri- 
stalli con  contorno  opacitico,  biotite  pure  scarsa,  apatite  e  zir- 
cone. Come  minerali  di  seconda  generazione:  Augite,  tridimite 
in  aggregati  di  piccolissime  lamelle  esagonali  e  oligoclasio  mi- 
crolitioo.  Come  prodotti  di  alterazione:  viridite,  opale  e  magnetite. 

La  roccia  liparitica  di  Sultan  -  Tchaìr  è  costituita  da  una 
massa  fondamentale  completamente  vetrosa,   con  struttura  mi- 

(1)  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  —  Proc.  verb.  Adunanza  l  luglio  1894. 
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natamente  pomiciosa  ricca  di  innumerevoli  pori  a  gaz  e  con 
manifesti  segni  di  fluidità.  In  questa  massa  fondamentale  vi 
sono  inclusi  pezzi  di  roccia  eruttiva  e  disseminati  porfiricamente 
cristalli  di  quarzo  e  di  feldispato  (sanidina,  oligoclasio).  Si  os- 
servano inoltre  alcuni  cristalli  di  plagioclasio  con  struttura 
scheletrica  e  inchiudenti  nel  loro  interno  cristalli  di  quarzo. 
Notansi  poi  pochi  cristalli  di  sfeno  e  di  apatite.  Mancano  affatto 
mica,  anfibolo  e  pirosseno.  L' A.  fa  osservare  che  non  è  escluso 
che  questa  roccia  sia  un  vero  a  tufo  liparitico  v. 

Riva. 

6.  De  Stefani  Carlo.  —  Granuliie  (1),  granitile  in  massa  ed 
in  filoni^  e  trachite  quarzifera  eocenica  delV  isola  d*  Elba.  — 
BoUett.  della  Soc.  Geol.  Ital.  1893,  p,  687-696. 

L'A.  entrando  nella  discussione  fra  Lotti,  Bucca  e  Dalmer  (2) 
sull'età  ed  origine  delle  roccie  quarzoso-ortoclasiche  dell'Elba 
distingue  in  esse  3  tipi  geologici  difierenti.  1)  la  granitite  (gra- 
nito biotitico)  in  massa  del  Monte  Capanne.  2)  i  filoni  di  gra- 
nitite e  di  granito  muscovitico  e  tormalinifero  (a  granulite  n). 
3)  le  colate  di  trachite  quarzifera  (porfido  quarzifero  di  Lotti). 
Riguardo  al  granito  del  Monte  Capanne  è  d'  accordo  col  Bucca, 
che,  come  è  noto,  lo  ritiene  antichissimo  e  certamente  non  ter- 
ziario. I  filoni  secondo  lui  hanno  un  a  aspetto  sempre  sufficien- 
temente diverso  dalla  granitite  in  massa  del  Monte  Capanne  e 
si  trovano  in  circostanze  geologiche,  ed  in  parte  mineralogiche, 
alquanto  differenti  ti.  Essi  attraversano  gli  scisti  precarboniferi  e 
l'eocene  superiore.  La  roccia  componente  è  ora  un  granito  a  bio- 
tite,  distinto  da  quello  di  Monte  Capanne  secondo  l'A.  per  maggior 
scarsità  di  biotite  e  per  l' aspetto  meno  compatto,  ora  un  granito 
a  biotite  e  muscovite  o  a  biotite  e  tormalina  o  a  tormalina  sola. 
Ci  sono  però  anche  vere  pegmatiti,  come  nella  nota  località  di 
San  Piero  in  Campo,  dove  contengono  alle  volte  grossissimi 
cristalli  di  berillo,  topazio,  lepidolite,  zircone,  granato,  ortite, 
cassiterite  ecc.  Il  u  porfido  quarzifero  o  trachite  quarzifera  che 
dir  si  voglia  n  si  troverebbe  sempre  in  colate,  interstratificate 
regolarmente  nella  parte  più  alta  dell'  Eocene  superiore  e  inti- 

(1)  Secondo  la  nomenclatura  francese. 

(2)  Vedi  questo  giornale  1893,  p.  294.  (Referato  del  lavoro  di  Dalmer.) 
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mameute  connesse  colle  rocce  eruttive  basiche  di  questa  epoca. 
Veri  filoni,  come  il  Lotti  li  descrive,  non  furono  mai  osservati 
dair  A.  I  pseudoporfidi  del  Bucca  secondo  De  Stefani  non  sono 
altro  che  tufi  ,  composti  a  da  ghiaie  e  da  massi  del  cosi  detto 
porfido  ri.  Per  questo  preferisce  il  nome  di  trachite  quarzifera. 
La  cosi  detta  u  Eurite  n  dell'Elba  VA.  non  può  ritenere,  come  il 
Bucca,  per  una  roccia  metamorfica^  ma  la  crede  una  facies  della 
trachite.  Infine  fa  rilevare  che  anche  i  cosi  detti  graniti  del- 
l'Appennino settentrionale  non  sono  altro  ohe  il  porfido  quar- 
zifero dell'Elba,  cioè  trachiti  quarzifere. 

SaIiOMOK. 

7.  Bucca  L.  —  Nuove  discussioni  sul V  età  del  granito  di 
Monte  Capanne,  fls.  rf'  ElbaJ.  —  BoUett.  mensile  Accad.  Gio- 
enia.  Catania.  Fascio.  XXXVI,  1894,  6  pagine. 

In  questa  nota  l'A.  si  rivolge  contro  Dalmer  (1)  e  De  Ste- 
fani (2)  e  difende  le  sue  asserzioni  riguardo  all'  età  del  granito 
di  Monte  Capanne  e  del  porfido  quarzifero  della  parte  centrale 
dell'isola.  Mantiene  la  sua  spiegazione  dell'origine  del  cosi 
detto  u  Pseudoporfido  n  e  dell'  u  Eurite  ti  e  dichiara  inesatto 
il  profilo  dato  dal  Lotti  di  filoni  orizzontali  di  porfido  negli 
strati  eocenici  del  Capo  Poro. 

Salomon. 

8.  Becke  F.  —  Scheelit  im  Granit  von  Predazzo.  —  Tscher- 
mack's  Mittheil.  1894,  Voi.  14,  p.  277-278. 

In  nuove  cave  del  granito  di  Predazzo,  situate  sulla  destra 
dell' Avisio  a  monte  del  paese,  l'A.  trovò  nei  noduli  a  tormalina 
un'associazione  assai  interessante  di  minerali.  Tormalina  e  quarzo 
radialmente,  disposti  e  alle  volte  circondati  da  granito  grafico 
lasciano  in  mezzo  delle  cavità  riempite  parzialmente  da  calcite, 
in  cristalli  e  masse  compatte.  Inoltre  ci  si  trovano  anche  pirite 
e  calcopirite.  In  uno  dei  noduli  l'A.  riscontrò  nel  centro  fluorite 
e  scheelite.  L'ordine  genetico  sarebbe  1)  quarzo,  2)  fluorite  e 

(1)  Vedi  questo  giornale  1893,  p.  294. 

(2)  Vedi  il  sunto  precedente. 
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scheelite.  Verso  la  tormalina  fibrosa  questi  due  minerali  sono 
terminati  da  facce  cristalline  non  determinabili.  L'À.  constata 
ohe  la  scheelite  trovata  già  prima  a  Predazzo  da  Gathrein,  e 
Liebener  e  Yorhauser  ed  accompagnata  da  fluorite,  calcopirite  e 
lievrite  riempie  fessure  del  melafiro,  ed  è  dunque  di  formazione 
posteriore.  Ammettendo  l' identica  età  dei  noduli  e  dei  filoni  a 
scheelite,  tormalina,  fluorite  ecc.  ne  risulterebbe  la  minore  età 
del  granito  tormalinifero  di  Predazzo  in  confronto  al  melafiro, 
contrariamente  a  quanto  fu  asserito  da  v.  Bichthofen  e  v.  Moj- 
sisovics.  L' A.  promette  di  pubblicare  presto  ancora  altre  osser- 
vazione in  prova  di  questa  asserzione  molto  importante. 

Salomon. 

9.  Lovisato  Domenico.  —  Sulla  Senarmontiie  di  Nieddoris  in 
Sardegna  e  sui  minerali  che  V  accompagnano  in  quella  miniera, 
—  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  Ili,  1°  Sem. 
Fase.  2\ 

L'A.  nelle  miniere  di  Nieddoris  ha  scoperto  la  5^warwion/i7^ 
specie  minerale  nuova  per  la  Sardegna,  anzi  per  l'Italia.  Nied- 
doris fa  parte  del  distretto  minerario  d' Iglesias  e  la  senarmon- 
tite  sebbene  rarissima  appare  in  aggruppamenti  di  cristallini 
ettaedrici  regolari,  fra  il  trasparente  ed  il  translucido,  incolori 
0  lievemente  bianchicci,  o  anche  in  cristallini  ettaedrici  isolati, 
ma  sempre  alla  dipendenza  del  quarzo  che  è  la  ganga  princi- 
pale di  questi  filoni. 

Oltre  alla  senarmontite  (ossido  di  antimonio  monometrico) 
è  più  frequente  a  Nieddoris  la  valentinite  (ossido  di  antimonio 
ortorombico).  Quest'ultima  si  trova  preferibilmente  nelle  geodine 
di  quarzo,  ma  raramente  accompagna  la  senarmontite.  Questi 
due  ossidi  di  antimonio,  in  special  modo  la  senarmontite  sono 
però  accessori  a  Nieddoris.  Il  minerale  che  vi  predomina  è  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  nichelina,  ma  l'A.  fa  osservare  come 
questa  specie  minerale  è  quella  che  meno  vi  domina  o  almeno 
è  modificata  dalla  presenza  di  altre  basi.  Il  minerale  di  Nied- 
doris è  un  miscuglio  di  solfuri  di  Ni,  Co,  Sb,  As,  S,  Fé,  e  Bi 
e  formano  le  specie  minerali  u  arite,  breithauptite,  ullmannite, 
gersdorffite,  smaltina,  millerite,  oltre  alla  pirite,  calcopirite, 
blenda,  galena,  mispiohel  in  una  ganga  di  quarzo  e  di  carbo- 
nato di  ferro.  Ad  eccezione  dell' ullmannite  ^  della   millerite  e 
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della  pirite,  le  altre  specie  non  si  trovano  mai  cristallizzate, 
ma  compatte,  in  masse  disseminate  nella  ganga  e  presentano 
un  color  rame  tendente  al  violaceo,  più  chiaro  nella  frattura 
fresca,  e  talvolta  anche  quasi  nero,  grigio  acciajo  o  bianco  di 
stagno. 

Separate  le  massecole  di  diverso  colore  e  analizzate  dal 
Dott.  Fascio,  i  caratteri  chimici  sono  dal  più  al  meno  quelli 
delle  specie  minerali  sopra  ricordate.  Se  all' A.  sarà  dato  di 
raccogliere  altro  minerale  di  queste  miniere,  ritornerà  con  mag- 
gior dettaglio  suir  argomento.  Intanto  fa  notare  che  nelle  cen- 
tinaia di  campioni  da  lui  esaminati  non  trovò  mai  i  minerali 
d'  argento  dati  dal  Jervis  (1)  e  dal  Zoppi  (2)  forse  perchè,  sog- 
giunge, gli  esemplari  esaminati  non  contenevano  che  eccezional- 
mente la  fluorite  minerale  ricordato  dai  due  autori. 

Riva. 


(1)  G.  Jervis.  I  tesori  sotterranei  d^Italia.  Parte  III  Regioae  delle  isole,  pag.  101. 
Roma  1881. 

(2)  G.  Zoppi.  Descrizione  geologico-mineraria  deir  Iglesien te.  Memorie  descrit- 
tive della  Carta  geologica  dMtalia,  p.  81.  Roma  1888. 
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